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Mantegna  Benedetto,  Principe  di  Ganci. 
Marvuglia  Arch.  Domenico. 
Mauceri  Ing.  Luigi. 
Meli  Prof.  Giuseppe. 
Monteforte  Prof.  Cav.  Gaetano. 
Pappalardo  Ing.  Luigi. 
Patricolo  Prof.  Cav.  Giuseppe. 
Popoli  Agostino,  Barone  di  Culcasi. 
Perez  Cav.  Giuseppe. 
Pugliesi  Vincenzo. 
Rindello  Cav.  Niccolò. 
Riolo  Prof.  Gaetano. 
Rocca  Cav.  Pietro. 
Salerai  Ing.  Enrico. 

Salinas  Prof.  Cav.  Uff*.  Antonino,  Direttore  del  Museo  di  Palermo. 
Salvo  di  Pietraganzili  Cav.  Rosario,  Sotto-Prefetto  di  Alcamo. 
Scaduti  Luigi. 
Sciuto-Patti  Prof.  Carmelo. 
Siciliano  Cav.  Michelangelo. 
Siciliano  Cav.  Napoleone. 

Spanò  Bolani  Domenico,  Direttore   del  Museo  di  Reggio  di  Ca- 
labria. 
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Tasca  Conte  Lucio. 
Ugdulena  Giovanni. 
Volpes  Giuseppe. 


SOCI  NON  ADDETTI  ALLE  CLASSI. 


Amorelli  Can.  Alfonso. 

Blandini  Mons.  Giovanni,  Vescovo  di  Noto. 

Bòhmer  Prof.  Eduardo. 

Burgio-Naselli  Luigi,  Principe  d'Aragona. 

Camarda  Prof.  Cav.  Niccolò, 

Ciotti  Bar.  Giuseppe. 

Ciotti  Cav.  Pietro 

Crispo  Ben.  Francesco. 

De  Benedetto  Carlo,  Conte  del  Casato. 

Paia  Parroco  Domenico. 

Fardella  Vincenzo  (S.  E.)  Marchese  di  Torre  Arsa,  Senatore  del 

Regno. 
Finocchiaro  Aprile  Comm.  Avv.  Camillo,  Dep.  al  Parlamento. 
Giuffrè  Dott.  Liborio. 

Grimaldi  Giambattista,  Marchese  di  Torresena. 
Gullotti  Sac.  Domenico. 
La  Lumia  Francesco. 

La  Manna  Comm.  Achille,  Consigliere  di  Cassazione. 
Lancia  di  Brolo  Marchese  Corrado. 
Lanza  di  Trabia  Comm.  Ercole,  Senatore  del  Regno. 
Lanza  di  Trabia  Cav.  Ernesto. 
La  Vaccara-Giusti  Avv.  Benedetto,  Rappresentante  la  Provincia 

di  Caltanissetta. 
Maltese  Comm.  Avv.  Paolo. 
Minneci  Cav.  Michele. 
Miraglia  Sac.  Paolo. 

Monroy  ed  Ascenso  Alonso  Alberto,  Principe  di  Maletto. 
Napoli  Cav.  Enrico. 
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Notarbartolo  di  S.  Giovanni   Comni.  Emraanuele,  Direttore    del 

Banco  di  Sicilia. 
Paolucci  Mons.  Giovan  Battista,  Arcivescovo,  Vescovo  di  Viterbo 

e  Toscanella. 
Paternostro  Ab.  Coram.  Antonio,  Direttore  della  Scuola  Tecnica 

Piazzi. 
Romano  Can.  Leopoldo. 
Russo  Barone  Niccolò. 
Salamene  Rosario. 

San  Cataldo  Principe  di  Fiumesalato,  Senatore  del  Regno. 
Scalia  Cav.  Luigi. 

Schirinà  di  S.  Elia  ^larchese  Giuseppe. 

Struppa  Prof.  Salvatore,  Rappresent.  il  Municipio  di  Marsala. 
Taibbi  Francesco. 

Turrisi  Colonna  Bar.  Cav.  Gr.  Cr.  Niccolò,  Senatore  del  Regno. 
Vannucci  P.  Giovanni  dei  PP.  dell'Oratorio. 
Venuti  Arciprete  Mauro. 
Venuti  Sac.  Saverio. 

Villa-Riso  Comm.  Giovanni,  Senatore  del  Regno. 
Wilson  Dott.  Thomas. 

SOCI  CORRISPONDENTI. 

Bamberg  Dott.  Felice. 

Benndorf  Prof.  Ottone. 

Bertolotti  Cav.  Antonio,  Dirett.  dell'Archivio  di  Stato  di  Mantova. 

Campori  Marchese  Giuseppe. 

Cantù  Gr.  Uff.  Cesare,  Soprintendente  agli  Archivi  Lombardi. 

Claretta  Bar.  Gaudenzio. 

Corradi  Prof.  Alfonso. 

De  Bofarull  Cav.  Uff.  D.  Manuel,  Dirett.  dell'Archivio  di  Stato  di 

Barcellona. 
Dennis  G.,  Console  di  S.  M.  Britannica. 
De  Puymaigre  Conte  Th. 
Deòrpfeld  Dott.  Will,  Architetto. 
Garrucci  Sac.  Prof  Raffaele. 
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Holm  Dott.  Prof.  Adolfo. 

Liebrecht  Prof.  Felice.^ 

Marchese  P.  Vincenzo  dei  Predicatori. 

Paris  Prof.  Gastone. 

Perreau  Cav.  Uff.  Pietro,  Bibliotecario  in  Parma. 

Watkiss  Loyd^W. 

Winkelmann  Dott.  Prof.  Eduardo. 
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INTRODUZIONE. 

Dichiaro  pria  di  tutto  che  Giano  Vitale  non  è  un  nomo  ignoto. 
Lilio  Gregorio  Girakli  ^,  Francesco  Arsilli  ^  Paolo  Giovio  '\  Gio- 
vanni Pierio  Valeriano  %  Achille  Bocchi  ^  Sisto  Senese  ^  Anto- 
nino Possevino  ^  Michele  Foscareno  ^,  Filippo  Paruta  ^^  Fran- 


*  Lettura  fatta  alla  società  di  storia  patria  siciliana  nella  tornata  dell'  1 1 
settembre  1881.  Approvata  dal  Consiglio  direttivo  a  4  gennaio  1882. 

2  LiLius  Gregorius  Gyraldus,  De  poptis  nofitrorum  iemporiim,  dialog.  I, 
epist.  ad  x\ntonhmi  Tebalclaeiim. 

3  Francisci  Arsilli  De  poetis  iirhanis  libellus. 

*  Paulus  Iovius,  Elogia  virofum  illiistrhim. 

^  IoANNis  PiERii  Valeriani  Hìerofjlyphica,  lib,  XL. 

"  Delitiae  ce  Italorum  Poetariim,  collcctore  Ranutio  Ghero.  Prostant 
in  officina  lonae  Rosae,  CIO.  10.  CVIII. 

"'  SiXTi  Senensis  Bibliotheca  Sancta,  lib.  IV. 

^  Antonii  Possevini  Apparatus  Sacer,  Yenetiis  apud  Societatcm  Vene- 
tam,  t.  II,  pag.  9. 

^  Michael  Foscarenus  in  Notis  ad  Museiim  illustrium  poetarum  Hono- 
rii  Dominici  Caramellae,  Yenetiis,  1G51,  pag.  ISfi. 

*°  Philippi  Parutae  Elogia  siculorum  poetarum ,  codice  cartaceo  della 
Comunale  di  Palermo, 
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Cesco  Ilaronio  ^  Matteo  Toscano  -  e  molti  altri  scrittori  del 
XVI  e  del  XVII  secolo  parlarono  del  nostro  autore.  Vincenzo 
Amia,  palermitano,  che  mori  nel  1710,  raccolse  tutto  queste 
testimonianze  e  ne  tessè  una  biografìa,  la  quale  rimase  inedita 
e  si  conserva  tuttora  tra  i  manoscritti  della  Comunale  di  Pa- 
lermo ^.  Antonino  Mongitore,  che  mori  nel  1743,  compendiò  la 
biografìa  scritta  dall'Auria  e  la  inseri  nella  BibUotheca  Slcula, 
citando  il  suo  predecessore  ^.  Tutti  gli  altri  scrittori,  che  hanno 
parlato  del  Vitale,  hanno  copiato  il  Mongitore,  o  rimandano  il 
lettore  alla  BibUotheca  di  lui,  talché  possiamo  dire  che  all'  in- 
fuori dell'Auria  e  del  Mongitore,  nessuno,  per  quanto  io  sappia, 
si  sia  occupato  di  proposito  del  Vitale. 

Ma  a  che  si  riducono  queste  due  biografìe  ?  Si  riducono  su 
per  giù  a  dire  che  il  nostro  Giano  era  Palermitano,  che  fu  di 
nobile  stirpe,  che  andò  a  Roma  sotto  il  pontifìcato  di  Leone  X, 
che  ivi  scrisse  molti  componimenti  in  versi  latini,  che  fu  creato 
dal  pontefìce  abbate  e  conte  Palatino,  e  che  infìne  mori  verso 
l'anno  1560.  Non  si  esaminano  le  sue  opere,  non  si  studia  la  sua 
indole,  non  si  apprezza  il  suo  merito,  non  si  rintraccia  la  sua 
vita.  Si  dice  cosi  in  generale  che  fu  un  gran  poeta ,  un  gran 
latinista,  e  per  provarlo  si  reca  una  fìlza  di  testimonianze  rac- 
colte qua  e  là.  A  nessuno  venga  in  mente  ch'io  disprezzi  queste 
fatiche  dei  miei  antecessori.  Io  anzi  le  ammiro  perchè  sono  come 
le  prime  pietre  dell'edifìzio.  Ma  dall'altra  parte  bisogna  conve- 
nire che  non  si  scrive  cosi  la  vita  di  uno  scrittore. 

Nel  nostro  secolo  le  opere  di  Giano  Vitale  furono  pubblicate 
in  unico  volume.  Il  titolo  di  questa  raccolta  è  il  seguente:  «  lani 
Francisci  Vlialis  Rubimoniii  Panormitani  Opera  cura,  studio  et 


*  Franciscus  Baronius,  De  Majestate  Pano7-mitami ,  Panormi  1630,  lib. 
Ili,  pag.  113. 

-  Alberti  Fauricii  Conspectus  themuri  lilterariì  Italiae,  suhjimcto  Pe- 
plo Italiae  Io-  Matthaei  Toscani,  Hamburg!,  1749,  pag.  506. 

^  Teatro  degli  uomini  letterati  di  Palermo,  opera  del  dottor  D.  Vincen- 
zo AuRiA,  palermitano;  codice  cartaceo  della  Comunale  di  Palermo,  Qq.  D. 
19,  pag.  369. 

*  BibUotheca  Sicilia,  auctore  Antonino  Mongitore,  Panormi,  1708, 
pag  305. 
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magnh  snmjìUhus  ex  antlqitlfi  cditlonihus  nndique  conquÌMtis 
acciiiYiflssime  descrlj)ta.  Panormi  MDCCCXVI,  Tyjìisregiifi.»  È 
questa  la  più  ampia  ed  unica  raccolta ,  che  possediamo,  delle 
opere  di  Giano  Vitale.  Da  un'annotazione,  fatta  in  iscritto  dietro 
il  frontispizio  dell'esemplare  della  Comunale  di  Palermo,  appren- 
diamo che  la  compilazione  fu  eseguita  per  opera  del  cavaliere  D. 
Gregorio  Speciale,  e  ch'egli  ne  donò  un  esemplare  alla  Comunale 
di  Palermo,  l'anno  1810.  L'opera  forma  un  volume  in  ottavo  di 
41G  pagine.  L'editore,  oltre  al  raccogliervi  tutte  le  opere  di 
Giano  Vitale,  ch'egli  potò  rinvenire,  vi  premise  i  principali  do- 
cumenti, che  possediamo,  intorno  alla  vita  di  questo  scrittore,  e 
vi  aggiunse  poi  in  fine  la  traduzione  di  taluni  epigrammi  del 
nostro  Giano  e  alcuni  componimenti  in  versi  latini,  scritti  dagli 
amici  di  Giano  in  onore  di  lui.  La  compilazione  sembra  fatta  a 
prima  vista  con  molta  diligenza.  Basta  però  una  sola  attenta 
lettura  a  togliere  ogni  illusione.  Questa  edizione  delle  opere  di 
Giano  non  è  nò  corretta  né  completa.  Vi  sono  molli  errori  di 
stampa.  I  varii  componimenti  di  Giano  sono  Imitati  li  a  casac- 
cio e  senza  nessun  ordine.  La  traduzione  italiana  di  alcuni  po- 
chi epigrammi  ,  che  1'  editore  credette  bene  di  aggiungervi ,  è 
pessima.  Inoltre  l'editore  non  dà  nessun  cenno  biografico  degli 
autori,  spesso  oscuri,  dei  quali  citale  testimonianze  intorno  alla 
vita  di  Giano;  spesso  nemmeno  dice  dond'egii  attinse  tali  docu- 
menti; a  volte  nemmeno  dà  l'intero  nome  dell'autore;  e  per  tutte 
queste  ragioni  credo  che  questo  lavoro  di  compilazione  sia  im- 
perfetto e  bisognerebbe  rifarlo.  A  pagina  215  vi  è  un  compo- 
nimento di  Giano  in  morte  di  Marco  Antonio  Colonna,  il  quale 
è  ripetuto  per  intero  a  pag.  219.  Non  parlo  poi  di  schiarimenti, 
di  illustrazioni  a  qualche  passo  dilìlcile  delle  opero  di  Giano; 
non  parlo  di  annotazioni  storiche  o  ci'itiche,  che  l'editore  avrebbe 
dovuto  fare  a  tutti  quei  luoghi  in  cui  Giano  parla  di  avveni- 
menti particolari  o  poco  conosciuti  ;  di  tutto  ciò  non  vi  ha  in 
questo  volume  nec  vola  ncc  restiguiiii.  L'unica  annotazione  dello 
Speciale,  della  quale  parleremo  più  innanzi,  è  la  seguente:  Ejus 
noineìi  et  cof/nomen  fall  Ioannes  Franciscas  Yltalls  e  Manie- 
rosso  quod  in  Ruhimoniiiim  invertii.  Dalle  quali  parole  si 
capisce  subito  quanto  fosse  insipiente  questo  compilatore.  Tutti 


GIANO  VITALE 


gli  scrittori  chiamarono  sempre  il  nostro  autore  Vitalis.  Lo  Spe- 
ciale viene  fuori  con  una  nuova  opinione,  e  si  contenta  di  af- 
fermarla senza  nessuna  prova  !  Ma  il  peggio  ò  che  questo  vo- 
lume non  comprendo  affatto  tutte  le  opere  di  Giano,  di  guisa 
che,  se  dà  un'idea  dell'ingegno  di  questo  scrittore,  non  dà  un  con- 
cetto esatto  delle  sue  opere. 

Il  mio  compito  è  dunque  di  ricostruire  la  vita  di  Giano ,  di 
tener  conto  di  tutte  le  opere  che  furono  da  lui  pubblicate ,  di 
esaminarle,  di  classificarle  secondo  l'ordine  dei  tempi  e  di  dare 
una  biografia  di  questo  autore  per  quanto  più  si  possa  completa 
ed  esatta.  Tale  è  il  mio  desiderio,  ma  per  mancanza  di  libri  e 
di  manoscritti,  che  qui  a  Palermo  non  esistono,  non  l'ho  potuto 
eseguire  come  avrei  voluto.  Ad  ogni  modo,  credo  che  il  lavoro 
sia  di  qualche  importanza ,  pria  di  tutto  perchè  è  uno  studio 
nuovo  intorno  ad  un  nostro  scrittore  del  secolo  XVI,  la  cui  storia 
letteraria  siciliana  non  si  6  ancora  scritta  per  difetto  appunto 
di  simili  ricerche  particolari,  ed  in  secondo  perchè  l'autore,  che 
imprendo  a  lumeggiare,  fiori  alla  corte  dei  papi  e  tuttavia,  si 
può  dire,  è  rimasto  ignoto  in  Italia  e  fuori,  come  ho  avuto  oc- 
casione di  convincermene  io  stesso ,  consultando  le  opere  del 
Fabbroni,  del  Roscòe,  dell'Audin,  del  Biéchy,  del  Cinguénó,  del- 
l'Hoefler  e  di  altri,  che  sarebbe  troppo  lungo  enumerare.  Un 
tale  autore  richiederebbe  per  fermo  una  più  ampia  trattazione 
di  quella  che  io  non  abbia  fatto.  Ma  anche  la  brevità  ha  i  suoi 
pregi.  Ed  è  appunto  per  questo  che  tralascerò  a  disegno  ,  per 
quanto  lo  comporterà  il  soggetto,  tutto  quello  che  è  stato  scritto 
dagli  altri  intorno  agli  uomini  e  agli  avvenimenti  dell'epoca,  e 
presenterò  il  mio  lavoro  in  quella  forma  nuda  e  disadorna,  che 
si  addice  ad  uno  studio,  ad  un  esame  scientifico.  Se  non  che,  per 
procedere  secondo  l'ordine  naturale  che  richiede  il  soggetto ,  e- 
saminerò  prima  partitamente  le  opere  del  Vitale  e  poi  su  queste 
stesse  opere  tenterò  di  abbozzarne  la  vita. 
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PARTE  PRIMA 

OPERE   DI   GIANO   VITALE. 

La  prima  opera  pubblicata  dal  Vitale  non  si  conosce,  perchè 
se  stiamo  alle  opere  pubblicate  dallo  Speciale  ed  all'elenco  da- 
toci dall'Auria  e  dal  Mongitore,  la  prima  opera  pubblicata  dal 
Vitale  sarebbe  il  Panegirico  d'Imperia,  edito  a  Roma  nel  1512. 
Ma  nella  prefazione  di  questo  Panegirico,  l'autore  stesso  dice  : 
Ecce  iterum ,  mi  candide  Leclor ,  meis  nagis  ohtiindo  aures 
tioas  ^  Il  Vitale  dunque  aveva  pubblicato  prima  qualche  altro 
componimento  che  noi  non  possediamo,  ed  egli  già  era  a  Roma  da 
qualche  tempo.  Ma,  oltre  a  ciò,  ritengo  che  prima  di  pubblicare  il 
Panegirico  d'Imperia ,  il  Vitale  abbia  scritto  a  Roma  un'  altra 
opera,  che  per  un  motivo  particolare,  che  dirò  subito,  fu  pub- 
blicata molto  tempo  dopo.  Quest'opera  è  la  seguente:  «  lani  Yl- 
talls  Paìiormitani  carmina  ad  laniim  Corìjciam.  Quod  Roniae 
in  Acdc  divi  Augustini  aram  cum  sacello,  aere  suo,  aedifican- 
dam  vohieril ,  irihusque  egregiis  e  marmore  sinialacris  lesa 
Christi,  Mariae  et  Annae  ornandani  cicraveril,  picturam  longe 
inclytam  addiderit  et  annuo  censu  locuplelacerit  -.  »  È  questa 
una  raccolta  di  trentacinque  componimenti  in  metri  diversi  ad 
onore  di  un  certo  Giano  Concio ,  il  quale  aveva  eretto  a  Roma 
nella  chiesa  di  S.  Agostino  una  cappella  con  un  altare,  decoran- 
dola di  un  gruppo  di  marmo  e  di  una  pittura  insigne  e  dotan- 
dola di  un'annua  rendita. 

Chi  era  questo  Giano  Coricio  ?  Un  prelato  tedesco  di  Lussem- 
burgo, il  quale,  nel  principio  del  secolo  XVI,  era  venuto  a  sta- 
bilirsi a  Roma.  Egli  era  nobile  e  ricco,  e  la  sua  casa  era  qual- 
che volta  il  luogo  di  riunione  degli  accademici  romani.  Ogni 
anno,  nel  giorno  sacro  a  Sant'Anna,  invitava  a  convito  tutti 
gli  amici,  ch'erano  gli  uomini    più   dotti  di  quei  tempi;  ed  in 


^  Iam  ViTALis  opera,  pag.  2c 
2  Ibid.,  pa-.  17. 
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tale  occasione  si  recitavano  dai  convitati  delle  i)oesio  latine, 
piene  di  affetto  per  lui.  Ne  parlano  il  Tirabosclii  ^  e  France- 
sco Arsilli  ^  ed  abbiamo  alcuni  versi  di  Giovanni  Pierio  Vale- 
riano  composti  per  una  di  queste  cene  ^.  Ne  parla  pure  il  Dra- 
gonetti  nelle  Vite  degli  illustri  Aquilani.  Questo  diligente  scrit- 
tore dice  che  il  vero  nome  di  questo  prelato  tedesco  fu  Giovanni 
Goritz,  e  che  egli  fu  giudice  degli  affari  civili  sotto  Leone  X  ^. 

La  cappella,  la  pittura  ed  il  gruppo  di  Gesù,  Maria  ed  Anna 
esistono  tuttora  a  Roma  nella  chiesa  di  S.  Agostino.  Nella  Guida 
di  Roma  del  marchese  Melchiorri  si  legge  che  la  pittura  fu  fatta 
da  Raffaello  Sanzio  ed  il  gruppo  fu  scolpito  da  Andrea  Contucci 
da  Monte  S.  Savino  -^  Il  Vitale  chiama  lo  scultore  Sansovius  " 
ma  non  si  deve  confondere  col  Sansovino,  soprannome  dello 
scultore  Giacomo  Tatti  ^.  Siccome  da  diversi  luoghi  di  questa 
raccolta  di  poesie  si  raccoglie  che  esse  furono  scritte  per  l'inau- 
gurazione della  cappella,  e  si  sa  che  la  cappella  dovette  essere 
edificata  prima  che  se  no  istoriassero  la  volta  e  le  pareti,  e  che 
l'altare  dovette  essere  eretto  prima  che  vi  si  ponesse  il  gruppo  in 
marmo,  siamo  quasi  sicuri  che  la  cappella  dovette  inaugurarsi 
e  Giano  dovette  scrivere  questi  versi  lo  stesso  anno  in  cui  il 
Coricio  irihasqae  slmulacris  ornandam  curcwerlt  et  plcturaìii 
longe  inclylani  addlderU.  Ammesso  questo  punto,  possiamo  in- 
dicarne il  tempo. 

Il  Vasari  racconta  che  mentre  jMichelangelo  dipingeva  la  Si- 
stina «  avendo  Bramante  la  chiave  della  cappella ,  a  Raffaello  , 
come  amico,  la  fece  vedere,,  acciocché  i  modi  di  Michelangelo 
comprendere  potesse.  Onde  tal  vista  fu' cagione  che  in  S.  Ago- 
stino sopra  la  S.  Anna  di  Andrea  Sansovino  in  Roma  Raffaello 


*  TiRAnoscHi,  Storia  della  leti.  «Y.,  Milano,  presso  Niccolò  Bettoni,  1833,  voi. 
Ili,  pag.  360. 

^_  Arsilli  Be  jìoefis  urhanis  libellus, 

^  Valeriani  Cai-mina,   Venetiis,  1550,  pag.  32. 

*  Dragoxetti,    Vite  degli  illustri  Aquilani,  Aquila,  1817,  pag.  13. 
^  Melchorri,  Gaida  di  Roma,  Roma  1868,  pag.  297. 

"  Iam  ViTAMs  upuni,  pag.  67,  XIV. 

^  Vasari,   Yita  di  M.  lacojpo  Satzsovino. 
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subito  rifacesse  di  nuovo  lo  Isaia  profeta  che  ci  si  vede  ^  » .  Dun- 
que quando  Raffaello  dipinse  l'Isaia ,  l'altare  era  già  eretto  ,  il 
gruppo  di  marmo  era  già  scolpito  e  messo  sull'altare  e  la  cap- 
pella era  ediflcataj  e  di  fatti  Giano  dice:  2^icéuram  longe  incly- 
tam  addiderit.  Quindi  non  v'ha  alcun  dubbio  che  la  cappella  fu 
inaugurata  l'anno  in  cui  Raffaello  vi  dipinse  il  suo  Isaia  e  che 
quell'anno  stesso  il  Vitale  scrisse  questi  versi  in  onore  del  Co- 
ncio. Ma  ai  tempi  di  Raffaello,  Michelangelo  non  dipinse  che  la 
volta  della  Sistina;  il  Giudizio  lo  dipinse  dopo  la  morte  di  lui. 
E  si  sa  che  la  volta  della  Sistina  fu  dipinta  sotto  Giulio  II,  tra 
gli  anni  1511  e  1512  ^.  Né  vale  il  dire  che  questo  racconto  del 
Vasari  da  alcuni  venga  rigettato,  perchè  si  sa  positivamente  che 
Raffaello  vide  la  Sistina  l'anno  1511,  quando  Michelangelo,  per 
ordine  di  Giulio  II,  lasciò  vedere  al  pubblico  una  parte  dei  suoi 
affreschi  '\  Quindi  e  questa  l'epoca  in  cui  Giano  Vitale  scrisse 
questi  versi  in  onore  di  Giano  Coricio,  e  tutto  al  più  egli  avrà 
potuto  scriverli  nell'anno  1512. 

Ma  questa  raccolta  di  versi  non  è  completa,  perchè  non  posso 
supporre  che  Giano,  di  cui  ci  rimangono  in  questa  raccolta  tren- 
tacinque componimenti  poetici  intorno  al  Coricio,  ad  Andrea  Con- 
tucci  ed  al  gruppo  di  marmo,  non  scrivesse  nemmeno  un  verso 
in  lode  di  quella  pittura  che  egli  chiama  nel  titolo  longe  incly- 
iam,  e  ad  onore  di  quel  Raffaello,  la  cui  fama  allora  riempiva 
tutta  Roma.  Devo  quindi  supporre  che  i  versi  riguardanti  Raf- 
faello ed  il  suo  Isaia  si  perdettero,  se  pure  non  esistano  ancora 
in  qualche  biblioteca  di  Roma. 

Se  non  che  il  vedere  questi  componimenti  in  onore  di  Giano 
Coricio  mi  ha  fatto  dubitare  che  essi  appartenessero  alla  Cori- 
ciana.  E  mi  sono  confermato  nel  dubbio ,  quando  ho  letto  nel 
Tiraboschi  queste  parole:  «  Il  Gorizio  era  di  nazione  tedesco,  ed 
avendo  in  Roma  fatta  fabbricare  a  sue  spese  circa  l'anno  1514 


^  Vasari,  Vita  di  liaffaello. 

*  Vasari,  Vita  di  Michelangelo',  Roscòe,  Vita  di  Leone  X,  Milano,  tipogra- 
la  Sonzogno,  1816,  voi.  XI,  pag.  44, 
^  KoisCÒE,    Vita  di  Leone  X,  voi.  XI,  pag.  43  e  52, 
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una  magnifica  cappella  nella  chiesa  di  S.  Agostino,  molti  poeti 
si  unirono  a  celebrarne  nei  loro  versi  la  pietà  e  la  magnificenza. 
Le  loro  poesie  furono  pubblicate  in  Roma  nel  1524  dal  pocanzi 
mentovato  Blosio  Palladio  ed  intitolate:  Cory ciana  S>.  E  il  Roscoe 
nella  vita  di  Leone  X  aggiunge:  «  Noi  siamo  debitori  a  Palladio 
della  edizione  delle  poesie  indirizzate  a  Coricio,  che  quest'ultimo 
avea  diligentemente  conservato,  ma  che  ben  comprendea  che  lo 
avrebbero  fatto  accusare  di  vanità,  se  egli  date  le  avesse  alle 
stampe.  Le  istanze  di  Palladio  tolsero  alla  fine  di  mezzo  queste 
obiezioni,  e  quelle  poesie  comparvero  nel  1524  in  un  elegante 
volume,  ora  divenuto  rarissimo,  intitolato  Coryciana.  Questa  rac- 
colta contiene,  oltre  diversi  componimenti  anonimi ,  un  saggio 
delle  produzioni  di  centoventi  poeti  latini,  i  quali  trovavansi  al- 
lora in  Roma,  e  molti  dei  quali  occupavano  un  bel  posto  nella 
repubblica  letteraria.  Sembra  che  fosse  costume  di  presentare 
quelle  poesie  come  doni  votivi  all'altare  di  S.  Anna,  ma  le  of- 
ferte divennero  così  numerose,  che  Coricio  fu  infine  obbligato  a 
chiudere  le  porte  della  cappella  ed  a  por  fine  a  questo  culto 
poco  meno  che  idolatrico  ^)).  Non  parliamo  del  tempo  della  e- 
rezione  della  cappella,  che  ho  già  provato  essere  tra  l'anno  1511 
e  1512.  L'esistenza  di  questa  raccolta  di  poesie,  detta  Coryciana, 
non  rendeva  il  mio  dubbio  abbastanza  fondato  ?Ho  creduto  quindi 
che  questa  raccolta  di  poesie,  che  ci  ha  dato  lo  Speciale,  sotto 
il  nome  di  Carmina  ad  lanum  Cory  cium,  fosse  una  parte  della 
Coryciana  pubblicata  da  Blosio  Palladio,  e  nello  stesso  tempo 
ho  provato  in  tal  modo  che  queste  poesie  furono  scritte  verso 
l'anno  1511  e  per  un  motivo  tutto  particolare  pubblicate  molto 
tempo  dopo,  cioè  l'anno  1524. 

Queste  congetture  sono  state  in  parte  confermato  dalle  ricer- 
che che  il  prof.  Tgo  Antonio  Amico,  condiscendendo  alle  mie 
preghiere,  ha  fatto  testò  a  Roma,  del  che  gli  rendo  i  dovuti  rin- 
graziamenti. Egli  recatosi  colà,  andò  alla  Casanatense ,  ed  ivi 
confrontando  questo  poesie  del  Vitale  con  quelle  contenute  nella 


^  TiRABoscHi,  storia  della  leti.  it.  voi.  Ili,  pag.  360. 
^  JioscoE,   Vita  di  Leoìie  X,  voi.  VII,  pajj.  214. 
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Coi'iciana,  vide  che  tutti  questi  componimenti,  che  nella  raccolta 
dello  Speciale  vanno  sotto  il  titolo  di  Ad  Janum  Corycmm, 
si  trovano  per  l'appunto  nella  Coriciana ,  che  essi  sono  espres- 
samente attribuiti  al  Vitale  all'  infuori  dei  due  soli  epigrammi 
XXV  e  XXVI  \  i  quali  nella  Coriciana  sono  stampati  sotto  il 
nome  di  Adelone,  altro  umanista  di  quei  tempi  -. 

Del  resto  il  merito  di  questa  raccolta  di  versi  è  indiscutibile. 
Il  soggetto  è  nuovo,  e  l'autore  non  ebbe  molti  modelli  da  imitare. 
La  lingua  è  piuttosto  elegante.  Lo  stile  ò  vivace.  Vi  sono  taluni 
epigrammi  bellissimi,  che  fanno  più  vivo  il  desiderio  di  ritro- 
vare quelli  scritti  in  onoro  di  Raffaello. 

È  giusto  però  avvertire  che  in  questa  corona  di  poesie  dedi- 
cate al  Coricio  vi  sono  frequenti  imitazioni  di  Marziale,  peccato 
imperdonabile  pel  Navagero.  Cosi  presso  Marziale  leggesi  spesso  ^ 
il  concetto  contenuto  nel  seguente  epigramma  del  Vitale,  che  è 
del  resto  pieno  di  esagerazione: 

«  Miramur  Gnidiae  fulgentia  membra  Diones, 

«  Et  quasi  anhelantis  Palladis  cfflgiem; 
«  De  love  Maeonio  simulacrum  immane  Tonantis 

«  Phidiacac  Eleis  composuere  manus. 
«  Invidiosa  ohm  taceat  superata  vetustas; 

«  Dat  meliora  uno  marniere  Sansovius  *.  » 

È  tolto  pure  a  Marziale  ^  il  concetto  di  quest'altro  epi- 
gramma: 

«  Ut  Deus  has  statuas  vidit,  subrisit  et  inflt: 
«  Me  elicuit  de  me  quisnam  hominum  atque  Deum  ?  ^  » 


*  Iani  Vitalis  opera,  pag.  70-71. 

2  Ecco  il  titolo  della  Coriciana:  «  Coryciana  sive  variorum  carmina  in  lau- 
dem  Iani  Corycii  collccta  a  Palladio  cimi  Protheptico  Mariangeli  Accursji.  Ini- 
pressum  Romae  apud  Ludovicum  Vicentinum  et  Lantitium  Perusinum.  Mcn^e 
iulio.  MDXXIIII.  »  So  ne  conserva  un  esemplare  nella  Casanatense  di  Roma 
alla  lettera  K.  VI,  5  in  CC. 

'  .^lART.  De  Spect.  VI,  Vili  ecc. 

'»  Iani  Vitalis  opera,  pag.  07. 

'•>  Mart.  Ep.  IX,  35. 

^  Iam  Vitalis  opera,  pag.  70. 
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E  questa  volta  il  Vitale  si  ò  avvicinato  di  più  al  jjoeta  spa- 
glinolo, e  ha  cercato  di  uguagliarne  la  gentilezza  del  pensiero. 
L'Adelone  all'incontro,  al  quale  appartengono  gli  epigrammi  XXV 
e  XXVI,  rimane  molto  indietro  all'adulatore  di  Domiziano  e  di 
Traiano.  Egli  scrive: 

«  Si  potes,  addo  animam;  sic  marmerà  viva  loqiientur; 
«  Hoc  solura  artificis  non  potuere  raanus  K  » 

Invece  presso  Marziale  si  legge  lo  stesso  concetto,  ma  espresso 
con  maggiore  brio  ed  arguzia; 

«  Artis  Phidiacae  toreuma  clarum, 

«  Pisces  adspicis;  adde  aquam,  natabunt  ^  » 

L'anno  1512,  il  Vitale  pubblicava  il  seguente  carme:  «Lnperlae 
Panegyricus  %ter  Joannem  Franciscum  Vitaleni  PanormUa- 
nam  ^.  »  Questa  elegia  in  distici  fu  scritta  il  31  ottobre  1512, 
come  si  legge  nella  data  apposta  alla  lettera  di  prefazione,  che 
Giano  indirizza  al  lettore. 

Imperia  fu  una  celebre  cortigiana  del  secolo  XV ,  la  quale 
visse  a  Roma,  idolatrata  da  grandissimi  e  ricchi  uomini.  Era 
essa  molto  amata  da  Sant'Angelo  dal  Buffalo  e  dal  celebre  ban- 
chiere senese,  Agostino  Chigi.  11  Bandelle  racconta  che,  essendo 
andato  da  questa  cortigiana  l' ambasciatore  di  Spagna ,  restò 
questi  talmente  maravigliato  e  della  bellezza  di  questa  donna 
e  delle  ricchezze  della  sua  casa  che  avendo  voglia  di  sputare, 
si  rivolse  ad  un  servitore  e  gli  sputò  nel  viso,  dicendo:  Non  ti 
offendere,  imperocché  qui  non  è  cosa  più  brutta  della  tua  faccia. 
Quest'atto,  benché  incivile,  fu  gratissimo  ad  Imperia,  come  non 
si  potesse  meglio  lodare  la  sua  bellezza  e  l'ornato  di  sua  stanza; 
ringraziò  l'ambasciatore  di  quella  lode,  dicendogli  poi  che  do- 
veva sputare  sul  tappeto,  che  a  tal  flne  era  disteso   in  terra  *. 


^  Uni  VrrALis  opera,  pag.  71. 

2  Marx.  Ep,  III,  35. 

'^  Iani  ViTALis  opera,  pag.  237. 

*  Bamdello,  Novelle,  parte  terza,  novella  XUI. 
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La  bella  Imperia  mori  a  Roma  in  età  di  ventisei  anni,  e  fu  sep- 
pellita nella  cappella  di  S.  Gregorio  col  seguente  epitaffio:  «^  Im- 
peria ,  coriisana  Romana,  qaae,  dlgna  tanto  nomine,  rarae  in- 
ter  Iwmines  formae  specimen  dedit.  Vixit  annos  XXVI,  dies  XII. 
Obiit  Ioli,  die  15  augusti  K  »  Ne  parla  l'Aretino  nei  Ragio- 
namenti del  Zoppin,  dove  racconta  la  vita  e  genealogia  di  tutte 
le  cortigiane'  di  Roma.  ì.'  abbate  Girolamo  Negri ,  che  mori  nel 
1557,  dice  ch'essa  lasciò  una  flo-lia,  la  quale  fu  cosi  illibata  di 
costumi  che  si  avvelenò  per  sottrarsi  alle  molestie  di  un  se- 
duttore, pur  troppo  noto  nella  storia  ecclesiastica  ^  Giano  però 
non  mostra  di  aver  conosciuto  la  bella  Imperia  e  scrisse  questa 
elegia,   com'egli  dice,  per  far  piacere  agli  amanti  di  lei  ^. 

Il  Panegirico  è  piuttosto  bello,  ma  prima  di  esaminarlo,  dob- 
biamo vedere  se  esso  fu  scritto  veramente  dal  nostro  Vitale. 

Salvatore  Di  Diasi,  monaco  di  Monte  Cassino,  attribuisce  questo 
carme  ad  un  altro  autore  per  la  ragione  che  nel  titolo  si  legge 
essere  stato  scritto  questo  componimento  da  Giovanni  Francesco 
Vitale  e  non  da  Giano  Vitale.  Il  Di  Diasi  scrisse  una  lunga  let- 
tera sul  proposito,  che  qui  non  riportiamo  per  amore  di  brevità  *. 
Ne  esamineremo  però  le  ragioni,  e  vedremo  se  sono  valide. 

Il  Di  Diasi  asserisce  in  primo  luogo  che  nessuno  degli  autori, 
anche  contemporanei,  diede  al  Giano  il  nome  di  Giovanni  Fran- 
cesco. Ma  con  la  stessa  franchezza ,  con  cui  il  Di  Diasi  afferma 
ciò,  noi  possiamo  negarlo,  finché  non  se  ne  rechino  le  prove.  Il 
Di  Diasi,  quando  scrisse  questa  lettera,  non  conosceva  del  nostro 
Giano  che  la  piccola  biografia  del  Mongitore,  e  ciò  è  tanto  vero 
ch'egli  si  mostra  molto  contento  di  dare  alla  luce  i  tre  Inni  alla 
Trinità  ^.  La  raccolta  dello  Speciale  fu  fatta  quarant'anni  dopo. 
Come  dunque  il  Di  Diasi  ci  parla  con  tanta  sicurezza  di  tutti 
gli  autori  contemporanei  del  Vitale  ?  Come  può  dire  che  nes- 
suno gli  diede  mai  il  nome  di  Giovanni  Francesco?  Disogna  pri- 


*  RoscoE,   Vita  di  Leone  X,  voi  IV,  pag.  93. 

2  Negri,  Lettere;  Cantù,  Storia  Univ.  Torino,  1865,  voi.  V,  pag.  93. 

^  Iaxi  Vitalis  opera,  pag.  239. 

»  Opuscoli  di  Autori  Siciliani,  Palermo,  1772;  voi.  XIII,  pag.  308  e  seg. 

»  Ibi.l.,  pag.  309. 
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ma  conoscere  gli   autori   per  potere  sapere   quello  che  hanno 
detto. 

Un  secondo  argomento  del  Di  Blasi  è  questo:  il  Mongitore 
non  fa  menzione  del  Panegirico  d'Imperia;  dunque  questo  elogio 
non  fu  scritto  dal  Vitale.  Ma  se  si  deve  ragionare  sempre  in 
questo  modo,  io  credo  che  è  inutile  di  studiare  la  storia.  Il  Mon- 
gitore disse  tutto  quello  che  e'  era  da  dire ,  e  basta  leggere  la 
sua  Bibliotheca  per  conoscere  tutto.  Or  chi  non  vedo  quanto  ciò 
sia  falso?  Chi  non  s'accorge  come  in  questo  il  Di  Blasi  si  metta 
in  contradizione  con  sé  stesso?  Da  una  parte  egli  sostiene  che 
il  Panegirico  d'Imperia  non  fu  scritto  da  Giano  perchè  il  Mon- 
gitore non  ne  parla;  e  dall'altra  poi  asserisce  che  il  Giovanni 
Francesco  fu  ignoto  al  Mongitore  e  agli  altri  scrittori  siciliani. 
E  perchè  dunque  non  supporre  che  fosse  ignoto  al  Mongitore 
il  Panegirico  d'Imperia?  Era  forse  una  grande  negligenza  Tigno- 
rare  una  tale  minuzia ,  il  dimenticare  una  sì  piccola  cosa  in 
un'opera  così  colossale  qual'è  la  Biblioteca  Sicula  del  Mongitore? 

E  poi  si  vegga  quello  che  il  Di  Blasi  vuole  che  si  ammetta 
senza  alcuna  prova:  che  vi  erano  due  Vitali,  di  cui  l'uno  si  chia- 
mava Giovanni  e  l'altro  Giovanni  Francesco;  che  questi  due  Vi- 
tali erano  entrambi  Palermitani,  che  vissero  entrambi  nello  stesso 
tempo,  che  andarono   entrambi  a  Roma,   che  furono    entrambi 

umanisti  e  poeti Ma  troppa  grazia,  Sant'Antonio!  Questo  si 

chiama  voler  fare  di  una  persona  due  individui.  So  bene  che  vi 
sono  di  queste  coincidenze;  e  il  Di  Blasi  non  avea  bisogno  di 
citare  tanti  nomi  per  provarlo;  ma  per  asserire  una  di  queste 
coincidenze  non  basta  la  possibilità,  fa  d'uopo  la  certezza,  o  al- 
meno una  certa  probabilità.  Oh  mi  spieghi  dunque  il  Di  Blasi 
come  va  che,  mentre  vi  furono  due  Vitali,  entrambi  Palermitani, 
i  coetanei  non  ne  conobbero  che  un  solo?  Come  va  che  questo 
Giovanni  Francesco  scrisse  in  tutta  la  vita  una  sola  poesia  la- 
tina? Il  Di  Blasi  avrebbe  dovuto  sciogliere  queste  difficoltà,  re- 
care qualche  documento  sincrono ,  invece  di  fabbricare  dei  ca- 
stelli in  aria  con  argomenti  di  rettorica. 

Falso  è  poi  quello  che  dice  il  Di  Blasi,  che  il  nostro  Giano  sì 
chiamasse  Clcts  Moruanus.  La  verità  è  ch'egli  si  dice  sempre 
Panorìiiitanas.  Della  sua  cittadinanza  romana  il  Vitale  non  ne 
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parla  mai.  Il  solo  Lilio  Gregorio  Giraldi  dice  lui  essere  stato 
per  privilegio  cittadino  romano  ^  Perciò  questa  differenza  che 
il  Di  Blasi  vuole  trovare  tra  il  nostro  Giano  e  il  suo  Giovanni 
Francesco  non  esiste  né  punto  né  poco. 

Né  obietti  il  Di  Blasi  che  il  nostro  Giano  poetasse  sempre  in 
materie  sacre  e  indifferenti,  perché  questo  è  un  supporre  ap- 
punto quello  ch'egli  dovrebbe  provare.  Bisognerebbe  ignorare 
la  storia  letteraria,  civile  ed  ecclesiastica  dell'epoca  per  potere 
dar  peso  a  una  tale  obiezione.  Chi  a  quei  tempi  si  sarebbe 
fatto  scrupolo  di  scrivere  una  elegia  latina  in  morte  di  una 
cortigiana?  Del  resto  la  bella  Imperia  fu  lodata  anche  dal  Be- 
roaldo  e  dal  Sadoleto,  che  fu  poi  cardinale;  quindi  il  nostro  Giano 
non  avea  da  arrossirne.  Eppure  egli  ne  chiede  scusa  al  lettore; 
segno  evidente  che  non  soleva  trattare  di  tali  materie. 

E  questo  sia  detto  per  rispondere  ai  formidabili  argomenti 
del  Di  Blasi.  Io  però,  per  difendere  il  mio  asserto,  presento  fatti 
e  non  parole.  Giovanni  Pierio  Valeriane,  amicissimo  del  nostro, 
in  un'elegia  a  lui  indirizzata ,  introduce  Amore ,  che  invita  il 
nostro  autore  a  seguirlo  ^.  Io  non  voglio  dare  molto  peso  a 
questo  scherzo  poetico,  ma  è  certo  che  il  Valeriano  non  dovette 
farlo  senza  una  ragione.  Inoltre  il  Panegirico  del  P.  Matteo  Lon- 
go,  di  cui  parleremo  più  innanzi,  è  scritto  da  Giano  Francesco 
Vitale;  secondo  il  Di  Blasi  non  si  dovrebbe  accettare  come  opera 
del  nostro  Giano;  ma  intanto  sette  autori  contemporanei  lo  lo- 
dano per  questo  panegirico  ^]  segno  evidente  che  Giano  Vitale  e 
Gianfrancesco  Vitale  sono  la  medesima  persona.  Lo  stesso  avviene 
per  il  Panegirico  d'Imperia.  Nel  titolo  si  dice  essere  stato  scritto 
per  loamiem  Franciscum  VHalem,  e  due  autori  di  quell'epoca 
lodano  il  Vitale  per  questo  Panegirico  ^.  Ciò  vuol  dire  che  non 
vi  era  a  Roma  che  un  solo  Vitale  a  quei  tempi.  Nella  seconda 
parte  darò  una  più  completa  soluzione  di  questo  problema. 


*  GyraIìDus,  De  Poetis  nostrorum  temporum,  Basileae,  1580:  pag.  396. 

2  Iani  Vitalis  opera,  pag-.  385. 

3  Ibid.,  pag.  412-415. 

*  Ibid.,  pag.  416. 


l4  GIANO  VITALE 


Del  resto  in  questo  Panegirico  in  morte  rt'  Imperia  non  v'  ha 
nulla  di  disonesto.  È  uno  scherzo  giovanile,  e  nient'altro.  Il  poeta 
avverte  che,  non  ò  lui  che  parla,  ma  Mercurio.  Questi  incomincia 
col  chiamare  felici  le  anime  che  abitano  l'Empireo  e  col  descri- 
vere r  onnipotenza  del  sommo  Giove.  Quindi  passa  a  parlare 
degli  altri  dei.  Ogni  stella  ha  il  suo  proprio  nume  che  la  go- 
verna, ed  ogni  nume  ha  la  sua  passione.  Bacco  ama  Arianna. 
Febo  coltiva  l'orticello  di  Dafne.  Perseo  è  innamorato  di  Andro- 
meda. Giove  rapì  Ganimede,  il  quale  gli  fa  da  coppiere.  Restava 
tuttavia  Imperia,  di  cui  la  terra  non  era  degna.  Un  giorno  essa 
andava  a  caccia  lungo  le  sponde  del  Tevere  assieme  con  le 
ninfe  del  Lazio.  L'onda  del  fiume ,  appena  la  vide ,  si  fermò,  e 
le  predisse  ch'essa  sarebbe  la  sposa  di  Giove.  Intanto  il  padre 
dei  numi  la  guarda  e  se  ne  compiace.  Chiama  me ,  dice  Mer- 
curio ,  e  mi  ordina  di  condurla  a  lui.  A  questo ,  Giunone  va 
sulle  furie,  scatena  i  venti,  copre  di  caligine  il  cielo,  scaglia  gran- 
dine, pioggia  e  tuoni  sulla  terra.  Ma  Giove  dirada  le  tenebre  e 
fa  cessare  la  procella ,  e  mentre  Giunone  si  lamenta  di  essere 
condannata  ad  una  perpetua  vedovanza,  Imperia,  raggiante  di 
luce,  sale  alle  magioni  celesti.  Allora  Mercurio  descrive  il  do- 
lore, che  provò  tutta  Roma ,  (juando  si  seppe  la  morte  dell'  a- 
mata  donna: 

«  Vidit  ut  exanimes  artus  sub  imagine  Diae 

«  Vulgus,  funereo  Carmine  multa  gemit. 
«  Qualis  in  Hyrcano  tygris  sua  ])ignora  colle 

«  Ingemit,  et  gemitu  quae  vocat  inde  suo; 
«  Funduntur  lacrymae,  ncque  enim  suspiria  cessant, 

«  Obscurusque  manus  pallor  et  ora  tenet. 
«  Flent  puei'i  et  juvenes  et  qui  majore  premuntur 

«  A  senio,  canas  diripuere  comas  '.  » 

Indi  si  narra  la  pompa,  con  cui  fu  accompagnata  sino  al  se- 
polcro : 


Iani  Vitalis  opera,  pag.  242. 
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«  Ducitur  ad  tumulum  moestum  et  lacrimabile  corpus 
«  Et  jaciunt  pheretro  mollia  serta  suo  '.  » 

Si  esortano  finalmente  i  giovani  amanti  ad  affidarsi  alla  sua 
valida  protezione,  imperocché  ella  è  nel  cielo,  e  spezzò  col  pen- 
timento le  armi  di  Plutone: 

«  Huic,  juvenes,  moUis  quorum  dux  ipse  Cupido  est, 

«  Spargite  odoratis  mascula  thura  focis. 
«  Mitis  ut  haec  animo  est,  dabit  haec  nova  nupta  quietem 

a  Et  veniet  vestro  mollis  amica  thoro. 
«  Hoc  meruit,  quoniam  postremo  Marte  juventam 

«  Emendata,  nigri  fregit  et  arma  lovis  K  » 

È  questo  un  bel  componimento ,  ed  il  poeta  avea  ragione  di 
scrivere  nella  prefazione:  Scio  me  placitam  tri  tam  illis,  qui 
Lnperiam  suspexerunt,  qiiara  ilUs,  qui  fa&tidiunt  "\  Mi  dispiace 
soltanto  che  l'autore  faccia  fare  al  Tevere  una  lunga  parlata,  men- 
tre io  credo  che  i  fiumi  non  debbano  parlare  nemmeno  in  poe- 
sia. Mi  rincresce  pure  che  l'autore  non  ci  dia  nessuna  notizia  né 
della  vita  né  della  morte  d'Imperia,  la  quale  con  le  sue  nume- 
rose ed  intime  relazioni  dovette  esercitare  un  grande  influsso 
sugli  uomini  del  tempo.  Ma  egli  forse  non  lo  fece  per  non  com- 
promettersi, come  pure  per  non  averla  conosciuta  che  di  nome. 
Ed  il  freddo  entusiasmo  con  cui  ne  parla  mi  conferma  in  que- 
sta opinione. 

Nello  stesso  anno  il  Vitale  pubblicava  pure  quest'altro  carme 
«  Panegyris  R.  P.  Matthaei  Longi,  Episcopi  Gurcensis,  per  Joan- 
nem  Franciscum  Vitalem  Panormitanum  »  *.  Questo  componi- 
mento è  preceduto  da  una  lettera  in  prosa,  diretta  al  P.  Longo,  e 
da  un  proemio  in  versi  faleucii,  in  cui  il  poeta  prega  Apollo  d'in- 
viargli le  Muse.  Dalla  data  della  lettera  apprendiamo  questo 
componimento  essere  staio  scritto  a  Roma,  l'il  dicembre  1512. 


*  Iani  Yitalis  opera,  pag.  242. 

2  Ibid. 

3  Ibid.,  pag.  237. 
"  Ibid.,  pag.  207. 
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Era  pontefice  a  quei  tempi  Giulio  II.  Il  pensiero  prediletto  di  que- 
sto papa  era  di  reintegrare  lo  Stato  pontificio  di  molte  terre  le 
quali  credeva  appartenergli  o  liberare  l'Italia  dal  dominio  straniero. 
Un  tal  disegno  pose  in  contrasto  la  sua  dignità  di  pontefice  con  la 
sua  indole  bellicosa,  ma  tuttavia  egli  era  scovro  dalla  taccia  di  ne* 
potismo  *.  Ciò  non  ostante  Roma  ora  in  iscompiglio.  Gli  stessi  car- 
dinali non  erano  di  accordo  tra  di  loro.  Il  clero  in  generale  non 
dava  l'esempio  buono  della  vita.  Per  correggere  questi  disordini  si 
parlò  di  convocare  un  Concilio.  Taluni  cardinali  ne  aprirono  uno 
a  Pisa,  protestando  prima  contro  ogni  censura  pontificia  (5  no- 
vembre 1511).  Così  Giulio  II  si  persuase,  ed  apri  il  quinto  Con- 
cilio Lateranese,  il  10  maggio  1512.  Questo  Concilio  cominciò  con 
quindici  cardinali  e  settantanove  vescovi,  tutti  italiani.  L'impe- 
ratore Massimiliano  focosi  rappresentare  a  tale  Concilio  nella 
terza  sessione  per  mezzo  del  suo  ambasciatore,  Matteo  Lang,  ve- 
scovo di  Gurk.  Questo  prelato,  che  fu  creato  cardinale  nel  1541 
da  Paolo  III  ^,  fece  la  sua  solenne  entrata  a  Roma  il  3  novem- 
bre 1512  •''.  Ora  Giano  Vitale  in  questo  componimento  in  esa- 
metri descrive  appunto  l'entrata  trionfale  a  Roma  di  questo 
prelato. 

Giano  incomincia  quest'ode  con  un  bello  elogio  di  Giulio  li, 
al  quale  attribuisce  l'animo  di  Camillo  per  avere  cacciato  da  Ro- 
ma i  Francesi.  Quindi  descrive  l'entrata  in  Roma  di  Monsignor 
Lang,  entrata  degna  di  un  imperatore  : 

«  Sed  quis  rumor  adest,  praeceps  quo  vulgus  oberrat, 
«  Quo  proccres  Latii  ?  cui  pegmata  celsa  parantur? 
ft  Obsitaque  egregiae  testantos  regna  tabellae  *  ?  <> 

Monsignor   Lang   ha  le  tempia   cinte  di  tre  corone,  a  cui   il 


*  Guicciardini,  lib.  XI,  cap.  4. 

2  Ughelli,  Italia  Sacra,  tom.  I,  pag.  272.  L'Ughelli  chiama  questo  prelato 
Langius. 

3  Aeta  Concila  Lateran.  V.  presso  Arduino  ,  voi.  IX:  Condì.,  t.  XXXIV. 
Parisiis,  1544. 

*  Iani  Vitalis  opera,  pag.  212. 
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Giano  dà  un'interpretazione  tutta  propria,  dicendo  che  la  prima 
protegge  i  poeti ,  la  seconda  i  guerrieri ,  e  la  terza  mostra  la 
via  che  al  ciel  conduce,  come  direbbe  il  Petrarca  : 

«  Alter  Olyinpiaco  merito  dccoratus  honore 

«  Emicat,  et  serpunt  tres  circuin  clara  coronae 

«  Tempora  :  grandiloqiios  tutatur  prima  Poctas; 

«  Altera  magnanimis  ducibus  favet,  altera  coelum 

«  Respicit  occultos  monstrans  super  astra  meaius, 

«■  Relligionis  opus,  primasqiie  acquirere  sedes 

«  Edocet,  et  superas  qua  possis  scandere  ad  arces  ^  » 

Il  Lang  e  un  uomo  valoroso  nelle  armi  e  nella  parola.  I  si- 
gnori, i  cardinali  e  i  potenti  lo  sieguono.  Egli  siede  in  un  carro 
di  avorio,  e  una  musica  festiva  l'accompagna  : 

«  En  meus  ingreditur  Latium  dux  maximus  armis 

«  Atque  toga;  hunc  sequitur  Procerum  concordia  dives, 

«  Purpureique  Patres,  et  candida  turba  Potentum. 

«  Auratis,  tortisque  comis  venere  Licambri  ^ 

«  Aethiopes  nimio  nigrantes  sole  sequuntui-, 

«  Pannonii  hic  alacres  frenis,  phalerisque  decori 

«  Conspiciuntur  equi,  spumis  maduere  lupati. 

«  Tympana  pars  tundit,  buxos  pars  inflat  inanes, 

«  Ilorrisonusque  fragor  volitat  per  amica  tubarum 

«  Sidera,  Maeoniis  fumat  et  plausibus  aether. 

«  Talis  Germanis  venit  Gurcensis  ab  oris, 

«  Caesaris  auspicium,  talesque  sequuntur  ovantes 

«  Hunc  Latii  Proceres;  curru  nitet  altus  eburno  ^  » 

E  perchè  gli  sono  resi  tanti  onori  ?  Il  poeta  assegna  due  ra- 
gioni :  perchè  questo  vescovo  rappresenta  l'imperatore  e  perchè 
è  apportatore  di  pace  : 


*  Iani  Vitalis  opera,  pao-,  212. 

2  Mart.  De  Spect.  III. 

3  Iani  Vitalis  opera,  pag.  212-213. 
Ardì.  Stor.  Sfc.  N.  S.  Anno  Vili. 
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«  Quae  tua  mine  anima  est,  fueiat  jam  Caesaris,  artus 
«  Ingressa  aethereos,  et  numina  tanta  decori 
«  Principis  Italiae  conservatura  quietem  '.  » 

Come  poesia  questo  comi^onimento  mi  sembra  inferiore  ai  pre- 
cedenti. Ci  si  vede  la  fretta  con  cui  l'autore  dovette  scriverlo. 
I  più  bei  versi  sono  i  tre  seguenti,  imitazione  di  Virgilio  : 

«  Oceanum  interea  cium  collapsura  revisunt 

«  Sidera,  dumquc  cavis  respondet  montibus  Echo, 

«  Semper  honos,  nomenquo  tuum,  laudesque  raanebunt  K  » 

Virgilio  scrive  : 

«  In  freta  dum  fluvii  current,  dum  montibus  umbrae 

«  Lustrabunt  convexa,  polus  dum  sidera  pascet, 

«  Semper  honos,  nomenque  tuum,  laudesque  manebunt  '.  « 

Eppure  questo  carme  fu  lodato  da  Caio  Silvano,  da  Silvio  Lau- 
reilo, da  Girolamo  Angeriano,  da  Pietro  Federino,  da  Francesco 
Mario  Grapaldi  *.  Epoca  beata,  in  cui  bastava  scrivere  pocbi  versi 
per  farsi  lodare  ! 

Nell'anno  1513,  Roma  fu  testimone  di  grandi  avvenimenti.  Il 
21  febbraio,  morì  papa  Giulio  H,  non  in  un  trasporto  di  collera, 
come  dicono  alcuni,  ma  sereno  e  rassegnato,  come  attestano  il 
Muratori  e  il  Guicciardini  ^.  lì  4  marzo  i  cardinali  si  chiusero 
nel  conclave.  Dopo  sette  giorni  di  deliberazioni,  la  scelta  cadde 
sul  cardinale  Giovanni  dei  Medici,  il  quale  prese  il  nome  di  Leone 
X.  Questo  cardinale  prima  di  essere  assunto  al  pontificato  era 
semplice  diacono;  quindi  il  15  marzo  fu  ordinato  sacerdote,  il 
17  fu  consacrato  vescovo,  il  19  dello  stesso  mese  fu  coronato. 


*  Iani  Vri'ALis  opera,  pag.  213. 

■■^  Ibid.,  pag.  214. 

^  Vero.  Aen,  lib.  I. 

'*  Iani  Vitaijs  opera,  pag.  412-415. 

-'  Muratori,  AnnnU  rV L'alia,  t.  X,  pag.  92;  Guicciardini,  lib.  XI,  cap.  4. 
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L'il  aprile,  che  coiTispondova  al  giorno,  in  cui  il  cardinale  dei 
Medici  era  slato  fatto  prigioniero  dai  Francesi  e  che  era  sacro  nel 
calendario  romano  a  S.  Leone  il  Grande,  il  nuovo  papa  preso 
possesso  della  chiesa  di  S.  Giovanni  Laterano  ^  Giovanni  dei 
Medici  aveva  allora  trenlaseUc  anni ,  ed  era  in  Ìluiìh  di  uomo 
liberale,  benigno,  amantissimo  della  pace,  dei  letterati  e  delle  arti. 
Quindi  questa  festa  avvenne  con  grandissima  allegrezza  di  tutta 
Roma  e  fu  celebrata  con  entusiasmo  dai  letterati,  i  quali  salu- 
tarono ad  una  voce  nel  nuovo  pontefice  il  loro  sostegno  e  il  loro 
mecenate  ^. 

Giano  era  allora  a  Roma;  era  socio  dell'accademia  romana; 
quindi  dovette  celebrare  con  gli  altri  accademici  le  virtù  del 
nuovo  papa.  Siccome  però  nella  compilazione  dello  Speciale  non 
troviamo  nulla  che  faccia  allusione  a  questo  fatto,  io  non  potrei 
che  notare  questa  lacuna  e  passare  avanti.  Ma  questa  volta,  se 
non  m'inganno,  posso  aggiungere  qualcosa  di  nuovo,  imperoc- 
ché sfogliando  la  vita  di  Leone  X  del  Roscoe,  ho  trovato  due 
componimenti,  che  si  possono  attribuire  al  nostro  Giano.  Questi 
due  componimenti  sono  una  lettera  in  prosa  e  un  carme  in  e- 
sametri,  scritti  appunto  in  occasione  dell'ingresso  del  papa  nella 
basilica  di  S.  Giovanni  Laterano,  l'Il  aprile  1513.  Ecco  la  lettera: 

«  Tcmiis  Vltalls  Caslaliits  doctlsslmo  Pierio  Valeriana  S.  I).  » 

«  Me  quoque,  eultissime  Pieri,  sanctissinii  Leonis  X  pont.  opt. 
«  max.,  electio  una  cum  omnium,  et  deorum  et  hominum  laetitia, 
«  maximo  gaudio  medullitus  affecit.  Quocirca  non  potui  in  tanta 
«  vatum  hilaritate  non  aliquod  exultationis  signum  prò  viribus 
«  praestare,  quantum  videlicet  nostris  juvenilibus  lucubrationibus 
«fieri  potuit.  Quod  si  aliquid  calamo  dignum  inerit,  acerbis 
«  adhuc  annis ,  temporis  inopiae ,  ac  nimiae  laetitiae  altribuas 
«  obsecro.  Ne  vero  expectes  a  me  artem  ullam  quam  a  vostri 
«  generis  grege  in  primis  expeti  non  sum  nescius.  Tanto  enim, 


*  RoscóE,   Vita  di  Leone  X,  voi,  IH  e  IV. 
2  Ibid.,  voi.  V,  pag.  189-231. 
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«  et  tani  commune  omnium  jf^audio  confusus ,  niillum  ordinem 
«  servare  potili.  Tu  igitur  (nam  tibi  nuncupantur)  liaec  qua- 
«  liacumque  sint  ingcuioli  mei  monumenta  (ut  benignus  esj  ac- 
«  cipe.  Quae  si  aliqua  ex  parte  laudabuntur ,  certe  quod  tanto 
«  viro  sint  accepta,  censeri  poterunt.  Proinde  spero  te  duce  me 
«  ad  majora  progressurum.  Vale  Aonidum  levameli.  » 

a  Datum  Romae  III  Id,  Aprii.  MDXIII  '.  » 

Questa  lettf^ra  è  indirizzata  a  Giovanni  Pierio  Valeriane,  che 
era  amicissimo  del  nostro  Vitale  e  interveniva  alle  cene  Cori- 
ciane  -.  L'autore  di  questa  lettera  era  a  Roma;  ed  il  Vitale  vi- 
veva allora  in  quella  città.  L'autore  di  questa  lettera  dice  di  es- 
sere ancor  giovine;  ed  il  Vitale,  essendo  nato  verso  l'anno  1485, 
aveva  allora  circa  ventotto  anni.  L'autore  di  questa  lettera  pro- 
mette di  scrivere  in  appresso  qualcosa  di  meglio;  ed  il  Vitale 
pubblicò  lo  stesso  anno  un  poemetto  e  più  tardi  offri  allo  stesso 
papa  tre  inni,  che  per  la  loro  lunghezza,  si  possono  considerare 
come  tre  poemetti  ^.  L'autore  di  questa  lettera  dice  di  essere 
come  smarrito  in  mezzo  al  gaudio  universale  :  commune  om- 
niiim  gaudio  confusus;  espressione  che  si  conviene  benissimo 
ad  uno  straniero,  qual  era  allora  il  Vitale.  Tutto  dunque  corri- 
sponde ,  salvo  una  sola  parola  :  Casfalms.  Il  traduttore  italiano 
del  Roscóe,  cavaliere  Luigi  Bossi ,  traduce  questa  parola  Ca- 
stalius ,  come  se  fosso  un  aggettivo  formato  da  un  nome  di 
città,  e  in  una  notarella  a  pie  di  pagina  scrive:  «L'esalta- 
zione di  Leone  X  diede  occasione  a  Giovanni  Vitale  di  Ca- 
stello e  ad  altri  letterati  che  coltivavano  la  poesia  di  celebrare 
le  virtù  del  nuovo  papa  e  di  fare  conoscere  ciò  che  dal  di 
lui  regno  si  poteva  aspettare  *  ».  Trovo  la  stessa  nota  nella  tra- 


^  RoscoE,  Yita  di  Leone  A',  voi.  V,  pag.  282. 

2  MoNGiTORE,  BibL;  Tiraboschi  voi.  Ili,  pagina  300:  Yaleriani  Carmina, 
pag.  32. 
•'  Iani  YiTALis  opera,  pag.  187,  1. 
''  Roscois,    Vita  di  Leone  A',  voi.  lY,  pag.  22. 
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duzione  francese  di  P.  F.  Henry ,  dove  si  legge  :  «  L'exaltation 
de  Leon  X  Iburnit  à  Giovanni  Vitale  de  Castello  et  à  d'autres 
littérateurs  qui  cultivoient  la  poesie  latine,  l'occasion  de  célébrer 
les  vertiis  dii  nouveau  pape,  et  de  fairc  connaltre  ce  qu'on  espé- 
rolt  de  son  régno  »  ^  Siccome  il  traduttore  neWjb^ertisscment  at- 
tribuisce l'opera  intera  al  Roscoe,  comprese  lo  annotazioni,  ritengo 
che  il  Roscoe  sia  Tautorc  di  questa  nota.  Avverto  però  che  non  ho 
potuto  consultare  il  testo  inglese,  perche  (piesto  nelle  biblioteche 
di  Palermo,  dove  scriviamo  il  presente  lavoro,  non  esiste.  Un  altro 
argomento  che  prova  il  Roscoe  non  aver  conosciuto  il  nostro  Giano 
Vitale  potrebbe  inferirsi  da  questo  che  il  Roscoe  attribuisce  un 
epigramma  di  Giano  ad  un  altro  poeta,  come  vedremo  più  in- 
nanzi. Ad  ogni  modo  devo  dichiarare  che  questo  Giano  Vitale 
de  Castello  non  esiste.  Nel  secolo  XVI  vi  fu  un  solo  Vitale  uma- 
nista, ed  è  il  nostro  Giano  Vitale  Palermitano,  di  cui  parlano 
quasi  tutti  i  letterati  dell'epoca.  Più  tardi  vi  fu  il  P.  Girolamo 
Vitale,  capoano  teatino,  che  pubblicò  un  lessico  matematico-astro- 
nomico e  fiorì  nel  secolo  XVII.  No  parla  il  Tiraboschi  '\  e  nelle 
opere  di  Giano  abbiamo  un  epigramma,  scritto  da  questo  Giro- 
lamo Vitale ,  che  lo  Speciale  confuse  con  i  coetanei  del  nostro 
autore  ^.  Giusei)pe  Allegranza  parla  di  un  Francesco  Vitale  No- 
lano precettore  del  re,  di  cui  esistevano  due  medaglioni ,  uno 
presso  i  Padri  di  S.  Brigida  in  Napoli,  l'altro  nel  museo  Marti- 
niano  dei  Padri  Cassinosi  di  Palermo  con  questa  iscrizione  : 
Franclsctis  Vilalls  Nolcums  rcgis  praeceptor.  *  Ma  di  Giano  Vi- 
tale de  Castello  non  ne  parla  nò  il  Giovio,  né  il  Giraldi,  né  l'Ar- 
silli,  né  il  Vida, -nò  il  Bendjo,  né  il  Sadoleto,  né  il  Fabricio,  né 
il  Tiraboschi,  non  ne  parla  nessuno,  per  rpianto  io  sappia.  Ed  è 
questo  lui  grave  argomento. 

Ma  allora  come  spiegheremo  la  parola  CaslaUns  ?  Giano  fa- 
ceva parte  dell'  accademia  romana.  I  socii  di  questa  accademia 


^  Vie  et  pontiflcat  de  Leon  X  par  Wiliam  Roscoe,  ouvraj?e  traduit  de  l'an- 
glois  par  P.  F.  Henry,  Paris  1813,  t.  II,  cap.  X,  pag.  142. 
-  Tiraboschi,  Storia  della  leit.  it.,  voi.  IV,  pag.  461. 
^  Iam  ViTALis  opera,  pag.  414. 
*  Memorie  per  servire  alla  Storia  di  Sicilia,  Palermo,  1756,  t.  1,  pag.  33. 
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coltivavano  lietamente  le  lettere  ti-a  i  bicchieri  e  gli  scherzi,  come 
si  rileva  dalle  lettere  dello  stesso  Sadoleto  ^  Ora  tra  i  piacevoli 
motteggi  avveniva  spesso  che  gli  accademici  si  dessero  a  vicenda 
dei  soprannomi,  i  quali,  trovati  poi  confacenti  all'indole  dell'in- 
dividuo ,  restavano.  Così  il  Querno  era  chiamato  arcipoeta ,  ed 
il  nostro  Giano ,  non  solo  lece  entrare  questa  parola  ncll'  epi- 
taffio in  versi  che  ci  lasciò  di  questo  sventurato,  ma  ancora  nel 
titolo  dell'epitaffio  stesso  ^.  Cosi  pure  Giambattista  Ruberto  era 
chiamato  Pegaseo  ^,  e  il  Buonaccorsi  era  chiamato  Callimaco  *. 
Ora  la  voce  Castalius  ha  una  significazione  analoga.  Si  chia- 
mava dai  latini  Caskilìus,  come  ognuno  sa,  il  fonte  delle  muse 
ch'era  presso  Delfo,  e  che  rimane  celebre  nella  mitologia  e  nel 
lingUMggiu  poetico,  conje  l'Aganippe  e  l'Ippocreno.  Laonde  Ovidio 
cantava  : 

«  Mihi  llavus  Apollo 
«  Pocula  Castalia  piena  ministret  aqua  ".  » 

Quindi  il  chiamare  Giano  Vitale  Caslalia^  equivaleva  al  dargli 
il  nome  di  poeta,  di  amico  delle  muse,  quasi  che  uscisse  dalla 
sua  bocca  una  dolce  armonia,  simile  al  mormorio  delle  acque 
della  sacra  fonte.  Al  Querno  rimase  il  nome  di  arcipoeta  perchè 
se  lo  dava  egli  stesso  in  pubblico  ;  al  Vitale  il  soprannome  di 
castalio  non  restò,  perchè  egli  in  pubblico  si  chiamava  sempre 
lanus  Vitalis  Panormiianus,  e  di  fatti  la  lettera  e  il  carme,  di 
cui  parliamo,  furono  tratti  da  un  manoscritto,  che  si  conserva 
al  Vaticano.  È  questa  la  spiegazione  più  ragionevole  che  si  possa 
dare  alla  parola  Castalms,  se  pure  non  vogliamo  cadere  nell'as- 
surdo di  attribuirle  un  significato  che  non  ha  ^  e  di  creare  un 
poeta  che  non  è  mai  esistito. 


'  Sadoi,.  F.xyisi.  famil.,  t.  I,  op.  lOT.,  p.  300;  f.  II,  G\>\^i.  240,  pag.  410.  V.  pure 
RoscòE,  voi.  I,  pag-.  89. 
-  Iam  Vitalis  opera,  pag.  257. 
'*  Ibid.,  pag.  273. 
^  RoscòE,  voi.  IV,  pag.  108. 
»  OviD.,  Amor.  A'V/,  5J. 
♦  Porcellini,  voce  Vnstalins, 
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Avendo  quindi  pfovato  che  questa  lettera  è  del  nostro  Giano 
Vitale ,  non  mi  resta  ora  che  riprodurre  il  carme ,  di  cui  essa 
parla  : 

«  lanus  Vitalis  Castalius  Leonem  X  P.  M. 
«  Lateranen.  Episcopatum  ingrcdicntera  laetabundiisadmiratur.  » 

«  lam  novus  in  torras  alto  descendit  Olympo 
«  lupiter,  et  sancto  laetatur  martia  vultu 
«  Roma;  triuinphales  itcrum  ductura  quadrigas. 
«  Sed  tamen  ariiiorum  cedat  furoi',  iinpia  cedant 
«  Praelia  Mavortis,  si  qaidcm  revocamur  ad  illa 
«  Saccula,  Cumaeis  praecognita  vocibiis  aurea, 
«  Saecula,  queis  nunquain  majus  sonuere  Poctae 
«  Ausonii  :  patribus  assurgit  Roinula  Thuscis 
«  Pompa  :  genusque  suum,  et  veteres  agnoscit  honores, 
«  Unde  urbem,  procercsquc  auxit,  gcntoniquo  togatam. 

«  Roma,  tuuni  meritis  decimum  venerare  triumphis. 
«  Felicem  patriam  !  felices  principe  tanto 
«  Hunc  populum  !  hosque  patres  !  felicia  maenia  Roraae  ! 
«  Felicem  Italiani!  et  terrarum  quidquid  ubique  est! 
«  Nam  quae  monstra  prius  toium  furibunda  per  orbem 
«  Irruerant,  caedes,  incommoda,  damna,  rapinas, 
«  Omnibus  intulerant,  mansueti  liac  fronte  Leonis, 
«  Territa  cesserunt,  atquc  exanimata  repente 
«  Proripuerc  fugam,  in  Stygium  raptata  Baratrum. 
«(  Quique  prius  morbi  ingruerant  mortalibus  acgris 
«  Luce  Leonini  pcHuntur  Apollinis  alma; 
«  Datque  salutiferos  passim  Medicina  liquores, 
«  Non  Aloe  tristis,  non  succis  improba  amaris  : 
«  Dulcìor  Ambrosia  sed  enim  est  ac  ncctare  dulci. 

«  Roma,  tuum  meritis  Decimum  venerare  triumphis. 
«  Ipsum  hunc  namque  tui  poscebant  jure  Quirites; 
«  Ipsum  hunc  Italia,  et  terrorum  quidquid  ubique  est, 
«  Non  ausi  sperare  unquam  tam  grandia  dona, 
«  Quae  ridere  prius  quam  spes  foret  ulla  petendi;  * 
«  Qualis  ubi  ad  gelidas  fontes,  laticesque  sonantes, 
«  Iraprovisus  adest,  praeda  lassatus,  et  arcu, 
«  Venator  liquidis  rabiem  positurus  in  undis. 
«  Ergo  agite,  atque  focos,  et  lumina  testa  per  urbem. 
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«  Lacti  incedamiis,  Icctosque  cremcmus  odores; 
«  Cuncta  sonent  cantii,  vincantur  lumino  noctes; 
«  Stellarum  passim  radiosque,  facesque  micantcs, 
«  Aethera  per  tractusque  poli  jaciilcmnr  ovantes; 
«  Atqiie  ornili  sonet  ore  Leo,  Leo  cantibus  iiniis 
«  Emodulandus  adest,  Leo  sit  vox  omnibus  una. 

«  Roma,  tuum  mentis  Decimum  venerare  triumphis. 
«  Non  hunc  terra  tulit,  non  liunc  genuere  parentes 
«  Mortali  de  gente  sati,  descendit  Olympo 
«  Tale  genus,  licet  liuraana  sub  veste  videre 
«  Immortale  bonura,  sanctum,  et  venerabile  numen. 
«  Te  regnante  cadent  fraudes,  neque  non  mala  mentis 
«  Gaudia:  simplicitas  imprimis  pura  vigebit. 

«  Roma,  tuum  meritis  Decimum  venerare  triumphis. 
«  Non  opus  est  armis,  nutu  superabitur  liostis, 
«  SI  quis  erit:  sed  quis  tam  barbarus,  atque  malignus, 
«  Ut  centra  ire  paret  ?  non  Maurus  et  accula  Syrtis, 
«  Non  Babylon,  non  Persa  ferox,  non  dira  furentum 
«  Pectora  Turcarum  valeant  saevire,  nec  iras 
«  In  te  aeres  movisse  unquam,  licet  improba  cunctos 
«  Yexet  avaritia,  atque  pii  sitibunda  cruoris 
«  Gens  rabiat,  queratque  Italos  populare  Penates. 

«  Roma,  tuum  meritis  Decimum  venerare  triumphis. 
«  Qui  si  unquam  fors  tale  nefas  tentare  parabunt, 
«  Sunt  animi,  atque  viri,  et  congesta  pecunia,  et  auri, 
«  Argentique  ingens  pondus,  sunt  arma,  ducesque, 
«  Magnanimusque  Leo,  imprimis  quem  diligit  ipse, 
«  Ipse  Deus,  Deus  ipse.  Leo  tibi  vincula,  Turce 
«  Exitiumque  feret:  jam  nostra  excedere  terra 
«  Bizantique  oris  meditare,  et  linquere  pontum. 

«  Roma,  tuum  meritis  Decimum  venerare  triumphis. 
«  Thrctcia  debetur  nobis,  spatiosa  Propontis 
«  Nostra  fnit,  nostrisque  vonit  nunc  obvia  regnis. 
«  Tuque  Asia  ampia,  tuos  ritus  antiquoque  sacra 
«  Jaindudum  aspicies,  pietas  est  tanta  Leonis. 

«  Roma,  tuum  meritis  Decimum  venerare  triumphis. 
«  Nunc  erit  in  pretio  virtus,  nunc  digna  labore 
«  Pracmia,  et  ingenuis  nunc  artibus  ampia  parantur 
«  Munera;  quid  resides  animi  torpetis  ?  x\b  alto 
«  Jamdudum  somno  consurgite,  concitat  omnes 


\ 


UMANISTA   DEL  SECOLO   X\I. 


«  Nunc  Leo:  sat  vitiis,  sat  foede  et  turpiter  aiisis 
«  Iiidultum  :  nunc  regna  sibi  tenet  unica  virtus. 

«  Roma,  tunm  meritis  Dccimum  venerare  triumphis. 
«  0  tandem,  o  longo  post  tempore  secula  nobis 
«  Aurea  nascentur,  nullo  poscente  colono; 
«  Matris  Eleusinae  fruges,  et  palmite  pieno, 
«  Decerpet  dulces  uvas,  et  dona  Lyaei, 
«  Molla  dabunt  sentes,  sudabunt  robora  amumum. 

«  Roma,  tuum  meritis  Decimum  venerare  triumphis. 
«  O  felix  patriae  dominus,  nunc  urbis  et  orbis; 
«  Quae  tam,  quae  fausta,  et  felix  concordia  coetus 
«  Cardinei,  studiis  qui  tam  concordibus  unum 
«  Te  juvenem  patribus  cunctis,  tantoque  senatu, 
«  Praeposuere:  ultroque  tibi  dixere,  jiibetis: 
«  Rex  tu  noster  eris  :  tali  tu  stemmate  dignus. 

«  Roma,  tuum  meritis  Decimum  venerare  triumphis. 
«  Sancte  Pater,  hominum  reverentia,  cura  deorum, 
«  Spes  miserum,  lux  clara  hominum  :  docus  atquc  deorum, 
«  Aspice  nos;  felixque  pias  ne  desere  Musas. 
«  Solus  ab  Aoniis  semper  cantando  camoenis, 
«  Tu  vero,  pater  alme  hominum,  pater  alme  deorum, 
«  Sydera  qui  tractusque  maris,  terrasque  jacentes 
«  Arbitrio  regis  immenso,  et  niortalia  seda 
«  Sponte  tua  reficis,  truncas,  multosque  per  annos, 
«  Producis,  nec  fata  tibi  uUam  imponere  legem 
«  Audent,  his  hominum  precibus  moveare  precantum: 
«  Dum  sic  intenti  spectant  placida  ora  Leonis, 
«  Longos  esse  dies  Decimo,  multosque  per  annos 
«  Da  Decimo  prodesse  aegris  mortalibus,  atque 
«  (Quod  cupit)  humanum  genus  instaurare  medela 
«  Quam  tulit,  e  summo  per  te  demissus  Olympo  *.  » 


Qui  a  sovrabbondanza  di  provo  aggiungo  che  negli  altri  com- 
ponirnonii  di  Giano  si  trovano  ripetuti  parecchi  concetti  conte- 
nuti in  questo  carme.  L'acclamazione  festiva  indirizzata  ni  nuovo 


RoscòE,  Vita  di  Leone  A',  vul.  V,  pag.  233-23G. 
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pontefice  :  Felicern  patriam  !  felices  principe  tanto ,  è  ripetuta 
in  faleucii  nei  versi  scritti  in  onore  di  Giano  Concio  ^  E  ciò 
era  naturale  perchè ,  avendo  scritto  questo  carme  in  fretta  e  in 
l'uria  per  l'angustia  del  tempo,  il  poeta  doveva  in  parte  svilup- 
pare delle  idee ,  che  aveva  già  vagheggiato.  Così  pure  l'inter- 
calare Roma ,  tumn  meritls  Decimum  venerare  triiimphis  ha 
riscontro  con  altri  due  versi  intercalari  del  panegirico  di  Im- 
peria '^.  Vedremo  subito  come  nel  Teratorizion  l'autore  ripeta 
l'idea  che  la  terra  cessi  di  produrre  dei  mostri,  che  spunti  l'età 
dell'oro  all'apparire  di  Leone  X,  e  come  esorti  lo  stesso  pon- 
tefice a  stendere  il  dominio  sulla  Propontide ,  1'  Africa  e  tutta 
quanta  Europa,  il  che  sarebbe  come  una  variante  di  quel  verso, 
ove  dice:  Tliracla  debetar  nobls,  spatiosa  Propontis  ^.  Vedremo 
infine  negli  inni  alla  Trinità  come  l'autore  preghi  di  nuovo  il  pon- 
tefice di  soccorrerlo,  chiamandosi  suo  poeta  *.  Sicché  possiamo 
conchiudere  che  qui  corrisponde  tutto  :  1'  amicizia  con  la  per- 
sona a  cui  il  lavoro  fu  dedicato,  il  nome  e  il  cognome  dell'au- 
tore, il  luogo,  il  tempo  e  sinanco  i  concetti  contenuti  nel  carme. 
Finché  dunque  non  si  proverà  con  documenti  sincroni  che  1'  11 
aprile  1513  trovavasi  a  Roma  un  altro  Giano  Vitale,  latinista, 
poeta  e  amico  di  Giovanni  Pierio  Valeriano,  noi  abbiamo  tutto 
il  diritto  di  sostenere  che  la  lettera  e  il  carme  riferiti  apparten- 
gono senza  alcun   dubbio  al   nostro  autore. 

Lo  stesso  anno  1513,  il  Vitale  pubblicava  la  seguente  opera: 
«  lani  Vitalis  Panonnilani  Teratoriz-lon.  »  ''  E  questo  un  poe- 
metto di  332  esametri.  Il  titolo  è  formato  di  due  parole  greche  : 
xépas  portento  e  ^^ol  radice  e  equivarrebbe  a  porlentorum  origo. 
Una  incisione ,  pubblicata  dal  Vitale  con  la  presente  operetta , 
ci  fa  conoscere  1'  occasione ,  per  cui  fu  fatto  il  lavoro.  Questa 
incisione  raippresenta  un  giovinetto  tutto  nudo.  Egli  ha  testa 
rotonda,  capelli  ricci,  viso  ovale,  contorni  perfetti;  malia  un 

1  Iani  Vitalis  opera,  pag.  60. 

2  Ibid.,  pag.  238  e  seg. 
^  Ibid.,  pag.  159  e  seg. 
*  Ibid.,  pag.  avanti  I. 

5  Ibid.,  pag.  189. 
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difetto  orribile  :  gli  pende  dal  petto  un  intero  corpo ,  eh'  egli  è 
costretto  di  sostenere  con  la  destra.  Questo  corpo  non  ha  né 
testa  nò  mani,  e  gli  sta  attaccato  al  petto  dalla  parte  del  collo. 
Lo  spettacolo  di  una  tale  infelicità  mosse  il  nostro  Giano  a  scri- 
vere questi  versi ,  eh'  ei  dedicò  al  cardinale  Adriano ,  il  quale 
era  riguardato  a  quei  tempi  come  un  buon  latinista  per  le  due 
opere  De  vera  phllosophia  e  De  sernwne  latino.  La  data  della 
pubblicazione  di  questo  poemetto  si  trova  appiè  della  lettera  di  de- 
dica, dove  si  legge  :  Romae,  decimo  Kal.  Jaimarla^  M.  D.  XIII, 
cioè  il  23  dicembre,  1513. 

11  poemetto  incomincia  con  una  invocazione  a  Glauco ,  dio 
della  divinazione,  ed  a  Persefone,  sposa  di  Dite,  ed  il  poeta  pro- 
mette d'investigare  lo  cause  recondite  dei  portenti  e  di  cantare 
portenta  gerainata  sub  uno  jjecloi'e.  Siegue  un'  invocazione  al 
cardinale  Adriano ,  di  cui  il  poeta  promette  di  celebrare  più 
tardi  le  gesta.  Quindi  si  entra  nell'argomento  con  una  feroce 
guerra  tra  la  Gallia  e  l'Italia.  Questa,  sopraflatta,  va  a  trovare 
Giove  nell'Olimpo  e  lo  prega  istantemente  di  aiutarla.  Giove  con 
un  sorriso  sereno  bacia  l'Italia  piangente  e  la  conforta  promet- 
tendole pace  e  dominio  su  tutto  l'universo.  Quindi  il  re  dei  numi 
convoca  un  concilio,  e  rivolgendosi  a  Natura,  le  ordina  di  atter- 
rire i  mortali,  assumendo  membra  deformi  e  attirando  a  sé  l'ar- 
dente Chimera.  Allora  Italia  trema  pei  suoi  figli,  ma  Natura  ne 
tempera  il  dolore,  prodigandole  tutti  i  suoi  doni.  Cosi  Italia  di 
scende  contenta  sulla  terra.  Intanto  Natura ,  per  adempire  gli 
ordini  di  Giove,  si  precipita  nell'Orco,  ed  ingiunge  a  Tisifone 
di  scatenare  i  mostri.  Megera  spezza  collo  scettro  le  porte  del 
carcere ,  e  si  veggono  uscire  in  ordine  lungo  forme  fantastiche 
e  strane.  Qui  il  Vitale  connette  l'invenzione  con  1'  antica  favo- 
la. Si  sa  che  gli  Attici  favoleggiarono  essere  stato  Tereo  re 
dei  Traci  in  Daulide  e  sposo  di  Procne  figlia  di  Pandione  re  di 
Atene.  Tereo,  facendo  credere  che  Procne  fosse  morta,  si  uni  a 
Filomele  sorella  di  lei.  Avendo  iMlomele  scoperto  l'inganno  e 
minacciato  vendetta,  ei  le  segò  la  lingua  :  ma  Filomele  per  mezzo 
di  parole  ricamate  in  una  veste  fece  nota  la  sua  sventura  alla 
sorella,  la  quale,  per  punire  Tereo,  uccise  il  figliuolo  Iti  e  lo 
apprestò  in  cibo  a  Tereo   medesimo.  La  favola  dice   in  seguito 
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che  Procnc  diventò  un  rosignuolo,  Filomele  una  rondine,  e  Tereo 
stesso  un'  upupa  K  II  Vitale  però  non  ammette  queste  trasfor- 
mazioni; secondo  lui,  l'ombra  di  Torco  ò  all'Inferno,  ed  egli,  a- 
vendo  pregato  Radamante  di  non  farlo  divenire  tomba  di  suo 
figlio,  porta  Iti  sospeso  al  petto.  Questo  fanciullo  non  ha  ne  testa 
né  mani,  perchè  quando  Procnc  lo  apprestò  in  cibo  a  Tereo,  gli 
apparecchiò  soltanto  la  testa  e  le  mani.  Natura  chiama  a  se  Tereo 
e  riveste  l'ombra  di  Iti  della  spoglia  mortale.  E  allora  le  furie 
promettono  di  far  nascere  dei  mostri  doppii  dal  petto  in  giù,  e 
Natura  ritorna  donde  è  venuta.  Frattanto  i  monti  echeggiano  di 
tuoni ,  il  cielo  si  copre  di  tenebre ,  si  addensa  un'  oscura  notte 
sulla  terra,  e  in  mezzo  allo  spavento  universale,  si  ode  la  voce 
di  Acheronte ,  che  dice  :  0  Natura ,  ecco  che  tu  partorirai  un 
portento,  che  farà  meravigliare  lutti  i  mortali.  A  queste  parole, 
presso  la  bocca  d'una  caverna,  si  alza  un  gran  mucchio  di  terra; 
l'erba  che  lo  copriva  si  sbarbica;  si  meravigliano  le  spighe,  si 
meravigliano  le  zolle;  ed  intanto  quel  mucchio  di  terra  si  apre, 
ed  appaiono  dei  capelli  biondi;  quindi  si  vede  uscire  un  corpo, 
il  quale  cresce  a  occhi  veggenti,  e  finalmente  si  scorge  un  fan- 
ciullo, che  tiene  sospeso  al  petto  un  vivo  tronco,  il  quale  ha  per 
testa  il  collo ,  per  mani  piccoli  moncherini  e  la  schiena  voltata 
verso  il  polo  : 

«  Ecco  oritur,  dictu  horresco,  prope  curva  cavcrnae 
«  Ora,  puer,  mentis  niens  haud  ignara  Deorum. 
«  Protinus  ergo  ingens  telluris  crevit  acervus; 
X  Tollitur  ex  ima  gramen  compage  revulsum; 
«  Mox  ruit,  abruplo  cumulo:  niirantur  aristae, 
«  Mirantur  glebae;  Cyprios  tum  terra  capillos 
«  Detegit,  aurati  diidum  patuere  cylindri, 
«  Nec  monstris  similes  pavidis,  crescilque  tnendo 
«  Ocius^  et  truncum  sub  pectore  librat  inanem 
«  Egressus  puer,  et  sine  nomine  pectore  corpus 
«  Imminet;  buie  collura  caput  est,  et  brachia  parva 
«  Pro  manibus  sunt;  terga  poliim  spoetare  videntur.  »  * 


1  TuciD.  II,"  29;  Ov.  Met.  VI,  424  e  seg. 

-  lANi  ViTALis  opera ,  pag.  202.  Fortunio  Liceto,  medico , Genovese,  nel  suo 
libro  De  Monstrorum  natura,  t-tampato  in  Padova,  l'anno  1631,  a  pa<(.  82^ 
cita  (|uesto  stesso  squarcio  del  Teratorizion. 
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Immantinente  escono  dalla  grotta  tre  donne,  pari  di  età  e  di 
aspetto,  le  quali  predicono  al  fanciullo  tempi  felici.  Quindi  il 
poeta  dà  la  significazione  del  portento ,  dicendo  che  Roma  per- 
dette tanti  imperi  quante  membra  mancano  a  quel  tronco;  l'Eu- 
ropa ò  la  testa,  la  Propontide  e  l'Africa  sono  le  mani.  E  rivol- 
gendosi a  Leone  X,  che,  nello  stesso  anno  1513,  era  successo  a 
Giulio  II  nel  supremo  pontificato,  gli  dice  che  gli  dei  hanno  dato 
a  lui  facoltà  di  pacificare  l'universo  e  di  restituire  la  testa  e  le 
mani  a  quel  tronco  : 

«  Ergo  quei  imperia  amisit  Romanus  et  alta, 
«  Tot  caret  is  membris  truncus,  tot  non  habet  artufj. 
«  Europa  est  cervix,  et  tu  mihjeranda  Propontis, 
«  Africaque  ima  manus  in  cetera  membra  fuistis. 
«  Mens  ignara  hominum,  jam  sidere  venit  ovanti 
«  Consilio  fixum,  Divumque  examine  tcnipus, 
«  Olio  regnimi  Italiae,  et  Romana  potentia  leges 
«  Ailderet  Assyriis,  Parthis,  Garamantibus,  hidis, 
«  Et  qui  olim  Italiae,  Romanorumque  potenti 
«  Subditi  erant  populo.  Leo,  te  tua  Roma  poposcit, 
«  Magne  hominum  princeps,  Divorum  cura,  hominumque 
«  Terrarumque  Pater  :  tibi  numina  quidquid  ubiquc  est 
«  Inservire  jubent; 

«  Huic  pius  adda  caput,  manibusque  impone  lacertos, 
«  Et  sua  cum  propriis  Jungantur  membra  figuris.  »  * 

Tale  è  il  Teralorizion ,  ed  esso  si  potrebbe  confrontare  con 
il  poemetto  di  Giambattista  Ruberto  Pegaseo,  scritto  nella  stessa 
congiuntura  -.  Il  Teratorizlon  fu  lodato  da  Giovanni  Pierio  Va- 
leriano,  da  Gabriele  Romaulo  Romano,  da  Giambattista  Sanga, 
da  Michele  Venturi,  da  Francesco  Mario  Grapaldi,  e  da  altri  ^  Ma 
non  bisogna  giudicare  questo  poemetto  dalle  lodi,  che  ne  fanno 
gli  amici  di  Giano:  bisogna  giudicarlo  in  sé  stesso.  Or  tale  quale 


*  Ianis  Vitalis  opera,  pag.  203-204. 

^  Ibiil.,  pag.  273.  Y.  pure  Fortuixio  Liceto.  De  Monstrorum  natura. 

^  Ibitl.,  pag.  409-412. 
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è,  a  me  sembra  abbozzato  e  non  compiuto.  Si  entra  in  argomento 
con  la  descrizione  di  una  battaglia  tra  la  Gallia  e  l' Italia.  Ma 
perchè  e  quando  e  come  avvenga  questa  battaglia,  non  si  dice. 
Sembra  che  l' autore  alluda  all'  assedio  dei  Galli  condotti  da 
Brenno;  e  di  fatti  vi  si  parla  di  scudi,  di  lance,  di  dardi,  di 
arieti  e  di  altre  macchine  antiche  di  guerra  \  e  Giove  sembra 
promettere  un  Giulio  Cesare,  quando  dice  all'Italia  : 

«  Namque  aderit  genus  egregium,  virque  omnibus  equus 

ft  Offlciis,  quem  Roma  suo  de  nomine  dicet 

«  Romanum  rerum  dominum,  pietate  secundum 

a  Nulli  unquam,  qui  tela  feret  contraria  Parthis.  »  ^ 

Ma  perchè  allora  l'autore  non  si  espresse  con  chiarezza  ?  Perchè 
tralasciò  di  descrivere  l'incendio  gallico  ?  Perchè  non  ci  parlò  di 
Brenne,  di  Camillo ,  di  Papirio ,  di  Manlio  e  di  tanti  altri  eroi, 
le  cui  virtù  avrebbero  reso  senza  dubbio  più  bello  il  suo  poema? 
E  poi  non  sarebbe  stato  più  logico,  se  l'autore  avesse  supposto 
una  guerra  tra  i  primi  popoli,  tra  i  popoli  nomadi  ?  È  certo  che 
i  mostri  esistettero  sin  dni  tempi  più  remoti,  e  che  sarebbe  stato 
meglio  se  l'invenzione  del  poeta  si  fosse  accordata  apparentemente 
con  la  storia. 

Un'  altra  incoerenza  è  la  personificazione  dell'  Italia.  Il  poeta 
descrive  prima  una  guerra  tra  la  Gallia  e  l'Italia,  ed  intende 
per  Italia  quando  il  popolo  italiano,  quando  il  regno  d'Italia  ^. 
Come  dunque  tutto  ad  un  tratto  poi  l'Italia  si  cambia  in  donna, 
che  si  mette  su  d'  un  carro  e  vola  sino  all'  Olimpo  ^  ?  11  poeta 
doveva  mantenere  la  sua  finzione,  giusta  quel  precetto  Oraziano  : 

«  Servetur  ad  imum 
«  Qualis  ab  incoepto  processerit  et  sibi  constet.  »  ^ 


*  Iani  ViTAUS  opera,  pacr.  119. 

2  Ibid.,  pag.  195. 

•^  Ibid.,  pag.  191. 

''  Ibid.,  pag.  Ì92. 

■'  HoRATius,  Ad  Pisones. 
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E  se  voleva  servirsi  del  maravigiioso,  poteva  introdurre  una  di- 
vinità protettrice  d' Italia  e  fare  andare  lei  appiè  del  trono  di 
Giove. 

E  poi,  ti  sembra  un  mezzo  etlicace  per  atterrire  i  combattenti, 
quello  di  far  nascere  dei  mostri?  Bisogna  convenire  che  Giove  fa 
qui  una  sciocchezza,  perche  il  mezzo  da  lui  scelto  non  e  acconcio 
allo  scopo,  ch'ei  si  propone  ^  Inoltre  il  viaggio  di  Natura  all'In- 
ferno e  la  promessa  delle  Furie  di  far  nascere  dei  mostri  doppii, 
dal  petto  in  giù  ^,  non  ha  senso  comune  e  non  ha  alcun  legame 
col  soggetto.  Una  volta  che  Giove  ordina  a  Natura  di  far  nascere 
dei  mostri  •' ,  vuol  dire  che  essa  ha  la  facoltà  di  farlo.  Perchè 
dunque  discende  essa  nell'Inferno  ?  E  poi,  in  nessuna  mitologia 
si  legge  che  le  Furie  abbiano  la  potestà  di  far  nascere  dei  mostri. 
E  non  era  permesso  al  poeta  di  guastare  quei  tipi  tradizionali, 
consacrati  da  tanti  secoli.  Evidentemente  dunque  questa  discesa 
all'Inferno  e  questa  promessa  delle  Furie  sono  un  fuor  d'opera 
e  non  entrano  per  nulla  nel  poema.  Lo  stesso  si  dica  della  par- 
lata del  fiume  Acheronte,  il  quale  spunta  tutto  ad  un  tratto  per 
ripetere  quello  che  Giove  ha  ordinato,  quello  che  Natura  ha  l'ob- 
bligo di  fare,  quello  che  le  Furie  hanno  promesso  ^.  E  poi,  che 
sorta  di  finzione  è  questa,  di  far  parlare  un  fiume  ? 

Un'  altra  incoerenza  è  la  nascita  del  mostro  dalla  terra  •'.  Si 
sapeva  che  quel  giovine  era  nato  da  una  donna.  Come  dunque 
il  poeta  lo  fa  nascere  da  un  mucchio  di  terra?  Bella  è  la  favola 
etrusca  di  Tagete.  Essa  dice  che  Tagete,  uscito  ad  un  tratto  dai 
solchi  sotto  forma  di  bambino ,  ebbe  la  sapienza  di  un  vecchio 
e  insegnò  agli  Etruschi  ogni  dottrina.  Ma  questa  invenzione,  se 
non  con  la  realtà ,  si  accordava  con  la  pubblica  opinione.  Cosi 
fece  Dante  negli  stupendi  episodi  di  Francesca,  Ugolino,  Latini 
e  in  tutta  la  Commedia.  11  nostro  Giano  tiene  sventuratamente 
un'altra  via.  Egli  vuole  cozzare  con  la  pubblica  opinione,  egli 


*  Iani  Yitalis  opera,  pag.  198. 
2  Ibid.,  pag.  199-200. 

^  Ibid.,  pag.  198. 

*  Ibid.,  pag.  201. 
■'  Ibid.,  pag.  202, 
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vuole  distruggere  la  realtà  delle  cose  con  le  sue  fantasmago- 
rie ,  e  perciò  si  condanna  all'  oblio.  Quanto  poi  all'  esortazione 
che  il  Vitale  fa  al  papa  d'impadronirsi  dell'Africa,  della  Propon- 
tide  e  di  tutta  Europa,  è  cosa  veramente  da  fare  ridere.  E  nes- 
suno niegberà  che  su  tal  proposito  è  più  felice  l'idea  dell'Ariosto, 
che  nel  canto  XVII  dell'Orlando  prega  Leone  di  andare  a  com- 
battere in  Palestina  contro  i  Turchi.  Tutta  quindi  l'orditura  di 
questo  componimento  dimostra  che  questo  poemetto  non  è  un 
lavoro  compiuto  e  non  meritava  di  veder  la  luce. 

Lo  stesso  si  potrebbe  dimostrare  esaminandone  lo  stile  e  la 
lingua.  I  seguenti  versi,  per  esempio,  sono  sbagliati  : 

«  Deiphobe  Glauco,  tripodas  atque  antra  relinqiie  ' 
«  Cretesque,  Dryopesque,  et  pictus  membra  Gelonus  - 
•   «  Venerai  unde  prius,  Natura  per  aothera,  nubesque  ^ 
«  Agmina  labilibus,  et  quod  terit  omnia  tempus  »  ^ 

Non  parlo  poi  della  cattiva  scelta  degli  epiteti ,  come  per  e- 
sempio:  manes  j^rofimdos  ■',  barbarico  miìile  *"',  fuhnineìim  Tonan- 
tem  ^  signlferos  Iractas  ^,  /lammas  obesas  ^,  flammas  inanes  ^". 
Questi  difetti  s'incontrano  ad  ogni  passo  negli  scritti  di  Giano 
ed  il  lettore  vi  abitua  in  cci'to  modo  1'  orecchio.  Vi  sono  pure 
molti  passi  oscuri,  e  tutto  il  poema  non  è  altro  che  uno  sforzo 
impotente  di  sollevarsi  all'arte,  un'informe  riproduzione  dell'an- 
tica poesia,  come  direbbe  il  Bartoli  '^ 

Nel  1514  Giano  Vitale  scrisse  la  seguente  narrazione:  i^  lanl 
Vitalls  Panormilani,  de  Ungarorum  cruciata  facta  anno  MDXIV 


*  Iam  Vitalis  opera,  pag.  189. 

2  Ibid.,  pag.  196. 

^  Ibid.,  pag.  200. 

^  Ibid.,  pag'.  202. 

•'  Ibid.,  pag.  190. 

«  Ibid.,  pag.  192. 

'  Ibid.,  pag.  193. 

«  Ibid. 

^  Ibid.,  pag.  201. 

10  Ibid. 

"  Bartoij,  Storta  cìcUa  leti,  it.,  voi.  1,  pag.  68. 
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et  de  iìifanda  saevitia  utrinque  patrata.  ^  »  Ecco  come  Giano 
narra  questa  infelice  guerra,  avvenuta  in  quello  stesso  anno. 

«  Avendo  saputo  Massimiliano  im2:)cratore  che  Tommaso  di  Stri- 
gonia,  cardinale  di  santa  chiesa,  era  stato  mandato  da  Leone  X 
in  Ungheria  come  ambasciatore  della  santa  sede ,  1'  esorta  per 
lettere  di  proclamare  la  guerra  contro  i  Turchi.  11  cardinale  ac- 
cetta la  proposta  e  bandisce  la  crociata ,  concedendo  molti  pri- 
vilegi ecclesiastici  a  quelli  che  prenderebbero  lo  armi.  La  sua 
voce  è  ascoltata.  Un  gran  numero  di  contadini  abbandona  i  campi 
e  domanda  ai  signori  di  tutto  il  regno  i  mezzi  necessarii  per  far 
la  guerra.  Ma  i  signori  si  rifiutano,  ed  allora  i  contadini  sde- 
gnati minacciano  di  far  la  guerra  a  tutti.  Detto  fatto.  Capitanati 
da  Melchiorre  Mouder  e  da  Giorgio  Siculo,  i  contadini  assalgono 
i  poderi  e  le  ville  dei  nobili,  portano  via  giumenti,  carri,  prov- 
vigioni e  il  resto  danno  alle  fiamme.  Allora  Tommaso  revoca  i 
privilegi  concessi,  ed  ordina  ai  crociati  di  ritirarsi.  Qui  sorge 
una  dissensione  tra  gli  stessi  contadini.  Quindi  s'inalberano  due 
vessilli ,  si  lega  in  cima  di  ciascuno  un  crocefisso  di  legno ,  ed 
i  crociati  si  dividono  in  due  eserciti ,  1'  uno  composto  di  pochi 
arrabbiati ,  che  vogliono  proseguire  la  guerra ,  1'  altro  formato 
della  maggior  parte  degl'  insorti,  i  quali  vogliono  ubbidire  alla 
voce  del  cardinale.  Avvenne  però  che  mentre  questi  movevano 
verso  le  loro  case,  il  crocefisso  cadde  e  si  ruppe  e  non  si  potè  più 
rilegare  al  vessillo.  Questo  caso  inopinato  decise  tutti  a  proseguire 
la  guerra.  Cammin  facendo,  incontrano  un  nobile,  l'ammazzano 
e  lo  conficcano  in  un  palo.  Presso  Buda ,  assalgono  un  ricchis- 
simo mercante  per  nome  Ruppi,  ammazzano  lui ,  la  famiglia,  e 
gl'incendiano  la  casa.  Da  Ravadino,  città  vicina,  muovono  mille 
cavalieri  contro  i  crociati  ;  ma  questi  li  assalgono ,  ne  ammaz- 
zano cinquecento  e  gli  altri  mettono  in  fuga.  Turbato  da  noti- 
zie così  desolanti ,  Ladislao  II ,  re'  di  Ungheria ,  mette  in  piedi 
un  esercito  di  nobili,  ed  ordina  al  popolo  di  prendere  le  armi 
per  reprimere  gì'  insorti.  Ma  il  popolo  era  favorevole  ai  ribelli. 
Quindi  scoppia  una  sedizione.  La  plebe  si  solleva  contro  i  no- 
bili, uccide  tutti  i  signori  che  può  avere  nelle  mani ,  poi  viola 


*  Iani  Vitaus  opera,  pag.  335-346. 
Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  Vili. 
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le  loro  mogli  in  pubblico  e  si  dà  in  preda  a  tutti  gli  eccessi. 
0  facinus,  esclama  qui  il  Vitale,  et  dils  et  hominibus  invisum! 
0  impudentes  belluas  !  0  immensam  uUionem  !  Sic  prò  candida 
religione  pugìiandum  putatis  ?  lis  manibus  sacram  Bei  veri  ef- 
figiem  fertis  ?  lis  oculis  coelum  aspicilis  ?  Hoc  Deos  pati  existi- 
rnatis  ?  ^  Ma  intanto  la  guerra  prosiegue.  In  mezzo  a  tanti  su- 
blimi esempii  di  coraggio  e  di  fedeltà,  un  nobile,  per  nome  Mi- 
chele Bacio ,  abbandona  il  re  e  si  mette  alla  testa  degl'  insorti. 
Sotto  la  sua  direzione  gì'  insorti  divengono  più  numerosi  e  più 
prepotenti.  Un  bel  giorno  afferranno  il  vescovo  Zagraviense  e 
molli  principi  e  prelati,  e  li  ammazzano.  Quindi  Giorgio  Siculo, 
che  si  diceva  re  di  Ungheria,  scrive  a  Ladislao  II  che  non  vi 
doveva  essere  in  Ungheria  che  un  solo  re ,  un  solo  prelato ,  e 
due  conti ,  e  che  tutti  gli  altri  signori  dovevano  essere  passati 
a  fll  di  spada.  Tante  stragi  unite  ad  una  tale  minaccia  persua- 
sero Analmente  Ladislao  a  domandare  aiuto  all'imperatore  di  Ger- 
mania, il  quale  gli  manda  un  esercito,  capitanato  da  Giovanni 
Vaiuola.  Questo  esercito  circonda  i  crociati,  li  sconfigge  e  li  con- 
duce prigionieri  a  Buda.  Qui  incomincia  un'altra  strage.  I  capi 
degl'insorti  sono  condannati  al  fuocoj  altri  sono  confitti  in  croce, 
altri  scorticati  vivi,  altri  squartati  in  pezzi  e  gettati  ai  cani.  Al- 
cuni furono  posti  sulle  ruote;  altri  caddero  sotto  la  scure;  mol- 
tissimi finirono  la  vita  conficcati  in  lunghi  pali.  A  Melchiorre 
Mouder  venne  aperto  il  ventre ,  ed  il  sangue  che  ne  usciva  fu 
dato  a  bere  al  fratello  Giorgio.  Fu  poi  quegli  tagliato  in  pezzi 
ed  arrostito  e  dato  in  cibo  ai  seguaci.  Giorgio  Siculo  fu  legato 
ad  una  scala  e  dilaniato  vivo  dai  suoi;  poi  gli  misero  sul  capo 
una  corona  di  ferro  rovente,  come  re  degli  Ungheri  ;  quindi  lo 
tagliarono  in  pezzi  e  lo  diedero  a  mangiare  bollito  ai  suoi  sol- 
dati. Frattanto  i  nobili  si  mettono  di  accordo  con  la  plebe  per 
vendicarsi  del  cardinale.  Questi  allestisce  un  esercito  di  sette 
mila  Boemi,  e  lo  fa  accampare  presso  Buda.  1  nobili  allora  pro- 
mettono di  deporre  le  armi ,  ed  i  Boemi  si  ritirano ,  portando 
via  5000  bovi  e  un'infinità  di  pecoie.  Alle  frontiere  si  riappicca 
la  zuffa;  si  combatte  da  prodi  d'ambo  le  parti;  ma  finalmente  i 
Boemi  vincono  e  condannano  gli  Ungheri  ad  una  forte  multa.  » 


*  Iani  Vitalis  opera,  pag.  344. 
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Tale  è  la  narrazione,  che  fa  di  questo  infelice  avvenimento, 
Giano  Vitale.  Egli  scrisse  questa  relazione  nello  stesso  anno  1514 
e  la  mandò  in  dono  ad  un  amico  di  Ferrara  per  nomo  Giambat- 
tista Pisone.  Nello  stesso  tempo  questa  relazione  fece  il  giro  di 
Roma,  e  cosi  pervenne  alle  mani  di  Pietro  Mazzocchi ,  bibliote- 
cario dell'accademia  romana,  il  quale  la  pubblicò  all'insaputa 
dell'  autore.  Così  dice  Pietro  Fcdrino  Romano  in  una  lettera  a 
Francesco  d'Aquila  ^  e  cosi  fa  supporre  il  Vitale  stesso,  quand'ei 
scrive  al  Pisone  :  Tìhl  Ungarorum  ingentem  seditìonem  legendam 
mitto.  Tu  auiem  apud  te  contlcesce,  ut  si  quid  ultra  ea,  quae 
ibi  scripta  sunt,  memoria  dignum  eveniat,  addere  possira  ^.  La 
critica  quindi  non  ha  nulla  da  dire  intorno  a  questa  breve  nar- 
razione, se  non  ch'essa  è  un  documento  storico  poco  conosciuto. 
Giano,  è  vero,  non  fu  testimone  oculare  di  ciò  che  narra,  e  per 
ciò  avrà  potuto  ingannarsi.  Se  però  riflettiamo  che  Giano  parla 
di  un  avvenimento  contemporaneo,  che  dovette  fare  grande  ru- 
more in  tutta  Europa;  che  Giano  si  trovava  allora  a  Roma  in 
relazione  coi  piìi  grandi  uomini  e  che  d'altronde  egli  si  mostra 
in  questa  narrazione  molto  spassionato,  rigettando  la  colpa  prin- 
cipale della  guerra  sul  cardinale  Tommaso,  allora  il  documento 
acquista  molta  importanza. 

Un  anno  dopo  il  Vitale  pubblicava  il  seguente  componimento  : 
«  lani  Vitalis  Panormitani  in  duas  orationes  Lysiae  latinitate 
donatas  praefatio.  ^  »  Ecco  quel  che  dico  il  Tiraboschi  a  questo 
proposito  :  «  Giano  Vitale  volle  anche  essere  traduttore  dal  greco, 
e  pubblicò  in  Roma  nel  1515  un'  orazione  di  Lisia  in  difesa  di 
Eratostene  da  lui  recata  in  latino.  Ma,  come  ha  osservato  l'eru- 
dito P.  Tommaso  Verani,  da  me  più  volte  lodato,  ella  è  la  stes- 
sissima  traduzione  di  parola  in  parola,  che  aveva  già  scritta  Fran- 
cesco Filelfo-e  manoscritta  conservasi  nel  convento  dell'Incoro- 
nata in  Milano  *.»  Per  decidere  questa  quistione  bisognerebbe  pria 
di  tutto  sapere  se  Francesco  Filelfo  fu  anteriore  al  Vitale;  e  si 


^  Iani  Vitalis  opera,  pag.  337. 

2  Ibid.,  pag.  339. 

3  Ibid.,  pag.  347-351. 

*  Tiraboschi,  Storia  della  leti,  ital.,  voi.  ITI,  pag.  225. 


36  GIANO  VITALE 


sa  che  questo  bizzarro  filologo  nacque  nel  1398  e  morì  nel  1481; 
precedette  quindi  il  Vitale  di  quasi  un  secolo.  In  secondo  luogo 
bisognerebbe  confrontare  parola  a  parola  la  traduzione  pubbli- 
cata dal  Vitale  a  Roma  nel  1515  ed  il  manoscritto,  di  cui  parla 
il  Tiraboscbi.  Ma  questo  confronto  non  posso  farlo,  perchè  mi  man- 
cano gli  elementi.  Posso  però  rilevare  un  errore  del  Tiraboschi, 
cioè  che  egli  parla  di  un'orazione  pubblicata  dal  Vitale,  mentre 
il  Vitale  ne  pubblicò  due.  Inoltre  aggiungo  che  quand'  anco  si 
giungesse  a  provare  che  la  traduzione  latina  delle  due  orazioni 
di  Lisia  fosse  stata  fatta  dal  Filelfo ,  non  ne  seguirebbe  neces- 
sariamente che  il  Vitale  avesse  fatto  un  plagio,  perchè  in  questa 
prefazione  il  Vitale  non  dice  nemmeno  per  ombra  di  avere  tra- 
dotto le  orazioni  di  Lisia,  e  anzi  sembra  dire  di  avere  trovata 
una  tale  traduzione.  Ecco  come  il  Vitale  si  esprime  nella  pre- 
fazione, indirizzata  a  Mario  Maffeì  da  Volterra,  vescovo  prima 
di  Aquino  e  poscia  di  Cavaillon  e  morto  nel  1537  ^  :  «  Et  si  non 
sum  nescms,  vir  eruditissime,  prò  ea  quae  est  honiinum  impro- 
hitas,  fore,  ut  qidcumque  vel  gemmas,  vel  pretiosos  lapillos  in- 
venisset  aut  reperisset,  ne  mnicis  quidem  diceret,  sed  Inter  ar- 
cana conditos  teneret;  tamen  cogitanti  mihi  homines,  ut  placet, 
Stoicis,  hominum  caussa  esse  generatos,  ut  ipsi  Inter  sese  alti 
aliis  pt^odesse  possint,  in  rneniem  renit  illud  Menandri  :  èa^Xé^ 

yàp  àvSpl  la-S-Xà  xal  ScSoT  d-eòc, Inciderunt  nuper  in  manus  meas 

Lysiae  Oratoris  Inter  clarissimos  eximii  dirne  luculentissimae 
orationes,  gemmis  lappillisque  pretiosissimis  longe,  mea  quidem 
sententia,  pretiosiores,  quae,  ut  iniquum  putavi,  si  in  tenebris 
diutius  jacerent,  ita  aequum  si  in  aeras  ad  omnium  utiliiatem 
eruerentur Accipe  itaque,  Mari  suavissime,  Lysiae  ora- 
tiones duas,  quas  id  in  primis  curavi,  ut  quam  emendatissimae 

prodirent  in  lucem  sitò  tuo  nomine ^  »  Come  ben  si  vede 

qui  non  si  parla  mai  di  traduzione.  Perciò  possiamo  dire  che  il 
Tiraboschi  condannò  ingiustamente  di  furto  il  nostro  Vitale. 

Pongo  verso  quest'epoca  un  componimento  del  Vitale,  del  quale 


*  Tiraboschi,  Storia  della  leti,  it.,  yoI.  Ili,  pag.  360. 

*  Iani  Vitalis  opera,  pag.  349-351. 
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non  ho  potuto  fissare  il  tempo,  in  cui  fu  scritto.  Esso  ha  per  ti- 
tolo :  «  Incessenies  D(Mm  convicìis  esse  deterlores  omnibus  he- 
stiis  ^  »  È  un  componimento  in  dimetri  giambici  contro  i  bestem- 
miatori, coi  quali  l'autore  ragiona  cosi:  Gli  uccelli,  i  quadrupedi 
e  flnanco  le  fiere  lodano  ogni  giorno  Dio  con  le  loro  voci.  Ma 
l'uomo  è  stato  creato  da  Dio  supcriore  a  tutti  gli  animali;  quindi 
l'uomo  dovrebbe  lodarlo  più  di  tuttij  ed  i  bestemmiatori  si  ren- 
dono inferiori  alle  stesse  bestie  per  la  loro  ingratitudine.  Il  con- 
cetto svolto  dall'  autore  e  biblico,  e  la  poesia  è  graziosa  e  si  fa 
leggere  con  piacere  per  la  vivavità  dello  stile  e  per  un  certo 
gusto,  che  l'autore  mostra  delle  bellezze  di  natura.  Ma  sembra  un 
lavoro  giovanile. 

Stette  poi  il  Vitale  qualche  tempo  senza  pubblicar  nulla.  Egli 
però  aveva  scritto:  Proiìidc  spero  rne  ad  majora  progressurum. 
Quindi  nel  1517  pubblicò  la  seguente  opera:  «  lani  Vltalls  Pa- 
normitani  in  Divinam  Trinilatem  ad  Leonem  X  Pont.  Max: 
Hymni  ti^es  ^.  »  Giovanni  dei  Medici,  appena  assunto  al  supremo 
pontificato,  si  pose  in  animo  di  proteggere  le  lettere  e  le  arti.  Ma 
egli  non  potè  incarnare  questo  disegno  prima  dell'anno  1517;  epoca 
celebre  per  due  grandi  avvenimenti,  la  chiusura  del  concilio  Late- 
ranese  V,  convocato  da  Giulio  II,  e  lo  scoprimento  di  una  congiura 
ordita  contro  il  papa  dal  cardinale  Alfonso  Petrucci,  il  quale  fini 
sul  patibolo.  Siccome  però  sembrava  al  papa  di  avere  ancora  molti 
nemici  nel  sacro  collegio  e  che  dall'altra  parte  egli  sentiva  il  bisogno 
di  rimpinguare  il  tesoro  esausto  per  tante  ricchezze  profuse  nella 
elezione ,  dopo  1'  esecuzione  del  Petrucci ,  vennero  creati  da  lui 
in  un  sol  giorno  trentuno  cardinali,  tra  i  quali  vi  fu  financo  un 
fanciullo  di  sette  anni,  figlio  di  Emanuele  re  di  Portogallo  (26 
^  giugno  1517).  Tutta  Roma  fu  allora  nel  più  grande  tripudio  si 
per  la  chiusura  del  concilio,  dal  quale  si  temeva  la  riforma  dei 
costumi,  sì  per  la  sventata  congiura,  che  avea  minacciato  la  vita 
dell'amato  pontefice,  si  per  la  nomina  di  tutti  questi  nuovi  car- 
dinali ,  i  quali  venivano  a  Roma  profondendo  le  loro  ricchezze. 
I  letterati  accorsero  da  tutte  le  parti  per  celebrare  le  gesta  del 

*  Iani  ViTALis  opera,  pag.  56-50. 
2  Ibid.,  pag.  1-43. 
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pontefice,  e  lo  stesso  Leone  X,  dimenticate  le  passate  sventure, 
si  diede  a  tutta  l'ebrezza  della  gioia,  ec^  invitò  tutti  i  cardinali 
ad  un  geniale  convenio  in  una  delle  stanze  dipinte  da  Raf- 
faello ^  Tra  questi  cardinali  vi  erano  cinque  amici  o  protettori 
di  Giano:  Innocenzo  Cibo,  creato  cardinale  nel  1513;  Egidio  da 
Viterbo,  Giovanni  Salviati,  Ercole  Rangone  ed  Agostino  Trivul- 
zio ,  nominati  il  26  'giugno  1517.  Il  papa  al  Tibaldeo  di  Ferrara, 
venutovi  dalla  corte  dei  Gonzaga,  aveva  dato  trattamento  e  ric- 
chezze e  cinquecento  zecchini  per  un  epigramma  ;  nel  Flaminio 
giovinetto  avea  riconosciuta  buona  disposizione  d'ingegno,  e  sei 
teneva  accanto;  stava  attonito  alle  improvvisazioni  del  Marone. 
Parve  quindi  al  nostro  Giano  esser  venuto  il  tempo  di  oflfrire 
qualche  carme  al  papa  e  di  esserne  rimunerato.  Egli  probabilmente 
avea  preparato  tre  poemetti  sulla  Trinità  ;  vi  fece  una  dedica 
ai  cinque  cardinali  suoi  amici;  vi  aggiunse  un  carme  indirizzato 
a  Leone  X  ;  incaricò  forse  il  cardinale  Egidio  di  presentare  il 
tutto  al  papa  e  stette  ad  aspettare  trepidando  l' esito  di  questa 
offerta. 

Salvatore  Di  Blasi  sostiene  che  i  tre  Inni  alla  Trinità  furono 
stampati  a  Roma  nel  1521 ,  asserendo  di  averne  avuto  jjer  le 
mani  un  esemplare  stampato  in  quell'anno  ^  A  me  sembra  molto 
inverosimile  che  il  Vitale,  residente  già  a  Roma  ed  autore  di 
parecchie  pregevoli  poesie,  avesse  lasciato  passare  questa  bella- 
occasione  senza  scriver  nulla.  Ma  se  non  vi  fosse  che  questa 
congettura,  mi  sottometterei  volentieri  alla  autorità  del  Di  Blasi. 
Ciò  che  mi  fa  affermare  che  il  Vitale  pubblicò  questi  tre  Inni 
nel  1517  è  il  seguente  motivo.  Pria  di  tutto  non  li  pubblicò 
prima  del  1517  perchè  nella  dedica  di  questi  tre  Inni  dà  il  ti- 
tolo di  cardinale  ad  Egidio,  Salviati,  Rangone  ed  Agostino  Tri- 
vulzio  ^  Ma  nemmeno  il  Vitale  pubblicò  questi  tre  Inni  dopo  il 
1517,  perchè  questi  tre  Inni  sono  lodati  da  Lilio  Gregorio  Gi- 
raldi  nel  primo  Dialogo  De  poetls  nostrorum  temporum  *,  ed 
il  Tiraboschi  dice  espressamente  che  il  Giraldi  scrisse  il  primo 

*  RoscòE,  Vita  di  Leone  X,  voi.  VI. 

*  Opuscoli  di  autori  siciliani,  Palermo,  1772,  voi.  XIII,  p.  304. 
3  Iani  Vitalis  opera,  pag.  X. 

*  Gyraldus,  J)e  poetis  nostrorum  temporum,  Basileae,  1525,  pag.  396. 
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dialogo  sui  più  illustri  poeti  dei  suoi  tempi  all'epoca  di  Leone 
X  «e  nei  primi  anni  di  quel  magnifico  pontificato  ^  »  Ma  se 
Giano  avesse  pubblicato  i  tre  Inni  alla  Trinità  nel  1521,  allora 
il  Giraldi  avrebbe  scritto  il  suo  primo  dialogo  negli  ultimi  anni 
del  pontificato  di  Leone  X,  anzi  l'avrebbe  scritto  dopo  il  ponti- 
ficato di  Leone  X,  poiché  questo  papa  mori  nel  1522.  Nò  vale  il 
dire  che  il  Di  Blasi  era  certo  che  quella  edizione  fosse  del  1521, 
perchè  poteva  essere  una  seconda  edizione,  come  consta  per  al- 
tre opere  dello  stesso  Gian(^  ^.  Quanto  poi  a  quello  che  ho  as- 
serito che  Giano,  cioè,  fece  forse  presentare  dal  cardinale  Egi- 
dio i  suoi  tre  inni  al  papa,  la  ragione  è  questa,  che,  tra  i  cin- 
que cardinali  eh'  egli  nomina  in  quella  dedica ,  col  solo  Egidio 
poteva  avere  dei  rapporti  di  amicizia,  essendo  questo  cardinale 
uno  di  quei  letterati,  che  frequentavano  la  casa  di  Giano  Cori- 
ciò.  Ma  è  tempo  ormai  di  esaminare  questa  operetta,  presentata 
a  Leone  X. 

Abbiamo  detto  che  questo  lavoro  è  preceduto  da  una  dedica 
ai  cinque  cardinali,  amici  o  protettori  di  Giano.  Siffatta  dedica 
consta  di  quattordici  versi  faleucii.  In  essa  il  poeta  prega  i  so- 
pradetti cardinali  di  unirsi  col  nobile  Bembo  e  col  grande  Sa- 
doleto  e  di  presentare  così  tutti  insieme  il  suo  libro  al  papa , 
affinchè  questi  lo  rimunerasse  generosamente: 

«  Aegidi,  Cibo,  Salviate,  Rango, 

«  Augustine  Triviilte,  Cardinales, 

«  Nostri  carminis  o  boni  patroni, 

«  Ad  vos  ingenuum  vocate  Bembum 

«  Et  niagnum  quoque  Sadoleton,  illos 

«  Ocellos  geminos  sacrae  poesis, 

«  Afferte  et  simul  hunc  novum  libellum 

«  Summo  Pontifici,  optimo  liConi, 

«  Et  tandem  mea  servitus  apud  vos 

«  Si  quicquam  meriiit  benignitatis, 


i  TiRACoscHi,  Storia  della  letL  Ital.,  voi.  IV,  pag.  233. 
2  MoNGiTORE,  Blbliotheca  Sicula,  pag.  :305. 
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«  Orate  ut  faveat  suo  poetae, 
«  Addens  munera  laudibus  trecentis; 
(y  Nam  praeconia  principum  esse  debent 
«  Clarae  munera  liberalitatis  K  « 

Questi  tre  ultimi  versi  sono  inutili  o  poco  gentili.  Bastava 
dire  :  Orate  ut  faveat  suo  poetae.  E  non  spettava  al  nostro  Gia- 
no a  dare  lezioni  di  liberalità  a  Leone  X.  Ma  il  papa  avrà  sor- 
riso nel  leggerli.  Inoltre  non  mi  piace  il  titolo  che  dà  il  nostro 
Giano  al  Bembo  e  al  Sadoleto  di  occhietti  della  poesia  sacra.  La 
parola  poi  cardinales  non  è  ne  poetica,  né  di  buona  latinità.  Ma 
come  avrebbe  potuto  dire  altrimenti  ?  Parparei  patres ,  come 
disse  egli  stesso  nell'ode  al  vescovo  Lang  ?  ^  Patres  parpurati, 
come  mette  il  Vallauri  nel  dizionario  ?  Credo  sarebbe  stato  me- 
glio dire  :  Ecclesiae  senafus  o  senatores.  Ma  capisco  che  è  diffì- 
cile di  esprimere  certe  creazioni  moderne  in  antico  latino,  ed  il 
Giano  stesso  ne  rise  più  tardi  ^. 

Quanto  poi  ai  tre  inni  alla  Trinità  ,  devo  dire  pria  di  tutto 
ch'essi  constano  ciascuno  di  333  esametri.  Il  numero  dei  versi 
è  certamente  premeditato  :  essi  sono  in  onore  della  Trinità ,  e 
perciò  il  numero  dei  versi  di  ciascun  inno  si  compone  di  tre  3. 

Il  primo  inno  si  aggira  intorno  all'  unità  e  trinità  di  Dio.  Ilr 
poeta  incomincia  col  dire  che  un  Dio  ignoto  gli  ha  lanciato  tre 
dardi  in  un  sol  colpo  e  che  gli  ha  fatto  cosi  tale  ferita  da  ren- 
derlo atto  a  cantare  grandi  cose.  Poi  egli  scorge  1'  imagine 
delle  cose  eterne  ed  incomincia  la  definizione  della  Trinità ,  la 
quale  è  svolta  in  più  di  trecento  versi.  Il  poeta  avrebbe  dovuto 
presentare  la  divina  Trinità  sotto  un  simbolo,  come  fece  Dante. 
Ma  no.  Egli  per  mantenersi  fedele  alla  teologia,  dice  che  non  ha 
nessun  corpo,  che  nessuno  l'ha  mai  veduta  e  che  è  al  di  sopra 
d'ogni  pensiero.  E  poi,  tutto  ad  un  tratto,  pone  questa  cosa  che 
non  ha  corpo  in  un  gran  carro,  e  la  fa  divenire  Padre,  Figlio 


*  Iani  ViTALis  opera,  pag.  X. 

2  Ibid.,  pag.  212. 

3  Ibid.,  pag.  130< 
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e  Spirito  Santo,  e  fa  una  lunga  descrizione  di  questo  carro  per 
poi  ritornare  alla  definizione  di  prima,  ed  inferire  dalla  ima- 
ginaria  perfezione  del  numero  tre  ,  e  da  qualche  vecchio  argo- 
mento analogico  della  scolastica,  l'esistenza  delle  tre  divine  per- 
sone in  una  sola  natura.  Finalmente  Dio  stesso  dà  un  segno  di 
compiacenza  al  nostro  poeta,  facendo  rimbombare  il  cielo  di  tre 
tuoni,  tre  volte  illuminare  l'aria  dal  sole,  tre  volte  uscir  la  testa 
dalle  onde  al  padre  Tevere  ^  In  somma  purché  le  cose  vadano 
a  tre  a  tre,  poi  tutto  per  il  nostro  Giano  va  bene  ! 

Nel  secondo  inno  il  poeta  fa  prima  una  invocazione  ai  santi 
del  cielo  affinchè  lo  ispirino.  Sentendosi  poi  il  petto  ripieno  della 
Divinità,  fa  una  seconda  invocazione  ai  santi  ed  entra  in  argo- 
mento. Si  suppone  dimostrata  l'unità  e  trinità  di  Dio.  Quindi  il 
poeta  imprende  ad  illustrare  gli  attributi  di  Dio.  Il  Padre  con 
la  sua  onnipotenza  creò  l'universo  e  lo  conserva;  per  la  sua  im- 
mensità è  in  ogni  luogo  e  vede  ogni  cosa;  per  la  sua  eternità  è 
al  di  sopra  del  tempo.  Sono  quindi  stolti  i  materialisti,  che  as- 
seriscono la  materia  essere  eterna  ed  increata.  Al  Figlio  appar- 
tiene l'arte,  la  virtù  e  l' imagine  di  ogni  cosa.  Lo  Spirito  è  la 
sorgente  dei  casti  affetti  e  dei  sensi  moderati.  Passa  quindi  il 
poeta  a  descrivere  gli  effetti  della  onnipotenza  del  Padre  nella 
creazione  e  della  bontà  del  Figlio  nella  incarnazione.  Dice  che 
Dio  diede  alla  luna  il  potere  di  vita  e  di  morte  sugli  uomini  e 
al  sole  e  alle  stelle  la  virtù  fecondativa;  ma  questi  erano  errori 
del  tempo.  Termina  finalmente  con  una  preghiera  alla  divina 
Trinità  ^. 

Nel  terzo  inno  il  poeta  comincia  con  una  invocazione  all'Eterno 
Padre.  Dalla  esistenza  della  Trinità  inferisce  1'  esistenza  di  tre 
mondi:  il  divino,  il  celeste  e  il  terrestre.  Il  primo  muove  il  se- 
condo, e  questo  il  terzo.  Ma  in  che  differiscono  le  tre  divine 
Persone?  Non  in  potenza,  nò  in  tempO;  nò  in  nessuna  altra  cosa 
sostanziale,  ma  soltanto  nel  modo  di  procedere.  Perciò  esse  crea- 
rono un  solo  principio  ,  dal  quale  poi  formarono   tutte  le  altre 


^  Iani  Vitalis  opera,  pag.  1-13. 
2  Ibid.,  pag.  14-26. 
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cose,  divise  secondo  tre  ordini  di  cause.  Il  poeta  prega  infine  lo 
Eterno  Padre  di  rendere  i  suoi  versi  immortali  e  termina  rivol- 
gendo parole  di  lode  al  regnante  pontefice  Leone  X  ^ 

A  questi  tre  inni  il  Vitale  aggiunse  un  carme,  che  ha  per  ti- 
tolo coììimendatio,  ed  è  indirizzato  allo  stesso  pontefice.  In  questo 
carme  il  nostro  Giano  prega  il  pontefice  di  metterlo  in  istato  di 
potere  attendere  meglio  agli  studi,  promettendogli  di  celebrare 
le  sue  gesta  e  di  fare  grandi  cose  ^. 

Se  esaminiamo  questo  lavoro  coi  criterii  dell'arte  moderna,  ci 
parrà  certamente  poca  cosa.  La  dedica  ai  cardinali  e  la  com- 
ìiiendatio  al  papa  non  hanno  nessuna  squisitezza  di  sentimento. 
Sono  un  vero  contratto:  do  ut  des.  Gl'inni  alla  Trinità  hanno 
molte  imperfezioni.  Non  vi  è  poesia.  Campeggia  da  per  tutto  il 
convenzionalismo  del  secolo,  l'aridità  della  scolastica.  La  lingua 
non  è  pura,  lo  stile  non  è  elegante,  la  scelta  degli  epiteti  non 
è  sempre  felice.  Vi  sono  tutte  le  incoerenze  ,  che  notammo  nel 
Teratorizion ;  vi  sono  frequenti  ripetizioni;  vi  manca  l'ordine, 
che  ò  la  base  di  ogni  bellezza. 

Bisogna  però  riflettere  che  il  soggetto  di  questi  tre  inni  è  ab- 
bastanza arduo,  sopra  tutto  volendo  trattarlo  con  esattezza  teolo- 
gica, come  ha  voluto  fare  il  nostro  Giano.  Questo  rigore  scien- 
tifico, che  per  noi  sotto  l'aspetto  poetico  ò  un  difetto,  per  quei 
tempi  era  un  pregio.  Noi  diciamo  che  il  poeta,  il  quale  vuole 
celebrare  la  Divinità,  debba  umanarla;  che  senza  il  velo  dell'an- 
tropomorfismo è  impossibile  ad  un  uomo  di  parlare  di  Dio  poe- 
ticamente, e  potremmo  confortare  questa  osservazione  non  pure 
con  l'autorità  di  tutti  i  più  celebri  trattatisti,  ma  anche  con  quella 
dei  libri  sacri  di  ogni  popolo,  che  sono  rimasti  come  il  più  su- 
blime modello  di  tal  genere  di  poesia.  Ma  a  quei  tempi  si  cre- 
deva tutto  il  contrario ,  o  piuttosto  non  vi  era  nessuna  convin- 
zione estetica,  e  perciò  questi  tre  inni  furono  lodati  da  Giovanni 
Pierio  Valeriano  %  da  Lilio  Gregorio  Giraldi  *,  da  Francesco  Ar- 


^  Iani  Vitalis  opera,  pag.  27-39. 

*  Ibid.,  pag.  40-43. 

3  Valeriani,  Hieroglyphica,  lib.  XL,  praefatio. 

*  Gyrai.dus,  T>e  poetifi  ì),ostroriim  temporum. 
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siJli  S  da  Filippo  Paruta  ^  e  da  tanti  altri;  ed  il  nostro  autore 
in  grazia  di  questo  lavoro  fu  nominato  cittadino  romano  e  creato 
da  Leone  X  abbate  e  conte  palatino  ^.  Del  resto  anche  in  questi 
tre  inni  vi  sono  degli  squarci  che  rivelano  il  talento  del  gio- 
vine scrittore.  Tale  è  per  esempio  quella  comparazione  omerica, 
dove  r  autore  somiglia  il  suo  ingegno  all'  uccello  peregrino  ^ 
Ma  in  generale  si  può  dire  del  Vitale  quel  che  il  Bartoli  dice 
del  Cavalcanti,  cioè  che  le  parti  speculative  si  distaccano  affatto 
dalle  parti  poetiche,  e  che  quando  l'arte  riprende  il  disopra  nel 
suo  spirito,  la  metafisica  si  dilegua  ^  Si  confrontino  questi  tre 
inni  con  V Apoilieosis  di  Prudenzio,  si  paragoni  la  Trinità  di  Giano 
con  i  tre  giri  luminosi  di  tre  colori  e  d'una  contenenza  del  gran 
padre  Alighieri ,  e  si  vedrà  quanto  il  nostro  sia  stato  infelice 
nella  sua  invenzione. 

Nel  1521  Giano  pubblicava  la  seguente  opera:  «  7am  Vitalis 
Panormitani  ad  Aegidium  Viierbiensem  Cardinalem  epistola 
praemissa  Xenophontis  operi  de  factis  et  dictis  Socratis  memo- 
ria dignis  a  Bessarione  Cardinali  latine  reddito  »  ^.  Questa  pre- 
fazione conferma  la  mia  opinione  intorno  all'  abitudine ,  che 
aveva  il  Vitale,  di  scrivere  prefazioni  per  le  opere  altrui.  Come 
nel  1515  Giano  avea  pubblicato  la  traduzione  di  due  orazioni 
di  Lisia  e  dedicatala  a  Mario  Maffei  da  Volterra ,  così  nel 
1521  pubblicò  la  traduzione  delle  'A7ro|xv'rj|iov£i)|xaT;a  di  Seno- 
fonte fatta  dal  Bessarione  e  la  dedicò  al  cardinale  Egidio  ,  il 
quale  era  amico  di  Erasmo  ed  era  riguardato  come  il  più  grande 
oratore  di  quei  tempi  ^  Apprendiamo  inoltre  da  questa  dedica 
che  Giano  viveva  in  grande  intimità  col  cardinale  Egidio,  poiché 
nel  titolo  egli  lo  chiama  suo  grande  benefattore:  Domino  bene- 
ficentissinio ,  e  colla  data  che  vi  appone ,  dice  di  avere   scritta 


*■  Arsilli,  De  poetis  urhanis  libellus. 
2  Paruta,  Elogia  siculorum  poetarum,  ms.  della  Comunale. 
•''  Gyr ALDUS,  loc.  cit.  Michael  Foscarenus  in  Notis  ad  Museum  iltustrium 
poetarum  Dominici  Caramellae. 
*  lANi  ViTALis  opera,  pag.  29. 
'"  Bartoli,  Storia  della  leti,  it.,  voi.  IV,  pag.  156. 
'''  Iani  Vitalis  opera,  pag.  353-357. 
"^  TiRABOscHi,  Storia  della  loft,  it.,  voi.  IV,  pag.  315. 
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questa  dedica  in  casa  stessa  del  cardinale:  Romae  ex  cubiculo 
tuo  ^  La  lettera  è  scritta  con  una  certa  eleganza,  e  senza  om- 
bra di  affettazione. 

Qui  però  con  mio  grande  dispiacere  incominciano  le  lacune. 
Da  questo  anno  1521  sino  al  1532  non  abbiamo  nessuna  opera 
di  Giano,  che  io  sappia.  Perciò  suppongo  che  in  questo  periodo 
di  tempo  Giano  avesse  scritto  e  pubblicato  gl'inni  degli  Angeli 
e  il  poema  degli  Arcangeli,  di  cui  parla  il  Mongitore,  appoggian- 
dosi all'autorità  dei  coetanei  ^.  La  ragione,  per  cui  pongo  tali 
componimenti  in  questo  luogo,  è  la  seguente.  Pria  di  tutto  questi 
componimenti  non  poterono  essere  scritti  dopo  il  1532,  perchè 
Giano  da  questo  tempo  in  poi  pubblicò  molte  opere,  come  vedremo 
più  innanzi.  Non  possiamo  supporre  che  sia  rimasto  undici  anni 
senza  far  nulla.  E  nemmeno  possiamo  supporre  che  Giano  avesse 
scritto  questi  componimenti  prima,  perchè  è  certo  ch'egli  li  scrisse 
dopo  gl'inni  alla  Trinità,  come  si  raccoglie  dalle  seguenti  parole 
di  Lilio  Gregorio  Giraldi,  amicissimo  del  nostro:  «Est  et  loan- 
nes  VitaUs  Paiiormitanus,  urbe  romana  donatus  adolescens,  qui 
si,  ut  nunc  facit,  continue  liane  incudem  contuderit,  multum 
in  poetica  facultate  'profecerit;  nam  cum  ingeniosa,  tum  diffxci- 
lia  magna  cum  facilitate  exprimit,  ut  de  Sanctissima  Trinitate 
Hymnos  et  quos  habet  in  manus  in  nuntios  et  minisiros  Dei, 
quos  graeca  voce  Cliristiani  ày^iXo\jc,  vocamus  ^.  »  Queste  poesie 
di  Giano  non  esistono  a  Palermo. 

Pare  ancora  che  verso  quest'  epoca  Giano  incominciasse  a 
provare  il  morso  dell'invidia.  Il  certo  è  che  egli  nel  1532  scri- 
veva il  seguente  carme  :  «  lani  VitaUs  Panormitani  De  nostro- 
rum  temioorum  invidia  sermo.  »  *  Questo  sermone  è  dedicato  al 
cardinale  Egidio  da  Viterbo.  Due  allusioni ,  che  il  poeta  fa  in 
principio  di  questo  sermone,  ci  permettono  di  fissarne  la  data 
con  molta  probabilità.  Giano  scrive  al  Cardinale  Egidio  come  a 


*■  Iani  ViTALis  opera,  pag.  357. 
2  Mongitore,  Bibliotheca  Sicula. 

■^  Gyraldus,  Dialogo  I,  De  poetis  nostrorum   temporum,   Basileae.    1525  : 
pag.  396. 
■*  Iani  Vitalis  opera,  pag.  243-247. 
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persona  lontana  da  Roma,  e  dice  inoltre  che  Paolo  Giovio  aveva 
già  terminato  di  scrivere  le  storie  e  stava  per  pubblicarle: 

«  Si  memini  longo  mecum  sermone  locutus, 

«  Quando  aderas  Romae,  o  Musarum  cura  mearum, 

«  Aegidi,  ut  historias  divinus  lovius  oranes 

«  Afferret  tibi;  quas  dudum  super  Itala  cudit 

«  Facta,  quidem  egregie,  et  multo  sale,  tempore  multo 

«  Et  multa  lima  assidue,  multoque  labore 

«  Confectas  tandem,  et  dias  in  luminis  oras 

«  Jani  jam  venturas  * » 

Ora  Paolo  Giovio  pubblicò  le  Historlae  sul  temporis  a  Firenze 
nel  1550,  come  consta  da  una  sua  lettera  al  duca  Ercole  II,  ci- 
tata dal  Tiraboschi  ^.  Dall'altra  parte  il  cardinale  Egidio  rimase 
infermo  a  Padova  sino  a  pochi  giorni  prima  della  sua  morte , 
che  avvenne  a  Roma,  il  21  novembre  1532^.  Quindi  dobbiamo 
supporre  che  questo  sermone  fosse  scritto  dal  nostro  Giano  nei 
primi  mesi  dell'anno  1532,  perchè  se  supponiamo  che  fu  scritto 
prima,  ci  allontaniamo  dall'anno  della  pubblicazione  delle  storie 
di  Giovio,  le  quali,  dice  il  nostro  Giano,  stavano  per  pubblicarsi; 
se  supponiamo  che  fu  scritto  dopo,  facciamo  risuscitare  il  car- 
dinale Egidio,  il  quale  era  morto.  E  credo  anzi  che  questo  com- 
ponimento il  Vitale  non  giungesse  nemmeno  a  mandarlo  al  suo 
Mecenate ,  per  la  ragione  che  il  sermone  è  incompleto  e  ap- 
pena abbozzato.  Esso,  di  fatti,  non  fu  mai  stampato  dal  Vitale. 
Il  primo  a  pubblicarlo  fu  il  cavaliere  Gregorio  Speciale ,  il 
quale  lo  trovò,  come  dice  egli  stesso,  in  un  codice  manoscritto 
della  biblioteca  di  Luigi  Contarono,  patrizio  veneziano  ^  Trala- 
scio di  farne  l'analisi,  perche  non  è  che  un  breve  frammento  di 
poca  importanza. 

Intanto   morivano  l' un  dopo  l'altro  gli  amici  di  Giano ,  e  al 


*  Iani  ViTALis  opera,  pag.  245. 

2  Tiraboschi,  Storia  della  leti,  it,  voi.  IV,  pag.  46  in  nota. 
^  OssiNGER,  Bibliotheca  scriptorum  Augustinianorum. 

*  Iani  Vitalis  opera,  pag.  243. 
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nostro  poeta  non  rimaneva  altra  consolazione  che  di  compian- 
gerne la  morte.  Ecco  perchè  troviamo  tra  i  lavori  di  Giano  la 
seguente  opera  :  «  lani  Vltalls  Panormitani  in  funere  clarissi- 
morum  virorum  lacrlmae.»  ^  Questa  operetta  comprende  quattro 
odi  in  morte  di  quattro  distinti  personaggi  :  Marco  Antonio  Co- 
lonna, Celso  Archelao  Melino,  Giovanni  Parrasio  e  Francesco 
Ferdinando  D'Avalos.  Se  lo  Speciale  fu  il  primo  a  raccogliere  que- 
ste quattro  odi  sotto  un  solo  titolo,  ovvero  fu  l'autore  stesso,  non 
lo  so.  Il  certo  è  ch'esse  dovettero  essere  pubblicate  separata- 
mente in  morte  di  ciascuno.  Quindi  suppongo  che  l'ode  in  morte 
di  Marco  Antonio  Colonna  fu  pubblicata  nel  1522,  quella  in  morte 
di  Francesco  Ferdinando  d'Avalos  nel  1525 ,  e  quella  in  morte 
di  Giovanni  Parrasio  nel  1531.  Quanto  poi  alla  morte  del  Me- 
lino, non  saprei  in  quale  anno  avvenne,  ma  suppongo  sia  morto 
prima  del  Parrasio,  perchè  parla  di  questa  morte  Giovanni  Pie- 
rio  Valeriane  nella  opera,  che  ha  per  titolo:  Contaremis,  sive 
de  litteratorum  infeUcitate  libri  duo ,  la  quale  opera  fu  stam- 
pata verso  l'anno  1530.  Ad  ogni  modo  l'autore  non  potè  pub- 
blicare queste  quattro  odi,  tutte  insieme  riunite,  prima  dell'anno 
1534,  in  cui  mori  il  Parrasio.  Debbo  inoltre  avvertire  che  quando 
Giano  pubblicò  Tede  in  morte  di  Ferdinando  Francesco  D'Avalos, 
marchese  di  Pescara  e  sposo  della  celebre  poetessa  Vittoria  Co- 
lonna, vi  aggiunse  un  carme  in  lode  di  un  suo  trionfo  (forse 
delle  vittorie  della  Bicocca  e  di  Pavia)  e  pubblicò  tutto  sotto 
questo  titolo:  Triumphwn  Ferdimuidi  Franclsci  Bavali  ci  la- 
crimai in  euindcm  ^,  ma  nella  raccolta  dello  Speciale  non  esi- 
ste che  la  sola  ode  in  morte  del  marchese.  In  fine  devo  avver- 
tire che  nel  titolo  dell'ode  in  morte  di  Celso  Melino,  trovo  ag- 
giunto al  nome  di  Vitale  quello  di  Rubimontii  ^,  equivalente  a 
Monterosso,  comune  di  Noto  in  Sicilia.  È  questo  un  titolo  di  no- 
biltà ovvero  un  secondo  nome  di  famiglia?  E  perchè  si  trova 
esso  aggiunto  solo  nel  titolo  di  quest'ode  ?  Lo  Speciale  non  dice 


^  Iani  Vita  li  s  opera,  pag.  227-234. 

2  MoNGiTORE,  Bihliotheca  Sicula. 

3  Iani  Vitalis  opera,  pag.  223. 
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nulla.  Io  ritengo  che  vi  sia  qualche  equivoco  o  che  sia  un  er- 
rore introdotto  dallo  Speciale  o  da  qualche  altro  editore. 

Del  resto  in  queste  quattro  odi  il  Vitale  si  mostra  di  pronto 
ingegno  e  di  animo  affettuoso.  I  soggetti  sono  trattati  bene.  Vi 
è  proprietà  di  lingua,  vivacità  di  stile,  facilità  di  verso,  vivo  sen- 
timento di  amicizia  e  di  virtù.  Si  vede  che  il  poeta  è  pieno  del 
soggetto,  che  sente  quel  che  dice ,  e  questa  buona  disposizione 
d'animo  gli  rese  la  lingua  strumento  docile  del  pensiero.  Tut- 
tavia non  approvo  ugualmente  questi  quattro  componimenti.  L'ode 
in  versi  faleucii  in  morte  di  Giano  Parrassio,  non  mi  sembra 
né  affettuosa  né  bella.  Ma  l'ode  in  morte  del  Colonna  e  quella 
in  morto  del  D'Avalos  sono  un  modello  di  ode  eroica.  Il  poeta 
vi  si  è  abbandonato  al  suo  genio,  all'impeto  regolato  della  sua 
immaginazione  ;  vi  é  sfogo  di  sentimento ,  arditezza  di  figure, 
varietà  di  descrizioni ,  rapidità  di  passaggi  e  tutti  quei  pregi, 
che  devono  avere  simili  componimenti.  Ma  l'ode  più  bella  tra 
tutte  é  quella  in  morte  di  Celso  Archelao  Melino.  È  questi  un 
giovine  poeta  del  secolo  XVI,  ed  il  Vitale  lo  amava  teneramente 
e  lo  fa  amare  anche  al  lettore  con  l'arte  sua  ^  Ecco  in  qual 
tuono  patetico  egli  compiange  la  morte  di  lui  : 

«  Nunc  alias  vocor  ad  lacrimas,  quando  impia  Parca, 

«  Ah  dolor  !  in  tenero  crescentis  flore  juventae, 

«  Hoc  decus,  hanc  laiidem,  et  studiorum  hoc  lumen  aderait. 

«  Ergo  jaces  fatis  adeo  jactatus  iniquis, 

(c  Heu  miserande  Puer  ?  cur  in  te  numina  dirura 

«  Tantum  saevierint,  cur  tristia  sidera  tantum? 

«  Fallaces  hominum  curas,  et  inania  vota  ! 

«  Cui  pater  infelix  tam  magnis  sumptibus  aedes 

«  Magnificas  coelo  aequabat  ?  cui  signa  atavorum 

«  Magnorum  alta  tholis,  latoque  locabat  in  atrio  ? 

«  Irrita  nunc  tecum  spes  omnis,  et  omnia  tecùm 


^  Di  Celso  Melino  ne  parla  il  Giraldi,  Dial.  I.  Depoetis  ìiostrorum  tempo- 
rum.  Abbiamo  pure  un  carme  di  Pietro  Valeriano  nelle  Deliciae  CC  Italorwn 
poetarum  :  Lacrimae  in  Celsi  Melini  funere.  Abbiamo  inoltre  un'ode  in  morte 
di  lui  tra  le  poesie  latine  di  Angelo  Costanzo. 
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«  Vota  cadunt,  tecum  solatia  cuncta  feruntur. 

«  Ipse  etenim  nulla  admittit  solamina  casus 

«  Crudelis,  coelumque,  et  fata  immitia  damnat. 

«  Nam  quis,  te,  quis,  Celso,  patrem  soletur,  adempto  ? 

«  An  raater,  quae  te  peperit  ?  quaeque  ubera  labris 

«  Admovlt,  numquamve  suis  dimisit  ab  ulnis? 

«  An  frater,  qui  multa  geinens,  fratrem  impia  poscit 

«  Numina,  quae  fratrem  e  complexibus  avellerunt 

«  Fratris.  et  in  solo  decrevit  vivere  luctu  ? 

«  An  nos,  qui  memores  virtutis  et  indolis  hujus, 

«  Indolis  egregiae,  qua  sidera  clarus  adibas, 

«  Deficimus  fletu,  et  casum  miseramur  amici 

«  Aetatemque  tuam  extinctam  florentibus  annis  ? 

«  Qualis  odoratus  lilii  flos,  aut  hyacinthi, 

«  Vicinis  si  quando  ruunt  de  montibus  amnes 

«  Vere  novo,  rapitur  radice  avulsus  ab  ima 

«  Tennis,  adurgeturque  super  fluitantibus  undis 

«  Languescens,  nullosque  emittit  in  aethera  odores  *.  y> 

Come  è  bello  questo  paragone  del  giglio  o  del  giacinto,  che, 
sbocciato  nei  primi  giorni  di  primavera,  è  svelto  sin  dalle  ra- 
dici e  trascinato  dal  torrente!  Ma  veggasi  ora  come  il  poeta  in- 
treccia le  lodi  delle  virtù  dell'estinto  colla  descrizione  del  cor- 
doglio universale,  e  come  ricorda  a  tempo  opportuno  questo  fatto 
di  cui  parla  il  Tirabosclii ,  cioè  che  Celso  difese  Roma  contro 
Cristoforo  Longolio  fiammingo,  il  quale  aveva  scritto  una  decla- 
mazione contro  i  Romani  ^. 

«  Heu  quantum  amisit  decoris  pulchorrima  Roma, 
«  Quantum  laudis,  et  ingenii,  quantum  indolis  in  te  ? 
«  Quantus  enim  eloquii  fervore  et  flumine  fandi 
«  Praestabas,  novit  Patria  omnis,  ut  omnia  ab  uno 
«  Pendebant  ore  ora  vi  rum,  et  stupefacta  qulerant. 
«  Obstupuere  omncs  puerum,  obstupuitque  senatus, 
«  Obstupuit  Leo  ter  magnus,  atque  haec  simul  inquit  : 


^  Uni  Vitalis  opera,  pag.  223-224. 

2  TiRABOscHi,  Storia  della  leti.  U.,  voi.  IV,  pag.  231. 
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«  Macte  novo  ingenio,  puer,  et  praestantibus  ausis; 

«  Eja  age,  magnarum  laudum  hunc  ne  temne  decorem; 

«  Nam,  modo  di  faveant,  te  non  praeclarior  alter 

«  Imperitetve  foro,  vel  doctas  excolat  artes. 

«  Dehinc  autem  Divis  solvebas  Victor  honorem, 

«  Dum  laudes  memoras,  et  grandia  facta  deorum  '.  » 

Ma  il  Melino  mori  annegato  in  un  torrente  presso  Roma,  ed 
il  poeta  narra  la  morte  di  lui  con  tutte  le  grazie  dell'idillio.  La 
natura  stessa  si  rattrista  per  la  morte  dell'amico  : 

«  Nunc  vero,  dolor  ah  patriae,  magnique  senatus  ! 

«  Extinctus,  miserande,  jaces,  spemque  omnibus  aufers 

«  Crescentem  magis,  atque  magis.  Te  Tibridis  undae, 

«  Gelse,  tuum  interitum  Nymphae  gemuere  Latinae, 

«  Et  nunquara  laetae  septem  ardua  culmina  Romae. 

«  Nam  quis  te  melior  Naturae  arcana  refcrre, 

«  Abstrusasque  operum  caussas  terraeque  polique  ? 

«  Aut  quis  tanta  vago  raoderatur  sidera  coelo  ? 

«  Sol  unde,  et  gelidae  pallentia  cornua  Lunae  ? 

«  Quid  tardum  sidus  Saturni,  aut  Marlis  iniqui 

«  Humano  generi  cogant  mortali  a  seda  ? 

«  Quin  etiam  ipsa  tuum  Fatum,  aversasque  tenebras, 

«  Aversosque  Deos,  aversaque  numina  Aquarii, 

«  Mens  tua  divinis  praesenserat  argumentis. 

«  Quid  facias  ?  qua  Fatorum  legem  arte  raoreris  ? 

«  Heu  quam  difficile  est  placari  sidera  saeva 

«  Et  coeli  conjurati  contraria  vota  -.  » 

Ma  chi  potrà  trattenere  lo  lagrime  nel  leggere  il  seguente 
squarcio,  dove  si  ^dipinge  al  vivo  il  disperato  pianto  della  madre? 

f(  Nunc  autem  extinctum  crudeli  funere  deflet 
«  Te  Ratio,  et  concussa  manus  laniata  capillos 
«  Desuper  illacrimat,  et  nomine  clamat  alumnum 


^  Iani  Vitalis  opera,  pag.  224-225. 

2  Ibid,,  pag.  225. 
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«  Moesta  suum,  moestis  immista  parentibus:  illi 

«  Vellent  posse  mori,  invisamque  relinquere  vitam. 

«  At  Genitrix,  ubi  dilecti  lacrimabile  corpus 

«  Exanimum  adspexit  nati  sino  nomine  ferri, 

«  Incultumque  comas,  itnmundumque  ora,  genasque 

«  Purpureas,  insana  ruit,  similisque  furenti 

«  Telasque  et  calathos,  et  mollia  pensa  relinquit. 

«  Nunc  huc,  nunc  illuc  totas  baccliata  per  aedes 

«  Et  furit,  et  faciem  annosam,  rugasque  seniles 

«  Ungue  ferit,  canosque  ipsa  ab  radice  capillos 

«  Avellit,  talesque  effundit  in  aethera  questus  \  » 

E  qui  la  madre  fa  una  parlata  stupenda,  la  quale  potrebbe 
stare  accanto  di  quel  soliloquio  appassionato,  che  fa  Didone  nel 
lib.  IV  dell'Eneide  : 

«  liane  pompam  mihi,  Nate,  domum  fers,  lios  hj^menaeos? 

«  Haec  igitur  miserae  solatia  digna  senectae 

«  Affers,  Nate,  tuis  ?  Heu  rumpite,  rumpite  vitam  hanc 

«  Exosam  vitam.  Quid  ad  hunc  servare  dolorem 

«  Sperastis  Superi  confectam  aetate  parentem  ? 

«  Vixi  ego,  ut  haec,  Nate,  aspicerem  ?  Liceat  mihi  tecum, 

«  Quando  aliud  nil  jam  miserae  mihi  restat,  eodem 

«  Claudier  in  tumulo,  et  dulces  coraitarior  umbras. 

«  Nam  quid  agam,  et  plures  numerem  quid  inutilis  annos  ? 

«  Scilicet  extremo  donarem  ut  munere  natum 

«  Exanimum  ?  Has  lacrimas  cape  matris,  et  has  quoque  palris, 

«  Has  etiam  fratris,  quando  nil  denique  nobis 

«  Liquisti  moriens,  nisi  questus  semper  acerbos, 

«  Semper,  Nate,  mihi,  dum  vita  manebit,  amaros  '\  » 

Questa  povera  madre  aveva  tre  figli  :  Girolamo,  Celso  e  Pietro. 
Girolamo  era  morto  in  età  di  ventiquattr'anni.  Celso  è  morto 
annegato.  Le  rimane  il  solo   Pietro.  Si  vegga  come  il  poeta  si 


Iani  Vitalis  opera,  pag.  226. 
Ibid.,  pag.  22G. 
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serve  di  questa  circostanza  per  faro  un  quadro  più  commovente. 
È  sempre  Ja  madre  che  parla: 

«  Quid,  miserae,  inatres  fieri,  aut  connubia  dulcia 

«  Optamus  ?  si  nos  iiobis  crudelia  quaeque 

«  Fingirnus  accursura,  et  natis  triste  timeinus 

«  Exitium,  precibus  deos  vexainus  iniquos 

«  Nunquam  exaiiditis?  Nondum  ter  bruma  recessit 

«  Improba  nonne  unquam  mors  cxaturata  quiescet  ? 

«  Quo  tu,  Hieron,  mi  Hieron,  tenues  efiusns  in  aiiras 

«  Occidis,  et  tristi  perturbas  ornine  fratres  ? 

«  Nunc,  aliud  aggressa  scelus,  te  dura  rapit  mors, 

«  Gelse,  mihi.  Solus  servat  Petrejus  amorem 

«  Amborum,  et  desiderium,  et  vota  omnia  nostra. 

«  Quem  si  Fata....  Sed  o  citius  data  praeda  leaenis 

«  Marmaridum,  Hyrcanisve  apponat  tigribus  esca  '.  » 

Bella  reticenza,  e  degna  del  dolore  di  una  madre  !  Ma  si  oda 
il  resto  del  discorso  e  veggasi  qual  tesoro  inesausto  di  alìetti 
si  racchiude  nel  cuore  del  nostro  Giano.  Si  faccia  segnatamente 
attenzione  a  questo  pensiero  delicato ,  che  il  nostro  autore  at- 
tribuisce alla  vecchia  madre  del" Melino,  cioè  che  sarebbe  stato 
meglio  se  il  giovine  fosse  caduto  in  battaglia  pugnando  per  la 
patria.  Io  non  so  se  m'inganno,  ma  mi  sembra  che  questa  idea 
sia  sublime  : 

«  At  si,  Nate,  tuam  fata  immatura  manebant 
«  Florentem  aetatem,  nec  tristia  Numina  Divum 
((.  Te  servare  tuis  ad  mitia  tempora  quibant, 
«  Tu  patriae  robur  antiquum  victricibus  armis 
«  Servasses  horrens  parma,  et  mucrone  corusco 
«  Inter  mille  horrentia  pectora  bellipotentum 
«  Pugnando  saltem  cecidisses  :  non  miseranda, 
«  Non  deserta  adeo,  non,  te  moriente,  viderer 
«  Omnino  infelix,  et  rem  solarer  amaram 


1  Iani  Vitalis  opera,  pag.  226-227. 
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«  Multorum  cum  sorte  pari.  Nunc  ecce  superstes 

«  Resto  libi  gonitrix  efFeta  obsessa  senecta. 

«  Tu  flore  in  primo,  tu  piibcscentibus  annis, 

«  Quando  aliquem  fructum  tantorum,  Nate,  laborum 

«  Exspecto,  eriperis  crudeli  morte  peremptus 

«  Invidia  Divum,  et  Fatorum  urgentibus  iris, 

«  Mersus  aquis,  patriae  gratis  a  sedibus  absens, 

«  Noctis  in  obscuris  umbris.  Non  cara  paterno 

a  Membra  toro,  heu  miserum  solatia  vana  parentum, 

«  Accubuere  super;  non  vitae  lumina  linquis 

«  In  gremio  matris,  non  fratris  frater  in  ulnis, 

«  Non  patris  in  dulci  amplexu  multum  lacrimantis. 

«  Eheu  non  vidi  morientem,  et  dura  vocantem 

«  Numina,  non  oculos  tam  duro  in  funere  pressi, 

«  Nate,  tuos,  non  his  adfiximus  oscula  labris. 

«  Heu  domus  infelix^  desolatique  penatesi 

«  Quid  faciam  ?  aut  quidnam  coelum  hoc,  et  sidera  cernam 

«  Impia  ?  —  Sic  Illa  ingeminans  complexibus  arctat 

«  Nequicquam,  aeternumque  exangiiibus  oscula  labris 

«  Aflìgit,  foedatque  sinus,  et  pectora  plangit  K  » 

Qui  vi  sarebbe  qualche  parola  da  censurare.  Per  esempio  non 
mi  sembra  bene  il  far  dire  alla  madre  che  se  Celso  fosse  morto 
in  battaglia  si  sarebbe  almeno  consolata  vedendo  altre  madri 
afflitte  per  la  perdita  dei  loro  figli.  Sarebbe  stato  meglio  in  tal 
frangente  ch'essa  si  fosse  consolata  al  pensare  che  il  figlio  era 
morto  pel  bene  della  patria.  Nemmeno  mi  sembra  lodevole  che 
la  madre  nel  più  fitto  dolore  pensi  ai  vantaggi  che  gli  avrebbe 
recato  il  figlio  se  fosse  rimasto  in  vita.  L'amore  della  madre  è 
disinteressato.  La  madre  piange  la  morte  del  figlio  perchè  l'a- 
ma, e  ciò  è  tanto  vero  che  non  vi  è  madre  al  mondo  che  cam- 
bierebbe  la  vita  del  figlio  coi  più  preziosi  tesori.  E  quan d'ance 
vi  fosse  una  tal  madre,  essa  non  potrebbe  essere  mai  l'ideale 
del  poeta,  il  quale  deve  sempre  scegliere,  se  non  il  tipo  più 
bello ,  almeno  quello  che  più  corrisponda  alla  realtà.  Ma  ecco 
Analmente  come  Giano  pone  termine  al  suo  mesto  canto  : 


Iani  Vitalis  opera,  pag.  227-228. 
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«  Tu  vero,  quando  exutus  mortalia  membra, 

«  Gelse,  per  Elysios,  graderis  pulcherrimus  hortos, 

«  Aeternum  salve,  atque  vale.  Tibi,  carmina  nostra 

«  Si  quid  habent  vitae,  Parnassi  in  culmine  summo 

«  Constituam  templura  altum,  et  thura  aeterna  dicabo, 

«  Hic  ubi  virgineis  circumlustrere  coreis 

«  Aureus,  et  sacris  celebreris,  Vati  bus  et  Dìs  '.  » 

Quest'ode  non  fu  lodata  da  nessuno,  per  quanto  io  sappia;  il 
che  dimostrerebbe  il  cattivo  gusto  degli  amici  di  Giano,  i  quali 
lodavano  a  gara  il  Teralorlsion  e  gl'inni  alla  Trinità  e  tace- 
vano intorno  a  questo  bel  carme. 

Si  tratterebbe  ora  di  un  periodo  di  sedici  anni  (1534-1550J,  che 
il  Vitale  avrebbe  passato  senza  stampar  nulla.  Ciò  mi  sembra  quasi 
impossibile,  tanto  più  che  accaddero  in  questo  tempo  si  grandi 
avvenimenti  da  non  potersi  passare  sotto  silenzio  da  un  uomo 
studioso  qual  era  il  Vitale.  Tre  pontefici  succedono  1'  un  dopo 
l'altro  a  Leone  X  :  Adriano  VI,  Clemente  VII  e  Paolo  III.  Il  pro- 
testantesimo insorgo  contro  la  chiesa  romana.  Francesco  I  e  Carlo 
V  sono  in  continua  guerra.  Per  la  reciproca  intolleranza  di  al- 
cuni cattolici  e  di  alcuni  protestanti  tutta  Europa  è  in  iscom- 
piglio.  Sotto  Paolo  III  si  convoca  un  altro  concilio  ecumenico,  che 
poi  fu  proseguito  sotto  il  pontificato  di  Giulio  III  e  di  Pio  IV.  In 
Italia  succedono  varii  mutamenti  di  governo.  E  il  nostro  Giano  non 
scrive  neppure  una  parola  su  tanti  avvenimenti  ?  Ciò  non  si  può 
ammettere,  e  però  credo  o  che  il  Vitale  ebbe  in  questo  tempo 
qualche  missione  particolare  da  adempire,  o  che  pubblicò  delle 
opere,  che  noi  non  conosciamo  e  che  forse  esistono  a  Roma.  Ma 
di  ciò  ne  parleremo  nella  seconda  parte. 

Nel  1550,  Giovanni  Maria  Ciocchi,  già  cardinale  del  Monte  sin 
dal  1536,  divenne  papa  sotto  il  nome  di  Giulio  III.  Il  nostro  Giano 
allora  presentò  al  nuovo  papa  la  seguente  opera  :  «  lanì  VUalls 
Panormitani  elogia  Roìiianontm  Pontificum,  ejusdent  in  lalli 
III  Pontlficis  Maxtml  elecUorietii  et  coronationem  gratulatlo  » .  ^ 


'  Iani  Vitalis  opera,  pag.  228. 
*  Ibid.,  pag.  83-123. 
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Questa  opera  contiene  una  dedica  al  papa,  due  carmi  in  occasione 
della  elezione  e  della  incoronazione  di  Giulio  III,  un  epigramma 
su  Gesù  Cristo  e  duecentotrenta  epigrammi  in  onore  dei  due- 
centotrenta pontefici,  che  aveano  governato  la  chiosa,  a  comin- 
ciare da  S.  Pietro  sino  a  Giulio  III.  È  un  lavoro  molto  pregevole. 
La  dedica  in  faleucii  è  piena  di  modestia  e  di  grazia.  I  due  carmi 
in  lode  di  Giulio  sono  nel  loro  genere  insuperabili  e  chi  sa  quante 
volte  in  simili  occasioni  sono  stati  imitati.  Vi  è  sopra  tutto  l'ode  per 
l'elezione,  che  incomincia  con  una  stupenda  descrizione  dei  mali 
che  affliggevano  allora  l'Italia  e  che  è  cosi  piena  di  fede  nella 
Provvidenza  che  Giulio  III  ne  dovette  rimanere  commosso.  Quanto 
poi  agli  epigrammi  sui  pontefici  basta  dire  che  se  ne  fecero 
subito  diverse  edizioni.  Alfonso  Giacconio  li  inseri  nelle  sue  VI- 
tae  romaìioraiìi  pontlfìcuin ,  e  Pietro  Melino,  fratello  di  Celso, 
di  cui  Giano  pianse  la  morte  sì  teneramente,  ne  lodava  l'autore 
con  questi  versi: 

«  Pontificum  romanorum  qui  fortis  quaeris 

«  Facta,  tribus  chartis  *  explicat  iste  libor. 
«  Invenies  hic  plusquam  homines  virtutis  alumnos, 

«  Hic  scelerum  auctores  dixeris  esse  feras. 
«  Sint  exempla  tuae,  legis  haec  quicumque,  Minervae, 

«  Quos  venerare,  boni,  quos  fugiasque,  mali. 
«  Lilia  sic  tributi,  tibi  sic  violasque  rosasque 

«  HoiTÌduli  sentes,  et  robus  ipse  dabunt  ^  » 

Qui  fa  d'uopo  fermarci  e  citare  qualche  elogio  dei  papi.  Sce- 
glierò quelli  che  mi  sembreranno  più  importanti  per  la  storia  o 
per  l'arte.  Incomincio  dall'elogio  di  Pietro,  la  cui  vita  è  cono- 
sciuta : 

«  Non  quaesivit  opes  regura,  aut  fastìgia  summa, 
«  Sanguine  sed  proprio  pascere  Petrus  oves  ^  » 


^  Cioè  tre  fogli  di  stampa,  frase  che  si  trova  pure  nella  dedica  di  Giano. 
2  Iani  Vitalis  opera,  pag.  408. 
^  Ibid.,  pag.  87. 
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In  un  codice,  scoperto  di  recente,  detto  Phllosopluunena ,  ed 
esaminato  dal  Uè  Rossi  ^  si  legge  che  Callisto  I,  prima  di  con- 
vertirsi al  cristianesimo,  fu  un  ricco  banchiere.  Il  nostro  Giano 
scrive  : 

«  Vicisti  mundi  insidias,  Romane  Calliste, 
«  Undo  tibi  sternis  sanguine  ad  astra  viam  -.  » 

Il  De  Rossi  nella  sua  Roma  Sotterranea  prova  con  nuovi  do- 
cumenti che  la  chiesa  romana  incominciò  a  possedere  sotto  Ur- 
bano I.  Giano  dice  lo  stesso  : 

«  Permissu  Urbani  Cundos  Ecclesia,  et  agros 
«  Accipit,  ut  Christi  pauper  abundet  ope  ^  » 

Il  Gregorovius,  il  Leonetti,  Gregorio  Leti  hanno  cercato  ai  nostri 
tempi  di  riabilitare  la  memoria  di  Alessandro  VI  Lenzuoli  Bor- 
gia. Il  nostro  Giano  ne  parla  bene  : 

«  Nomine  magnus  cras,  sed  major  Borgia  lactis, 
«  Cujus  dcxtra  cnses  strinxerit  una  duos  '.  » 

Curiosissimo  è  poi -l'elogio  di  Benedetto  Vili,  dove  si  racconta 
un'apparizione  degna  dello  Specchio  di  vera  penitenza  di  frate 
Passavanti  : 

«  Mortuus  apparcs  nigro,  Benedicte,  jumcnto 

«  Vectus,  opemque  pctis,  Christique  jubentis  egenis, 

«  Quod  terra  abdideras,  partiri  praccipis  aurum  '".  » 

A  cominciare  però  da  Giulio  II  gli  epigrammi  divengono  più 


'  Bullettino  di  archeologia  Vrlstlana^  186G. 

•  Iani  ViTALis  opera,  pag.  89. 

■^  Ibid. 

^  Ibid.,  pag.  115. 

'"  Ibid.,  pag.  105. 
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importanti,  perchè  l'autore  vi  parla  di  persone  a  lui  conosciute. 
Ecco  dunque  come  Giano  giudica  colui,  che  avea  gridato  :  Fuori 
i  barbari  : 

«  Pyramideni  hanc  vastain  ponit  tibi  libera,  lidi, 
«  Italia;  o  patriac  terque  quaterque  pater  '.  » 

Di  Leone  X ,  mecenate  delle  lettere  e  benefattore  del  nostro 
Giano,  non  so  ne  poteva  dire  che  bene.  E  di  fatti  il  nostro  au- 
tore gli  tributa  la  stessa  lode,  che  il  cardinale  Bembo  diede 
al  Sanzio  : 

«  Deliciae  humani  generis,  Leo  maxime,  tecum 
«  Illuxore  simul,  tecum  obierc  simul  -.  » 

Questi  due  versi  furono  posti  come  epitaffio  nel  primo  sepol- 
cro di  Leone  X  nella  basilica  Vaticana,  e  il  Roscòe,  l'Henry  e 
il  cav.  Luigi  Bossi  li  attribuirono  al  Moreri;  tanto  le  poesie  del 
nostro  poeta  sono  stale  ignorate  !  ^ 

Citerò  intiuo  l'epigramma  su  Adriano  VI.  Questo  papa  era 
fiammingo  e  non  mutò  nome.  Il  Guicciardini  dice  ch'egli  lasciò 
di  sé  un  piccolo  concetto.  Il  giudizio  del  nostro  Giano  è  il  se- 
guente : 

«  Hadriane,  in  te  adeo  lusit  fortuna,  Batavum 
«  Ut  te  ad  Romanum  traxerit  imperium  K  » 


Verso  questa  epoca  Giano  pubblicò  pure  la  seguente  opera: 
«  Bellmn  Africae,  quac  calata  fait  a  Siciliae  Prorege  lamine 
Vega  ».  Tale  è  il  titolo  di  un'opera  del  Vitale,  di  cui  si  fa  men- 
zione nella  BiblioUieca  Sicilia  del  Mongitore.  Vincenzo  Auria  però 


^  Iani  Vitalis  opera,  pag,  115. 

2  Ibid. 

5  Roscòe,  Vita  dì  Leone  X,  voi.  XII,  pag.  113. 

*  Jam  Vitalis  opera,  pag.  115. 
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ci  dice  che  nel  manostritto  De  Valle  Mazariae  di  Giacomo  D'A- 
dria, ch'egli  vide  in  casa  del  signor  Luigi  La  Farina ,  barone 
di  Aspromonte,  si  legge  che  quest'opera  del  Vitale  è  un  poe- 
ma ^  Comunque  si  sia,  il  certo  è  che  quest'opera  non  potè  es- 
sere scritta  dal  Vitale  prima  del  1550,  che  è  l'anno,  in  cui  av- 
venne quella  guerra.  Spadroneggiava  allora  in  Africa  Rais  Dra- 
gutte,  famoso  corsaro;  e  mossero  contro  di  lui  Andrea  Doria, 
celebre  capitano  allora  al  servizio  del  papa ,  Garzia  di  Toledo, 
llgliuolo  del  viceré  di  Napoli,  e  Giovanni  De  Vega,  viceré  Spa- 
gnuolo  di  Sicilia.  L'il  settembre  1550,  si  prese  di  assalto  la 
città  di  Mahadia,  difesa  dal  Dragutte,  e  vi  si  stabilì  un  presidio. 
Il  Vega  si  attribuì  tutto  l'onore  della  vittoria  ^.  Tale  è  l'argo- 
mento di  questo  poema  o  storia  del  Vitale,  di  cui  non  conoscia- 
mo che  il  solo  nome. 

Poco  stante  Giano  pubblicava  un'opera  ascetica ,  che  ha  per 
titolo  :  «  Icuii  Vltalis  Pcuiormilani  in  psalmum  quinquagesimuìti 
mecUtationcs  » .  ^  Quest'opera  fu  pubblicata  dal  Vitale  a  Bologna» 
il  26  agosto  1552,  e  fu  da  lui  dedicata  a  Monsignore  Girola- 
mo Sauli,  arcivescovo  di  Genova  ^.  Questo  prelato  era  cugino  del 
celebre  cardinale  Bandinelli,  ed  era  stato  promosso  alla  sede  ar- 
civescovile di  Genova  da  Giulio  III  nel  1550,  e  morì  nel  1559  "". 
Nel  1552  il  Sauli  fu  pure  prolegato  della  Santa  Sede  in  Bologna,  e 
il  nostro  Giano,  forse  vivendo  in  grande  intimità  con  lui,  ve  lo 
accompagnò.  Ciò  possiamo  argomentarlo  dalla  pubblicazione  fatta 
da  Giano  in  Bologna  e  dalle  espressioni  di  tenera  amicizia  con 
cui  Giano  incomincia  la  sua  dedica.  Egli  scrive  all'arcivescovo 
cosi  :  «  Quod  tuus  sim,  Pater  amplissime,  nescio  quibus  ofliciis 
testavi  possim ,  nisi  ut  tributimi  libi  mearum  rerum  solvam  : 
tuus  ego  quidem  swn ,  et  propterea ,  quaecumque  ex  me  sunt, 


^  AuRiA,  Ms.  della  Comunale,  Qq.,  D.  19. 

-  Giovanni  E.  Di  Blasi,  Storia  dei  viceré  di  .S'/c?7m,  Palermo,  1842,  pag.  192. 

^  Iani  ViTALis  opera,  pag.  277-333. 

^  Ibid.,  pag.  279. 

"•'  Ughelli,  Italia  Sacra,  Venetiis,  1719,  voi.  IV,  pag.  900. 
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Ubi  debentar  »  ^  Un  segretario  dell'arcivescovo  non  avrebbe  ado- 
perato un  linguaggio  più  affettuoso.  Tralascio  di  fare  l'analisi 
di  queste  Meditazioni,  perchè  esse  offrono  poco  addentellato  alla 
critica,  essendo  un'operetta  di  divozione,  come  dice  lo  stesso  Vi- 
tale nella  dedica  :  «  Scio  certe  ex  animi  fervore  haec  omnia 
'processisse.  »  ^  È  giusto  però  ch'io  faccia  notare  che  è  questa  una 
delle  più  belle  e  più  lunghe  parafrasi  del  salmo  Miserere,  scritta 
con  uno  stile  di  una  semplicità  ammirevole. 

Nello  stesso  tempo  Giano  pubblicava  gli  Elogi  della  chiesa  ro- 
mana. Il  titolo  di  quest'opera  è  il  seguente  :  «  lani  Vitalis  Pa- 
normitani  sacrosanctae  Romanae  Ecclesiae  elogia  »  ^.  Questa  o- 
peretta  è  una  raccolta  di  elogi  fatti  in  onore  della  chiesa  ro- 
mana, di  Giulio  III  e  del  sacro  collegio.  I  versi  sono  per  lo  più 
dei  distici.  È  dedicata  a  Girolamo  Sauli,  arcivescovo  di  Genova 
e  prolegato  di  Bologna,  a  cui  il  Vitale  ripete  ch'egli  è  tutto  suo 
e  che  egli  deve  tutto  a  lui.  Per  dare  un  legame  ai  diversi  com- 
ponimenti il  poeta  imagi  nò  che  vi  fosse  a  Roma  come  una 
pubblica  pinacoteca,  di  cui  ogni  quadro  rappresentasse  uno  dei 
personaggi  ch'egli  imprende  a  lodare.  Alle  porte  di  questa  gal- 
leria di  quadri  vi  è  un  banditore ,  che  invita  il  popolo  ad  en- 
trare; un  altro  banditore  accompagna  i  visitatori  e  fa  loro  da 
cicerone.  Questi  discorsi  dei  due  banditori  formano  il  prologo. 
Poi  si  entra  nella  pinacoteca.  Il  primo  quadro  rappresenta  Roma 
antica,  il  secondo  Roma  restaurata,  il  terzo  la  chiesa  romana,  il 
quarto  Giulio  III.  Seguono  dopo  cinquantotto  quadri  ,  rappre- 
sentanti ciascuno  un  cardinale  del  sacro  collegio  di  Giulio  III , 
di  guisa  che  in  questa  operetta  vi  sono  sessantacinque  componi- 
menti diversi.  Questo  lavoro  è  senza  data  ,  ma  dovette  essere 
pubblicato  a  Bologna  tra  il  1550,  epoca  dell'assunzione  al  pon- 
tificato di  Giulio  III,  e  il  1553,  epoca  della  morte  del  cardinale 
Salviati,  che  il  Vitale  celebra  tra  i  vivi.  Il  Mongitore  cita  una 
edizione  del  1553;  ma  perchè  il  Vitale  fa  qui  l'elogio  d'Innocenzo 


'  Iani  Vitalis  opera,  pag.  279, 

2  Ibid. 

3  Ibid.,  pag.  1:^5-184. 
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del  Monte,  famoso  nipote  adottivo  di  Giulio  III  ^  e  non  parla  punto 
di  Roberto  dei  Nobili,  altro  nipote  di  Giulio  III,  che  fu  fatto  car- 
dinale nel  1553  in  età  di  tredici  anni  ,  stinio  che  questi  elogi 
furono  scritti  nel  1552,  o  tutto  al  più  in  sul  principio  dell'anno 
seguente. 

in  questa  operetta  il  Vitale  mostra  grande  feracità  d'ingegno, 
lunga  familiarità  coi  classici,  molta  facilità  nel  verseggiare.  Mi 
dispiace  però  ch'egli  adula  un  po'  troppo  le  persone  costituite  in 
dignità.  Lodare  una  persona  che  fa  del  bene,  una  persona  che 
ha  dei  meriti  ,  per  un  letterato  è  un  dovere.  Coprire  i  difetti 
del  proprio  benefattore,  nascondere  i  vizii  dell'amico  può  essere 
anche  un'azione  virtuosa,  degna  di  ammirazione.  Ma  lodare  una 
persona  per  la  sola  dignità  di  cui  e  rivestita  mi  sembra  indizio 
di  animo  ambizioso  e  servile.  Óra  il  Vitale  cadde  appunto  in 
questo  grave  difetto.  Egli  attribuisce  a  Giulio  III  delle  virtù  che 
non  ebbe,  loda  tutti  i  cardinali  senza  alcuna  distinzione,  e  quando 
non  ne  può  lodare  qualcuno  perchè  di  troppo  tenera  età,  allora 
leva  a  cielo  i  suoi  antenati  e  celebra  con  entusiasmo  i  suoi  titoli 
di  nobiltà.  Non  è  il  Vitale  censurabile  in  questo  ?  Eppure  cosi  si 
conduce  con  i  cardinali  Carlo  di  Angiò  ^  Giacomo  Sabello^  e  Giulio 
della  Rovere  *.  Una  sola  volta  in  questo  lavoro  non  dà  incenso,  ed  ò 
quando  fa  il  ritratto  d'Innocenzo  del  Monte.  In  questo  luogo  l'au- 
tore loda  la  patria  d'Innocenzo,  ma  del  cardinale  non  dice  nep- 
pure una  parola  %  e  il  motivo  di  questo  silenzio  oggi  si  può  ve- 
dere  nella  storia. 

Il  migliore  componimento  di  questa  raccolta  ,  secondo  il  mio 
parere,  è  il  seguente  epigramma  su  Roma  antica,  dove ,  se  vi 
sono  dei  difetti,  non  vi  è  certo  quello  dell'adulazione: 

«  Qui  Romam  in  media  quaeris  novus  ad  vena  Roma, 
«  Et  Romam  in  Roma  vix  reperis  media; 


*  TiRABoscHi,  Storia  della  leti,  it.,  voi.  Ili,  paj?.  314. 
-  lANi  ViTALis  opera,  pag.  158. 
^  Ibid.,  pag.  180. 
»  Ibid.,  pag.  181. 
■'  Ibid.,  pag.  18H. 
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«  Adspice  murorum  moles,  praoruptaque  saxa, 

«  Obrutaque  horrenti  vasta  theatra  si  tu. 
«  Haec  sunt  Roma.  Viden'  velut  ipsa  cadavcra  tanlac 

«  Urbis  adiiuc  spirent  imperiosa  minas  ? 
«  Vicit  ut  haec  mundum,  nisa  est  se  vincere:  victt, 

«  A  se  non  victum  ne  quid  in  orbe  foret. 
«Nunc  vieta  in  Roma,  Roma  illa  invicta  sepulta  est; 

«  Atque  eadem  victrix,  victaque  Roma  fuit. 
«  A.lbula  Romani  restabat  nominis  index, 

«  Quia  fugit  ille  citis  non  rediturus  aquis. 
«  Disce  hinc  quid  possit  fortuna;  immota  labascunt, 

«  Et,  quae  perpetuo  sunt  agitata,  manent  K  » 

Nel  1553  abbiamo  di  Giano  la  seguente  opera:  «  laìii  Vitalis 
Panormitani  Epithalamium  lesii  Christi  et  Ecclesiae  et  iMrci' 
phrasis  in  psalmum  De  ])^ofmicUs  et  Deus  misereatur  nohis  »  ^. 
Questa  operetta  è  una  parafrasi  poetica  dei  salmi  44,  66  e  129. 
Il  Mongitore  no  cita  un' edizione  .  fatta  a  Bologna  nel  1553.  I 
salmi  sono  parafrasati  con  molta  fedeltà,  ma  non  raggiun- 
gono l'eleganza  delle  parafrasi  fatte  da  Giorgio  Buchanan!,  uma- 
nista scozzese  di  quell'epoca.  Bella  e  segnatamente  la  parafi-asi  in 
dimetri  giambici  del  salmo  EructavU  cor  meum,  e  quella  in  gli- 
conii  e  asclepiadei  del  De  proftmcUs.  Vi  sono  però  nello  Epita- 
lamio le  solite  lungaggini  e  qualche  verso  stentato.  Ma  come  si 
vede  bene,  qui  non  si  tratta  di  un  lavoro  importante.  Sono  qui- 
squilie, scritte  nei  momenti  d'ozio. 

Un  anno  dopo  il  nostro  autore  pubblicava:  a  De  Elementls , 
de  Pietate  erga  Renipublicam  et  Hymnus  de  pace.  Romae  1554.  » 
Quest'opera,  annunziata  dal  Mongitore  ^  come  stampata  a  Roma 
nel  1554,  non  esiste  a  Palermo. 

L'ultima  opera  di  Giano  è  la  seguente:  «  lani  Vitalis  Panormi- 
tani Epigrammatonliber  »  *.  Quest'opera  comprende  cinquantadue 


*  Iani  Vitalis  opera,  pag.  132.  Vedi  pure  Carmina  Illustrium  Poetarum 
ttalorum  Io.  Matthabus  Tosca^us  conquisiviit.  Lutetiae,  1576,  tom.  I,  pag. 
583  retro. 

*  Iani  Vitalis  opera,  pag.  45-51. 
^  Mongitore,  Blhliotheca  Sicula. 

*  Iani  Vitalis  opera,  pag.  249-275. 
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epigrammi  in  metri  diversi,  molti  dei  quali  furono  inseriti  nelle 
Deliciae  CC  Italorum  Poelarum  di  Ranuzio  Ghero  e  negli  Elo- 
gia rirorum  illustrium  di  Monsignor  Paolo  Giovio  ^  Tale  pub- 
blicazione dovette  esser  fatta  prima  del  156(3,  perchè  l'autore  vi 
parla  di  Solimano  I,  imperatore  dei  Turchi,  come  di  persona  vi- 
va '\  Anzi  dovette  essere  pubblicata  quest'opera  prima  del  1555, 
perchè  vi  si  allude  alle  SyrnboUcarum  quaestiones,  stampate  da 
Achille  Bocchi  in  quest'anno  ^.  E  perche  vi  è  un  epigramma,  in 
cui  si  loda  Andrea  Doria,  senza  però  parlare  della  sua  morte  *, 
la  quale  avvenne  l'anno  1560  ■'"' ,  possiamo  supporre  con  molta 
probabilità  che  quel  celebre  ammiraglio  fosse  ancora  vivo  quando 
Giano  fece  tale  pubblicazione.  Quindi  quest'  opera  dovette  es- 
sere data  alle  stampe  tra  il  1555  e  il  1560.  È  giusto  che  aggiunga 
che  dal  non  esservi  alcun  epitaffio  dell'arcivescovo  Girolamo 
Sauli,  il  quale  morì  nel  1559  **,  si  potrebbe  inferire  che  questa 
opera  fu  pubblicata  tra  il  1555  e  il  1559 ,  e  che  Giano  mori 
forse  prima  del  suo  illustre  amico  '^. 

Qui  bisogna  notare  che  il  Mongitore  e  l'Auria  attribuiscono  al 
nostro  autore  alcune  poesie  italiane,  delle  quali,  essi  dicono ,  il 
solo  esempio  che  se  ne  conosca,  e  un  sonetto  su  Cristoforo  Co- 
lombo. Avendo  però  riscontrato  V Officina  Ilistorica  di  Giov.  Fe- 
lice Astolfì,  opera  citata  dall'Auria  e  dal  Mongitore,  ho  trovato 
che  questo  sonetto  non  è  altro  che  la  traduzione  italiana  dello 
epigramma  scritto  in  latino  dal  Vitale,  che  trovasi  a  pag.  265. 
11  sonetto  poi  si  può  leggere  per  intero  tra  gh  epigrammi  tra- 
dotti da  Ippolito  Orio  e  da  Ludovico  Domenichio  ^,  la  quale  tradu- 
zione fu  per  cura  del  cav. .Gregorio  Speciale  pubblicata  insieme 
alle  opere  del  nostro  autore.  Del  Vitale  quindi  non  conosciamo 
nessun  componimento  scritto  in  italiano. 


*  AuRiA,  Ms.  della  Comunale,  Qq.  D.  19. 
2  Uni  ViTALis  opera,  pag.  268. 

^  Bizionario  Biografico,  Firenze,  David  Passigli,  voi  I,  pag.  488. 

*  Iani  Yitalis  opera,  pag.  269. 

"■'  Lorenzo  C appellar:,   Vita  di  Andrea  Doria,  Venezia,  1565. 
°  Ughelli,  Italia  Sacra,  voi.  V,  pag.  900. 
'  Iani  Vitalis  opera,  pag.  127,  279. 
8  Ibid.,  pag.  378. 
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L'indole  arguta  del  Siciliano  portava  naturalnnente  il  Vitale 
al  genere  epigrammatico.  I  componimenti  di  questo  genere  con- 
stano di  pochi  versi,  e  contengono  un  pensiero  ingegnoso  e  de- 
licato espresso  con  argutezza  ed  eleganza.  La  necessità  di  rac- 
chiudere il  pensiero  in  un  breve  giro  di  parole  costrir.ge  il  poeta 
ad  esprimersi  con  tutta  quella  pertezionc  di  cui  e  capace.  Per- 
ciò l'epigramma  tu  in  onore  presso  i  Greci  e  i  Latini  e  risorse 
all'epoca  del  rinascimento.  Non  vi  era  nulla  di  più  facile  per 
un  umanista  che  di  esercitare  il  suo  ingegno  in  questi  compo- 
nimenti brevissimi,  che  si  prestano  tanto  alla  lode  quanto  alla 
satira.  E  nel  cinquecento  ne  spuntavano  da  ogni  angolo  d'Italia 
e  se  ne  scrivevano  segnatamente  a  Roma,  che  andavano  poi  per 
la  bocca  di  tutti  i  letterati.  Tra  questi  sono  degni  di  particolare 
menzione  quelli  del  nostro  Giano,  i  quali  si  possono  dividere  in 
due  classi:  alcuni  ingenui,  graziosi,  laudatori!,  svolgono  qualche 
soggetto  storico  od  encomiastico  con  una  grazia  tutta  partico- 
lare; altri  faceti,  scherzevoli,  satirici  castigano  le  debolezze  dei 
contemporanei.  In  nessuno  però  si  offendono  le  leggi  del  pudore, 
in  nessuno  si  manca  di  rispetto  verso  le  persone  e  verso  tutto 
quanto  meriti  di  essere  rispettato.  Quindi  Giano  non  solo  rag- 
giunse in  questo  genere  il  supr(Mno  magistero  dell'arte,  ma  seppe 
ancora  schivare  i  vizii  che  furono  comuni  a  quasi  tutti  i  poeti 
epigrammatici  greci  e  latini,  e  che  si  rimproverano  segnatamente 
al  Marziale;  ond'ò  che  mentre  gli  epigrammi  del  Vitale  erano  am- 
mirati in  tutta  Italia,  Andrea  Navagero  bruciava  ogni  anno  pa- 
recchi esemplari  del  Marziale.  Del  resto  è  questo  il  più  bel  lavoro 
del  Vitale.  Ed  io  su  questo  punto  sono  pienamente  di  accordo 
con  Francesco  Baronie,  il  quale  proferiva  intorno  al  nostro  Vitale 
questo  giudizio:  Gravis  scribendi,  pangendique  ratio  sale  con- 
spersa,  arguta.  Inter  estera  nonnulla  extant  epigrammata,  quae 
meo  quidem  judiclo  sani,  ut  ita  dicam,  aeternis  dlgna  charac- 
teribus  ^  E  poiché  mi  sono  tanto  dilungato  nell'  esaminare  le 
opere  del  Vitale,  mi  si  permetta  anche  qui  di  mostrare  i  difetti 
e  i  pregi  di  questo  scrittore. 


^  Francisotjs  Baronius,  hf  Majesiate  Panortnitana,  l'anormi,  ir>30,  lib. 
Ili,  pag.  113. 
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Uno  dei  difetti  del  Vitale  è  secondo  me  ciò  che  altri  potrebbe 
forse  reputare  un  pregio.  Egli  scrive  da  partigiano.  Io  credo  che 
r  uomo  onesto  debba  essere  imparziale,  e  sono  convinto  che  si 
rende  maggior  servigio  alle  dottrine  che  si  professano,  trattando 
tutti  con  un  peso  e  con  una  misura  e  giudicando  gli  uomini  con 
giustizia  e  con  moderazione.  Giano  non  battè  sempre  questa  via. 
Cosi  per  esempio  si  sa  che  Erasmo  di  Rotterdamo  fu  amico  della 
pace,  ch'egli  in  mezzo  a  sediziosi  settarii  seppe  essere  di  mite  con- 
siglio e  rifiutò  gli  onori  e  i  benefizii  per  mantenersi  indipendente. 
Or  bene  questo  dotto  umanista  riceve  dal  nostro  Giano  un  rab- 
buffo immeritato.  Ecco  le  parole  stesse  dell'autore: 

«  Lubrica  si  tibi  mens  fuit,  et  spinosior  aequo, 

«  Ingenium  certe  nobile,  Erasme  fuit. 
«  Felix,  si  mistas  labruscas  dulcibus  uvis 

«  Prodiga  desisset  vinea  ferre  tua. 
«  Barbarie  e  media  praeclarum  sidus  haberent 

«  Et  te  Yarronem  tempora  nostra  suum. 
«  Hanc  tamen  inscriptam  bis  titulis  posuere  columnam: 

«  Jactura  hic  laudum  publica  facta  fuit  '.  » 

Oltre  a  questo  difetto,  che  è  del  resto  perdonabile  in  un  uomo 
che  viveva  in  quelle  congiunture;  Giano  ha  pure  il  vezzo  di  oc- 
cultare la  verità  conosciuta,  quando  si  tratta  di  qualche  per- 
sona ch'ei  vuole  lodare.  Cosi  per  esempio ,  si  sa  che  Giovanni 
De  Vega,  viceré  spagnuolo  di  Sicilia,  fu  uno  dei  più  feroci  op- 
pressori della  nostra  patria.  La  sua  crudeltà  lo  rese  talmente 
odioso  a  tutti  i  Siciliani  eh'  egli  fu  cacciato  da  Palermo  e  non 
vi  potè  più  ritornare  -.  Or  bene.  Giano  Vitale  lo  leva  a  cielo  con 
le  sue  lodi,  togliendone  occasione  dalla  storia  di  una  guerra  di  lui 
scritta  da  Orazio  Nucula.  L'epigramma  però  è  stupendo,  ed  in- 
comincia con  una  bella  imitazione  del  Petrarca  ^,  che  troviamo 
pure  in    un  carme   di  Angelo    Costanzo.  Esso  suona  cosi  : 


Iani  Vitalis  opera,  pag.  259. 

Giovanni  E.  Di  Blasi,  Storia  dei   Viceré,  Palermo  1842,  pag.  198. 

Petrarca,  sonetto  CXXXV. 
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«  Magniis  Alexander,  tumulum  quum  fortis  Achillis 

«  Aspiceret,  tales  edidit  ore  sonos: 
«  0  te  lelicera,  cui  contigit  auctor  Homerus, 

«  Qui  caneret  dextrae  fortia  facta  tuae  ! 
«  Te  quoque  felicem  dicit,  fortissime  Vega, 

«  Debellatorem  terra  Libyssa  suum, 
«  Quod  tibi  contigcrit  divinus  Iloratius  ille, 

«  Ille  tuae  scriptor  nobilis  historiac; 
«  Ingenio  cujus  vivit  tua  fama  superstes, 

«  Quam  non  livor  edax,  nec  teret  ulla  dies  '.  « 

Vero  è  che  vi  sono  alcuni  epigrammi  clie  non  contengono  che 
un  vano  giuoco  di  parole ,  corno  per  esempio  1'  epigramma  su 
Leon  Battista  Alberti  e  quello  intorno  a  Marzio  Galeotti  ^;  ma 
ve  ne  sono  taluni  veramente  belli  e  per  il  brio  e  per  la  viva- 
cità e  per  P  acume  dello  spirito.  Tale  è  l' epigramma  intorno 
all'arcipoeta  Camillo  Querno  e  quello  su  Filippo  Decio  giurispe- 
rito ^.  Ciò  che  però  importa  è  di  vedere  come  Giano  superasse  in 
questo  genere  di  componimenti  molti  dei  coetanei.  Ne  recherò 
un  esempio.  Quando  Giano,  ancor  giovino,  pubblicò  il  Teraio- 
rizion,  alcuni  amici  gli  fecero  delle  congratulazioni  in  versi. 
Tra  questi,  un  letterato  di  glande  fama,  Giovanni  Pierio  Vale- 
riane, mandò  al  nostro  autore  questo  epigramma  : 

«  Non  monstrum  est  mihi  monstrum  aliud,  solum  at  mihi  monstrura, 
«  lane,  quod  cs  vates  tam  bonus  ante  diem  '.  » 

Or  bene,  il  seguente  epigramma  fu  indirizzato  dal  Vitale  a 
Giambattista  Ruberto  Pegaseo  nella  stessa  congiuntura,  Veggasi 
come  è  pieno  di  arguzia  e  quanto  sia  superiore  a  quello  del 
Valeriane  : 

«  Pegasee,  an  monstrum,  vel  te  miremur?  uterquo 
«  Mirus,  proluvie  id,  tu  tamen  arte  lyrae. 


^  lANi  ViTALis  opera,  pag.  270. 

2  Ibid.,  pag.  253,  254. 

3  Ibid.,  pag.  257,  258. 
*  Ibid.,  pag.  409. 
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«  Nam  dum  monstra  canis,  riirsus  portenta  resurgunt, 
«  Quod  culto  informem  concinis  ore  feram. 

«  Ergo  si  rigidas  conservas  pectine  belvas, 
«  Aeternum  vivet,  te  duce,  quidquid  erit  '.  » 

Ma  ancora  non  abbiamo  visto  i  i)iù  bolli  opig'rainnii  del  Vi- 
tale. Eccone,  per  esempio,  uno,  che  ha  per  elemento  la  delica- 
tezza del  pensiero.  È  l'elogio  del  celebre   cardinale  Bessariono: 

«  Non  tibi  sit  laudi  sanctum  celebrasse  Platonem, 

(i  Castaque  Socraticae  frena  pudicitiao; 
«  Non  quod  virtutum  exemplum,  quod  lumen  honoris, 

«  Quod  sol  extinctae  relligionis  eras; 
«  Veruna  quod  per  te  migravit  Graecia  Romam, 

«  Et  didicit  I^atios  Attica  Musa  sonos; 
«  Per  te  hinc  Roraanas  miratur  Tibris  Athenas, 

«  Argolicam  et  Romam  Graecia,  Ressarion  -.  » 

Si  può  dire  di  più  in  si  pochi  versi  in  onore  di  ([uel  grande 
uomo?  Gli  si  può  tributare  una  lode  più  bella  e  più  vera?  Ma 
ammirisi  quel  che  il  Vitale  dice  di  Baldassare  Castiglione: 

«  Castalioneum  ad  tumuhun  dum  Hispania  tota 

«  Convenit,  et  sancta  justa  parat  cineri, 
«  Scipiadum  Manes  referunt  dixisse:  secundum 

«  Hic  docta  amisit  Mantua  Virgilium  ^  » 

Come  è  bella  questa  sentenza  dei  Mani  degli  Scipioni,  e  quale 
acerbo  rimprovero  non  è  per  i  persecutori  dell'autore  del  Cor- 
tigiano! Ma  si  osservi  con  quale  nobiltà  di  pensiero  il  nostro 
Giano  compianga  il  supplizio  del  giusto  e  sventurato  Tommaso 
Moro  : 


*  Iani  ViTALis  opera,  pag.  293. 
-  Ibid.,  pag.  252. 
■'  Ibid.,  pag.  257. 

Ardi.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  Vili. 
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(t  Dum  Morus  immeritae  submittit  colla  securi, 

«  Et  flent  occasum  pignora  cara  suum, 
«  Immo,  ait,  infandi  vitam  defletè  Tyranni; 

«  Non  moritur,  facinus  qui  grave  morte  fugit  \  » 

Bella  sentenza  per  un  poeta  e  per  un  filosoro  !  Si  devono  com- 
piangere i  carnefici ,  non  le  vittime.  La  morte  per  il  giusto  è 
vita.  Ma  ecco  qui  un  epigramma  di  un  genere  nuovo,  voglio 
dire  un  epigramma  del  genere  terribile.  È  un  viceré  di  Sicilia, 
che  parla;  uno  di  quegli  oppressori,  la  cui  morte  è  un  sollievo 
pel  genere  umano: 

«  Disce  meo  exemplo,  Mezenti,  Ridle,  Procustcs, 

«  Quaeqiie  alia  imraanis  monstra  tyrannis  habet, 
«  Esse  Deum  ultorem.  Qui  jam  Moncata  Triquetrae, 

«  Sordidior  Verre,  publica  pestis  eram, 
«  Diripui  mundi  reginam  proditor  urbem, 

«  Sed  fuit  haud  votis  par  ea  praeda  meis. 
«  DeniquG,  qui  fueram  terrarum  maxima  clades, 
'  «  Inveni  meritis  funera  digna  meis. 

«  Ictu  obii  glandis,  colones  inter,  et  Inter 

«  Lixas,  in  pelago,  Parthenopea,  tuo. 
«  Si  laudare  licet  sese,  mea  plurima  laus  est, 

«  Qiiod  potui  invitos  semper  habere  Deos  -.  » 

Al  leggere  quest'epigramma  sembra  di  vedere  il  Capaneo,  il 
Giasone  di  Dante ,  e  ricorrono  spontanei  alla  mente  quei  versi 
in  cui  il  buon  Maestro  dice: 

«  Guarda  quel  grande  clie  viene, 
«  E  per  dolor  non  par  lacrime  spanda  '.  » 

Ma  si  ascolti  ora  con    quale  affetto  Giano   ricambia    a  Fran- 


^  Iani  Yitalis  opera,  pag.  258. 

2  Ibid.,  pag.  268. 

^  Dante,  Inferno,  canto  XVIII. 
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Cesco  Arsilli  l'elogio  che  questi  gli  avea  fatto  nel  poemetto  De 
poetìs  urbanis: 

«  Carminibus  nostros  celebrasti,  Arsille,  poetas 

«  Qualia  dictarunt  Phaebus  et  Aonides  : 
«  Nos  memores  grati  oflìcii  tibi  serta  dicamus, 

«  Myrtoa,  Pyrmillae  mimerà  grata  tuae; 
«  Optamusque  tibi  sedes,  ubi  sancta  piorum 

«  Elysios  inter  dici  tur  esse  cohors  \  « 

Che  bel  cuore  che  aveva  questo  nostro  Palermitano  !  Come  si 
mostra  riconoscente  verso  gli  amici  !  Anche  dopo  la  loro  morte 
non  può  dimenticare  i  favori  dell'amicizia.  Ed  è  questo  vivo  sen- 
timento dell'amicizia  che  gli  fece  incidere  i  seguenti  versi  sulla 
tomba  del  suo  grande  Mecenate,  il  cardinale  Egidio: 

«  Ante  sacrosanctos  cineres  bona  verba,  Viator, 

«  Dicito:  divinus  hic  jacet  Aegidius, 
«  Qui  potuit  lingua  humanas  inflectere  rnentes 

«  Et  trahere  haerentes  fervidus  ad  se  animos. 
«  Quidquid  pandit  Arabs,  divinum  quidquid  Erembus 

«  Dives  Aramaeis  occulit  in  tabulis, 
«  Explicuit  populis:  et  si  quid  spiritus  ultra 

«  Sentit,  adhuc  sanctum,  quod  meditotur.  habet  -.  » 

Ma  si  vegga  finalmente  con  quale  dolce  effusione  di  cuore 
egli  pianga  la  morte  di  un  giovine  poeta.  È  'questo  quel  Guido 
Postumo,  di  cui  parla  l'Ariosto  ^  e  che  fu  tanto  caro  a  Leone  X: 

«  Quaerite  nunc  alium,  Musae,  quem  semper  ametis; 
«  Qui  vos  semper  amet,  Posthumus  occubuit  *.  » 

Quanta  semplicità,  quanta  grazia  in  questi  due  versi.  Pare 
bella  la  morte,  quando  è  ricordata  con  si  dolci  accenti! 


*■  Iani  Vitalis  opera,  pag.  260. 

2  Ibid.,  pag.  257,  258. 

^  Ariosto,  Orlando,  canto  XLII,  st.  89. 

*  Iani  Vitalis  opera,  pag,  256. 
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Pertanto  conchiudo  questa  prima  parte  citando  un  documento 
non  conosciuto  dallo  Speciale  e  ch'io  devo  alla  gentilezza  dell'egre- 
gio professore  Ugo  Antonio  Amico.  È  questo  una  testimonianza 
molto   lusinghiera  di  Matteo  Toscano,  il  quale,  rivolgendosi  al 


«  Et  tua  quod  nullo  sint  interitura  sub  acvo 
«  Carmina  quae  Phaebo  eulta  favente  canis: 

«  Et  tua  quod  multis  dai  vitam  Musa  perennem, 
«  Vitalis  merito  nomen  et  omen  habet. 

Quindi  lo  stesso  autore  aggiunge:  lanm  Vltalts  Panormita- 
nus  ciilf/sslma  scribié  carmina.  Praecipiie  vero  Eplgr animata 
urbano  mie  aspersa  rotuncUssimo  condudU  gyro.  Hujìi.smocU 
multa  turn  e  variis  IWris  collecta,  tiim  etiain  nonditm  luce  do- 
nata, in  tertmm  Poetaruni  Italorum  volumen  ajmd  me  as- 
servo  ^  Matteo  Toscano  allude  qui  al  terzo  volume  della  se- 
guente opera,  che  non  ho  potuto  consultare  :  Carmina  illustrium 
poetarum  italorum.  Io.  Mattliaeus  Toscanus  co7iquisivit;  Luie- 
tiae,  1576.  Se  alla  lettura  di  quest'opera  si  aggiungeranno  delle 
ricerche  nelle  biblioteche  di  Roma  e  segnatamente  nella  Vati- 
cana, forse  si  scoprirà  qualche  altro  componimento  del  Vitale, 
e  si  avrà  cosi  intorno  a  questo  scrittore  tutto  ciò  che  alla  no- 
stra storia  letteraria  sia  dato  di  conoscere. 

Tale  ò  il  ragguaglio  che  ho  potuto  dare  delle  opere  di  Giano 
Vitale.  Devo  aggiungere  che  questo  ragguaglio  non  è  completo, 
perchè  oltre  alle  opere  che  ho  passato  in  rassegna ,  ho  la  con- 
vinzione che  il  Vitale  dovette  pubblicare  altri  lavori,  che  noi  non 
conosciamo.  Inoltre  qui  a  Palermo  non  esistono  gl'inni  agli  An- 
geli, il  poema  degli  Arcangeli,  il  poema  della  guerra  dell'Africa, 
il  poema  o  il  trattato  dell'amor  patrio,  l'inno  alla  pace,  e  molto 
meno  il  trionfo  di  Ferdinando  d' Avalos.  Ciò  non  ostante  opino 
che  questo  esame,  benché  incompleto,  possa  riuscire  in  qualche 
modo  utile.  Mano  mano  che  sono  andato  esaminando  le  opere 


*  Alberti  Fabricii,  Conspectus  Thesauri  Utterarii  Italìae  snhjuncto  Peplo 
Italiae  Io.  Matthaei  Toscani,  Hamburgi,  1749,  pag.  506. 
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di  Giano,  mi  sono  formato  un  certo  ideale  di  lui ,  e  spero  che 
non  sarà  discaro  che  riunisca  in  un  sol  tutto  gli  sparsi  membri, 
e  cerchi  di  sollevare  il  velo  che  fino  ad  ora  ci  ha  nascosto  la 
vita  di  questo  scrittore. 

PARTE  SECONDA. 

VITA     DI    GIANO    VITALE 

Il  secolo  XVI  si  apre  colla  scoperta  dell'America   nel  1492  e 
col  viaggio  per  mare  a  Calcutta  nel  1498.  È  la  grande  epoca 
del  rinascimento.  L'arte  della  stampa,  già  diffusa  in  Europa,  mette 
alla  contezza  di  tutti  le  opere  dei  classici.  Le  lotto  religiose  ri- 
destano gli  animi  assopiti.  11  ritorno  all'antichità,  la  scoperta  di 
nuovi  capolavori  solleva  i  cuori  all'amore  del  bello.  In  Italia  si 
rinnova  il  bel  secolo  di  Pericle.  Rifioriscono  due  letterature,  la 
italiana  e  la  latina.  I  papi,  i  cardinali,  i  principi  ed  anche  i  ric- 
chi popolani  proteggono  i  letterati.  Si  fondano  biblioteche,  uni- 
versità, accademie;  e  mentre  i  nobili  transalpini  si  gloriano  della 
propria  ignoranza,  qui  i  masnadieri  fanno  riverenza  all'Ariosto 
e  le  città  s'illuminano  come  per  incanto  per  festeggiare  l'Accolti. 
Se  però  esaminiamo  la  cultura  del  cinquecento,  vediamo  che 
salvo  pochi  ottimi  scrittori  e  artisti  eccellenti,  la  maggior  parte 
dei  letterati  sono  umanisti  o  rimatori.  Gli  umanisti  conoscevano 
bene  il  latino,  ma  non  stavano  attaccati  che  alla  frase ,  e  face- 
vano consistere  il  supremo  magistero  dell'arte  nell'imitazione  ser- 
vile dei  classici.  A  quei  tempi  s'imparava  il  latino  nel  De  bar- 
barismo  ci  de  odo  iiartlbu^  orationls  di  Elio  Donato,  ed  erano 
■  in  voga  i  dizionarii  del  Papia ,  del  Nizzolio  e  del  Calepino.  Ma 
questi  libri  non  bastavano.  Quindi  gli  umanisti   erano  costretti 
a  leggere  e  rileggere  più  volte  i  più  perfetti  modelli  della  poe- 
sia latina,  e  con  quella  continua  lettura,  senza  darsi  ragione 
delle  regole  di  estetica  degli  antichi  e  molto   meno  delle   inve- 
stigazioni  filologiche  e  glottologiche   dei    moderni ,  si  venivano 
passo  passo  formando  a  quella  maniera  di  pensare  e  di  scrivere. 
Con  tal  metodo  lo  scrivere  in  prosa  e  in  versi    latini  era  dive- 
nuto un  vero  meccanismo,  facile  ad  imparare,  che  teneva  luogo 
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d'ispirazione.  Non  era  necessario  essere  poeta  per  iscrivere  versi. 
Non  era  necessario  uguagliare  i  voli  di  un  Orazio,  la  dolcezza 
d'un  Virgilio,  la  naturalezza  d'un  Ovidio,  la  grazia  d'un  Catullo 
per  farsi  ammirare;  bastava  averne  una  certa  somiglianza  este- 
riore, bastava  possederne  le  frasi  e  saperle  incastrare  a  tempo 
opportuno,  e  si  reputavano  felici  coloro,  che  trovavano  acconci 
al  lor  soggetto  i  versi  belli  e  fatti ,  perchè  senza  darsi  alcun 
pensiero,  se  li  appropriavano  e  si  sbrigavano  più  presto.  Da  ciò 
ne  segui  che  mentre  all'epoca  di  Augusto ,  che  e  l'età  dell'oro 
della  lingua  latina ,  i  poeti  si  contano  a  dito ,  ma  sono  rimasti 
tutti  immortali;  al  secolo  di  Leone  X,  i  poeti  latini  furono  in- 
numerevoli, ma  sono  quasi  caduti  tutti  nell'oblio.  Lilio  Gregorio 
Giraldi  nei  Dialoghi  sui  più  illustri  poeti  dei  suoi  tempi  parla 
di  più  di  cento  verseggiatori  latini.  Francesco  Arsilli  nel  poemetto 
dei  poeti  urbani  dà  la  lista  di  circa  altri  cento,  che  stavano  alla 
corte  di  Leone  X.  L'Ariosto  ne  ricorda  alcuni  nell'Orlando.  Al- 
tri ne  menziona  il  Marineo  nel  discorso  recitato  in  presenza  di 
Carlo  V.  Il  Tiraboschi  ne  aggiunge  altri  nella  Storia  della  let- 
teratura italiana.  Ma  se  togli  il  Sadoleto,  il  Vida,  il  Bembo,  il 
Sannazzaro,  il  Fracastoro,  il  Castiglione,  il  Flaminio  di  Scrravalle 
e  Basilio  Zanchi,  tutti  gli  altri  non  oltrepassarono  la  mediocrità, 
e  ve  ne  furono  flnanco  alcuni ,  come  il  Querno,  il  Gazzoldo ,  il 
Britonio,  il  Baraballo,  clic  furono  incoronati  poeti  e  poi  furono 
bastonati. 

Questo  stato  deplorevole  della  letteratura  derivava  segnata- 
mente da  ciò  che  a  quei  tempi  non  vi  era  un  gusto  sicuro  che  po- 
tesse fore  discernere  a  prima  vista  il  brutto  dal  bello.  Vi  erano 
senza  dubbio  degli  uomini  che  sentivano  questo  bello  più  degli 
altri,  ma  non  vi  era  ancora  un  buono  indirizzo  pratico  nello  in- 
segnamento ,  pel  quale  il  gusto  si  trasfonde  nella  vita  del  po- 
polo. A  dimostrare  questo  assunto,  basterà,  credo,  recare  un  solo 
esempio.  Si  sa  che  quando  Bernardo  Accolti  d'Arezzo  recitava 
qualche  poesia,  si  chiudevano  le  botteghe,  e  tutti  andavano  ad 
ascoltarlo.  Un  giorno  recitò  dinanzi  Leone  una  terzina  in  onore 
di  Maria,  e  gli  uditori  proruppero  tutti  esclamando  :  Viva  lun- 
gamente il  divino  poeta,  l' incomparabile  Accolti.  Or  bene  que- 
sta terzina  ci  fu  conservata  dallo  Aretino,  ed  essa  si  riduce  al 
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Quel  generasti  di  cui  concepisti, 
Portasti  quel  di  cui  fosti  tattui'a 
E  di  te  nacque  quel  di  cui  nascesti  ^ 

Se  v'  ha  qualcosa  di  bello  in  questo  ternario  è  tolto  da  quel 
di  Dante  : 

Tu  sei  colei  che  l'umana  natura 
Nobilitasti  si  che  il  suo  Fattore 
Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura  -. 

Ma  quanta  differenza  nella  forma!  Eppure  i  contemporanei  lo- 
davano l'Accolti  perchè  non  aveano  gusto.  Lo  stesso  avveniva 
per  tutti  gli  altri  generi  di  letteratura.  L'eloquenza  sacra  si  fa- 
ceva consistere  nella  chiacchiera,  ed  Erasmo  nel  Clceroniamts 
lo  dimostra  esaminando  una  predica  recitata  in  presenza  di  Giu- 
lio li.  Non  si  aveva  un  concetto  esatto  della  poesia,  e  il  cardi- 
nale Ippolito  si  beffava  dell'  Orlando  Furioso.  Anzi  si  racconta 
che  questo  cardinale  dicesse  una  volta  al  suo  segretario:  Messer 
Lodovico,  dove  avete  preso  tante  corbellerie  ^?  II  povcr'uomo 
non  sapeva  ch'egli  diceva  la  più  grossa  delle  corbellerie.  Ma  que- 
sto era  il  gusto  del  tempo,  e  salvo  pochissimi  scrittori,  tutti  gli 
altri  seguivano  la  corrente. 

Ora  tra  questo  numero  infinito  di  umanisti  mediocri,  nei  quali 
tuttavia  era  viva  la  fede  nella  loro  arte  e  lo  studio  di  render- 
visi  perfetti,  merita  una  singolare  menzione  il  nostro  Giano,  per- 
chè egli  seppe  di  tanto  in  tanto  elevarsi  al  supremo  magistero 
dell'arte. 

La  SiciUa  era  allora  sotto  il  dominio  spagnuolo,  le  cui  terre 
si  estendevano  al  di  là  di  Europa,  tanto  che  Carlo  V,  successore 
di  Ferdinando  il  cattolico,  solea  dire  che  il  sole  non  tramontava 
mai  nei  suoi  regni.  Nell'isola  era  stato  introdotto  il  pubblico  in- 


^  Cantù,  .SYo>-/rt  Univ.  Torino,  18G5,  voi.  V,  pag.  188. 
2  Dante,  Paradiso,  canto  XXXIII. 
^  Cantù,  ibid. 
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segnamento ,  e  a  misura  che  questo  coi  ceti  tutti  della  società 
si  accomunava,  vcdeasi  rifiorire  più  rigogliosa  la  costumatezza 
del  popolo,  la  saggezza  del  clero,  la  equità  del  governo.  Sotto 
gli  auspicii  di  Alfonso  il  Magnanimo  e  di  Eugenio  IV  era  stata 
l'ondata  a  Catania  nel  1434  la  prima  università  dell'isola,  dove 
insegnavano  con  dignità  e  decoro  un  Carabba,  un  Silvaggio,  un 
Tedeschi,  un  Porzio  ed  altri  uomini  non  meno  insigni.  Nello  stesso 
tempo  Messina  vantava  la  sua  scuola  di  lettere  greche  nel  ce- 
nobio di  S.  Basilio,  dove  insegnò  Filippo  Ruffo,  chiamatovi  dalla 
Calabria,  e  poco  stante  il  famoso  Costantino  Lascari,  che  vi  for- 
mò tanti  valenti  discepoli,  tra  i  quali  il  celebre  Pietro  Bembo, 
che  fu  poi  cardinale.  Palermo  in  vece  era  priva  di  università, 
ma  non  però  era  priva  di  scuole,  mantenute  dal  civico  patrimo- 
nio. Abbiamo  di  ciò  una  prova  evidente  nelle  scuole  che  dal  Go- 
verno furono  aperte  nel  convento  di  S.  Domenico,  i  cui  maestri  e- 
rano  obbligati  a  dar  le  lezioni  in  chiesa  ed  anche  in  sulla  pubblica 
piazzaj  tanto  numerosa  era  l'aftiuenza  degli  uditori  e  tanto  grande 
la  premura  d'istruirsi  !  Mentre  così  si  provvodea  al  pubblico  inse- 
gnamento, sorgevano  in  tutta  l'isola  numerose  accademie  sotto  no- 
mi arcadici  e  strani,  ma  col  santo  scopo  di  promuovere  gli  studi  e 
d' incoraggiare  gli  studiosi.  Catania  vantava  i  Chiari,  gli  Elevati, 
gli  Etnei;  Messina  avea  gli  Abbarbicati,  gli  Accorti,  i  Peloritani; 
Palermo  avea  i  Soliiarii,  gli  Accesi,  i  Risoluti,  gli  Sregolati.  Man- 
cavano però  le  pubbliche  biblioteche,  se  pure  non  vogliamo  am- 
mettere essere  stata  lasciata  a  Palermo  per  uso  comune  la  libre- 
ria del  duca  Guglielmo  figlio  di  re  Federico  di  Aragona,  e  quella 
di  Monsignor  Visconte,  non  che  quella  del  Lascari  a  Messina. 
Fatta  ragione  però  dei  tempi  non  vi  era  inopia  di  stamperie.  11 
tedesco  Andrea  Uyel  avea  già  impiantato  a  Palermo  i  primi  tor- 
chi e  il  fiammingo  Livinio  de  Bruges  esercitava  pure  fra  noi  la 
nuova  arte  del  Wuttomberg.  Nemjneno  si  può  dire  che  vi  fosse 
grande  penuria  di  codici  e  di  libri,  del  che  ce  ne  forniscono  una 
prova  le  opere  stesse  pubblicate  nel  secolo  XVI ,  le  quali,  non 
essendo  per  lo  piii  che  un  tessuto  di  citazioni  di  autori  prece- 
denti, dimostrano  l'esistenza  di  quei  codici  nell'isola.  In  generale 
però  si  deve  convenire  che  il  sapere  concentravasi  a  quella  età 
presso  il  solo  clero,  che  allevavasi  nelle  chiese  e  in  servigio  di 
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esse.  E  più  che  il  clero  secolare  distinguevasi  per  dottrina  il 
regolare,  e  segnatamente  erano  saliti  in  alto  onore  per  il  loro 
sapere  i  Basiliani,  i  Domenicani  e  i  Benedettini,  ai  quali  abbon- 
davano più  pronti  i  sussidii,  i  mezzi  d'istruzione  e  i  manoscritti 
che  ogni  loro  cenobio  custodiva  qual  prezioso  tesoro.  Anche  tra 
le  lingue  la  latina  era  più  coltivata  che  la  volgare,  siccome  quella 
che  allora  si  adoperava  in  tutte  le  scuole  nell'insegnamento  delle 
più  nobili  discipline. 

Con  si  lieti  auspicii  nasceva  il  Vitale.  E  ch'egli  sia  nato  a  Pa- 
lermo è  cosa  certissinin;  lo  dice  egli  stesso  nel  titolo  di  ogni 
suo  componimento ,  e  lo  confermano  tutti  gli  autori  contempo- 
ranei, che  parlarono  di  lui.  Ma  non  si  sa  l'anno  in  cui  nacque, 
né  io  posso  dare  a  questo  problema  una  completa  soluzione.  Sia- 
mo però  sicuri  di  tre  cose  :  1"  che  quando  egli  andò  a  Roma  scri- 
veva correttamente  in  latino;  2"  ch'egli  era  già  sacerdote;  3"  che 
egli  era  ancor  molto  giovine.  Quanto  al  primo  capo  basta  ricor- 
dare ch'egli  verso  il  1511  scrisse  degli  epigrammi  latini,  che  fu- 
rono poi  inseriti  nella  Cori/ciana  e  che  nel  1512  pubblicò  il  bel 
panegirico  d'Imperia.  Per  ciò  che  riguarda  il  secondo  capo,  non 
abbiamo,  è  vero,  delle  prove  dirette;  ma  le  relazioni  del  Vitale,  i 
suoi  lavori  e  la  stessa  prefazione  al  panegirico  d'Imperia,  dove 
si  scusa  di  avere  scritto  quella  elegia  S  ci  convincono  che  il  no- 
stro autore  era  già  sacerdote.  In  quanto  poi  al  terzo  capo,  ab- 
biamo le  testimonianze  dei  coetanei  di  Giano.  Cosi,  quando  nel 
1513  il  nostro  autore  pubblicava  il  Teratoriz-ìon  ^  Giampierio  Va- 
leriane lo  lodava  con  questi  versi ,  già  citati  : 

«  Non  monstrum  estmihi  monstrum  aliud,  solum  at  mihi  monstrum 
«  lane,  quod  es  vates  tam  bonus  ante  diem  ''.  » 

E  quando  poi  nel  1517  Giano  dava  alla  luce  gì'  inni  alla  Tri- 
nità, Lilio  Gregorio  Giraldi  scriveva  :  Est  et  locumes  Vitalls  Pei- 
normUanus,  urbe  ronuma  donatus  adolescens,  qui  si,  ut  nunc 


^  Iani  Vitalis  opera,  pag.  237. 
-  Ibid.,  pag.  187. 
»  Ibid.,  pag.  400. 
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facit ,  continue  liane  incudeni  conUcderii ,  multimi  in  poetica 
facilitate  profecerit  ^  E  Francesco  Arsili!  meravigliaudosi  pure 
della  giovinezza  di  lui  gli  diceva: 

Monstra  quid  Hesperiis  portendant  iirbibus,  acri 
Ingenio,  et  quidquid  exta  resecta  notent, 
lane,  Panormeae  telluris  gloria,  narras,     ' 
Cui  vix  in  vultu  prima  juventa  nilet. 
Tuque  etiam  ingenio  scandis  super  ardua  primus 
Sydera,  Olympiacas  ausus  adire  domos. 
Afllatusque  animis  aeternis  concinis  hymnos 
Aetherei  reserans  claustra  verenda  lovis  ^ 

Ora  dovendo  supporre  che  Giano,  quando  andò  a  Roma,  verso 
il  1510,  conoscesse  bene  il  latino,  fosse  sacerdote  e  fosse  ancora 
giovine,  bisogna  attribuire  al  nostro  autore  l'età  di  venticinque 
anni  circa.  Quindi  Giano  dovette  nascere  verso  il  1485. 

Ma  cóme  non  si  conosce  con  certezza  Fanno  in  cui  nacque  il 
Vitale,  cosi  pure  se  ne  ignora  la  origine.  Lo  Speciale  nell'unica 
annotazione  che  ha  fatto  alle  opere  del  Vitale  dice  che  il  nostro 
autore  era  della  famiglia  dei  Monterosso ,  e  giunge  a  tale  leg- 
gierezza  da  scrivere  fin  nel  titolo  della  raccolta  «Rml  Franci- 
sci  Vitalis  Rubimontii  Panormitaìii  Opera  »  senza  incomodarsi 
punto  di  dirci  ond'egli  attingesse  questa  notizia  peregrina.  Dal- 
l'altra parte  Vincenzo  Auria  afferma  che  Vitale  è  lo  stesso  che 
Vidal,  nome  di  una  nobile  famiglia  di  Valenza  ^  ma  nemmeno 
lui  cita  il  menomo  documento.  Nelle  opere  di  Giano  troviamo 
costantemente  lanus  Vitalis  Pano?^mitanus ,  due  sole  volte  la- 
nus  Franciscus  Vitalis  Panormitanus  *,  ed  una  sola  volta,  forse 
per  errore  dello  Speciale  o  di  qualche  altro  editore,  lanus  Vi- 
talis Kubimontius  Panormitaìius  '"'.  Ma  tutti  gli  amici  nei  loro 


*  Gyr ALDUS,  De  Poetis  nostrorum  temporum,  Basileae,  1580;  t.  Il  pag.  396. 

2  Arsilli  De  poetis  urhanis  libellus  presso  il  Tìraboschi  ed  altri. 

3  Ms.  cit.,  Qq.  D.  19,  pag.  369. 

*  Iani  Vitalis  opera,  pag.  207,  237. 
^  Ibid.,  pag.  223. 
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versi  lo  chiamano  lanus  Vitalis  Panormitanus  ^,  e  cosi  pure 
lo  chiama  il  Mongitore  ^  Io  quindi,  vedendo  da  un  lato  man- 
canza di  ogni  documento ,  dall'altro  testimonianza  unanime  di 
molti  scrittori  contemporanei  e  del  Vitale  stesso ,  ritengo  come 
certo  che  il  nostro  autore  non  si  chiamò  né  Vidal ,  né  Monte- 
rosso,  ma  soltanto  Giovanni  Francesco  Vitale,  o  meglio  Giovanni 
Vitale.  Si  può  supporre  ch'egli  avesse  avuto  più  d'un  nome,  ma 
non  più  di  un  cognome;  come  si  può  supporre  ch'egli  avesse 
modificato  il  suo  nome,  ma  non  il  cognome.  A  quei  tempi  vi 
era  il  vezzo  di  cambiare  il  solo  nome;  cosi  Giovanni  Coricio  si 
chiamava  Giano  Coricio  ^.  E  se  il  Vitale  si  fosse  chiamato  Vidal, 
egli  avrebbe  latinizzato  il  suo  cognome  chiamandosi  Vidalis,  co- 
me egli  stesso  latinizzò  il  nome  di  Bude ,  dicendolo  Badeas  ^. 
Vero  è  che  noi  non  abbiamo  trovato  la  fede  di  battesimo  del 
Vitale,  malgrado  le  tante  ricerche  che  abbiamo  fatto;  ma  abbia- 
mo la  sicurezza  che  questo  nome  di  Vitale  non  è  nuovo  per  Pa- 
lermo. Nel  1570  un  certo  Santoro  Vitale  pubblicava  a  Palermo 
un'opera  di  medicina  con  questo  titolo  :  «  De  Medicamento  sol- 
vente non  exhibendo  sexto  die,  Sancioro  Vitale  doctore,  medico 
Siculo  panormitano  authore  ^.  »  L'opera  si  conserva  nella  Bi- 
blioteca Nazionale  di  Palermo.  Chi  sa  che  questo  Santoro  Vitale 
non  sia  parente  del  nostro  Giano? 

L'Auria  dice  inoltre  che  Giano  fu  di  nobile  stirpe  e  ricorda 
taluni  nobili  personaggi  che  fiorirono  in  Sicilia  e  che  appar- 
tennero alla  famiglia  Vidal  ^.  Anche  il  Mongitore  sostiene  lo 
stesso  per  la  famiglia  Vitale,  e  bisogna  confessare  ch'egli  non 
ha  tanto  torto,  poiché  il  Mugnos  racconta  che  un  Giovanni  Vi- 
tale condusse  questa  famiglia  in  Palermo  accompagnando  re  Pie- 


*  Iani  Vitalis  opera,  pag.  385  e  seg, 

^  Mongitore  Bihliotheca  Sicula,  pag.  305. 
^  Iani  Vitalis  opera,  pag.  57. 

*  Ibid.,  pag.  259. 

^  EvoLA,  Storia  tipografìco'letteraria  del  secolo  XVI  in  Sicilia,  Vaìevmo, 
1878;  pag.  328. 
"  Ms.  cit.,  Qq.  D.  19,  pag.  370. 
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tro  di  Aragona  e  sostiene  che  questa  famiglia  era  nobile  e  ne 
dà  due  blasoni  ^  Il  barone  Palizzolo  Gravina  ripete  le  stessis- 
sime  cose  ^.  Io  però  non  sono  in  istato  di  potere  asserire  con 
tanta  franchezza  la  nobiltà  di  Giano,  tanto  più  che  nessuno  dei 
contemporanei  ne  parla ,  per  quanto  io  sappia.  Vi  poterono  es- 
sere senza  dubbio  dei  Vitali  di  nobile  stirpe,  ma  della  nobiltà 
del  nostro  non  ne  siamo  sicuri.  Se  però  non  siamo  certi  della  no- 
biltà di  lui,  possiamo  tuttavia  asserire  che  Giano  quando  andò 
a  Roma  era  povero,  ed  aveva  appena  i  mezzi  di  sussistenza. 
Altrimenti  come  spiegare  tutte  quelle  preghiere  ch'egli  rivolge 
ai  cardinali  per  essere  raccomandato  a  Leone  X  ?  ^  come  spie- 
gare quel  carme,  che  s'intitola  commendano  ^,  in  cui  il  poeta 
prega  lo  stesso  pontefice  di  metterlo  sotto  la  sua  valida  prote- 
zione e  in  istato  di  potere  attendere  meglio  agli  studi  ?  Certo 
il  nostro  autore  non  scriveva  .cosi  per  essere  fatto  cittadino  ro- 
mano, ma  per  avere  qualche  posto  nella  corte  del  papa.  E  Leone 
X  lo  capì,  e  perciò  oltre  al  conferirgli  la  cittadinanza  romana, 
lo  nominò  abbate  e  conte  palatino  '■'. 

Adunque  Giano  Vitale  nacque  a  Palermo  verso  il  1485  da  po- 
veri genitori.  Studiò  in  patria  e  quivi  imparò  segnatamente  le 
lettere  latine  e  attese  alle  discipline  teologiche.  Nel  quale  stu- 
ello egli  non  dovette  avere  valenti  maestri,  poiché  nelle  sue  opere 
non  parla  mai  di  loro.  Assunto  al  sacerdozio,  egli  si  dovette  ve- 
dere condannato  air  inerzia  e  alla  inoperosità  per  difetto  o  di 
consigli,  0  di  aiuti,  o  d'incoraggiamenti.  Indi  il  pensiero  di  la- 
sciar Palermo  e  di  andarsi  a  stabilire  altrove,  dove  le  sue  at- 
titudini fossero  più  apprezzate  e  la  sua  individualità  potesse 
svilupparsi  all'ombra  benefica  di  qualche  illustre  protettore.  Se- 
deva allora   sulla  cattedra  di  Pietro   Giulio  II,  pontefice   belli- 


^  MtGNos,  Teatro  genealogico  delle  famiglie  nobili  di  Sicilia,  t.  Ili,  lib.  IX, 
pag.  537. 
2  Palizzolo  Gravina,  Il  Blasone  in  Sicilia,  Palermo,  1871;  pag.  381. 
^  Iani  Vitalis  opera,  pag.  avanti  1. 
*  Ibid.,  pag.  40. 
°  Ioannis  Pierii  Valeriani  Hieroglyphioa,  Lugdiini.  1574;  pag.  293. 
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COSO,  ma  uomo  di  mente  grande  e  di  arditi  pensamenti.  Sotto  il 
suo  pontificato  Bramante  Lazzari  dirigeva  la  fabbrica  di  S.  Pie- 
tro ,  Raflaello  dipingeva  la  disputa  del  sacramento  e  Miche- 
langelo il  Giudizio;  si  istituiva  una  nuova  biblioteca  per  uso 
privato  dei  pontefici,  Giannantonio  Flaminio  riceveva  cinquanta 
scudi  in  premio  di  un'orazione  latina,  e  l'accademia  romana,  fon- 
data da  Pomponio  Leto,  quindi  travagliata  e  distrutta  nel  pon- 
tificato di  l^aolo  II,  risorgeva  ancor  più  gloriosa  di  prima.  Pertanto 
Roma  era  come  un  centro  di  luce  che  illuminava  tutto  il  mondo. 
Essa  era  l'oggetto  sospirato  da  tutte  le  intelligenze  oneste ,  da 
tutti  gli  uomini  colti.  Vedere  Roma,  a  quei  tempi,  dovea  repu- 
tarsi una  fortuna  inestimabile.  Ed  è  a  Roma  che  noi  troviamo 
il  Vitale  verso  il  1511;  ivi  egli  fissò  sua  dimora;  e  questo  tra- 
sferimento ò  per  noi  un  presagio  di  grandezza. 

Un  errore  comune  a  tutti  gli  storici ,  che  hanno  parlato  del 
Vitale ,  ò  quello  di  farlo  andare  a  Roma  sotto  il  pontificato  di 
Leone  X.  Questo  errore  proveniva  dal  credere  che  i  primi  com- 
ponimenti del  Vitale  fossero  i  tre  inni  alla  Trinità,  ch'egli  de- 
dicò a  quel  papa.  Ma  noi  avendo  già  provato  che  esistono  di 
Giano  delle  opere  stampate  a  Roma  sin  dal  1512  \  dobbiamo 
ammettere  ch'egli  si  conducesse  in  quella  città  sotto  il  pontifi- 
cato di  Giulio  II.  E  di  fatti  il  nostro  Giano  incomincia  l'ode  in- 
dirizzata al  vescovo  Matteo  Lang  con  l'elogio  di  questo  papa  ^. 

Dicono  l'Auria  e  il  Mongitore  che  Giano  visse  anche  a  Napoli. 
Il  Narbone  scrive  pure  lo  stesso  ■'.  Ma  dalle  opere  del  Vitale 
e  dai  documenti  sincroni  non  si  raccoglie  se  non  ch'egli  nacque 
a  Palermo,  che  fu  per  due  o  tre  anni  a  Bologna  ^  e  che  visse 
quasi  sempre  a  Roma. 

Inoltre  l'Auria  e  il  Mongitore  affermano  che  i  più  grandi  a- 
mici  di  Giano  furono  Lilio  Gregorio  Giraldi  e  Giampierio  Va- 
leriano.  Io  non  niego  che  questi  due  letterati  amassero  molto 
il  Vitale,  come  appare  dalla  grande  ammirazione  che  mostrano 


i  lANi  ViTALis  opera,  pag.  279. 

2  Ibid.,  pag.  237. 

3  Narbone,  Bibliografia  Stenla,  voL  IV,  pag.  67. 
*  Iani  Vitalis  opera,  pag.  279. 
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per  lui  ^;  però  dalle  opere  del  nostro  autore  emerge  ch'egli  col- 
.  tivò  delle  amicizie  ancor  più  preziose  e  più  importanti. 

Quando  il  nostro  poeta  giunse  a  Roma,  trovò  in  quella  città 
eretta  di  recente  la  cappella  di  S.  Anna  nella  chiesa  di  S.  Ago- 
stino per  opera  di  Giano  Coricio.  Ivi  egli  dovette  andare  più 
d'una  volta  a  depositare  assieme  con  gli  altri  i  suoi  versi  in  lode 
di  questo  prelato  e  del  gruppo  scolpito  dal  Sansovino  e  dello 
Isaia  dipinto  dal  Sanzio.  Questi  versi  varii  per  numero,  per  me- 
tro e  per  bellezza  gli  dovettero  cattivare  l'animo  di  Giano  Co- 
ricio e  aprirgli  l'adito  alla  celebre  accademia  romana.  Un  anno 
dopo  egli  leggeva  in  quella  accademia  il  bel  panegirico  d' Im- 
peria, il  quale  dovette  destare  l'ammirazione  in  tutti  coloro  che 
l'ascoltavano.  Chi  e  questo  giovine  prete ,  doveano  dire  gli  ac- 
cademici, che  scrive  dei  versi  così  soavi  e  che  tocca  delle  note 
cosi  tenere  e  dolci  in  morte  di  una  cortigiana?  È  un  siciliano, 
si  dovea  rispondere  da  tutte  le  parti,  è  un  giovine  palermitano, 
che  trovasi  da  pochi  mesi  in  Roma.  E  Giano  Coricio  dovea  sen- 
tire un  certo  orgoglio  di  avere  ricevuta  la  prima  lode  da  un 
poeta  cosi  giovine  e  così  elegante.  Il  panegirico  d'Imperia  porta 
il  nome  di  battesimo  del  Vitale.  Ma  è  probabile  che  dopo  una 
tal  prova  di  perizia  nella  poesia  latina  il  Vitale  sia  stato  rice- 
vuto come  socio  dell'accademia  romana.  Di  fatti  tutti  gli  altri 
suoi  componimenti,  inclusi  quelli  in  onore  del  Coricio,  che  furono 
pubblicati  più  tardi  nella  Corìjciana,  sono  fregiati  del  suo  nome 
accademico.  Era  costume  della  accademia  romana  di  cambiare  il 
nome  ai  suoi  socii  sostituendo  al  nome  del  santo  un  nome  pa- 
gano. Perciò  vediamo  Fontano  sformare  il  suo  nome  di  Giovanni 
in  quello  di  Gioviano,  Marineo  il  suo  nome  di  Luca  in  quello 
di  Lucio ,  come  Sannazzaro  il  suo  in  quello  di  Azzio.  Gli  Acca- 
demici inoltre  si  motteggiavano  piacevolmente  e  avveniva  che 
spesso  si  lanciavano  dei  soprannomi ,  che  trovati  conformi  al- 
l'indole del  soggetto ,  restavano.  Il  nostro  poeta  cambiò  il  suo 
nome  di  Giovanni  in  quello  di  Giano,  e  ricevette  il  soprannome 


*  Iani  ViTALis  opera,  pag.  409;  Gyraldus,  Dlal.  I  De  poetis   nostrorum 
temporum;  Valerianus,  Hierogiyphica,  lib  XL, 


UMANISTA  DEL  SECOLO  XVL 


79. 


di  Castalio,  titolo  dolcissimo  a  quanti  tengono  in  pregio  le  muse. 
Cosi  il  Vitale  divenne  membro  della  accademia  romana,  conser- 
vò r  amicizia  del  Coricio ,  e  certamente  dovette  assistere  alle 
cene  che  questi  imbandiva  ogni  anno  agli  accademici  nel  giorno 
sacro  a  S.  Anna. 

La  sventura  del  Vitale  fu  ch'egli  non  potè  battere  sin  da  prin- 
cipio la  buona  strada,  perchè,  privo  dei  mezzi  di  sussistenza,  do- 
vette prostrarsi  appiè  della  ricchezza,  adularla  ciecamente  con 
tutta  la  disinvoltura  di  un  ciarlatano,  e  confondere  senza  discer- 
nimento i  sommi  con  i  mediocri,  i  santi  con  gl'ipocriti  e  con  i 
buffoni.  Di  ciò  noi  non  possiamo  oggi  non  fargliene  un  acerbo 
rimprovero  ;  ma  tuttavia  non  potrebbe  qualcuno  scusarlo ,  pen- 
sando alla  tristezza  di  quei  tempi  corrotti,  che  non  consentiva  a 
un  giovine  di  bassa  condizione  di  esercitare  l'ingegno  senza  met- 
tersi sotto  la  protezione  dell'opulenza  ? 

Quando  Giano  Vitale  giunse  a  Roma,  divenne  dunque  mem- 
bro dell'accademia  romana.  I  socii  di  questa  accademia,  chi  più 
chi  meno,  avevano  i  loro  mecenati ,  dai  quali  avevano  ricevuto 
dei  benefizi  o  speravano  di  riceverne.  Quindi,  se  non  con  le  pa- 
role, certo  coi  fatti,  essi  dissero  al  nostro  Giano:  loda,  loda  sem- 
pre, e  andrai  avanti.  Il  Vitale  era  allora  giovine,  pieno  di  fuoco 
e  di  amore,  e  sentiva  una  smania  incredibile  di  prodursi  e  di 
farsi  ammirare;  con  quello  esempio  dinanzi  gii  occhi  e  con  quella 
fiducia  nelle  proprie  forze  che  hanno  tutti  i  giovini  d'ingegno, 
egli  non  potè  resistere  alla  tentazione ,  e  incominciò  a  scrivere 
e  a  lodare  ad  ogni  occasione  che  gli  si  presentasse.  E  questo  fu 
il  suo  più  grave  fallo. 

Intanto  veniva  convocato  da  Giulio  II  il  concilio  lateranense 
V,  e  cosi  soppresso  fin  dal  suo  nascere  il  conciliabolo  di  Pisa. 
La  prima  sessione  del  concilio  ebbe  luogo  il  10  maggio  1512  e 
recitò  il  discorso  d'inaugurazione  Egidio  da  Viterbo ,  generale 
degli  Agostiniani,  la  cui  vita  fu  poi  scritta  dall'Ossinger.  L'Egi- 
dio era  reputato  come  il  più  grande  oratore  dell'epoca,  avea  pre- 
dicato in  presenza  di  Alessandro  VI ,  e  le  città  d'Italia  faceano 
talmente  a  gara  per  udirlo  che  Giulio  II  si  era  riserbata  la  scelta 
dei  luoghi  ove  quegli  dovesse  predicare.  Il  discorso  dell'Egidio, 
che  si  legge  tuttora  negli  atti  del  concilio,  è  un  capolavoro  di  elo- 
quenza, e  nel  leggerlo  s'intende  benissimo  perchè  il  Sadoleto  ni 
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una  lettera  indirizzata  al  lìfMubo  ne  faccia  ]e  più  alte  lodi.  L'E- 
gidio era  inoltre  mecenate  dell'accademia  romana  e  amicissimo 
del  Coricio;  era  quindi  destinato  a  divenire  uno  dei  più  validi 
protettori  del  nostro  Giano. 

La  terza  sessione  del  concilio  lateranense  fu  prorogata  sino 
al  3  novembre,  perchè  si  attendeva  l'arrivo  di  Matteo  Lang,  ve- 
scovo di  Gurk  e  oratore  dell'imperatore  Massimiliano.  Il  Vitale, 
che  seguiva  con  premura  tutti  gli  avvenimenti,  presentò  a  que- 
sto prelato  un'ode  encomiastica,  notevole  più  per  gli  slanci  della 
fantasia  che  per  i  pregi  dell'eleganza.  Ed  è  probabile  ch'egli  si 
fosse  indotto  a  far  ciò  per  consiglio  di  Giano  Coricio. 

Intanto  procedevano  alacramente  i  lavori  del  concilio:  si  era 
già  scagliato  l'anatema  contro  i  cardinali  ribelli  e  il  conciliabolo 
di  Pisa;  si  era  già  condannata  la  prammatica  sanzione  ,  in  cui 
Carlo  Vili  metteva  il  coPiCilio  generale  al  di  sopra  dello  stesso 
papa;  si  era  già  dichiarata  nulla  qualunque  elezione  di  antipa- 
pa, quando  dopo  la  quinta  sessione,  tenuta  il  10  febbraio  1513, 
moriva  Giulio  II  e  gli  succedeva  Leone  X. 

Tralascio  di  descrivere  lo  feste  che  si  celebrarono  in  tutta  Ro- 
ma all'elezione  di  questo  papa,  delle  quali  abbiamo  una  relazio- 
ne lasciataci  dal  medico  fiorentino  Giacomo  Tatti  clic  vi  assi- 
stette personalmente,  e  mi  affretto  a  far  notare  che  Giano  non 
si  lasciò  sfuggire  ima  occasione  cosi  propizia  di  far  conoscere  il 
suo  ingegno.  Egli  composo  in  tal  congiuntura  uno  dei  suoi  più 
belli  carmi  che  egli  dovette  recitare  in  qualche  tornata  accade- 
mica 0  in  presenza  dello  stesso  poìitefico ,  in  quella  magnifica 
festa  che  celebrossi  quando  Leone  X  inaugurò  il  suo  pontificato 
in  Laterano.  Io  sono  stato  il  primo  ad  attribuire  questo  carme 
al  nostro  Giano.  Ed  aggiungo  che  questo  è  il  solo  componi- 
mento che  è  fregiato  del  soprannome  di  Castalio,  che  il  Vitale 
ricevette  dalla  accademia  romana.  11  carme  ò  stupendo,  e  chi  lo 
legge  sente  anche  oggi  che  quei  versi  sgorgavano  dal  cuore  di 
chi  li  scriveva ,  e  non  può  non  provare  il  commovimento  degli 
affetti,  che  bollivano  nell'animo  del  giovine  poeta. 

Le  feste  per  l'elezione  del  pontefice,  la  presenza  del  concilio, 
l'affluenza  di  tanti  grandi  e  ricchi  uomini  diedero  a  Roma  l'a- 
spetto più  gaio.  Si  davano  mascherate  carnevalesche,  rappresen- 
tazioni della  passione  nel  Colosseo ,  spettacoli  tratti  dalla  mito- 
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logia  o  dalla  storia ,  frequenti  declamazioni  in  Campidoglio ,  si 
ammiravano  ingressi  di  ambasciatori  e  principi,  cavalcate  di  car- 
dinali e  incoronazioni  di  poeti.  Una  strana  mescolanza  di  gioia 
sacra  e  profuma,  un  brulicliio  di  musici,  di  commedianti,  di  jweti, 
di  ciarlatani,  di  artisti ,  di  cortigiani ,  di  parassiti  o  di  signori 
rendevano  Roma  un  vero  teatro  di  feste  ;  e  celebre  ò  rimasta 
nella  storia,  dopo  gl'immensi  apparati  per  1'  elezione  del  ponte- 
fice, la  festa  celebrata  nel  primo  aimo  del  pontificato  di  Leone 
X  in  onore  del  natale  di  Roma,  il  13  settembre  1513,  quando 
fu  concessa  la  cittadinanza  romana  a  Giuliano  fratello  di  Leone 
e  a  tutta  la  famiglia  dei  Medici.  Di  questa  festa  abbiamo  una 
relazione  di  Marco  Antonio  Altieri,  indirizzata  a  Renzo  di  Cere 
e  che,  rimasta  inedita  per  più  secoli,  fu  testò  pubblicata  dal  Pa- 
squalucci. 

Molti  speculatori  aftluu'ono  allora  a  Roma,  e  traessi  vi  fu  m\ 
cotale  che  esibiva  lo  spettacolo  di  un  giovine  quattordicenne,  a 
cui  pendeva  dal  petto  un  altro  giovine  acefalo  della  stessa  sta- 
tura. A  quei  tempi  viveva  a  Roma  il  cardinale  Adriano,  celebre 
illustratore  della  lingua  latina  e  uomo  talmente  ricco  che  non 
v'era  in  quella  città  chi  lo  superasse  nella  magnificenza  e  nel 
lusso.  Costui,  inviso  a  Giulio  II,  era  ritornato  a  Roma  con  l'ele- 
zione di  Leone  X ,  e  la  sua  casa  gareggiava  col  pontefice  in 
grandezza  e  in  munificenza.  Egli  era  pure  uno  dei  più  grandi 
mecenati  dell'accademia  romana;  quindi  il  Vitale  dedicando  a 
lui  il  Teraiorlzion  adempì  il  suo  dovere  di  accademico  e  nello 
stesso  tempo  si  procacciò  un  valido  protettore.  Egli  però  non 
potè  profittar  molto  della  liberalità  del  cardinale,  poiché  questi 
nel  1517,  accusato  di  aver  fatto  parte  della  congiura  contro  Leo- 
ne X,  fuggì  di  nascosto  e  n(>n  ritornò  più  in  Roma. 

Il  concilio  lateranese  fu  proseguito  sotto  Leone  X  ,  ed  è  suo 
merito  l'avere  approvata  l'istituzione  dei  monti  di  pietà  fatta  da 
Barnaba,  monaco  perugino.  Chiudevasi  poi  nel  1517 ,  nel  quale 
anno  veniva  pure  sventata  la  congiura  del  cardinale  Petrucci. 
Erano  però  tristi  tempi  per  la  chiesa.  Lutero  apostatava  e  im- 
pegnava col  papa  una  lotta,  che  dovea  strappargli  mezza  Euro- 
pa. Ciò  non  ostante  fu  questo  il  più  bel  periodo  della  vita  del 
Vitale.  Egli  presentava  a  Leone  X  gl'inni  alla  Trinità  e  in  pre- 
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mio  del  suo  lavoro  riceveva  la  cittadinanza  romana  e  veniva 
creato  abbate  e  conte  palatino.  Egli  fece  parte  cosi  della  corte 
di  Leone  X;  del  che  abbiamo  una  prova  che  tra  il  1517  e  il  1518 
si  fece  a  Roma  il  censimento  degli  abitanti  per  ordine  del  pa- 
pa. Questo  censimento,  conservato  in  un  codice  dell'archivio  va- 
ticano, fu  pubblicato  testé  da  Mariano  Armellini.  Vi  manca  però 
il  nome  del  Vitale  perchè  il  censimento  della  corte  pontifìcia  e 
degli  utiìciali  che  la  componevano  andò  smarrito. 

Nello  stesso  tempo  l'Egidio  era  promosso  all'onor  della  porpora, 
e  il  Vitale  che  gli  era  amico  da  parecchi  anni  si  ebbe  in  lui  un 
potente  protettore  e  fu  da  lui  forse  adoperato  in  qualche 
ufficio  della  sua  corte.  Questa  amicizia  con  l'Egidio  fu  cosi  co- 
stante che  sopravvisse  alla  morte  stessa  del  cardinale.  11  primo 
nome,  che  Giano  scrisse  nella  dedica  dei  tre  inni  alla  Trinità,  è 
quello  del  cardinale  Egidio  ^  Quattro  anni  dopo,  nel  1521,  Gia- 
no dedicava  a  questo  cardinale  la  traduzione  dei  Detti  memora- 
bili di  Socrate  fatta  dal  Bessarione,  e  nel  titolo  di  questa  dedi- 
ca egli  chiama  l'Egidio  suo  grande  benefattore,  e  poi,  in  fine 
della  lettera  dice  di  avere  scritto  quella  dedica  a  Roma,  nella 
stanza  stessa  del  cardinale:  JRomae,  ex  cubiculo  tuo  ^.  Giano  do- 
veva essere  dunque  in  grande  intimità  con  l'Egidio.  Poi  nel  1532 
Giano  gli  dedica  ancora  un'  altra  opera,  il  sermone  De  nostro- 
rum  iemporum  invidia,  dove  egli  chiama  il  cardinale  Musarum 
cifra  mearum  ^.  Ma  questo  carme  non  fu  stampato,  perchè  in 
quello  l'Egidio  mori.  Ciò  non  ostante  Giano  non  cessò  di  amarlo. 
Nel  libro  degli  epigrammi  uno  dei  più  belli  epitafììi  è  quello  del 
cardinale  Egidio  "*.  Vi  dovette  quindi  essere  una  grande  intimi- 
tà tra  il  nostro  Giano  e  questo  dotto  cardinale.  Ed  il  Valeriano 
mi  conferma  in  questa  opinione.  Questo  egregio  letterato  nella 
lettera  premessa  ni  libro  XVII  dei  Geroglifici  rammenta  che  lo 
Egidio  interveniva  alle  cene  Coriciane.  Quindi  qual  meraviglia 
se  il  cardinale  avesse  conosciuto  in  casa  del  Coricio  il  nostro 
Giano  e  che  ammirandone  il  talento  gli  avesse  affidato  qualche 


Iani  Vitalis  opera,  pag.  av.  1, 
Ibid.,  pag.  355  e  seg. 
Ibid.,  pag.  245. 
Ibid.,  pag.  257. 
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ufficio  nella  sua  corte?  Credo  pertanto  che  in  questo  periodo  di 
tempo  il  nostro  Giano  facesse  parte  della  corte  pontificia;  credo 
inoltre  ch'egli  abitasse  nel  palazzo  dell'Egidio  e  che  fosse  uno 
dei  più  leggiadri  ingegni  di  cui  si  onoi'ava  l'accademia  romana. 

Quesla  società  non  fu  mai  in  istato  si  fiorente  e  si  lieto  come 
ai  tempi  di  Leone  X.  Il  flore  dei  più  feraci  ingegni  italiani  era 
ivi  raccolto ,  che  vivendo  insieme  in  amichevole  consorzio ,  so- 
vente si  radunavano  or  nella  casa  di  alcuno  dei  loro  splendidi 
mecenati,  ora  in  qualche  ameno  giardino ,  ora  alla  sponda  del 
Tevere  o  all'ombra  di  folti  boschi,  e  col  proporre  erudite  qui- 
stioni,  col  recitare  a  vicenda  le  loro  poesie  e  coli' intromettere 
alle  une  e  alle  altre  scherzi  piacevoli  e  soavi  ragionamenti,  passa- 
vano lietamente  i  giorni  e  le  notti.  Bellissima  è  la  descrizione 
che  di  tali  adunanze  ci  ha  lasciato  il  Sadoleto  in  una  delle  sue 
lettere  elegantissime,  che  non  si  può  leggere  senza  un  dolce 
sentimento  d' invidia  a  tempi  così  propizii  alle  muse.  Anche  il 
nostro  Giano  in  un  epigramma  rammenta  una  solenne  burla  fatta 
dagli  accademici  al  Querno.  Era  questi  un  poeta  estemporaneo,  che 
improvvisava  dei  versi  latini  con  la  massima  facilità.  Venuto  a 
Roma  ai  tempi  di  Leone  X  con  un  poema  di  ben  ventimila  versi 
intitolato  Alexlados,  divenne  in  breve  il  sollazzo  del  pontefice  e 
degli  stessi  accademici.  I  quali,  raccoltisi  ad  un  solenne  convito 
in  un'isoletta  del  Tevere,  sacra  già  ad  Esculapio,  ivi,  mentre  il 
Querno  mostravasi  valoroso  ugualmente  nel  poetare  che  nel  be- 
re, gli  posero  lietamente  sul  capo  una  corona  di  nuovo  genere, 
tessuta  di  pampani,  di  cavoli  e  di  alloro,  e  con  replicati  evviva 
lo  acclamarono  arcipoeta,  e  così  incoronato  lo  presentarono  poi 
allo  stesso  Leone  X.  Il  Vitale  descrive  con  facezia  questa  scena 
burlesca,  e  certo  egli  dovette  esser  presento  per  conservarne  un 
si  vivo  ricordo.  ^ 

Il  Guicciardini,  il  Sarpi,  il  Pallavicini,  il  Tiraboschi  trovarono 
tutti  nel  ponteflce  Leone  X  molte  cose  degne  di  lode  e  di  bia- 
simo, che  non  occorre  qui  ripetere.  Certo  è  però  che  non  si  to- 
sto egli  fu  inalzato  sulla  cattedra  di  Pietro,  il  Vaticano  divenne 
il  più  luminoso  teatro  che  mai  avessero  le  arti  e  le  lettere.  Senza 
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parlare  doirordine  che  diede  il  papa  che  nessuno  della  sua  corte 
portasse  barba,  come  attesta  il  Iberni  nell'Orlando  e  in  un  sonetto 
caudato  per  la  barba  di  Domenico  d'Ancona,  bisogna  convenire 
che  il  suo  pontificato  ò  il  quadro  di  un  intero  secolo,  cui  egli 
ebbe  la  gloria  di  dare  il  nome.  Sotto  gli  auspicii  di  questo  pon- 
tefice si  apriva  a  Roma  stessa  una  stamperia,  la  quale  dava  alla 
luce  le  opere  di  Platone,  di  Omero,  di  Sofocle,  il  dizionario  greco 
del  Favorini,  la  bibbia  poliglotta  del  cardinale  Ximenes  e  le  o- 
pere  di  Tacito  con  i  primi  cinque  libri  stampati  per  la  prima 
volta  e  comprati  dal  papa  al  prezzo  di  cinquecento  zecchini; 
Pietro  Bembo  e  Iacopo  Sadoleto ,  i  due  più  eleganti  scrittori 
latini  che  allora  vivessero,  entrambi  membri  dell'accademia  ro- 
mana, furono  tosto  chiamati  all'ufficio  di  segretarii  del  pontefi- 
ce; Giovanni  Lascari,  uomo  dottissimo  in  greco,  fu  egli  pure  invita- 
to a  Roma;  e  più  tardi  Bernardo  Dovizi  di  Bibbiena,  già  maestro  di 
Leone  X,  fu  creato  cardinale.  Furono  chiamati  inoltre  ad  insegnare 
nell'università  i  più  celebri  professori  di  (iueitempi.il  papa  scriveva 
lettere  di  suo  pugno  ad  Erasmo  di  Rotterdamo;  conversava  famili- 
armente coi  Tiziani,  coi  Sanzii,  coi  Buonarroti;  andava  in  casa  di 
Agostino  Chigi  ;  accoglieva  nel  suo  stesso  palazzo  la  congrega 
drammatica  di  Siena,  ossia  l'accademia  dei  Rozzi;  invitava  alle 
sue  cene  i  più  dotti  uomini  e  i  più  leggiadri  poeti,  e  con  loro 
si  compiaceva  talvolta  di  verseggiare  egli  stesso.  E  chi  sa  quante 
volte  il  Vitale  non  ebbe  1'  alto  onore  di  sedere  a  mensa  con  lo 
stesso  pontefice,  di  conversare  con  lui  e  di  udire  il  Querno  di- 
sputarsi col  Marone  la  palma  nella  poesia,  o  il  Baraballo  rac- 
contare facetamente  la  sua  andata  al  Campidoglio  su  quella  be- 
stia di  elefante ,  che  non  volle  mai  passar  oltre  al  ponte  San- 
t'Angelo. 

Nello  stesso  tempo  il  nostro  Giano  era  in  relazione  con  le  primarie 
famiglie  di  Roma.  Egli  era  amicissimo  di  Marco  Antonio  Colonna, 
di  Celso  Archelao  Melino,  di  Giovanni  Parrasio  e  del  marchese 
di  Pescara  Ferdinando  d'Avalos,  sposo  della  gentile  poetessa  Vit- 
toria Colonna.  Aveva  continuamente  sotto  gli  occhi  la  fabbrica 
di  S.  Pietro  che  incominciava  a  grandeggiare  e  potea  bearsi 
ogni  giorno  in  quelle  stanze  che  la  mano  di  Raffaello  ricopriva 
di  affreschi  immortali.  Ma  la  felicità  di  Giano  fu  di  breve  durata. 
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Nel  1520  moriva  il  pittore  della  Trcisfìguraziono.  Due  anni  dopo 
moriva  Leone  X  e  tutta  Roma  cadde  in  un  disperato  dolore 
Sulla  tomba  del  papa  Mediceo  veniva  inciso  l' epitaffio  scritto 
dal  Vitale. 

A  Leone  successe  Adriano  VI  fiammingo,  il  quale,  dice  il  Tira- 
bosclii,  vissuto  fra  le  scolastiche  sottigliezze,  non  credeva  dotti 
che  i  soli  scolastici.  Questo  giudizio  è  troppo  severo.  Vero  è  però 
ciò  che  narra  il  Negri,  cioè  che  questo  papa  bandi  dal  Vaticano 
tutti  i  poeti  e  tutti  gli  umanisti.  Il  Sadoleto  si  ritirò  in  cam- 
pagna. Il  Querno  andò  a  Napoli  ed  ivi ,  caduto  nella  miseria, 
disperatamente  si  uccise.  Più  fortunato  fu  il  nostro  Giano,  il 
quale,  se  dovette  lasciare  la  corte  dei  papi,  si  ebbe  sempre  nel 
cardinale  Egidio  il  suo  benefattore. 

Segui  poi  il  pontificato  di  Clemente  VII.  Questo  papa  parve 
dapprima  far  ritornare  i  tempi  di  Leone  X  di  cui  era  cugino. 
Appena  eletto  pontefice ,  egli  richiamò  alla  sua  corte  il  Sado- 
leto, e  conferi  titoli  ed  onori  al  Vida,  al  Valeriane,  al  Sannaz- 
zaro,  al  Derni  e  ad  altri  celebri  letterati.  Ma  le  guerre  nelle 
quali  fu  avvolto  resero  il  suo  pontificato  poco  propizio  ai  buoni 
studii.  Ciò  però  che  a  Clemente  VII  non  permisero  le  turbo- 
lenze dei  tempi,  fu  più  felicemente  eseguito  dal  cardinale  Ippo- 
lito dei  Medici,  che  inalzato  in  età  giovanile  all'onor  della  por- 
pora, compose  la  sua  corte ,  come  attesta  il  Varchi,  di  uomini 
eruditi  coi  quali  godeva  di  conversare  amichevolmente.  Tra  que- 
sti troviamo  Giampierio  Valeriano  e  Bernardo  Salviati,  che  erano 
amicissimi  del  nostro  autore,  e  che  gli  dovettero  quindi  procac- 
ciare la  benevolenza  di  questo  muniflcentissimo  principe,  il  quale 
giunse  e  mantenere  in  sua  casa  più  di  trecento  letterati ,  e  a 
papa  Clemente  VII  che  ne  lo  rimproverava,  rispondeva  ch'egli 
li  riteneva  in  sua  corte,  perchè  essi  aveano  bisogno  di  lui.  Ma 
la  liberalità  di  un  cardinale  certamente  non  poteva  supplire 
alla  munificenza  di  un  papa  come  Leone  X. 

Si  aggiunga  che  la  guerra  tra  Francesco  I  e  Carlo  V  fu  fu- 
nesta al  pontificato  di  Clemente  VII,  poiché  questo  papa  essen- 
dosi collegato  con  i  Francesi,  ebbe  il  dolore  di  vedere  saccheg- 
giato il  Vaticano  da  un'accozzaglia  di  villani  condotti  dal  car- 
dinale Pompeo  Colonna.  Ciò  avveniva  nel  1526.  L'anno  seguente, 
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Carlo,  duca  di  Borbone,  condottiero  delle  armi  di  Carlo  V,  diede 
r  assalto  alla  città.  Indarno  la  gioventù  romana  monta  alle  di- 
fese; indarno,  con  una  palla  d'archibugio,  fa  cader  morto  lo 
stesso  Borbone.  L'esercito  senza  capi,  non  più  frenato  nella  sete 
di  vendetta  e  di  saccheggio,  in  due  ore  prese  la  città  leonina, 
eccetto  Castel  S.  Angelo  ove  Clemente  si  rifuggì.  Per  giunta  so- 
pravvennero i  villani  del  cardinale  Colonna  a  rinnovare  gli  stra- 
zi!; e  italiani,  spagnuoli,  tedeschi  non  pareano  più  emularsi  che 
nel  fare  il  maggior  male,  non  solo  ai  prelati  e  al  clero,  ma  al- 
l'innocente popolazione.  I  saccheggi  di  Attila  e  di  Alarico  furono 
superati  di  gran  lunga  dal  sacco  di  Borbone,  e  le  descrizioni 
di  questa  orribile  sciagura,  che  leggiamo  nel  Guicciardini,  nel 
Patrizio  de  Rossi,  nel  Giacomo  Bonaparte,  nel  Massimo  d'Azeglio, 
benché  sembrino  resi  più  atroci  dalla  fantasia  degli  scrittori, 
pure  sono  di  gran  lunga  inferiori  alla  realtà.  Non  si  rispettò 
nulla  di  sacro  nò  di  profano;  non  si  perdonò  neppure  alle  tombe, 
e  un  anello  fu  strappato  dal  dito  di  Giulio  II.  Lo  case  di  tutti 
gli  uomini  ricchi,  e  quel  che  ò  più,  di  tutti  i  letterati  furono 
saccheggiate,  e  i  loro  libri  e  manoscritti  furono  dati  in  preda 
alle  fiamme.  11  Marone  fu  preso  due  volte  dai  soldati  ubbriachi, 
e  trattato  con  le  più  crudeli  maniere,  morì  di  disagio  e  di  cre- 
pacuore. L' Egidio  fu  puro  assalito  dalla  soldatesca.  Egli  non 
ebbe  la  disgrazia  di  essere  portato  per  le  vie  di  Roma  in  un 
cataletto  come  il  cardinale  d'Araceli,  ma  perdette  tutte  le  sue 
mobilie,  tutti  i  suoi  libri  e  tutti  i  suoi  manoscritti,  perdita  a  cui 
egli  fu  più  sensibile  che  quella  di  tutte  le  altre  cose,  come  si 
raccoglie  da  due  lettere  di  IaicìHo  Filalteo  ^  e  che  gli  tolse 
l'unico  piacere  che  gli  restava,  di  poter  rendere  di  pubblica  ra- 
gione i  suoi  studii.  Assieme  con  gli  scritti  dell'Egidio  dovettero 
perire  pure  gli  scritti  del  Vitale;  ed  è  il  sacco  di  Roma  la  ra- 
gione della  grande  lacuna  che  troviamo  nello  opere  che  ci  ha 
lasciato  il  Vitale.  Dal  1521  sino  al  1550  ci  restano  del  Vitale 
tante  poesie  quante  egli  no  avrebbe  potuto  comporre  in  un  mese. 
Or  è  certo  che  il  Vitale  non  potò  vivere  per  lo  spazio  di  trent'anni 


pHiLALT.  Epist.  pag.  40. 
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senza  far  nulla.  Dobbiamo  (juintU  ammettere  che  l'orrendo  sacco 
di  Borbone  fu  per  lui  grandemente  funesto.  Egli  vi  dovette  per- 
dere non  solo  tutti  i  suoi  libri,  non  solo  tutti  i  suoi  manoscritti, 
ma  ancora  tutti  i  suoi  averi;  e  chi  sa  se  lo  spettacolo  di  tutti 
quegli  orrori  esecrandi  non  gli  cagionò  qualche  lunga  e  crudele 
malattia. 

Il  sacco  di  Borbone  fu  pure  fatale  all'  accademia  romana,  la 
quale  cadde  appunto  in  queir  anno  per  non  più  risorgere.  Gi- 
rolamo Negri,  in  una  lettera  scritta  due  amii  appresso  al  Sado- 
leto,  descrivendo  i  danni  derivati  da  quel  nefondo  saccheggio, 
tra  i  più  luttuosi  annovera  quello  della  dispersione  dell'accade- 
mia, sicché,  dic'egli,  appena  uno  o  due  io  trovo  al  presente  in 
Roma,  coi  ({uali  possa  parlare  latino,  essendo  quasi  tutti  o  pe- 
riti in  quel  funesto  naufragio ,  o  dispersi  ({ua  e  là  in  lontani 
paesi  K 

Dopo  il  sacco  di  Roma,  fu  il  cardinale  Egidio  in  Padova  per 
lo  spazio  di  un  anno  quasi  sempre  infermo ,  come  si  raccoglie 
da  una  lettera  a  lui  scritta  dal  Bembo  -.  Tornosscne  poscia  a 
Roma,  ove  ai  21  di  novembre  1532  passò  a  miglior  vita.  Di  che 
scrivendo  il  Bembo  al  generale  degli  Agostiniani,  «  Dio  il  sa, 
dice,  e  certo  sono  che  anche  V.  S.  sol  crede,  che  mi  ò  grande- 
mente doluto  in  morte  del  signor  Cardinale  Egidio,  il  quale  era 
e  dotto,  e  amico  dei  dotti  e  letterati ,  e  grato  e  gentile ,  e  so- 
prattutto pieno  di  soavissima  facondia,  che  addolciva  gli  animi 
di  chiunque  usava  con  lui  •'.  »  Il  Vitale  amò  sempre  l'Egidio  in 
vita,  ne  venerò  la  memoria  dopo  morte,  e  scrisse  in  lode  di  lui 
un  bello  epitaffio,  come  ho  già  ricordato,  e  che  forse  fu  inciso 
sulla  tomba  del  cardinale. 

A  Clemente  VII,  di  cui  il  Vitale  scrisse  un  bello  elogio,  suc- 
cesse nel  1534  Paolo  III,  il  quale  prima  ancora  di  esser  ponte- 
fice coltivò  e  promosse  gli  studii,  ed  assunto  a  quella  suprema 


*  Sadol.  Epist  faniU.  t.  I,  pag.  271,  ed.  Roni. 

^  BexMbo,  Famil.  lib.  V,  ep.  28. 

3  Bembo,  Lett.  t.  I,  lil).  XII;  Op.  t.  Ili,  pag.  84. 
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dignità  inalzò  all'onor  della  porpora  il  Sadoleto  e  il  Bembo  e  si 
circondò  di  una  eletta  schiera  di  uomini  dotti.  Sotto  il  suo  pon- 
tificato fu  aperto  nel  1545  il  concilio  tridentino  il  quale,  so- 
speso varie  volte  per  diverse  cause,  fu  chiuso  nel  1563  sotto  gli 
auspicii  di  Pio  IV.  La  storia  di  questo  concilio  fu  scritta  con  di- 
verso intendimento  da  due  sommi  storici  italiani,  il  Sarpi  e  il 
Pallavicini.  Il  P.  Bonflgliuolo  Capra  Servita  volle  confrontare 
r  una  e  l' altra  e  consultare  i  documenti  citati  da  entrambi  ; 
ina  la  sua  opera  andò  perduta.  Noi  non  possiamo  fare  que- 
sto lungo  laffronto ,  ]iò  consultare  i  documenti  ;  ci  contente- 
remo dunque  di  ricordare  che  questo  concilio  ò  memorabile  per 
la  solenne  conferma  e  per  1'  ampia  sposizionc  dei  dorami ,  pel 
rinnovamento  della  ecclesiastica  disciplina ,  per  le  savie  leggi 
in  esso  prescritte,  le  quali,  qualora  fossero  da  per  tutto  fedel- 
mente adempito,  toglierebbero  molli  dogli  abusi  che  contristano 
la  società  cristiana.  Ed  e  da  dolersi ,  che  nelle  opere  che  pos- 
sediamo del  Vitale,  non  si  taccia  mai  parola  di  questo  concilio, 
nemmeno  negli  elogi  che  l'autore  nostro  ci  ha  lasciato  di  Paolo  III 
e  di  Giulio  III. 

Morto  l'Egidio,  il  Vitale  trovossi  nella  necessità  di  procacciarsi 
un  altro  protettore,  e  a  tal  uopo  egli  rivolse  i  suoi  sguardi  alla 
cattedra  di  Pietro,  memore  dei  benefizii  che  ne  avea  ricevuti 
ai  tempi  di  Leone  X.  Nel  1550  era  stato  assunto  al  pontificato 
Giulio  III,  il  quale  avea  dato  grandi  prove  di  virtù  e  di  pru- 
denza nel  concilio  di  Trento,  cui  egli  avea  presieduto  in  nome 
del  predecessore.  A  lui  dunque  il  Vitale  dedicò  gli  elogi  dei  ro- 
mani pontefici,  insieme  con  due  carmi,  dove  celebra  col  più  caldo 
entusiasmo  la  sua  elezione  e  il  suo  incoronamento  di  pontefice. 
Ma  le  speranze  del  Vitale  rimasero  deluse  e  la  vita  di  (|uesto 
pontefice  non  corrispose  alla  comune  aspettazione. 

Fu  allora  che  si  sollevò  nell'animo  del  Vitale  uno  di  quegli 
scoraggiamenti,  che  spingono  l'uomo  alla  disperazione.  Ma  egli  era 
buono,  pio,  modesto;  quindi  rientrò  subito  in  sé  stesso,  e  si  ras- 
segnò. Nello  stesso  tempo  egli  trovò,  forse  senza  cercarlo,  un 
amico,  un  uomo  dello  stampo  dell'  Egidio ,  che  lo  accolse  e  lo 
esortò  a  sperare.  Era  questi  l'arcivescovo  Girolamo  Sauli,  prò- 
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legato  di  Bologna  ^  Stabiliamo  pi-ia  di  tutto  con  argomenti  in- 
concussi l'amicizia  che  legò  il  nostro  Giano  col  Sauli.  Nel  1552 
il  Vitale  fu  a  Bologna  insieme  con  questo  prelato.  Li  il  nostro 
Giano  dedicò  a  lui  le  meditazioni  sul  Misererò ,  e  le  espres- 
sioni che  il  nostro  autore  adopera  nella  lettera  di  dedica  fanno 
supporre  la  più  grande  intimità  tra  lui  e  1'  arcivescovo.  Quoti 
Ucus  siili,  egli  dice,  Pater  aniplissiìnc,  nescio  qiiibus  officiis  te- 
stavi 'possiiiiy  nisi  ut  tributuin  Ubi  mearmn  rerum  sotvarn;  tuus 
ego  quidem  sum,  et  propterea,  quaecumque  ex  me  sunt,  tibi  de- 
bentur  ^  E  si  noti  che  nelle  dediche ,  eh'  egli  fa  ad  altri  per- 
sonaggi, non  adopera  mai  simili  espressioni  ^.  Ma  ciò  non  è  tutto. 
Nello  stesso  anno  o  in  sul  principio  dell'anno  seguente  il  Vitale 
pubblicò  gli  elogi  della  chiesa  romana ,  e  dedicolli  all'  arcive- 
scovo Girolamo  Sauli  ;  e  nella  dedica  ripete  in  versi  quello  che 
ha  già  dotto  in  prosa.  Veggasi  s'io  dico  il  vero.  Egli  scrive  al 
prolegato  di  Bologna  cosi: 

«  Quae  mihi  in  exiguo  crescunt  pomaria  fundo 

«  A  te  principiura  germtnis  omnis  liabent. 
«  Tu  faciles  fundis  passis  radicibus  imbres, 

«  Afflat  et  arva  tuus  desidiosa  vigor. 
«  Kn  flores,  en  Illa  ferunt  uberrima  fetus, 

«  En  patris  Autumni  perficiuntur  opes. 
«  Sic,  quae  de  plenis  facta  est,  vindemia,  vacuis, 

«  Debetur  meritis  quantulacumque  tuis. 
«  Hos,  Sauli,  fructus  meritorum  agnosce  tuorum, 

«  Si  modo  sint  mensis  fercula  digna  tuis  '.  » 

Ora  tutte  queste  singolari  espressioni  di  alfetto  non  dimosti'ano 
che  Giano  si  tenesse  in  qualche  guisa  obbligato  all'  arcive- 
scovo Sauli?  Io  adunque  credo  che  il  Vitale  come  dal  1517  sino 
al  1532  visse  nella  corte  del  cardinale  Egidio,  così  dal  1552  sino 


1  Ughelli,  Italia  Hacra,  Venetiis,  1719,  voi.  IV,  pag.  900. 
-  Iani  ViTALis  opera,  pag.  279. 
'^  Ibid.,  pag.  187,  339,  349, 
*  Ibid.,  pag.  127. 
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al  giorno  di  sua  morto  abbia  avuto  qualche  utlicio  presso  il 
prolegato  di  Bologna.  E  non  si  dica  che  se  ciò  fosse  vero ,  or- 
mai si  saprebbe;  perchè  come  il  Tiraboschi  afferma  che  grandis- 
simo è  il  numero  delle  opere  smarrite  del  cardinale  Egidio  % 
cosi  si  può  asserire  lo  stesso  degli  scritti  dell'arcivescovo  Sauli. 
11  nostro  autore  avea  dedicato  gli  elogi  dei  romani  pontefici 
a  Giulio  in  con  la  speranza  forse  di  essere  elevato  a  qualche  alta 
carica.  Ma  egli  predicò  a  sordo.  Questo  papa  avea  altro  da  fare 
che  leggere  i  suoi  versi.  Ed  allora,  abbiamo  detto,  il  nostro  Giano 
fu  assalito  da  un  grande  scoraggiamento,  e  però  parti  da  Ro- 
ma e  scrisse  le  sue  belle  meditazioni  sul  Mlserere.  L'autore  si 
affretta  di  avvertire  il  lettore  che  in  quelle  meditazioni  parla 
continuamente  il  re  Davidde.  In  certi  punti  però  a  me  sembra 
proprio  che  parli  lui.  Egli  dedica  il  suo  libro  all'arcivescovo  Sauli, 
e  nel  leggerlo  sembra  di  udire  il  suo  estremo  addio.  Forse  il 
Sauli,  mosso  a  compassione  del  suo  stato,  ebbe  il  gentile  pen- 
siero di  ricondurlo  a  Roma.  Forse  gli  si  fece  balenare  qualche 
speranza.  Il  certo  è  che  Giano  ritornò.  Ma  prima  di  mettersi 
in  viaggio,  egli  volle  fare  l'ultyiia  prova.  Scrisse  un'altro  libro 
in  lode  dello  stesso  pontefice  e  di  tutti  i  cardinali  di  quell'e- 
poca. Diede  a  questo  libro  tutta  quella  perfezione  di  cui  era 
capace,  e  per  una  contradizione,  a  cui  spesso  va  soggetto  il  cuore 
di  uno  scrittore,  egli  dedicò  questo  libro  all'arcivescovo  suo  a- 
raico.  Ma  erano  già  passati  i  bei  tempi  di  Leone  X.  Il  papa  era 
guidato  da  altri  criteri i.  E  poi  qual  valore  ha  la  lode,  che  si  ac- 
corda così  facilmente  a  tutti  ?  Quale  senso  di  riconoscenza  può 
provare  un  dotto,  che  si  vede  lodato  al  pari  di  un  ignorante  ? 
Chi  loda  tutti  gli  uomini  di  una  classe  non  ne  loda  nessuno,  e 
la  lode  tanto  più  si  stima  quanto  piìi  viene  da  persona  che 
diffìcilmente  l'accorda.  Si  aggiunga  che  in  questo  libro  il  nostro 
Giano  commise  una  grave  imprudenza.  11  sacro  collegio  di  Giu- 
lio III  si  componeva  di  cinquantotto  cardinali,  sei  vescovi,  tren- 
tasette presbiteri  e  quindici  diaconi.  Ora  il  Vitale  loda  in  par- 
ticolare ciascuno  di  questi   cardinali,  salvo   un   solo.  Chi   era 


^  Tiraboschi,  Storia  della  Idt.  tt.  voi.  IV,  pag.  317. 
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costui  ?  Innocenzo  del  Monto,  che  Giulio  III  caveva  adottato  per 
nipote  e  amavalo  a  tal  segno  che  non  solo  gli  avea  conferito 
la  dignità  cardinalizia ,  ma  fmanco  gli  aveva  dato  il  proprio 
nome.  Quindi  Giulio  III  non  poteva  soffrire  in  pace  che  Giano 
avesse  lodato  tutti  ad  eccezione  della  sua  creatura.  Ma  dall'al- 
tra parte  che  cosa  avrebbe  potuto  dire  Giano  di  questo  cardi- 
nale ? 

Ed  ceco  perchè  il  Vitale  nella  sua  età  matura  mi  sembra  al- 
quanto disilluso.  Egli  dovette  rattristarsi  di  non  essere  stato  trat- 
tato dai  successori  di  Leone  X  a  secondo  il  suo  merito.  Egli  an- 
dava a  Roma  per  farvi  fortuna,  ed  invece  dopo  tante  fatiche  ri- 
mase nella  miseria.  Uomini  di  non  molta  dottrina  né  di  molta 
bontà  erano  assunti  alle  più  alte  cariche;  e  l'onesto  prete  pa- 
lermitano, versato  nelle  latine  eleganze  e  nelle  discipline  teolo- 
giche, pieno  di  fede  e  di  amore  per  la  chiesa  e  per  la  società, 
appena  fu  creduto  degno  di  essere  rimunerato  con  qualche 
vano  titolo.  Ma  non  è  questa  la  storia  di  tutti  i  tempi  ?  Ad 
ogni  modo  il  nostro  compatriotto  non  diserterà  il  suo  campo, 
non  rinnegherà  la  sua  fede ,  sarà  sempre  fedele  alla  sua  ban- 
diera, che  è  quella  di  tutti  gli  uomini  onesti.  Nella  tristezza  de- 
solante dei  tempi  egli  cercherà  un  dolce  sollievo  negli  studi  e 
nei  conforti  clic  offre  l'amicizia  degli  uomini  dotti. 

Con  l'animo  cosi  disposto,  Giano  ritorna  a  Roma.  Ivi  egli  pub- 
blica ancora  due  opere  :  l'una  contenente  un  poemetto  sull'amor 
patrio  e  un  inno  alla  pace;  l'altra  contenente  degli  epigrammi. 
Il  cittadino  romano  si  ricordò  forse  di  esser  nato  a  Palermo,  e 
volle  celebrare  la  più  cara  cosa  che  esista  sulla  terra,  che  è  la 
patria;  volle  inoltre  inneggiare  alla  pace,  come  per  alludere 
alla  quiete,  che  aveva  racquistato  il  suo  cuore,  mercé  i  conforti 
della  amicizia. 

Vide  il  Vitale  salire  poi  sulla  cattedra  di  Pietro  due  altri 
pontefici  :  Marcello  II  e  Paolo  IV.  Forse  egli  viveva  ancora  nel 
primo  anno  del  pontificato  di  Pio  IV.  Questi  tre  papi  avre])bero 
potuto,  come  Leone  X,  l^enefìcarlo.  Il  nostro  poeta  avrebbe  po- 
tuto sperare  ciò  segnatamente  dalla  singolare  munificenza  di 
Marcello  II,  che  in  soli  ventun  giorni  di  pontificato  promosse  i 
buoni  studii  più  che  altri  i)rincipi  non   fecero  in  un  lungo  pe- 
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riodo  di  anni.  Giano  però  era  ornai  stanco.  Egli  non  volle  riten- 
tare la  prova  :  non  volle  più  lodare  negli  uomini  la  nobile  pro- 
sapia 0  la  dignità  ond'erano  rivestiti.  Si  persuase  finalmente  che 
i  soli  meriti  intrinseci  fanno  l'uomo  degno  di  biasimo  o  di  lode. 
Egli  ormai  non  spera  più  nulla;  e  questo  stato  d'animo,  senza 
ch'egli  lo  sappia,  e  molto  favorevole  al  suo  ingegno.  Chi  vuole 
scrivere  bene,  deve  mantenersi  indipendente.  L' ingegno  non  si 
prostituisce,  la  penna  non  si  vende  a  nessuno.  Il  lavoro  lettera- 
rio, dice  il  Carducci ,  deve  avere  un  valore  economico ,  che  lo 
renda  utile  e  rispettabile.  ^  Ed  il  libro  degli  epigrammi  di  Giano 
ne  è  una  prova  luminosa.  In  questo  libro  l'autore  parla  appena 
di  qualche  vescovo  e  di  qualche  cardinale  suo  amico.  Tutte  le 
altre  persone,  che  ivi  si  celebrano,  sono  guerrieri  e  letterati  di 
grande  fama.  Ed  è  quesia  l'opera ,  che  fu  più  stimata;  sono 
questi  i  versi,  che  furono  inseriti  da  Ranuzio  Ghero  nelle  De- 
Uciae  Italorwn  poetar  uni,  e  da  Paolo  Giovio  negli  Elogi  degli 
uomini  illustri;  tanto  è  vero  che  l'indipendenza  e  necessaria  allo 
scrittore  ! 

Vincenzo  Auria  vorrebbe  che,  dopo  la  pubblicazione  dei  tre 
inni  alla  Trinità,  il  Vitale  fosse  tornato  a  Palermo,  e  fosse  fatto 
abbate  di  S.  Niccolò  della  Fico,  che  è  un'abbazia  di  Sicilia;  ma 
non  reca  il  menomo  documento.  Inoltre  egli  avverte  di  aver  letto 
in  Rocco  Pirro  che  il  Vitale  l'anno  1577  fu  priore  di  S.  Giacomo 
di  Alto  Passo,  detto  S.  Giacomo  della  Spada  ^.  Dopo  alquante 
ricerche  ho  trovato  il  passo  a  cui  allude  l'Auria.  Rocco  Pirro 
parla  appunto  del  convento  di  S.  Giacomo  di  Alto  Passo,  e  dico 
cosi  :  12  Majl  an.  1677,  fU  j>rior  Ioannes  Vitalis  Sicidus  ex  Re- 
gia 'praesent,  12  Octob.  1376,  in  lìvot.  24  Octob.  6.  ind.  1577 
f.  71  ex  institiUione  Episco2')i-  Ioannes  an.  1592  libere  resigna- 
vit  »  ^,  Pria  di  tutto  fo  notare  che  qui  si  parla  dì  un  altro  Gio- 
vanni Vitale,  perchè  se  fosse  stato  il  nostro,  nel  Pirro  si  leggerebbe 


^  Giosuè  Carducci,  Confessioni  e  Battaglie,  serie  I,  Roma,  1883,  pag.  154. 

2  Ms.  Qq.,  D.  19;  pag.  372. 

"^  Sicilia  Sacra,  auctore  Rocco  Pirro.  Pano)- mi,  1733;  tom.  I,  pag.  743. 
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lanus  VitaUs  FanormilanHìi  e  non  Ioannes  Viialls  Siculus.  Que- 
sta parola  Siculus  fa  supporre  che  il  Vitale,  di  cui  parla  il  Pirro, 
non  sia  stato  un  nome  abbastanza  conosciuto,  mentre  il  nostro 
Vitale  doveva  essere  a  quei  tempi  conosciutissimo  si  per  le  molte 
opere  da  lui  pubblicate,  si  per  i  favori  ricevuti  dal  pontefice  Leone 
X.  Del  resto  ritengo  per  certo  che  il  nostro  Vitale,  andato  a  Roma, 
non  ritornasse  più  a  Palermo,  Ed  infatti  dall'esame  delle  sue  opere 
emerge  ch'egli  fu  a  Roma  dal  1510  sino  al  1559.  Ma  quando  il  Vi- 
tale andò  a  Roma,  aveva  per  lo  meno  l'età  di  25 anni.  Si  aggiungano 
altri  cinquanta  anni,  che  riniase  quasi  sempre  a  Roma,  edavremo 
un  vecchio  di  settantacinque  anni,  che  difficilmente  a  quei  tempi 
e  con  quei  mezzi  di  trasporto  avrebbe  impreso  un  viaggio  cosi 
lungo,  che  oggi  ci  sembra  nulla  perchè  abbiamo  a  nostra  disposi- 
zione il  vapore  e  la  ferrovia.  E  poi ,  se  il  Vitale  nacque  verso 
il  1485,  come  dunque  nel  1592  poteva  essere  ancora  in  vita  e 
rinunziare  liberamente  alla  sua  carica  ?  Anche  supponendo  che 
il  Vitale  sia  andato  a  Roma  quindicenne  e  che  perciò  sia  nato 
verso  il  1495,  una  vita  quasi  centenaria  non  sarebbe  troppo  lunga 
per  un  letterato  ?  La  mia  opinione  è  dunque  che  il  Vitale  mori 
a  Roma,  e  sono  sicuro  che  devono  esistere  in  quella  città  delle 
poesie  latine,  pubblicate  dagli  amici  del  Vitale  in  occasione  della 
morte  di  lui,  la  quale,  secondo  le  mie  congetture,  dovette  av- 
venire verso  l'anno  1559,  perchè  se  il  Vitale  fosse  vissuto  al  di 
là  di  quest'almo,  ci  avrebbe  lasciato  l'epitaiììo  dell'arcivescovo 
Sauli,  come  ci  lasciò  quello  del  cardinale  Egidio  e  di  tanti  altri 
suoi  amici.  Devo  però  dichiarare  con  mio  dispiacere  che  nelle 
iscrizioni  funebri  raccolte  dal  Forcella  non  vi  ha  nessuno  epi- 
taffio che  si  riferisca  al  nostro  Giano. 

Che  se  poi  cerchiamo  l'epoca  in  cui  fiorì  questo  scrittore,  dob- 
biamo confessare  ch'essa  non  è  l'epoca  di  Leone  X,  come  hanno 
detto  i  nostri  storici.  Le  migliori  opere  di  Giano  furono  pubblicate 
dal  1535  al  1559,  cioè  a  diro  da  Paolo  III  a  Pio  IV,  e  i  più  bei 
lavori  ch'egli  dedicò  ai  pontefici  sono  appunto  quelli  dedicati  a 
Giulio  III,  dal  quale  non  ottenne  nulla.  Sarebbe  quindi  più  con- 
forme alla  verità  il  dire  che  Giano  fiori  sotto  il  pontificato  di 
questo  papa.  È  merito  però  di  Leone  X  l'averlo  incoraggiato 
negli  studii  ed  averlo  beneficato. 
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Fu  Giano  Vitale  uomo  di  costumi  semplicissimi ,  d*  ingegno 
vivace,  di  fervida  mente,  d'indole  felice  e  pieghevole.  La  natura, 
gli  uomini,  la  società ,  la  chiesa  stessa  parlarono  a  lui  un  lin- 
guaggio sincero  ed  efficace,  segnatamente  negli  ultimi  anni  di 
sua  vita.  Uso  ad  avere  in  grande  estimazione  l'amicizia,  gli  si 
naturò  nell'animo  una  cei-ta  squisitezza  di  sentire,  che  spesso 
riusci  custodia  di  virtù  e  stimolo  a  virtuosamente  operare.  Di 
Palermo  sua  patria  egli,  nella  città  dei  papi,  non  solo  conservò 
un  affettuoso  ricordo,  ma  ne  andò  sempre  orgoglioso;  né  diede 
mai  alla  luce  alcuna  opera  senza  fregiare  il  suo  nome  di  quello 
della  sua  terra  natale,  ch'egli  amò  più  che  la  stessa  Roma,  dove 
passò  quasi  tutta  la  sua  vita.  Ehbe  inoltre  una  natura  affeituosis- 
sima  e  sommamente  indulgente  per  le  altrui  debolezze,  un  cuore 
infiammato  di  tutti  gli  onesti  amori  e  di  una  così  larga  bene- 
volenza ed  amichevole  affezione,  ch'egli  non  concepì  mai  odio 
per  nessuno  e  adoperò  sempre  lo  stile  ad  onore  degli  amici. 
Con  tali  ed  altre  virtù,  che  forse  ci  sono  rimaste  nascoste,  egli 
dovette. morire  con  animo  sereno  e  compianto  da  molti. 

Sac.  Girolamo  Tumminello. 


MISCELLANEA 


SOPRA  ALClìNE  ISCRIZIONI  TRAPANESI 


Registrano  i  nostri  Annali  che  nel  1558,  venuto  in  Trapani  il 
p.  Ambrogio  Fica,  agostiniano ,  a  predicare  la  quaresima  nella 
chiesa  di  san  Pietro,  ed  essendo  stato  grandemente  accetto  ai 
parrocchiani,  promosse  l'ingrandimento  della  loro  piccola  chiesa. 
Di  fatti  l'anno  istesso  il  17  marzo,  presso  notaro  Giacomo  Barliri, 
si  convenne  di  eseguirlo  a  contribuzioni  offerte  spontaneamente  ^ 
Non  tardò  guari  a  darsi  mano  all'  opera  che  progredì  sino  al 
compimento;  e  poi  ai  tempi  dell'arcipretura  di  Baldassare  Reg- 
gio, alla  soffitta  di  legno  veniva  sostituita  la  vòlta,  affidandosene 
l'esecuzione  all'architetto  trapanese  Giovanni  Biagio  Amico. 

Scorsi  210  anni,  coprendo  la  carica  di  arciprete  l'operoso  pa- 
trizio, Francesco  Morello,  concepì  egli  il  disegno  di  rifabbricare 
la  detta  chiesa  dalle  fondamenta,  e  renderla  la  più  vasta  in  Tra- 
pani. Ne  commise  l' incarico  al  bravo  ingegnere  concittadino, 
Luciano  Gambina,  che  ardito  imitatore  delle  opere  architetto- 
niche, eseguite  in  questa  città  dal  celebre  conventuale,  p.  Bona- 
ventura Certo  da  Messina,  si  accinse  al  grande  lavoro,  che  fatto 
a  riprese,  perdurò  non  meno  di  quarantasei  anni. 

Or  nella  ricostruzione  della  nostra  chiesa,  scavandosi  le  basi, 


V.  Fardella,  Annali  di  Trapani,  pag.  228  (ms.). 
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vennero  fuori  quindici  lapidi,  con  vai'io  iscrizioni,  elio  l'ignoranza 
degli  uomini  e  l'incuria  dei  tempi  non  seppero  rispettare.  Infatti 
parecchi  miserandi  avanzi  appena  si  discernono  incastrati  lungo 
la  torre  del  campanile.  E  se  non  fosse  stala  la  solerzia  del  prete 
Pietro  Maurici,  che  trascrivendolo,  consegnavalc  alle  minute  di 
notar  Giuseppe  Renda  e  Pellegrino,  in  data  del  12  settembre, 
XII  ind.  1778,  ed  ai  registri  doll'abolilo  ullìcio  della  Corto  Segre- 
ziale,  sotto  il  giorno  27  ottobre  1795,  si  sarebbero  irreparabil- 
mente perdute  K 

Però  giova  anzitutto  notare  che  le  predette  iscrizioni  furono  ri- 
portate, per  la  prima  volta,  dal  medesimo  arciprete,  Francesco  Mo- 
rello ,  nella  sua  opera  manoscritta ,  in  folio ,  che  intitolasi  :  De 
primatiù  Ecclesiae  divi  Petrl  Drepani,  et  de  regio  patronaiu 
ejusdeni;  e  non  già  come  scrisse  il  Di  Ferro  nella  sua  Biogra- 
fìa degli  uomini  illustri  trapanesi:  Confronto  della  chiesa  di  S. 
Pietro  colle  altre  chiese.  Anzi  erroneamente  il  nostro  biografo 
divise  l'opera  in  duo  trattazioni,  e  nel  suo  titolo  fatto  parimente 
italiano  :  Padronato  della  chiesa  di  S.  Pietro ,  chiamò  questo 
lavoro  un'appendice  del  primo.  Però  confessa  di  buon  grado  che 
il  Morello  sorti  raro  ingegno,  possedè  vasta  erudiz-ione  e  si  ebbe 
fra  gli  scrittori  nostrani  un  merito  distinto  ^.  Siccome  non  du- 
bita di  affermare  che  nell'opera  di  lui  non  manca  una  gran  co- 
pia di  documenti  cavati  da  antichi  autori,  da  lapidi  e  da  cor- 
rose carte  degli  archivj. 

Aggiungo  inoltre  che  un  esemplare  delle  nostre  iscrizioni  fu 
depositato  nell'archivio  della  chiesa,  e  credesi  di  essere  quello 
stesso  che,  a  foglio  volante,  ritrovasi  fra  il  manoscritto  del  Fo- 
gallo,  che  intento  a  compilare  lo  sue  Memorie  di  Tìmpani  lo 
avesse  sottratto,  sfuggendo  alla  sorveglianza  dell'archivario  che 
gli  affidava  la  chiave. 


*  Scrivo  il  For.AiJ.o  nella  Necrologia  dì  Alberto  liiccobonc,  Trapani  1837, 
pag.  54,  che  le  dette  iscrizioni  erano  state  ancora  registrate  presso  la  Corte 
medesima  ai  tempi  del  maestro  notaro  Melchiorre  Marino  addì  3  e  19  set- 
tembre 1784  e  31  gennaro  1785. 

-  Vedi  nell'op.  cit.  Biografìa  di  Francesco  Morello,  voi.  IV,  p.  107  a  114, 
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10  non  pubblicherò  per  ora  dette  iscrizioni  tutte  greche,  meno 
di  una  ch'è  latina,  bastandomi  di  averne  accennata  la  esistenza, 
perchè  altri  al  bisogno  possa  farne  tesoro,  e  mi  riservo  di  presen- 
tarle colle  debite  annotazioni,  e  anche  collo  necessarie  correzioni, 
essendo  abbastanza  scorretto  lo  copie  che  sole  ci  rimangono. 

Potrei  frattanto,  a  proposito  delle  nostre  iscrizioni,  discorrere 
un  po'  sui  tempi  primitivi  dei  Greci,  in  Trapani;  ma  mi  fermerò 
piuttosto  a  dare  un  accenno  sid  periodo  bizantino. 

Prima  dell'invasione  dei  Goti,  non  vi  ha  dubbio,  che  la  Sicilia 
fosse  stata  abitata  da  colonie  greco-cristiane.  Soggetta  dappoi  al 
dominio  bizantino,  per  opera  di  Belisario  che,  sotto  l'influenza 
del  cristianesimo,  sostituivalo  al  vandalo,  nell'Africa  ed  altrove, 
la  nostra  isola  ebbe  culto  e  rito  affatto  greci.  Come  semplice 
cronista  riferisco  che  Belisario,  tolta  dal  dominio  de'  Goti  la  città 
di  Trapani  (536J  ,  posseduta  da  quei  barbari  per  ben  diciotto 
anni  \  davasi  a  fondare  la  chiesa  dell'Ascensione. 

Sebbene  non  possiaiìio  fare  a  fidanza  colle  nostre  cronache, 
pure  non  lascerò  inosservato  un  vecchio  documento,  testimoniato 
da  illustri  nomi. 

11  nostro  annalista,  parroco  Giuseppe  Fardella,  nel  536,  ci  dà 
notizia  di  un'antica  pergamena  del  1256,  transuntata  posterior- 
mente ad  istanza  del  capitano  di  giustizia,  Berengario  Buccardo, 
negli  atti  di  notare  Alemanno  Zuccaia,  il  5  febraro,  XT  ind.  del  1403, 
a'  tempi  di  re  Martino,  sondo  giudici  della  nostra  città,  Pandolfo 
La  Mannina  e  Bernardo  Barretta.  In  questo  documento  ricavato, 
come  dicesi,  da  un  manoscritto  (senza  dubbio  greco)  non  vitiatum, 
ìion  mutllatum ,  de'  tempi  di  Belisario  (?) ,  fra  le  altre  cose  vi 
si  leggeva  :  Cimi'  anno  quingenieslmo  trigesimo  sexto  nostrae 
salutis  sjnritualis,  Belisarius  Strenuiis,  Siciliam  a  Goiis  Romano 
orientali  Imperio  suhjecisset,  et  viriliter  regiones  nostras  expu- 
gnasset  ;  Drepani  amplis  2^(^cuneis  sub  nomine  Jhesu  Cliristi 
Crucifixi,  et  Gloriosae  Ascensionis  misterio,  Ecdesiarn  fmidavit^ 
et  officium  Animarum  dedit  Graecis  in  saecula  saeculormn,  et 
dedit  etiam  alias  ecclesias  in  maestate ,  in  decenti  ornatu ,  et 
dominio  dictae  ecclesiae  Ascensionis.  Et  dictus  Belisarius  fuit 


V.  Pugnatore,  Historia  di  Trapani,  parte  II,  e.  XIII,  p.  G9  (verso)  e 
Ardi,  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  VIII.  7 
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homo  utiUs  sanclae  Dei  eccleslae  s^ies  et  fiducia  omnium ,  et 
requiescat  in  pace  in  nomine  Domini ,  cum  Angelis ,  et  omni 
codesti  Curia.  Amen,  Amen,  Amen.  Hinc  Graeci  Sacellum  cum 
'parva  tribona  Sancto  Nicolao  Myrensi  fecerunt,  et  populi  lar- 
gitionibns  auxerunt. 

Il  manoscritto  del  1256  terminava  nel  modo  che  qui  :  Et  ne 
diabolus  noster  inimicus  in  venturis  saeculis  aliquid  defraudare 
velit,  Nos  fecihius,  et  scripsinms  manu  nostra,  quia  omnia  fi- 
deliter  narravimus  ^ 

Infine,  nei  citati  Annali  di  Trapani,  si  fa  memoria  di  una  copia 
estratta  dalle  minute  di  notaro  Zuccaia ,  colle  parole  seguenti  : 
Ex  actis  qndam  Not.  Alemanni  Zuccaia  Drep.  existentibus  in 
archivio  Notariorun  defunctorum  h.  ii.  p?xtesens  extracta  est 
per  me  Not.  D.  Joseph  Bonfantem  etiam  Drepanitam,  Conser- 
vatorem  Glem. 

Aggiungo  inoltre  che  in  Trapani  furono  di  rito  greco  le  chiese 
di  santa  Sofia,  vergine  e  martire,  oggi  monastero  del  Soccorso, 
e  l'altra  di  santa  Caterina,  vergine  e  martire  alessandrina,  detta 
dell'Arena,  fuori  città. 

Difatti  questo  rito  venne  a  mancare  per  opera  del  conte  Rug- 
gero, strenuo  propugnatore  del  culto  romano.  Cito,  al  nostro  pro- 
posito, le  parole  del  Pugnatore  :  «  Mentre  visse  Ruggiero  tanta 
fu  la  cura  che  egli  hebbc  d'  esaltar  in  Sicilia  lo  spiritual  culto 
divino  secondo  il  Rito  dell'apostolica  Sede  Romana,  che  quello 
della  Greca  vi  incominciò;  et  specialmente  in  Trapani,  a  gir  di 
modo  mancando ,  che  non  vi  si  trovando  alfine  chi  grecamente 
appena  leggesse,  non  che  poi,  secondo  il  rito  de'  Greci  ministrar 
i  sacramenti  sapesse,  estinto  in  pochi  anni  rimase.  »  ^ 

Rifacendomi  pertanto  alla  chiesa  di  san  Pietro  giova  notare 
ch'essendo  essa  la  prima  esistita  in  Trapani,  venne  inalzata  (co- 


^  Seguivano  le  firme:  Enricus  Abbate,  Corvinus  Sieì'i,  Ridolfus  Emanuele, 
OUverhcs  de  Simone,  Palmerìus  Abbate,  Guglielmus  de  Diana,  Paulus 
Marabotia,  Enricus  Kameni,  Petrus  de  Yeì-ardo,  loannes  Consatore ,  Ni- 
colaus  de  Monte,  Antonius  de  Mineo  et  Alfonsus  Graffeo. 

Nel  transunto  del  notaro  Zuccaia  intervennero  come  testimoni  :  Antonius 
Fardella,  loannes  de  Naso,  Franciscus  de  Sigerio  et  Thomas  Carissima. 

2  Op.  cit.,  parte  III,  cap.  VII,  pag.  89  recto. 
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me  di  Jef^gieri  può  coiigettiirarsi)  sui  ruderi  di  qualche  delubro 
pagano.  Laonde  riesce  abbastanza  esatta  l'osservazione  del  nostro 
citato  storico,  che  seguendo  la  comune  opinione  degli  scrittori, 
ebbe  a  dire  :  «  Laonde  alla  prima  chiesa  di  Trapani  si  tiene  per 
fama  comune  che  fosse  quella  di  S.  Pietro,  essendo  oggi  la  più 
antica  parrocchia  di  questa  città.»  Indi  segue  :  «Credesi  inoltre 
che  la  fabrica  di  tal  parrocchia  fosse  fondata,  secondo  il  costume 
dei  primi  tempi  della  Chiesa  nascente,  sopra  qualche  tempio  di 
profana  deità,  che  allora  si  adorasse  da'  Trapanesi.»  ^ 

Non  è  perciò  da  porre  in  dubio  che  il  rito  religioso  di  questa 
chiesa  fosse  stato  greco  sin  dalla  sua  origine;  e  tale  si  mantenne 
non  ostante  l'invasione  dei  Musulmani. 

Alle  anzidette  iscrizioni  fan  seguito  altre  due  di  non  lieve 
momento  per  la  storia  di  Trapani.  Una  è  del  periodo  aragonese 
e  l'altra  del  periodo  austriaco.  Esse  si  conservarono,  come  si  è 
detto,  sino  al  1768,  quando  dall'arciprete  Morello  s'intraprese 
la  nuova  fabrica  della  chiesa  ;  e  che  barbaramente  distrutte,  si 
trascrissero  su  di  una  tabella  che  si  mantenne  affissa  in  un  pi- 
lastro della  chiesa  per  qualche  tempo. 

Nella  prima  leggevasi: 

IN  HOC  TEMPLO 

PETRVS  ARAGONI^.  REX 

JVRAYIT 

MCCLXXXII 

Il  re  Pietro  d'Aragona  è  noto  abbastanza  nella  storia  siciliana. 
Accompagnato  da  alcuni  nobili  Catalani  ed  Aragonesi,  egli  ven- 
ne la  prima  volta  in  Sicilia  al  1282,  ed  approdò  in  Trapani.  In- 
di a  non  molto  seguì  la  regina  Costanza,  sua  moglie,  coi  figliuoli 
Alfonso,  Giacomo,  Federico,  Pietro,  Isabella  ed  Jolanda. 

Secondo  il  Pugnatore  fu  egli  alloggiato  in  una  casa  vicino  la 
chiesa  di  san  Pietro,  e  che  «hoggi  (trascrivo  le  parole  dello  sto- 
rico) quasi  per  meraviglia  di  ciò  a'  stranieri  si  mostra,  imperoc- 
ché ella  senza  dar  sogno  alcuno  d'haver  nulla  di  quella  sua  an- 
tica forma  perduta,  mostra  veramente  essere  stata  molto  umile  ^  » 

In  seguito,  con  poca  critica,  opina  il  Pugnatore,  che  a  re  Pie- 
tro fu  assegnata  quella  casa  modesta,  o  perchè  era  sgombra  per 


^  Op.  cit.,  parte  II,  cap.  XI,  pag.  65  verso. 
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l'assenza  del  padrone,  o  perchè  il  padrone  favoriva  le  parti  del 
re,  quantunque  esistessero  in  Trapani  di  ragguardevoli  palazzi. 

Di  converso  congettura  scnnatamente  il  cav.  Polizzi  che  l'Arago- 
nese sia  stato  albergato,  per  tre  giorjii,  in  casa  di  Palmerio  Abba- 
te, dal  dì  penultimo  di  agosto  ^  al  4  settembre  del  connato  anno  ^. 

Di  fatti  della  festevole  accoglienza  de'  trapanesi  a  questo  so- 
vrano, così  scrive  il  chiarissimo  Amari:  «  Prese  terra  a  Trapani 
con  giubilo  grande  del  popolo  e  maggiore  de'  nobili,  affaccendati 
a  gara  delle  cerimonie  della  corte  che  quel  dì  risorgeva  in  Si- 
cilia :  e  baroni  montarono  sulla  nave  del  re ,  Io  addussero  a 
città,  ressero  su  quattro  lance  il  pallio  di  seta  e  d'  oro  sotto  il 
quale  incedeva;  e  fu  più  lieto  chi  tenne  le  redini  del  destriero, 
gli  altri  a  piò  seguianlo,  e  con  essi  giovanetti  e  donzelle,  danzan- 
do e  cantando  al  suon  di  stromenti;  il  popolo  a  gran  voce:  «Ben- 
venuto, gridava,  il  suo  re,  mandato  dal  Cielo  a  liberarlo  dall'atroce 
nemico.  In  questo  prime  allegrezze,  Palmerio  Abate  li  presenta 
di  ricchi  doni,  e  largamente  dispensa  grano  alle  soldatesche  ^» 

Il  suo  seguito  non  erano  meno  di  alcune  continaja  di  cavalieri 
e  alcune  migliaja  di  fanti  portati  da  venti  galee,  una  nave  e 
altri  legni  minori  ^.  Da  re  Pietro  prima  eh'  ei  partisse ,  veniva 
eletto  il  nostro  Palmerio  suo  camerlengo. 

Recatosi  nella  chiesa  di  san  Pietro,  l'Aragonese  prestò  il  solen- 
ne giuramento  di  mantenere  gli  statuti  del  Regno  innanzi  a'  tre 
Bracci,  come  allora  si  dicevano,  cioè:  baronale,  demaniale  ed 
ecclesiastico,  rappresentanti  i  Comuni  e  il  Parlamento,  non  che 
innanzi  a  parecchi  magnati  e  publici  funzionari  dell'isola  *'. 

Nella  seconda  iscrizione,  notavasi  come  qui  appresso: 

VEXILLVM 

A 

CAROLO  V  IMPER. 

HVIC  TEMPLO  DONATVM 

MDXXXV 

^  Op.  cit.,  parte  IV,  cap.  I,  pag.  131  recto. 

2  II  Pugnatore  seguito  dal  Sorba  fissano  il  10  agosto. 

^  Ricordi  Trapanesi,  pag.  124. 

*  Guerra  del  Vespro  siciliano,  Fir.  1866,  voi.  I,  pag.  201. 

^  11  Pugnatore  e  il  Sorba  dicono  cinquanta  galee. 

^  Y.  Pugnatore,  op.  cit.,  parte  IV,  cap.  1,  pag.  121  e  seg. 
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Per  semplice  illustrazione  di  questa  lapide  trascrivo  le  parole 
del  Fardella:  «  L'Imperatore  Carlo  quinto  da  Tunisi  viene  in  Tra- 
pani ed  alberga  nel  palazzo  del  barone  Mangiadaini ,  e  nella 
chiesa  di  S.  Agostino  giura  li  Privilegi  della  città.  Dona  alla  par- 
rocchia di  san  Nicolò  un  fonte  di  prezioso  marmo  trasportato  da 
Tunisi  per  racchiudere  le  acque  lustrali  del  battesimo,  alla  par- 
rocchia di  S.  Pietro  uno  Stendardo  di  Broccato,  ed  alla  SS.  An- 
nunziata le  porte  di  legno  foderate  di  lamine  di  ferro   ^  ». 

La  grandissima  festa,  con  cui  fu  accolto  questo  imperatore, 
vien  descritta  dal  nostro  storico  colle  parole  elio  qui:  «  Vi  fu  con 
assai  maggior  deraostratione  d'  honor  ricevuto  che  quella  città 
avesse  usato  già  mai  inverso  Principe  alcuno,  et  fermatosi  che 
egli  vi  fu  quattro  giorni  se  ne  parti  havendo  a'  Trapanesi  la- 
sciato gloriosa  occasione  di  vantarsi  di  essere  primi  in  Sicilia 
che  della  presentia  di  un  tanto  Re  et  Imperatore  vi  fossero  stati 
illustrati  S>. 

Ma  qui  non  riesciranno  inutili,  io  spero,  altre  due  parole  che 
servono  d'avviso  al  reverendissimo  arciprete,  interessando  il  suo 
zelo,  onde  rifare  queste  ultime  iscrizioni  che  accrescono  maggior 
lustro  alla  propria  chiesa,  allocandole  convenevolmente.  Esprimo 
inoltre  un  voto  caldissimo  del  mio  cuore,  ch'è  di  leggere,  in  ap- 
posite lapidi ,  i  più  memorandi  ricordi  storici  di  Trapani ,  non 
che  le  memorie  de'  suoi  più  illustri  cittadini.  Quindi  mi  rivolgo 
al  Municipio  perchè  voglia,  per  carità  di  patria,  mandare  ad 
effetto  questo  voto,  ch'è  quello  altresì  degl'intelligenti. 

SPIGOLATURE   ARABK   SEGUITE   DA   DUE   ISCRIZIONI   EBRAICHE 

Fra'  pochi  manoscritti  del  cav.  Giuseppe  di  Ferro,  Berardo  XXVI, 
posseduti  dalla  Biblioteca  Fardelliana,  ve  ne  ha  uno  che  intitolasi: 
Illustrazione  dei  monumenti  arabo-siculi  che  possiede  in  Tra- 
pani il  cav.  Giuseppe  M.  di  Ferro  e  Ferro  con  un'  appendice. 

A  dir  vero  non  può  dirsi  un'  opera,  ma  bensì  uno  schema  di 
opera  che  l'autore  divisava  di  stendere  in  apposito  voi  timo.  Però 


?.  302. 


'  Annali  di  Trapani,  1535,  paj^.  ou^. 

2  Pugnatore,  op.  cit.,  parte  V,  cap.  Vili,  pag.  181,  recto. 
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a  voler  dare  un'idea  più  completa  e  bibliograficamente  più  esatta 
del  manoscritto,  giova  anzitutto  rilevarne  la  descrizione. 

Precedono  questo  schema  sei  lettere  autografe  del  dotto  ar- 
cheologo ed  arabista  ,  il  marchese  Vincenzo  Mortillaro ,  dirette 
al  nostro  Di  Ferro,  in  data  degli  anni  1832-1833:  nelle  quali  si 
contiene  la  decifrazione  di  parecchie  leggende  monetarie ,  non 
che  delle  traduzioni  di  varie  iscrizioni  edili  e  sepolcrali,  di  cui 
vi  si  annettono  i  fac-siniili,  ignorandosi  affatto  dal  Di  Ferro  la 
lingua  araba.  Queste  lettere  menzionano  principalmente  certe 
monete  d'oro,  d'argento  e  di  rame,  con  la  corrispondente  tradu- 
zione e  fugaci  commenti  dello  stesso  Marchese  di  Villarena ,  ol- 
tre brevi  notizie  di  alcuni  codici  cartacei  parimenti  arabi.  Se 
condo  la  relazione  del  Mortillaro  il  più  piccolo  di  essi  conqjrende 
due  manoscritti,  il  primo  di  carte  27  che  comincia  dàlia  pagina 
in  cui  il  nostro  traduttore  appose  il  segno  0.  È  un  catechismo, 
cristiano  formato  a  domande  e  risposte,  e  diviso  in  vari  articoli. 
Esso  e  mutilo  in  fine.  Il  secondo  contiene  lo  stesso  scritto ,  ed 
è  di  pagine,  o  per  dir  meglio,  di  carte  10.  Il  codice  più  grande, 
in  4"  comprende  anche  esso  due  manoscritti;  quello  col  mar- 
gine stretto  è  di  carte  20  ,  imitilo  in  principio  e  nel  fine;  è  un 
trattato  cristiano  sopra  i  dieci  comandamenti  ;  l'altro  che  costa 
di  84  carte  scritte  a  due  vóto,  o  che  mostra  di  essere  stato  ri- 
unito da  persona  non  inteUigcnto  della  lingua  araba,  è  scritto 
parte  còlle  mozioni  {vocali)  e  parte  senza.  Esso  racchiude  diver- 
si precetti  grammaticali  divisi  e  suddivisi  in  capitoli  ed  articoli, 
riguardanti  la  lingua  araba. 

Toccando  ora  delle  monete,  ascendono  queste  complessivamente 
al  numero  nove,  ripartite  nel  modo  che  qui:  quella  d'oro,  ch'è 
unica,  porta  la  leggenda  di  Hakem  beamrallah,  principe  fatimi- 
da  di  Sicilia,  detto  Abu  Ali  Mansur  figlio  di  Aziz,  soprannomi- 
nato Hakem,  il  quale  regnò  dal  389  al  411  dell'Egira,  cioè  dal 
996  al  1020  di  G.O.  Le  quattro  d'argento  spettano:  una  ad  Ibrahim 
ben  Achmed,  principe  aglabita  di  Sicilia,  che  regnò  dal  261  al 
289  dell'Egira  (  875-902  di  G.  C.)  un'altra  è  d'Imam  Althaer,  al 
quale  è  assolutamente  un  deriar  che  non  trovasi  pubblicato  in 
alcuno  medagliere.  La  famiglia  dei  Tliaeri  fissò  la  sede  in  Herata 
nel  Chorassau  ,  e  regnò  per  64  anni  dal  195  al  259  dell'Egira 
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(  810  a  872  di  G.  C).  Una  terza  d'argento  quadrato  si  appartiene 
agli  Al  Mohadidi ,  ed  è  assai  rara  ;  una  quarta  è  moderna,  co- 
niata in  Tunisi,  e  riguarda  il  Sultano  Mahraud.  Tra  quelle  di  ra- 
me ve  ne  ha  una  normanno-sicula  colla  leggenda  bilingue  di  re 
Guglielmo  II,  nella  prima  area  è  latina  e  nella  seconda  araba. 
Spettasi  una  seconda  a  Federico  l'Aragonese,  un'altra  a  Lodovico 
XII  che  fu  parimenti  d'Aragona,  ed  una  quarta  infine  porta  la 
leggenda  del  sultano  Mossamah,  fu  coniata  in  Tunisi  al  1170, 
cioè  al  1756  di  G.  C.  Indi  seguono  nel  manoscritto  degli  appunti 
risguardanti  la  prefazione  del  futuro  libro,  e  poco  dopo  una  in- 
troduzione, non  che  delle  illustrazioni  in  apposito  cartolare. 

Lo  scopo  di  questo  lavoro ,  di  cui  avea  il  Di  Ferro  gittate  le 
basi,  si  compendia  in  queste  sue  memorande  parole:  «La  pa- 
tria ha  sempre  il  dritto  di  cattivarsi  1'  attenzione  degli  uomini. 
Ed  egli  vi  attendea,  illustrando  i  suoi  monumenti,  secondo  lasciò 
scritto  come  «  osservatore  senza  parzialità  volendo  evitare  ogni 
sistema  esclusivo  » . 

Gli  e  vero  che  l'aspetto  di  tante  sconnesse  memorie  lo  facea 
sconfldare  dell'impresa  da  lui  meditata,  ma  essendogli  troppo  di- 
lettevole, troppo  caro  l'onor  della  patria,  che  n'era  il  soggetto, 
non.potea  abbandonarlo  senza  ripugnanza.  Specialmente  .che  anco 
a'  suoi  tempi  gl'ingegni  siciliani  si  erano  rivolti  agli  studi  dei 
monumenti  arabi  ;  ed  egli  perciò  intendea  richiamare  dall'oblio 
quei  che  tuttavia  si  tenevano  oscuri,  vincendo  in  lui  il  vivo  amor 
patrio  (cito  le  sue  espressioni)  che  da  canto  suo  concorreva  col- 
r  ingegno  e  colla  mano  ad  accrescere  la  gloria  e  lo  splendore 
del  suo  suol  natio. 

Ecco  pertanto  l' insigne  patriotta  e  1'  esimio  scrittore  che  nel 
corso  della  sua  vita,  non  ostante  la  mal  ferma  salute,  fu  sempre 
intento  a  tramandare  alla  posterità  i  ricordi  della  sua  dilettis- 
sima Trapani,  che  sinora  non  si  è  data  cura  di  onorare  il  suo 
illustre  cittadino.  Credo  quindi  debito  di  riconoscenza,  quanto  ò 
in  me,  di  richiamare  alla  memoria  de'  dotti,  almeno  questo  altro 
lavoro  del  nostro  Trapanese,  confidando  di  potere  aggiungere  al 
suo  merito  di  letterato,  storico  e  biografo  un  altro  titolo  di  più, 
ch'è  quello  di  appassionato  cultore  degli  studi  archeologici. 

A  rilevar  questo,  non  è  mio  intendimento  togliere  di  peso  le  os- 
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servazioni  e  gli  elaborati  commenti,  sparsi  qua  e  là  nel  cannato 
manoscritto,  nò  mica  riprodurre  tutte  le  iscrizioni  che  un  altro 
forse  più  avventuroso  di  lui ,  ne  fece  in  parte  la  publicazione. 
Ma  piuttosto  ò  Simo  mio  desiderio  di  far  cenno  soltanto  di  questa 
abbozzata  opeia,  dandone  un  saggio  di  spigolature,  ritogliendo 
(gualche  leggenda  ed  iscrizione  sepolcrale.  Divisato  cosi  il  fine 
precipuo  del  mio  ([ualsiasi  scritto,  son  ora  in  grado  di  dii-c  a'  cul- 
tori delle  memorie  patrie,  che  se  esso  non  corrisponderà  a'  loro 
prediletti  studi ,  mi  varrà,  io  spero,  come  una  prova  di  più  del 
mio  buon  volere. 

Quindi  mi  passo  a  rassegnare  tre  vasi  siculo-saraceni  die  si  os- 
servano incisi  in  un'altra  opera  del  Nostro  ch'è  la  Guida  per  gli 
stranieri  in  Trapani,  le  cui  leggende  sono  state  deciferate  dal 
dottissimo  Michelangelo  Lanci,  come  ricavasi  dal  manoscritto.  Il 
primo  è  un  vaso  grande  in  cui  notasi  la  leggenda  JL>.•i^SL  ^^.Jl 
la  quale  non  è  altro,  secondo  il  Lanci,  che  la  replica  di  due  voci 
arabe  che  significano  Felicità  e  accettazione. 

Parlando  di  questo  vaso,  ne'  suoi  appunti,  il  Di  Ferro  se  n'esce 
con  questi  apprezzamenti:  «  Se  si  vorrà  analizzare  il  meccanismo 
di  questo  vaso ,  si  deve  rimarcare  la  preziosità  dell'oro  che  vi  è 
profuso  in  abbondanza  in  questi  arabeschi ,  e  dovremo  restar 
convinti  che  un  vasellame  si  nobile  avrebbe  disdegnato  di  met- 
tersi al  servizio  di  oggetti  irriverenti,  ignobili  e  bassi  ».  E  dopo 
d'aver  fatto  rilevare  la  vivezza  dei  colori  e  l'eleganza  della  gra- 
fia della  leggenda,  prosegue:  «  Il  manico  sinistro  di  questo  vaso 
marcava  l'anno  egiricò  335  che  corriponde  all'èra  volgare  977 
tempo  della  maggior  gloria  ed  opulenza  dei  Saraceni  in  Sicilia. 
Indi  a  poco  accennando  alla  loro  invasione ,  soggiunge  «  ch'essi 
diffusero  l'arabo  tuttoché  sotto  alla  loro  dominazione  si  scrivesse 
in  greco  ed  in  latino;  però  volendo  rendere  più  venerabile  il  loro 
linguaggio,  non  si  piegarono  giammai  in  tutte  le  loro  iscrizioni, 
in  tutti  i  pubblici  documenti,  in  tutte  le  loro  carte  a  scrivere  altri- 
menti che  arabo,  e  spesso  spesso  in  arabo-cufico,  per  cui  la  Si- 
cilia è  inondata  (dirò  cosi)  di  tanti  marmi  di  arabica  favella». 
Delia  loro  ceramica  se  ne  passa  col  dire:  «Sapevano  essi  unire 
alla  marna  argillosa  altre  materie  opportune,  come  un  impasto 
vulcanico,  sostanze  marmoree  e  simili,  obbligando  cosi  il  tempo  a 
lasciarli  intatti,  o  a  rispettarli  almeno  per  un  lungo  corso  di  secoli». 
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Trattando  poi  de'  riti  religiosi  de'  Saraceni,  non  ignora  il  Di  Ferro 
che  nel  Corano  venne  proibito  l'uso  delle  imagini  umane,  e  quindi 
praticavasi  da  essi  la  parte  ornamentale ,  consistente  in  fiori , 
foglie,  frutta  ecc.,  colle  quali  decoravano  le  loro  opere;  e  da  ciò 
il  nome  di  arabeschi.  Sebbene  i  Moslemici,  espositori  del  Cora- 
no, come  per  citarne  uno,  Abu  Said,  non  l'intendessero  rigorosa- 
mente questo  precetto,  se  non  trattandosi  di  un  culto  essenzial- 
mente idolatrico;  ma  proibivano  darsi  a  Dio  fattezze  umane,  non 
convenendo  alcuna  forma  alla  divinità. 

Ne'  due  piccoli  vasi  invetriati  di  color  turcliino,  con  arabeschi  e 
volatili,  de'  quali  è  cenno  parimenti  nella  Giuda,  leggesi,  nel  primo: 

che  il  Lanci  tradusse  : 

Sia  gloria  al  Signor'  nostro  Sultano  Malek  al  Naser  zelantis- 
simo (i  fortissimo  campione  sempre  vincitore:  e  nel  secondo  la 
replica  della  parola  araba  kì^.J  \  che  significa  Benedizione. 

Inoltre  ci  avverte  il  manosritto  di  parecchie  iscrizioni  sepol- 
crali, delle  quali  così  ragiona  il  nostro  Berardo  :  «  Non  per  sem- 
plice ostentazione  e  stolta  vanità  stabilivano  gli  Arabi  i  loro  cip- 
pi, ma  per  tramandare  a'  posteri,  in  quel  trionfo  di  morte,  non 
un  tributo  di  adulazione,  ed  un  incenso  vano  che  si  offre  al  po- 
tere, alle  ricchezze  e  sposso  ancora  ai  delitti  fortunati.  Volevano 
essi  che  in  quei  luoghi  di  dolore  raccogliessero  gli  uomini  quei 
salutari  pensieri,  capaci  a  guarire  dalla  vanità,  dall'ambizione, 
ed  a  stimolare  alla  fuga  del  vizio ,  e  d'  ogni  sfrenata  passione. 
Quanti  epitafi  non  leggiamo  a'  giorni  nostri  così  ridicoli  e  stra- 
vaganti che  se  i  morti  potessero  sentirli,  arrossirebbero  di  que- 
ste lodi  !  » 

Fermandomi  ora  per  poco  sulle  iscrizioni  edili ,  già  descritte 
e  pubblicate  dal  Gregorio,  dal  Lanci,  ed  infine  dall'Amari,  nella 
Rivista  sicula,  al  num,  22,  23,  24,  ^  mi  passo  dal  riprodurle,  e 
mi  permetterò  solamente  di  cennare  la  loro  origine.  In  prima 
son'esse  scolpite  a  nitida  lettera  sulla  faccia  di  tre  colonne,  che 
furono  rinvenute  nel  1574,  quando  si  gittavano  le  fondamenta 
della  nostra  chiesa  di  S.  Rocco.  Secondo  il  Di  Ferro  queste  iscri- 


V.  anno  III  (1871),  voi.  IV,  fase.  VII,  pag.  163  e  segg.  e  pag.    174. 
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zioni  credonsi  quelle  stesse  che  l'Orlandini  disse  di  scrittura  pu- 
nica ^  Ma  con  maggior  probabilità  è  da  congetturarsi  che  il 
nostro  storico  abbia  fatto  parola  piuttosto  di  altre  tre  iscrizioni 
che  furono  ritrovate  nel  medesimo  luogo ,  e ,  secondo  il  Carvi- 
ni  ^ ,  si  offrirono  in  dono  al  dotto  archeologo  ericino  ,  Antonio 
Cordici ,  che  alla  sua  volta  le  regalò  al  suo  amico ,  Cristoforo 
Pape,  protonotaro  del  Regno. 

Una  delle  nostre  colonne  è  mozza  in  cima,  e  fu  primieramente 
posseduta  dalla  famiglia  Emanuele  :  indi  passò  al  Di  Ferro  ,  e 
troppo  tardi  venne  ricuperata  dal  diligente  Polizzi  che  la  tolse 
ad  una  catapecchia  del  palazzo  del  conte  Fardella.  Le  altre  due 
stettero  a  giacere,  per  parecchio  tempo  inosservate,  nel  chiostro 
del  convento  di  S.  Rocco.  La  prima  di  esso  ò  ormai  collocata 
all'ingresso  della  Biblioteca  Fardelliana,  e  le  altre  sostengono  la 
sala  maggiore  di  essa. 

Intorno  poi  all'epigrafi  sepolcrali,  segnate  eziandio  dall'Amari 
col  num.  11;  12,  18,  24  ^  e  de^iositate  presso  la  Fardelliana, 
faccio  osservare  ch'esse  appartennero  al  nostro  Di  Ferro,  insie- 
me a'  codici,  vasi  e  monete,  come  si  è  detto,  e  per  disposizione 
testamentaria  vennero  ripartite  tra  gli  eredi  *.  Dicesi  che  parec- 
chi di  questi  ricordi  sieno  avanzi  di  monumenti  della  nostra 
città,  e  parte  di  essi  si  ripetono  alla  solerzia  dell'illustre  uomo,  il 
quale  si  diede  a  ritirarli  da  altri  luoghi,  non  curando  spese  e  regali. 

Ed  ecco  le  iscrizioni  : 


(C^^      o       .      .      -*'*"'***"T 


A4C>^ 

LiJ^A.^  ^^  iJLiì 

♦.Jit     -Lo  _^    JJ5 

.>^^\ 

c>./toLiii!  jj^    \C<^ 

.     _     .    i.i>.jLÌÌI 

^JUt 

,-J 

O' 


^  Guida  per  gli  stranieri  in  Trapani,  cap.  IX,  pag.  161. 

2  Erice,  lib.  2",   cap.  50,  pag.  281  recto  e  segg.  Ms.  di  tre  volumi  in  fol» 
con  fac  simile  d'iscrizioni,  medaglie  e  monete:  copia  presso  la  Fardelliana. 

3  Inserita  nella  citata  Rivista,  anno  IV,  (1872),  voi.  VII,  fase.  Ili,  p.  225  e  seg. 
■'  Eccetto  i  codici  che  furono  donati   nel  1833  dallo  stesso    Di    Ferro  alla 

Fardelliana. 
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IN   NOMINE    ....    PROPITIUS   SIT 

DEUS    DOMINO   NOSTRO    MOIIAMMEDI.    .    . 

Die:    HAEC   EST   ENUNCIATIO   MAGNA.    .    . 

HOC   EST   SEPULCIIRUM   ALKÀDDAT   AIJvIIASSAR.    . 

THABAT 

•    •    •    •. > 

DEUS 

QUOD 

Questa  iscrizione,  come  si  è  detto,  é  stata  tradotta  dal  Mortil- 
laro,  il  quale  per  lettera,  in  data  del  18  dicembre  1832,  scrivea 
al  nostro  Di  Ferro  :  «  11  disegno  della  colonna  è  accurato,  pure 
qualche  sbaglio  vi  si  nota,  ed  io  ne  ho  corretto  i  più  importanti: 
la  iscrizione  che  vi  si  legge  è  difficilissima  per  il  guasto  ap- 
portatovi 0  per  r  inviluppo  delle  lettere.  Le  due  linee  perpen- 
dicolari ai  fianchi  riescono  inintelligibili,  e  qualche  lettera  che 
si  raffigura  non  è  bastevole,  non  che  a  dar  senso,  ma  ne  anche 
a  formar  parole  ». 

IN   NOME   DI   DIO   MISERICORDIOSO   MISERATORE 
E   BENEDICA   DIO   AL.    .    . 

La  iscrizione,  in  parola  è  stata  riputata  dal  Mortillaro  interes- 
santissima per  la  paleografìa.  Di  essa,  non  che  di  due  altre  la- 
pidette,  cosi  già  scrivea  il  cennato  arabista,  per  lettera  sotto  il 
giorno  19  gennaro  18.33  «Andiamo  adesso  alle  tre  lapidette  in- 
viatemi, onde  deciferarle.  Comincio  da  quella  segnata  di  n.  5  che 
racchiude  tre  linee,  ma  essa  non  è  intera,  come  si  avvisa,  bensì 
mutila;  il  carattere  non  ne  ò  cufico,  ma  neskhi.  Vi  dovrebbe  se- 
guire probabilmente  la  parola  ^^^^^  profeta  ;  ma  di  essa  non  ve- 
desi  che  la  sola  prima  lettera  1  dovendo  il  resto  seguire  nel 
seguito  della  iscrizione  che  manca.  L'altra  lapide  mutilata  nel 
principio,  è  cosi  corrosa  in  quel  che  resta  da  rendersi  illeggibile 
segnata  di  n.  3,  è  fuori  dubbio  una  coloimelta  mortuaria.  Io  non 
vi  leggo  se  non  chei 
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cr^ 


OBIIT   DIE    .    .    . 

MENSIS   MOHARRAE  ANNO  TRIGESIMO. 


«  11  carattere  ne  è  cufico. 

«  L'altra  lapide  segnata  di  n.  4,  anch'  essa  in  caratteri  cufici 
è  mutila  in  testa  e  nel  fianco  dritto.  Leggevisi  quanto  segue 
atto  a  render  qualche  senso  : 


....   DIE     

...   SABATHI   MENSIS 
DIIUL   KAAD   ANNO 
'     VIGESIMO   ET   QUINGENTESIMO 

(520  H.  --TI26.  J.  c.) 

Fan  seguito  eziandio  altre  poche  iscrizioni  sepolcrali,  deciferate 
dal  Lanci  e  dal  Mortillaro.  che  ometto  per  brevità,  bastandomi 
soltanto  di  richiamare  alla  memoria  dei  lettori  ([e\V Archivio  sto- 
rico siciliano  il  nostro  operoso  concittadino.  Il  quale,  colla  forza 
del  buon  volere  e  dell'ingegno  e  con  i  suoi  studi,  prometteasi 
di  dare  un  lavoro  che  avrebbe  soddisfatto,  nella  sue  erudite  il- 
lustrazioni, i  più  esperti  cultori  de'  monumenti  arabo-sicuH. 
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DUE   ISCRIZIONI   EBRAICHE 

Premetto  brevi  parole  avanti  che  mi  accinga  a  produrre  le 
iscrizioni  qui  appresso,  raccolte  dal  solerte  ed  amoroso  cav.  Giu- 
seppe Polizzi  \  già  mio  collega  ed  amico,  in  occasione  che  do- 
vendosi fabbricare  al  1877  il  nuovo  mercato,  furono  rinvenute 
nel  terrapieno  del  macello,  un  tempo  anch'  esso  macello  degli 
Ebrei,  accordato  dal  re  Federico.  Il  quale  ad  evitare  la  corru- 
zione dell'  aria ,  ordinò  che  quel  macello  venisse  situato  al  di 
fuori  dell'  antica  porta ,  siccome  leggesi  in  un'  ordinanza  reale, 
data  in  Catania  al  1340:  In  lìorta  veteri,  extra  moenia  dictae 
Terrete  Dì^eimni,  ut  aeris  corrupHo,  quae  ex  cruoribus,  ster- 
coribuSy  et  spurcitijs  anlmalium,  quae  mactantur,  in  ea  solet 
accidere,  valeat  evitare. 

Il  canonico  Giovanni  Di  Giovanni,  nel  suo  Ebraismo  della  Si- 
cilia (cap.  VI,  p.  2%  f.  298  a  305),  parlando  della  comunità  de- 
gli Ebrei  in  Trapani,  crede  che  non  sia  stata  numerosa,  anzi, 
secondo  lui,  non  ascendea  che  al  numero  di  200  o  giù  in  lì.  Della 
sua  antichità  fa  menzione ,  ricordando  un  real  diploma  di  Fe- 
derico III,  pubblicato  intorno  il  1363,  dal  quale  ricavasi  che 
prima  di  quel  tempo  fosse  esistita  in  Trapani  la  loro  università. 
Se  tolgasi  poi  il  privilegio  che  concesse  il  re  Martino  a  15  mar- 
zo del  1402  a  Samuele  ed  Elia  Sala,  fratelli  e  loro  discendenti 
di  essere  familiari  e  domestici  del  Re,  nulla  vi  ha  d'importante 
in  questa  storia  circa  gli  ebrei  della  nostra  città. 

Però  i  nostri  Annali  ci  danno  il  loro  stabilimento  nel  320  del- 
l'era volgare  ^:  e  il  Pugnatore  afferma  che  in  Trapani  gli  E- 
brei  dapoi  tanto  crebero  col  tempo  che  quella  parte  di  Città 
che  ad  habitar  essi  presero  fu  Giudeca  da  lor  nome  chiamata, 
et  quivi  ricchi  venutivi  hebero  case  et  possessioni  ^. 

Qui  non  mi  pare  il  luogo  di  tirare  più  oltre  i  cenni  storici 
sugli  Ebrei  della  nostra  città;  ma  piuttosto  esporrò  le  promesse 
iscrizioni,  lette  e  deciferate  da'  sigg.  R,  G.  Montagnana  e  Roberto 


*  Leggonsi  nella  raccolta  ms.  Le  iscrizioni  di  Trapani,  pag.  37-: 

2  Fardella,  Annali  di  Trapani,  pag.  9. 

3  Historia  di  Trapani,  parte  II,  cap.  X,  f.  64  verso. 
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M.  Liizzatto  di  Bassano,  come  per  lettera  del  10  ottobre  1877, 
diretta  al  compianto  Polizzi. 

Queste  lapidi  che  ora  si  conservano  nella  Biblioteca  Circolan- 
te, secondo  tutte  le  probabilità,  portano  iscrizioni  sepolcrali,  ap- 
partenenti ad  un  cimitero  isdraelitico,  essendo  in  varj  punti  la 
loro  sepoltura.  Specialmente  dietro  un  documento  da  me  publi- 
cato  ^  viene  eziandio  a  fissarsi  il  loro  cimitero  accanto  una  pic- 
cola chiesa,  detta  S.  Paolo,  distrutta  a'  tempi  del  viceré,  Duca 
di  Alba,  per  dar  luogo  alla  costruzione  del  forte,  chiamato  l'Im- 
possibile. 

Giova  inoltre  avvertire  che  nel  1420  gli  Ebrei  ottennero  or- 
dine di  non  essere  molestati ,  e  che  fossero  loro  restituite  le 
lapidi  sepolcrali,  come  servi  della  Camera  (atti  notarili). 

Ed  ora  riporto  le  iscrizioni: 

MOISÈ   SULÀM 

Ttti 

MARCO 

FIGLIO   DI   SAMUELE 

APPARTENENTE   ALLA   FAMIGLIA 

ZANDI 

Mi  è  d'uopo  aggiungere  che  nella  raccolta  del  Polizzi  si  legge 
la  seguente  osservazione  dei  traduttori:  Ortograficamente  avreb- 
be dovuto  scriversi  '-""^^  ma  ne'  caratteri  senza  punti  voca- 
li, si  usa  me/ te  re  la   Vau  co)ne  segno  della  vocale  0. 

Can.  P.  Fortunato  Mondello. 


^  V.  Bibliografia  Trapanese,  parte  II,  pag.  449  e  seg. 


ESTRATTI  DAL  TARIH  MANSURI 

VERSIONE  ITALIANA. 
LETTERA  AL  BAR.  RAFFAELE  STARRABBA  ^ 


Egregio  sig.  barone, 


Fidandomi  nella  bontà  ch'Ella  ha  avuta  sempre  verso  di  me  e  nel 
grande  amor  che  porta  allo  studio  della  Storia  Siciliana,  la  prego  di 
presentare  alla  nostra  Società  due  brevi  frammenti  di  cronica  arabica 
che  ci  toccano  assai  da  vicino.  Si  figuri  che  la  guerra  di  Federico  II 
contro  i  Saraceni  di  Sicilia  sia  stata,  parecchi  secoli  fa,  istoriata  in  un 
affresco,  e  mi  dica  che  cosa  ce  ne  rimarrebbe  ora  se  il  dipinto  si  tro- 
vasse nella  condizione  in  ch'è,  o  almeno  era  alcuni  anni  addietro,  quel 
di  Pietro  Novelli  nell'atrio  del  nostro  vecchio  Spedai  Grande  ?  A  met- 
tere insieme  i  cenni  di  Riccardo  da  San  Germano  e  quelli  di  altri 
cronisti  più  frettolosi,  e  ad  aggiungervi  quanto  puossi  argomentare  da 
qualche  diploma  latino  e  le  poche  parole  d'Ibn  KhaldCin,  raccogliamo 
che  la  lotta  fu  lunga  e  terribile;  che  desolò  gran  parte,  forse  la  più 
parte,  del  Val  di  Mazara;  che  spopolò  i  campi  di  quella  regione  e  tra- 
volse anco  ne'  suoi  vortici  i  Musulmani  d'altre  .parti  dell'isola;  e  che 
finì  con  la  deportazione  di  popolazioni  intere.  Ma  dove  sono  i  parti- 
colari topografici  e  militari,  dove  i  nomi  proprii  da  uno  o  due  all'in- 
fuori  e  questi  pure  incerti?  Quanti  fatti  eroici  e  quante  scelleratezze; 
quanta  virtù  e  quanta  crudeltà;  quante  stragi;  quante  miserie  doveano 
raffigurarsi  su  quella  parete  or  quasi  ignuda  !  Ebbene,  la  cronaca  ve- 
nutaci adesso  alle  mani  rende  il  colorito  in  qualche  cantuccio  di 
quella  scena;  ci  dà  qualche  episodio  da  svelare  le  passioni  che  bolli- 


Lettura  fatta  alla  Società  nella  seduta  dell'S  luglio  1883. 
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vano  nella  gran  tragedia  ;  perfin  ci  fornisce  delle  cifre  statistiche  : 
tondo  centottantamila  deportati  in  Terraferma  ed  altrettanti  uccisi! 
E  ciò,  badisi  bene,  nel  primo  periodo  della  guerra,  cioè  dal  1222  al 
1225;  poiché  la  cronica  si  chiude  col  1233,  e  però  vi  manca  la  solle- 
vazione del  1241  co'  nuovi  eccidi  e  le  nuove  migrazioni. 

Comparisce  in  ultimo  un  rampollo  di  quel  Bulcassimus  de'  tempi 
di  Guglielmo  il  Buono  e  raddoppia  l'orrore  delle  miserie  da  lui  raccon- 
tate coll'alfermare  egli  stesso  che  i  censettantamila  uccisi  fino  al  1229 
erano  dei  Sciattar,  vuol  dir  masnadieri  o  almeno  vagabondi  o  ramin- 
ghi; si  che  ci  rappresenta  la  plebe  musulmana  delle  campagne  e  delle 
città,  la  quale  fuggendo  l'oppressione  dei  padroni  nobili  o  ecclesiastici 
era  corsa  alle  bandiere  de'  suoi  correligionarii;  nò  avea  mezzo  di  vi- 
vere se  non  che  di  rapina.  A'  noti  nomi  di  Giato  e  d'Entella  or  s'ag- 
giunge quel  di  Cinisi  e  quel  di  Monte  Gallo ,  ove,  distrutte  già  lor 
case,  i  Saraceni  si  manteneano  tra  le  balze  a  vista  della  capitale. 
Sappiamo  dalla  stessa  sorgente  che  il  capo  immolato  vilmente  da  Fe- 
derigo era  un  savio  e  valoroso  discendente  dei  Beni  'Abbàd  di  Sivi- 
glia, nipote  forse  di  quel  Mo'tamid,  che  il  Dozy  ha  illustrato:  prode, 
culto,  glorioso  e  poi  infelicissimo,  il  quale  a'  suoi  tempi  felici  fu  me- 
cenate del  poeta  Siciliano  Ibn  llamdis.  Questo  Ibn  'Abbàd  par  sia  il 
Benavet  o  Bonavert  di  una  cronaca  cristiana  di  quel  secolo,  e  parmi 
diverso  dal  Mirabetto  di  Riccardo  da  San  Germano,  diverso  ancora 
dell'  Ibn  'Abs  ricordatoci  da  Ibn  Khaldun  :  e  avanti  Ibn  'Abbàd  ab- 
biamo adesso  un  altro  re  de'  monti  in  Val  di  Mazzara,  'Ibn  Fàhir. 
Vegga  dunque  che  io  ho  di  che  racconciare  il  capitolo  8"  del  libro  VI 
della  mia  Storia  dei  Musulmani  di  Sicilia.  Ma  non  è  qui  il  luogo.  Se 
ne  parlerà  in  una  seconda  edizion  e  di  queir  opera,  se  mi  basterà  la 
vita  e  se  mi  sarà  possibile  di  intraprendere  la  stampa. 

Per  ora  è  mestieri  dir  della  nuova  sorgente  alla  quale  attingiamo. 
È  un  codice  arabo  del  Museo  Asiatico  di  Pietroburgo  (N.  521)  intito- 
lato 'At  Tàrih  'Al  Mansiiri ,  ossia  «  Cronica  di  'Al  Mansùr  »,  cosi  inti- 
tolata, credo  io,  ad  onore,  di  un  principe  Malik  Mansùr  di  Emesa,  che 
accolse  l'autore  dopo  la  prigionia  e  la  confiscazione  dei  beni  inflittagli 
da  un  altro  principe  aiubita  del  quale  egli  era  segretario.  Da  ciò  si 
vede  che  l'autore,  'Abù  'al  Fadàyl  della  città  di  Hamàh,  appartenne, 
come  or  diremmo,  alla  diplomazia  del  tempo  in  cui  visse,  cioè  la  pri- 
ma metà  del  secolo  XIII.  E  però  egli  fu  contemporaneo  di  Federigo  II. 
L'opera  è  compendio  d'una  più  ampia,  scritta  dal  medesimo  autore, 
e  lìn  qui  a  noi  ignota.  Il  codice,  autografo  quasi  di  certo,  incomincia 
con  caratteri  nitidi;  ma  passata  la  prima  metà  del  volume  la  scrittura 


MISCELLANEA 


113 


vi  s'intreccia  e  vi  si  aflretta  in  guisa  da  non  leggersi  facilmente;  e 
per  giunta,  essendo  penetrata  dell'  acqua  in  parte  del  volume ,  molti 
caratteri  d'una  faccia  si  sono  rimprontati  su  l'altra,  eh' è  una  dispe- 
razione a  deciferarli. 

Debbo  la  copia  arabica  dei  due  frammenti  alla  cortesia  di  M.  Carlo 
Schefer,  membro  dell'Istituto  di  Francia  :  quel  medesimo  che  1'  anno 
passato  mi  donava  il  frammento  di  Harawi  su  le  sepolture  de'  vene- 
rabili musulmani  in  Sicilia;  del  quale  squarcio  fu  pubblicata  la  ver- 
sione italiana  neW Archivio  della  nostra  Società,  voi.  VI,  pag.  Ili  e  segg. 
M.  Schefer  avea  tolto  in  prestito  il  Tàrìh  Mansurì  per  cercarvi  no- 
tizie su  le  Crociate,  poich'egli  è  uno  dei  dotii  orientalisti  che  si  pre- 
stano con  zelo  ad  aiutare  la  Società  detta  deWOrùmt  latin,  la  quale 
arricchisce  di  nuove  sorgenti  la  Storia  delle  Crociate ,  per  cura  del 
Conte  di  Kiant,  del  Dottore  Rohricht  e  di  altri  eruditi. 

Ma  essendo  molto  accuratamente  descritto  il  Tàrìh  MansCirì  nel  ca- 
talogo dei  Codici  del  Museo  Asiatico  petropolitano  del  professore  ba- 
rone De  Rosen  (pag.  95,  segg.  N.  159)  e  notandosi  nella  descrizione, 
anche  due  lettere  scritte  dall' imperator  Federigo  a'  suoi  novelli  amici 
dì  Siria,  quand'egli  tornava  dalla  Crociata  e  trovava  il  reame  assalito 
dalle  armi  papali,  io  ho  creduto  debito  mio  di  studiar  tutto  quel  co- 
dice; onde  ho  domandato  all'Accademia  Imperiale  di  Pietroburgo  che 
sì  contentasse  di  prestarmelo,  reso  che  fosse  da  M.  Schefer.  E  non 
solo  l'Accademia  mi  ha  concesso  cotesto  favore,  ma  M.  Schefer,  con 
somma  gentilezza,  s'è  affrettato  a  mandarmi  il  codice  qui  in  Pisa.  Per- 
corsolo già  tutto,  io  ne  ho  copiato  quel  che  fa  per  la  nostra  storia  ed 
aspetto,  come  di  ragione,  che  M.  Schefer  pubblichi  il  testo  o  la  ver- 
sione di  quelle  parti  che  gli  siano  a  grado;  e  dopo  lui  non  mancherò 
di  dare  alla  luco  ciò  che  si  appartiene  all'Italia. 

Gradisca  intanto  la  Società  le  primizie  donatemi  da  M.  Schefer,  e 
il  signor  barone  mio  caro  e  riverito  accetti  i  miei  ringraziamenti  e 
la  mia  osservanza. 


Pisa,  30  giugno  1883. 


M.  Amari. 


Fog.  144,  V.  amio  (120  (4  febbr.  1223— 2J  geun.  1224). 

Quest'  anno  il  re  e  imperatore    entrò    nell'  isola  di  Sicilia    dove    un  caid 
(qàyd  ,  gaitus  ,  condottiero)    musulmano  era  hakim   (giudice)  e  sultano  nei 
Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  Vili.  8 
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monti  e  in  altri  luoghi  dell'  isola,  anche  in  pianura.  Costui,  oriundo  di  'Al 
Mahdìah,  capitò  in  Sicilia  nell'adolescenza.  Avvicinatosi  con  'Ibn  Fahir,  prin- 
cipe del  paese  [suddetto  de'  monti]  gli  fecero  trovar  grazia  presso  di  lui  i 
suoi  buoni  costumi,  le  sue  azioni,  il  suo  valore  e  la  sua  sincerità:  tanto  che 
il  principe  gli  die'  in  moglie  una  sua  figliuola  e  gli  aflfidò  lo  Stato.  Cosi 
visse  il  caid  fino  al  tempo  del  quale  ragioniamo. 

Venuto  l'iniperature  dalla  Germania  e  sbarcato  in  Sicilia  con  grande  nu- 
mero di  navi,  con  duemila  cavalli  e  con  sessantamila  pedoni,  strinse  d'  as- 
sedio il  caid  per  otto  mesi.  Allora  alquanti  dei  compagni  e  de'  condottieri 
del  caid,  alienandosi  da  esso,  gli  mandarono  per  un  di  loro  medesimi  una 
[grave]  ambasceria,  mentr'  eglino  stavano  su  le  mura  a  difenderle.  All'  in- 
tender quelle  spiacevoli  parole  il  caid  rampognava  il  messaggiero.  «  Come 
«  mai,  gli  disse,  tu  vieni  a  farmi  tal  discorso  ?  »  Ed  egli  a  lui:  «  Queste  son  le 
«  parole  di  tutti.  »  Al  quale  non  prestando  fede,  il  caid  li  fece  venire  alla  sua 
presenza,  interrogolli,  ed  essi  risposero  :  «  Si  l'abbiam  detto  noi,  e  costui  non 
«  ti  ha  riferita  se  non  che  una  parte  delle  nostre  parole.  »  «  Via  ritornate 
c(  alle  mura,  »  ripigliò  il  caid;  e  com'essi  furono  usciti,  uccise  il  portator  del 
messaggio. 

Ma  essi  risaputo  il  fatto  vestiron  loro  armadure  e  andarono  a  trovar  l'im- 
peratore. «  Su,  vieni,  gli  dissero  ;  entra  nel  paese  »  Allora  il  figliuolo  del 
caid  di  Sicilia,  fattosi  dinanzi  'Ibn  'Abbad  [com'  avea  nome  il  caid]  gli 
disse  «  [Sola]  via  di  salute  è  che  tu  vada  fuori  e  ti  sottometta  all'impe- 
«  ratore.  »  Ma  'Ibn  'Abbàd,  affranto  com'  egli  era  da'  [continui]  combatti- 
menti e  dalle  veglie^  rispose  pure  :  «  Per  Dio  noi  farò ,  che  temo  di  sver- 
gognarmi ».  [Avvenian  questi  parlari]  la  notte;  pure  all'alba  il  cadì  e  con 
esso  'Ibn  'Abbad  uscirono  per  appresentarsi  all'imperatore.  Egli,  vistili  di- 
nanzi a  sé,  ributtò  'Ibn  'Abbild,  dandogli  un  calcio  col  pie  armato  di  sprone, 
sì  che  gli  lacerò  un  fianco  :  poi  fece  condurre  lui  e  il  cadì  in  un'altra  tenda. 
Al  settimo  giorno  l'uccise,  gli  sparò  il  corpo  ,  gli  prese  tutto  1'  avere;  legò 
i  suoi  figliuoli  alle  code  de'  cavalli  ^  e  s' insignorì  di  tutta  l'isola. 

Ciò  nondimeno  alcune  ròcche  rimasero  in  man  dei  Musulmani,  capitanati 
da  alcuni  congiunti  di  'Ibn  'Abbàd.  Era  tra  costoro  il  caid  Marzùq,  suo 
affine,  il  quale  fece  un  bel  tiro.  Mandò  a  dir  all'  imperatore  :  «  Tu  sai  che 
«  'Ibn  'x\bbad  riposa  in  pace  ,  onde  non  ci  rimane  altro  [signore]  che  te. 
«  Fa  di  mandar  gente  fidata  dalla  tua  corte,  affinchè  io  consegni  loro  que- 
«  sti  paesi  e  queste  ròcche,  e  noi  quindi  ci  metteremo  nelle  tue  mani  :  ormai 
«  non  abbiamo  altro  [signore]  che  te.  »  L'imperatore  spediva  allora  i  suoi 
più  fidati  e  intimi:  uno  stuolo  di  centoquindici  persone.  E  Marzùq  li  uccise 


Fog.  145  rerso. 
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dal  primo  fino  all'ultimo;  lor  prese  cavalli  e  famigli,  e  sclamò:  «  Vadan 
«  questi  per  'Ibn  'Abbud,  o  nemico  di  Dio  !  »  Poi  avvennci-o  all'imperatore 
altri  casi  che  non  occorre  descrivere,  e  le  cose  continuarono  com'esse  stavano. 


Fog.  191,  recto.  Anno  (527  (20  nov.  1229—8  nov.  1280). 

Quest'anno  giunse  appo  'al  Màlik  'al  Ktimil  in  llarran'un  'Alinuid  ibn 
'abì  'al  Qasim,  soprannominato  'Ar  Rummùn  (la  melagrana)  siciliano  ,  del 
numero  degli  sayh  (Anziani)  di  Gallo,  ch'è  luogo  de'  monti  di  Sicilia,  non 
però  della  regione  di  quel  promontorio  dell'isola  che  sovrasta  al  mare.  L'isola 
ubbidisce  tutta  all'imperatore,  fuorché  i  suddetti  monti  e  le  ròcche  ribellate  a 
lui  dalle  quali  viene  il  personaggio  dianzi  nominato.  I  nomi  delle  dette 
ròcche  sono:  Gallo,  hin..s'  (leggasi  Cinisi ,  con  metter  soltanto  un  punto 
nella  prima  lettera)  Giato,  Entella;  delle  quali  Gallo  è  abbandonata,  vivendo 
gli  abitanti  nella  montagna,  e  le  altre  son  tutte  popolate. 

La  causa  *  del  viaggio  di  questo  'Ahmad  è  che  1'  imperatore  ingannò 
gli  abitatori  di  coteste  montagne  ,  le  quali  sono  undici  e  sorgonvi  le  for- 
tezze nominate  di  sopra.  Al  dir  questo  [gentiluomo]  che  torna  dal  pel- 
legrinaggio, il  numero  de'  Musulmani  che  l'imperatore  ha  trasportati  nella 
Gran  Terra  (il  continente  d'Italia)  strappandoli  dalle  case  loro  e  spoglian- 
doli de'  loro  beni,  è  di  censettantamila,  ed  altrettanti  egli  ne  ha  uccisi  de'  va- 
gabondi; onde  questi  monti  son  rimasti  deserti.  Si  trattenne  costui  [in  Har- 
ràn]  pregando  il  sultano  Kàmil  di  fare  ritornare  i  detti  emigrati  a'  loro 
paesi  ed  aggiungnea  che,  caso  mai  lo  imperatore  noi  consentisse,  permettesse 
loro  almeno  di  partire  per  1'  Egitto,  senza  far  male  a  nessuno  di  loro.  Il 
sultano  scrisse  dunque  all'imperatore  a  quest'effetto  e  partissi  di  Harràn  ^. 


1  Fog.  191  vfirso. 

»  È  noto  che  Federigo  II  avea  formata  la  pace  con  Malik  Kàmil,  il  quale  gli  concedette  Gernsalemme 
nel  febbraio  1229  e  che,  ritornato  in  Italia,  continuò  il  carteggio,  le  ambascerie  e  i  doni  reciproci  coi 
principi  aiubiti. 


MARIO  GIURRA 

GIURECONSULTO  SICILIANO  DEL  SECOLO  XYII 


Le  cronache  della  città  di  Messina  l'anno  di  tempo  in  tempo  men- 
zione di  magistrati  appartenenti  alla  famiglia  Gìurba.  Onofrio  fu  cinque 
volte  senatore  dal  15G2  al  1504;  Giovanni  esercitò  nel  1655  ufllcio  di 
giudice  dell'appellazione  nella  corte  stradicoziale;  Giuseppe  sedè  quattro 
volte  nella  medesima  corte  dello  stradigò  dal  1657  al  1669.  Il  Galluppi 
studiosissimo  delle  genealogie  messinesi,  enumerando  fra  le  nobili  la 
famiglia  Giurba,  afferma  non  sappiamo  per  quali  documenti,  ch'essa 
venga  da  Rometta,  piccola  città  della  provincia  di  Messina  \  A  questa 
famiglia  oggidì  estinta,  ma  numerosa  e  fiorente  sino  al  secolo  passato, 
appartenne  anche  Mario  Giurba,  decoro  dell'ateneo  messinese,  giure- 
consulto non  inferiore  ai  più  celebri  del  suo  tempo. 

Parrà  incredibile,  ma  è  sgraziatamente  troppo  vero  ,  scarse  ed  in- 
complete notizie  apprestano  gli  storici  siciliani  di  un  uomo  che  scrisse 
tanto,  e  fu  da  Ferdinando  II  imperatore  richiesto  d'una  consultazione 
sulla  controversia  famosa  della  successione  al  ducato  di  Mantova.  Le 
stesse  notizie  che  si  hanno  di  lui  non  vengono  da  documenti ,  ma  si 
vedon  trascritte  e  ripetute  con  lievi  modificazioni  da  quanti  s'ebbero 
ad  intrattenere  del  giureconsulto  messinese;  strano  modo  di  scriver 
la  storia,  che  ci  astringe  a  mettere  insieme  le  affermazioni  sparse  per 


*  Galluppi  Nobiliario  della  città  di  Messina.  Cap.  II.  Ricordiamo  con  onore 
il  nome  del  barone  Giuseppe  Galluppi,  che  ha  illustrato  la  storia  delle  famiglie 
nobili,  così  strettamente  legata  agli  eventi  ed  alle  istituzioni  dell'isola  nostra. 
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caso  nei  libri  del  Giurba,  ed  a  valerci  di  quanto  narrano  il  Samperi 
suo  contemporaneo,  ed  il  Mongitore,  che  scrisse  in  tempo  non  lontano 
da  lui  '. 

Non  registrano  gli  storici  il  nome  del  padi-e  suo,  ma  può  con  sicu- 
rezza asserirsi  eh'  ei  fu  figliuolo  di  quel  medesimo  Onofrio  ,  il  quale 
nella  seconda  metà  del  secolo  decimosesto,  venne  per  cinque  volte  chia- 
mato dal  suffragio  dei  cittadini  all'uftìcio,  grave  allora  e  malagevole, 
di  senatore.  Deduciamo  ciò  da  un  anagramma  premesso  alle  Lucubra- 
tiones  in  omncjus  mumcijMle,  in  cui  il  cognome  della  famiglia  {Jtirba) 
si  muta  senza  grave  stento  nella  voce  jubar  :  or  bene,  1'  autore  del- 
l'anagramma, il  Reina,  notissimo  scrittore  di  cose  patrie,  raffronta  ad 
Onofrio  suo  genitore  il  nostro  Mario,  e  li  giudica  degni  l'uno  dell'altro, 
poiché  il  primo  fu  splendore  (jitbar)  della  toga  senatoria,  mentre  il 
secondo 'fu  lustro  della  scienza  del  diritto.  Anche  nel  testamento  di 
Mario  Giurba  si  la  più  volte  menzione  di  Onofrio  suo  padre. 

Non  indicano  nemmeno  gli  storici  l'anno  preciso  della  sua  nascita; 
e  sebbene,  secondo  il  Mongitore  ed  il  Gallo,  ei  sia  vissuto  sino  a  quasi 
sessantacinque  anni,  non  ci  si  trasmette  con  precisione  la  data  della 
sua  morte ,  che  i  due  storici  sopra  citati  segnano  verso  il  1648  -.  Il 
Samperi,  più  autorevole  di  tutti,  lo  dice  morto  da  tre  anni  {ohiit  ian- 
dem  Messanae  terlio  ahhinc  cuino)  ma  dimentica  il  dotto  gesuita  di 
farci  sapere  quando  avesse  scritto  il  sesto  libro  della  sua  Messana 
Illustrala,  opera  copiosa  ed  attenta,  che  dovè  certo  costargli  molti 
anni  di  non  interrotto  lavoro. 

Essendo,  come  vedremo,  veramente  morto  il  Giurba  nel  1648,  se  fosse 
vissuto  sessantacinque  anni,  la  sua  nascita,  è  facile  indovinarlo,  dovrebbe 
segnarsi  nel  1583;  ma  questa  data  è  solamente  probabile,  imperocché  al 
difetto  di  testimoni  mal  provvedono  i  pubblici  archivi,  così  sovente  arsi 
e  distrutti  in  Messina.  Soggiungiamo  anzi  sembrarci  dimostrato  come 
l'illustre  giureconsulto  fosse  nato  molto  avanti  l'anno  1583,  perocché  egli 
fu  per  la  prima  volta  giudice  nel  1598,  e  nel  1589  si  vede  annotato 
fMisser  Mario  Giurba)  nella  Maestra  dei  nobili  di  Messina  compi- 
lata su  documenti  autentici  da  Domenico  Mollica,  maestro  notaio  del 
senato.  Non  si  sarebbe  chiamato  a  sedere  nella  corte  stradicoziale  un 
giovanetto  di  quindici  anni,  nò  può  credersi  che  il  Giurba  fosse  già  dot- 


'  Samperi  Messami  Illustrata,  Uh.  V/,  MoNorronE  Blbliotheca  Sicilia,  verbo 
Marius  Giurba. 
•  MoNorroRE,  loc.  cit.  Gallo,  AmuUi  di  Messina,  voi.  III.  Uomini  Illustri. 
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torato  a  sei  anni,  perocché  il  titolo  di  Messorie  si  dava  in  quel  tempo 
ai  soli  nobili  laureati. 

Può  in  compenso  fermarsi  con  precisione  la  durata  della  sua  vita 
scientifica,  desumendola  dall'epoca  in  cui  vennero  pubblicati  i  suoi  li- 
bri. Egli  stampò  in  Venezia  nel  1G17  le  Decisiories  Novlssimac,  ed  in 
Messina  nel  1640  le  Decisae  Observationes  ;  ventinove  anni  consacrati 
alla  pubblicazione  di  pazienti  lavori  di  diritto,  che  gli  assicurarono 
fama  e  fortuna. 

Afìerma  Antonino  Mongitore,  che  il  Giurba  appreso  avesse  ragion  ci- 
vile e  canonica  in  Padova,  ov'ebbe  compagni  Biagio  Proto,  in  seguito 
arcivescovo  di  Messina,  e  Maffeo  Barberini,  che  fu  poi  pontefice  sotto 
nome  di  Urbano  Vili.  Senza  star  garanti  dell'  esattezza  di  siffatta  as- 
serzione, giova  notare  come  la  BiUiolheca  Sicula  fosse  stata  scritta  nel- 
la seconda  metà  del  secolo  XVII,  e  come  allora  al  Mongitore ,  cosi  ac- 
curato per  solito  nelle  indagini  storiche,  non  mancassero  gli  eredi,  i 
parenti,  gli  amici  numerosi  del  Giurba ,  i  quali  potessero  dargli  con- 
tezza de'  suoi  primi  studi. 

Certo  è  però  che  l'illustre  uomo  ottenne  la  laurea  in  diritto  nel  1588; 
ed  a  siffatta  sentenza  conduce  la  conclusione  delle  Decisiones  Novis- 
sìtnac,  da  lui  scritta  nel  febbraio  1016,  come  si  vede  dalla  dedica  ad 
Antonio  Quintana,  marchese  di  Foresta  e  di  San  Giorgio.  Rivolgendosi 
a  chi  legge,  chiede  l'autore  un  giudizio  indulgente,  in  ricambio  della 
benevolenza  da  lui  dimostrata  pel  diuturno  lavoro:  argumentmn  erìt 
non  leve,  soggiunge,  nostrae  in  te,  lector,  henevolentiae  dum  quasi 
e  litiiim  vadis  emersam,  et  qtmeslionum  scojmlis  praetervectmn  of- 
fcì'O  dodr/nam  post  xxyii  mei  doctoratus  annlm. 

Si  crederebbe  in  verità,  computando  a  l'igore,  ch'egli  fosse  stato  lau- 
reato nel  1589,  e  che  conseguentemente  erronea  sia  l'annotazione  con- 
tenuta nella  Maestra  dei  nobili,  della  quale  poco  prima  si  tenne  propo- 
sito; ma  giova  considerare  come  il  Giurba  medesimo  dia  per  compiuto 
diggià  nel  febbraio  del  1010  il  ventesimosettimo  anno  dalla  sua  laurea, 
conferitagli  con  probabilità  al  finire  dei  corsi  nel  1588.  Esatta  e  dunque 
la  nota  del  Mollica,  poiché  è  a  credere  che  tornato  appena  dagli  studi 
di  Padova ,  avesse  il  Giurba  chiesto  ed  ottenuto  l' iscrizione  sulla 
maestra  dei  nobili,  per  quella  vanità,  che  facilmente  ai  giovani  si  per- 
dona, e  che  del  resto  il  nostro  giureconsulto  mantenne  sino  ai  tardi 
anni  della  vecchiezza  '. 


*  Disponeva  nel  1633  pingui  legati  in  prò  di  Beatrice  e  di  Anna  Giurba  sue 
nipoti,  a  condizione  che  sposassero  un  nobile,  dichiarandole  decadute  qualora 
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Nelle  esercitazioni  forensi,  Mario  Giurba  conseguii  i  primi  onori,  ed 
il  suo  nome  si  difluse  assai  presto,  non  solamente  in  Sicilia,  ma  in 
tutte  le  Provincie  meridionali  d'Italia.  A  lui ,  scrive  il  Samperi ,  non  . 
solamente  dalla  nostra  isola ,  ma  benanche  dal  napolitano  e  da  più 
lontane  regioni  si  accorreva  a  chieder  consigli,  tanto  sovrastava  per 
ingegno ,  tanto  s'  era  addentrato  ne'  più  intimi  recessi  della  scienza! 
E  Pietro  Piccolo  in  un  breve  discorso  stampato  in  fronte  alle  Liicu- 
hraliones  in  Jus-  Municipale,  tenendo  ragione  del  sistema  di  vita  del 
Giurba,  fa  notare  com'ei  fosse  obbligato  a  sottrarre  agli  studi  scien- 
tifici le  ore  più  preziose;  perchè  dalla  Sicilia  intera  e  dal  vicino  regno 
di  Napoli  convenivano  a  lui  tutti  i  giorni  noti,  ignoti,  amici  e  nemici, 
ad  ottener  consultazioni  giuridiche,  ovvero  a  restituire  in  vita  cause 
credute  da  altri  affatto  disperate  e  non  meritevoli  di  patrocinio. 

Non  è  perciò  meraviglia  che  nelle  diverse  giudicature  di  Sicilia 
avesse  con  fama  di  singolare  dottrina  tenuto  uffici  eminejitissimi.  Ol- 
tre alla  dignità  d'avvocato  dei  carcerati  nel  tribunale  del  sant'uffizio, 
da  lui  mantenuta  per  lungo  tempo,  fu  quattro  volte  giudice  nella  corte 
stradicoziale,  quando  di  prima  istanza  (1598,  1G04)  e  quando  d'appello 
(IGOO,  1048);  fu  regio  consultore,  ed  insieme  ad  Antonio  Scirotta,  giu- 
dice nel  concistoro  della  sacra  regia  coscienza  (1611),  quando  a  Mario 
Cannizzaro  era  affidata  la  presidenza  del  collegio.  Di  tali  onorificenze 
nella  dedica  delle  Declslones  Novlsslmae ,  ei  si  professa  tenuto  ad 
Antonio  Quintana,  prima  consultore  del  viceré,  e  poscia  reggente  per 
la  Sicilia  nel  supremo  consiglio  d' Italia.  Il  Quintana ,  che  fu  forse 
consultore  del  duca  di  Maqueda,  scelse  lui  fra  tanti  e  Io  chiamò  per 
due  volte  alla  corte  stradicoziale;  e  quando  appresso  ascese  in  Ispagna 
alla  dignità  di  reggente,  lo  proi)Ose  al  re  come  giudice  del  concistoro. 

Il  senato  di  Messina,  che  aveva  prima  eletto  il  Giurba  suo  consul- 
tore, esercitando  i  diritti  di  gran  cancelliere  dell'  università ,  lo  in- 
vitò ad  insegnarvi  diritto  feudale.  Possiamo  con  sicurezza  fermare 
Tanno  in  cui  ascese  alla  cattedra ,  per  un  documento  da  lui  stesso 
stampato.  Pubblicando  infatti  nel  1635  il  libro  De  Saccesislone  Feu- 
dor-um,  egli  chiedeva  al  viceré,  duca  d'Alcalà,  la  privativa  di  dieci 
anni,  ed  in  siffatta  occasione  scriveva  le  seguenti  parole  :  Il  dottor 
Mario  Giurba  della  città  di  Messina  dice  che  harendo  letto  nelli  pulh 
blici  stiidj  di  essa  città  per  anni  quattro  come  pubìjllco  Lettore  de 


s' imparentassero  ad  un  popolano ,  ad  un  dottore ,  ad  un  tì^dio  di  dottore. 
Però  la  condizione  venne  revocata  nel  testamento  del  20  maggio  1642,  agli 
atti  del  notaio  Antonio  Di  Mari. 
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Fetidìs  condutto  c0i  suo  salario  da  esso  Senato  di  essa  città  ;  ha 
fatto  stampare  a  suoi  dispesi  e  di  Francesco  Manzo  la  prima  parte 
di  essa  sua  lettura  feudale  intitulata  De  Successione  Feudorum.  Se 
dunque  nel  1635  avea  letto  per  quattro  anni  diritto  feudale,  aveva 
cominciato  ad  insegnare  nel  1631;  e  nondimeno,  in  cosi  breve  inter- 
vallo, era  divenuto  decano  del  collegio  giuridico ,  senza  dire  che  le 
sue  dotte  lezioni  ottenevano  plauso  larghissimo  dai  discepoli  accor- 
renti in  gran  numero  ad  ascoltarlo. 

Pare  che  gli  ultimi  anni  della  vita  di  Mario  Giurba  fossero  contri- 
stati da  molte  amarezze.  Il  libro  De  Successione,  del  quale  abbiamo 
teste  tenuto  proposito,  è  dedicato  a  Pietro  Corsetto ,  un  palermitano 
illustre,  anch'esso  dimenticato,  reggente  a  quel  tempo  nel  supremo 
consiglio  d'Italia.  Nella  lettera  dedicatoria  il  Giurba ,  tormentandosi 
come  correva  allora  il  costume,  dietro  una  strana  similitudine,  raf- 
fronta la  pubblicazione  del  suo  libro  al  parto  delle  cerve  ,  le  quali 
mettono  in  luce  la  prole,  quando  il  cielo  coperto  di  nubi  tuona  con 
si  orribile  fragore,  da  scuotere  gli  antri  e  le  valli;  egli  fa  continue 
allusioni  alle  sue  disgrazie,  e  conchiude  poi  dichiarando  dedicare  il 
libro  al  Corsetto,  perchè  per  suo  patrocinio  venga  difeso  dall'impeto 
d'imminenti  procelle,  e  tolto  ai  pericoli  che  l'invidia  o  il  cielo  irato 
gli  sollevano  ad  ogni  istante.  Se  deve  poi  credersi  ad  un  epigi-amma 
premesso  al  volume,  i  guai  del  giureconsulto  messinese  eran  durati 
per  ben  sei  anni  nel  1635: 

«  Si  sex  ira  libi  contermina  rcstitit  annis, 
«  Astra,  mare  totidem  saecla  sccunda  dabunt.  » 

Volgevano  allora  tempi  assai  tristi.  Il  senato  di  Messina  lottava  con- 
tro la  città  di  Palermo  con  meravigliosa  ostinatezza,  per  quella  sgra- 
ziata contesa  dei  privilegi,  che  compendia  quasi  un  secolo  della  nostra 
storia;  le  ire,  i  dispetti,  gli  scherni  scambievoli  si  manifestavano  per 
tutte  le  vie,  assordavano  la  corte  di  Spagna,  si  ripercuotevano  negli 
scritti  storici  e  letterari,  e  peggio  ancora,  davano  occasione  a  livori, 
a  persecuzioni  frequentissime.  Mario  Giurba  consultore  del  senato 
messinese,  giureconsulto  di  bella  fama ,  non  poteva  teiìersi  lontano 
dalle  passioni  del  tempo,  dagli  atti  che  compivano  i  magistrali  della 
sua  patria,  dalle  interminabili  discettazioni  giuridiche,  per  le  quali  i 
privilegi  veniv.'.no  attaccati  o  difesi. 

Non  estrarremo  dalle  sue  opere  molti  tratti  vivacissimi  a  difesa 
delle  immunità  di  Messina;  diremo  solo  che  il  Giurba  ebbe  parte  assai 
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attiva  e  diretta  nell'espulsione  di  Pietro  Lazan  y  Zunica,  avvenuta 
neir  aprile  del  1624.  Era  costui  stato  eletto  stradigò  di  Messina,  tut- 
toché inviso  al  senato,  che  lo  aveva  da  maggiordomo  del  viceré,  giu- 
dicato poco  amorevole,  anzi  nemico  alla  città:  venne  perciò  come 
esoso  denunciato  alla  corto  stradicoziale,  ove  si  allegò  ancora  essere 
il  Lazan,  perchè  non  nato  in  Sicilia,  incapace  all'  ufficio,  ed  immeri- 
tevole addirittura,  perchè  di  condiziono  inferiore  alla  dignità  ottenuta. 

La  corte  era  allora  governata  da  un  giudice  solo ,  Geronimo  Do- 
nato ,  poiché  de'  due  altri,  morto  era  Paolo  Reitano,  e  profugo  Fran- 
cesco Furnari,  sospettato  di  tradimento  alla  città,  per  avere  nel  1611 
secondato  il  duca  d'Ossuna  nel  tentativo  di  trasferire  la  zecca  in  Pa- 
lermo. Fosse  timore  od  esitanza  del  giudice ,  fosse  piuttosto  volontà 
del  senato,  intento  a  dare  all'atto  maggior  solennità  ed  autorevolezza, 
il  Donato  chiamò  a  concorrere  alla  sentenza  quaranta  dottori ,  fra  i 
quali  primo  d'ingegno,  di  dottrina,  di  nome,  Mario  Giurba;  ed  il  col- 
legio cosi  tumultuariamente  composto,  disse  a  pieni  voti  contraria  ai 
privilegi  la  nomina  di  Pietro  Lazan,  che  fu  costretto  a  partirsi  subito 
da  Messina. 

È  a  credere  che  l'espulsione  del  Lazan  non  tornasse  gradita  ai  molti 
e  potenti,  che  contrastavano  le  preminenze,  come  è  a  credere  inoltre 
che  il  Giurba  fosse  creduto  inspiratore  della  sentenza,  perchè  consul- 
tore del  senato,  e  perchè  largo  in  prò  della  città  natale  dell'autorità 
a  lui  derivata  dalla  dottrina  vastissima.  Sembra  pertanto  probabile 
che  i  ministri  del  viceré  ostili  nella  maggior  parte  a  Messina,  pre- 
solo sin  da  quella  sentenza  di  mira ,  avessero  pochi  anni  appresso 
tentato  d'offenderlo;  né  siffatto  supposto  riesce  del  tutto  privo  di  base, 
quando  si  volga  l'attenzione  dàVlra  contenaina,  di  cui  sculpitamente 
é  menzione  nel  distico  sopra  riferito. 

Lasciando  però  da  parte  le  ipotesi,  sapi)iamo  di  sicuro  che  dopo  essere 
stato  afflitto  da  lunghe  infermità,  fu  negli  ultimi  anni  di  vita  costretto 
a  difendersi  di  molte  accuse,  sotto  il  governo  del  viceré  marchese  di  Los 
Veles.  Riescirebbe  forse  inutile  investigare  quali  delitti  gli  si  attribuis- 
sero, ma  può  affermarsi  che  le  accuse  erano  assai  gravi;  perocché  egli 
si  trovava  in  prigione  nel  marzo  del  1642,  e  temendo  forse  gli  effetti 
civili  d'una  condanna,  si  affrettava  a  disporre  delle  suo  ingenti  fortune 
in  forma  segretissima,  vale  a  dire  dettando  una  schedula  testamen- 
taria al  proposito  de'  teatini.  Questi  particolari  si  attingono  dal  suo 
testamento  rogato  in  Messina  dal  notaio  Antonio  Di  Mari  il  giorno 
20  maggio  1642  :  lletìi  (vi  si  legge)  esso  spettabile  di  Giurba  nelli  6 
del  mese  di  marzo  proocimo  passato  o  altra  verior e  giornata,  retro- 
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vandosì  carcerato  nelli  carceri  dello  regglo  palazzo  di  questa  città, 
essendo  allora  di  gracq  infet-mità  oppresso,  fece  alcune  disposilioni 
et  legati,  quali  si  contengono  in  una  Usta  fatta  di  sua  volontà  di 
sua  propria  mano  del  Rev.  Don  Giacomo  Marchese,  preposilo  della 
ven.  casa  dei  rei\  patri  theatini  di  questa  predetta  città. 

Intorno  poi  ai  modo  in  cui  ebbe  termine  il  processo,  traduciamo 
quasi  letteralmente  le  parole  d'un  contemporaneo,  Francesco  Saponi, 
il  quale  nelle  Decisae  Oìiscrrallones  toglie  a  scagionare  del  ritardo 
nella  stampa  l'autore ,  per  suo  incarico ,  e  con  le  sue  stesse  parole 
(me  auctor  suis  verbis  libi,  lector,  respondere  jussitj.  Il  volume  dun- 
que non  fu  pubblicato  avanti  il  1646,  perchè  il  Giurba  venne  prima 
distratto  dallo  scrivere  per  moltissime  malattie ,  rese  più  gravi  dai 
dolori  della  vecchiaia.  Allorché  tornato  in  salute,  avea  fermato  di  ri- 
prendere gli  studi,  cadde  nelle  insidie  degli  invidi,  assalito  da  repen- 
tina tempesta  d'accuse.  E  fu  questa  la  cagion  precipua  dell'indugio, 
perocché  deferito  ai  supremi  magistrati  per  vari  falsi  delitti,  riputò 
savio  consiglio  districarsi  dai  lacci  dei  nemici  ed  evitare  l' infamia  o 
il  disonore,  piuttosto  che  condurre  ?  termine  i  lavori  iniziati.  Però 
fatte  chiare  le  insidie,  e  dimostrata  la  frode  per  sentenza  di  magi-- 
strato,  approvata  dal  consultore  del  viceré,  fu  da  Pietro  Faxardo  y 
Zunica  marchese  di  Los  Veles  non  solo  assoluto,  ma  benignamente  ac- 
colto, e  con  meravigliose  lodi  incuorato  a  dar  l'ultima  mano  alle  sue 
opere. 

Erano  queste  persecuzioni  quelle  medesime  delle  quali  aveva  il 
Giurba  tenuto  proposito,  scrivendo  nel  16.35,  a  Pietro  Corsetto?  Noi 
non  lo  crediamo ,  poiché  le  accuse  si  dicon  sorte  di  repente ,  né  col 
sistema  arbitrario  e  spedito  dell'epoca,  si  sarebbero  impiegati  quasi 
dieci  anni  per  condurre  a  compimento  il  processo.  Del  resto  il  Cor- 
setto era  dal  1636  passato  al  sacerdozio ,  e  nel  1643  s'era  anche  ri- 
tirato per  amo)'  di  quiete  dal  vescovato  di  Cefalù,  da  lui  ottenuto 
dopo  le  civili  magistrature.  Rimane  dunque  a  dire  che  il  nostro  giu- 
reconsulto fu  varie  volte  contristato  da  ardenti  nimicizie,  tanto  da 
doversi  valere  anche  della  protezione  di  colora  che  avevan  combat- 
tuto le  franchigie  della  sua  Messina.  Tale  era  infatti  il  Corsetto, 
che  per  mandato  del  duca  d'Ossuna,  avea  propugnato  il  diritto  del 
fisco  ad  imporre  il  dazio  d'estrazione  sulla  seta;  ma  questi  due  insigni 
cosi  acerbamente  divisi  dalle  ire  municipali ,  eran  forse  per  legame 
di  scienza  divenuti  amici,  ed  il  Giurba  confessava  avere  sperimentato 
benignissimo  sempre  il  patrocinio  valido  ed  autorevole  di  Pietro  Cor- 
setto. 
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Le  vicende  del  nostro  giureconsulto  bastano  a  dimostrare  quanto 
gli  nuocesse  l'esser  nato  in  Messina,  e  quanto  in  basso  volgessero  a 
quel  tempo  lo  sorti  della  città,  con  tutte  le  apparenti  concessioni,  che 
il  senato  per  inconsulte  e  frequenti  largizioni  strappava  alla  coite  di 
Spagna.  Si  otteneva ,  ò  vero ,  che  il  fisco  non  riscuotesse  l' imposta 
sull'estrazione  della  seta,  si  riusciva  a  far  dichiarare  legittimo  l'ope- 
rato dei  senatori  intorno  al  Lazan  e  ad  altri  magistrati,  a  quando  a 
quando  espulsi  dai  giudici  stradicoziali,  ma  per  converso  la  corte  spa- 
gnuola  teneva  lontani  dalle  più  elevate  dignità  quei  messinesi ,  che 
avevano  con  l'opera  e  col  consiglio  sostenuto  i  privilegi  della  loro  pa- 
tria; sicché  Mario  Giurba,  che  nel  IGll  sedeva  diggià  nel  tribunale 
del  concistoro,  non  venne  più  oltre  chiamato  mai  a  nissun  ufficio, 
nonostante  la  fama  da  lui  acquistata  anche  in  terra  straniera ,  dove 
i  suoi  libri  eran  subito  ristampati  ed  in  gran  numero  diffusi.  Egli  mo 
riva  in  Messina  poco  dopo  le  sue  ultime  sciagure  nel  1048 ,  come  si 
desume  dalla  bozza  di  un  memoriale  conservata  nell'archivio  dei  cap- 
puccini ;  ma  era  ancora  vivente  nel  giorno  il  aprile  di  quell'anno, 
poiché  per  atto  rogato  dal  notaio  Di  Mari,  revocava  alcune  disposi- 
zioni del  suo  testamento  in  favore  di  diverse  case  religiose. 

Dopo  duecento  e  più  anni  dalla  morte  di  Mario  Giurba ,  la  biblio- 
teca universitaria  di  Messina  si  è  arricchita  d'una  parte  dei  libri,  che 
gli  eran  giovati  a  comporre  le  sue  opere.  Quei  libri  per  un  istiumento 
rogato  in  Palermo  nel  10.33  dal  notaio  Francesco  D'Amico,  furono  da 
lui  donati  causa  inorlis  metà  a  Mario  Manzo  e  metà  a  Giuseppe  Giurba 
figlio  di  Francesco  suo  fratello;  avrebber  dovuto  però  rimanere,  se- 
condo la  donazione,  di  esclusiva  appartenenza  del  primo  i  manoscritti, 
e  quelli  su  cui  la  cifra  Mario  Manzo  si  vedesse  segnata  di  carattere 
del  donante  stesso. 

Nel  testamento  del  giorno  20  maggio  1042  la  donazione  venne  in 
parte  modificata  ;  si  attribuii'ono  al  Manzo  i  manoscritti ,  ma  i  libri 
furon  divisi  tra  lui  e  Giuseppe  Giurba  in  eguali  parti ,  nò  più  oltre 
si  fece  menzione  di  quelli  che  portavano  il  nome  del  Manzo.  Final- 
mente Mario  Giurba  per  istrumento  ricevuto  dal  medesimo  notaio  Di 
Mari  in  data  21  giugno  1042,  donò  ai  cappuccini  di  Me  sina  la  metà 
precedentemente  legata  a  Giuseppe  Giurba ,  esclusi  i  manoscritti ,  e 
volle  che  i  nuovi  donatari  disponessero  dei  libii  a  loro  piacimento,  per 
Dio  e  per  la  salute  dell'anima  sua.  Si  suppose  per  lungo  tempo,  e  la 
tradizione  avvalorò  il  supposto,  che  i  frati  avessero  ottenuto  i  volumi 
del  Giurba,  sotto  condizione  di  aprire  al  pubblico  la  biblioteca  del  con- 
vento; ma  era  questo  un  errore  smentito  dalla  lettera  della  donazione, 
quasi  a  tutti  ignota  anche  ai  nostri  giorni. 
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Pare  che  la  divisione  si  fosse  fatta  nel  1648;  ma  dopo  un  anno,  Mario 
Manzo  domandò  ed  ottenne  i  volumi  su  cui  si  leggeva  il  suo  nome. 
Ne  seguì  una  domanda  giudiziale  da  parte  del  sindaco  apostolico,  che 
sostenendo  revocato  pei  volumi  contrassegnati  l'atto  del  1633,  chie- 
deva la  restituzione  di  quelli  ceduti,  con  più  la  metà  di  prezzo  di  al- 
tri trecentonovanta,  venduti  occultamente  dal  Manzo,  non  molto  te- 
nero, a  quanto  sembra,  della  memoria  del  suo  illustre  benefattore.  Igno- 
riamo quale  sentenza  si  fosse  profferita,  poiché  nell'archivio  della  ri- 
cevitoria demaniale  di  Messina  si  conservano,  provvenienti  dai  cap- 
puccini, solamente  le  allegazioni  e  la  bozza  dell'istanza,  dalla  quale 
abbiamo  attinto  che  il  Giurba  fosse  veramente  morto  nel  1648.  Co- 
munque sia  stata  decisa  la  lite ,  i  cappuccini  custodirono  con  amore 
i  libri  loro  donati,  che  avrebbero  potuto  vendere,  e  quando  la  legge 
del  7  luglio  1866  soppresse  le  corporazioni  religiose,  quei  volumi,  come 
sopra  è  stato  notato,  arricchirono  la  biblioteca  universitaria. 

Gli  storici  ed  i  bibliografi  nostri  danno  con  molta  cura  l'elenco  delle 
opere  stampate  dal  giureconsulto  siciliano,  indicando  le  ristampe  fatte 
in  Italia,  in  Francia,  ed  in  Germania.  Quanto  ai  manoscritti,  il  Sam- 
peri  afferma  che  prima  della  morte  di  Mario  Giurba,  eran  complete 
e  pronte  per  la  stampa  la  seconda,  la  terza  e  la  quarta  parte  delle 
LiicuWaliones,  e  la  seconda  parte  delle  Decisiones  Criminales,  oltre 
a  tre  volumi  che  continuavano  il  trattato  De  Successione  Feudo- 
rum  e  le  Decisae  Observationes ,  o  raccoglievano  decisioni  del  giu- 
dice di  prima  appellazione  della  città  di  Messina  (Decisiones,  Oìjser- 
vaticmes,  et  Controveì^siae,Judic?'s  Messanae  primarimi  Appellatio- 
num).  Il  Mongitore  poi  tien  parola  di  un'altra  opera  già  condotta  a 
termine  ed  intitolata  Politica  Lcgalis;  egli  assicura  inoltre,  sull'altrui 
fede,  che  il  Giurba  avesse  raccolto  in  un  volume  molte  opinioni  ri- 
provate dei  dottori.  Questi  manoscritti  son  tutti  quanti  periti ,  meno 
l'ultimo,  di  cui  fa  menzione  il  Mongitore,  che  si  conserva  nella  pub- 
blica biblioteca  di  Messina,  col  titolo  che  qui  trascriviamo:  Compen- 
dium  Doctorum  Omnium  Reprobalo/ tan  Approdatorumque ,  Auctore 
Mario  Oiurha  Messanensi 

Né  forse  i  contemporanei  conobbero  intero  il  catalogo  delle  opere 
rimaste  inedite,  perocché  in  un'avvertenza  al  lettore,  premessa  da 
Antonio  Cafaro  alle  Decisiones  Novissimae,si  tien  proposito  di  molti 
lavori,  che  non  videro  mai  la  luce,  e  che  fatta  ragione  del  modo  in 
cui  si  annunciano,  devono  credersi  già  completi  nel  1616.  Promette- 
va il  Cafaro  la  pubbhcazione  delle  seguenti  opere  :  Messanensis  Se- 
natiis  Consulta  (due  volumi);  Tribunalis  Sancii  Officii  cum  Regiae 
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Curiae  Jure  Concordia-,  In  regiam  de  cenRìUis  pragmaticam  com- 
mentarU  (due  volumi);  De  Princìpis  Potestate  in  acHs  homimim  (due 
volumi);  Allegationes  (quattro  volumi);  Commentaru  ad  usiiatiora 
regni  capitula;  Cantra  monetarios  Tractatus. 

Diremo  ora  brevemente  dei  lavori  stampati  dal  nostro  giureconsul- 
to ,  e  del  loro  nesso  col  movimento  degli  studi  giuridici  nella  sua  e- 
poca.  Non  ci  venne  latto  rinvenire  il  voto  per  la  successione  al  du- 
cato di  Mantova,  che  il  Gallo  dice  stampato  in  Messina  da  Francesco 
Bianchi  nel  1635,  e  ristampato  in  Lione  dall'Anisson  nel  1079  \  Avrem- 
mo letto  con  piacere  questo  lavoro,  che  si  lega  ad  avvenimenti  gra- 
vissimi, come  la  guerra  di  Casale  e  la  pestilenza  del  1628,  portata  in 
Lombardia,  in  Piemonte  e  nel  Veneto  dai  lanzichinecchi  imperiali, 
che  andavano  a  cacciar  da  Mantova  il  duca  di  Nevers.  Cosa  strana  ! 
Mario  Giurba,  che  forse  lu  tra  coloro  i  quali  determinarono  Ferdinan- 
do II  imperatore  ad  imprender  la  guerra,  è  quasi  del  tutto  dimenti- 
cato, mentre  Antonio  Ferrer,  oscuro  spagnuolo,  che  aveva  in  Sicilia 
militato  in  campo  opposto  al  Giurba,  contrastando  le  immunità  mes- 
sinesi, è  divenuto  celebre  senza  verun  merito,  per  la  scena  bellissima 
del  tumulto  di  Milano,  che  si  legge  nel  capitolo  XIII  dei  Pì^omessi 
Sposi  ! 

Avremmo  assai  volentieri  esaminato  quella  consultazione,  per  isco- 
prire  il  concetto  del  giureconsulto  siciliano  in  opera  di  diritto  pub- 
blico, e  per  vedere  come  sapesse  condurre  a  controversie  politiche  le 
regole  del  giure  feudale  e  civile.  Ma  i  libri  di  Mario  Giurba,  fra  i  quali 
sarà  qualche  copia  del  lavoro  di  cui  è  proposito,  passati  dai  cappuc- 
cini alla  biblioteca  di  Messina,  giacciono  a  rifascio  con  quelli  di  tutte 
le  altre  corporazioni  religiose,  perchè  il  governo  si  è  sempre  rifiutato 
di  ordinare  un  servizio  speciale  per  l'assestamento  dei  volumi,  e  per 
la  compilazione  del  catalogo. 

Nelle  Decisiones  Novissimae  il  giureconsulto  siciliano  raccoglie  le 
sentenze  profferite  dal  tribunale  del  concistoro,  al  tempo  in  cui  egli 
medesimo  ne  facea  parte:  son  centodiciotto  decisioni  dilucidate  con  la 
narrazione  della  specie,  e  con  l'esposizione  larghissima  degli  argomenti 
giuridici ,  i  quali  persuasero  il  collegio  a  decidere  in  uno,  anziché  in 
altro  senso.  Notevole  è  però  che  il  maggioj*  numero  abbia  per  ob- 
bietto  la  forma,  nella  quale  i  diritti  delle  parti  vanno  esercitati  in  giu- 
dizio; né  di  ciò  è  a  meravigliare,  quando  si  pensi   quanto   incerto  e 
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complicato  fosse  allora  il  diritto  giudiziario ,  e  quanto  gravi  siano  in 
genere  le  quistioni  attinenti  allo  svolgimento  del  processo,  anche  dopo 
che  la  scienza  ha  ridotto  all'equità  naturale  le  forme  probatorie  e 
l'ordinamento  delle  giurisdizioni.  Le  leggi  attinenti  alla  procedura  giu- 
diziale son  materia  mista,  nella  quale  amano  spaziarsi  i  più  vigorosi 
intelletti;  ed  in  verità  le  indagini  del  Giurba,  per  dottrina  e  per  acu- 
me, giustificano  pienamente  la  sua  predilezione  verso  le  indagini  più 
astruse  del  rito  civile. 

Anche  le  Decisac  Obscrralìones  costituiscono  una  copiosa  raccolta 
di  controversie  civili,  criminali,  feudali  e  mercantili,  messa  insieme 
dal  nostro  giureconsulto  nel  corso  lungo  e  fortunato  della  sua  avvo- 
cazione.  Talvolta  il  Giurba  riferisce  o  censura  una  sentenza,  tale  al- 
tra volta  agita  in  astratto  una  quistione  discussa  in  foro  al  suo  tem- 
po, 0  proponendo  un  caso,  argomenta  per  una  data  soluzione  giuridi- 
ca; ma  il  libro  di  cui  qui  trattiamo  è  essenzialmente  pratico,  come  le 
decisioni,  con  questo  di  divario,  che  in  esso  la  trattazione  assume  so- 
vente la  forma  di  consulto,  mentre  nelle  decisioni  presenta  l'altra  me- 
no libera  d'esposizione  della  ragion  di  decidere  adottata  dal  tribu- 
nale del  concistoro. 

Il  medesimo  caratter  pratico ,  salva  la  diversità  della  materia ,  si 
osserva  nell'opera  intitolata:  Consilia  seu  Decisiones  Criminales,  ma 
due  lavori  d'indole  strettamente  esegetica  sono  le  Lucubrationes  in 
Oìnne  Jus  Municipale  e  le  Repctiliones  de  Successione  Feudorimi. 

È  noto  che  la  consuetudine  di  Messina  aveva  fra  le  altre  dell'isola 
impero  più  esteso,  perchè  da  tempi  remotissimi  era  stata  la  città  po- 
sta a  capo  del  territorio  compreso  fra  Lentini  e  Patti.  All'epoca  del 
Giurba  questo  territorio,  appellato  distretto,  si  stendeva  dal  lato  me- 
ridionale sino  a  ventiquattro  miglia,  e  sino  a  trenta  dal  lato  setten- 
trionale; e  gli  stessi  luoghi  sottoposti  alla  corte  stradicoziale,  si  man- 
tenevano, come  dice  il  nostro  giureconsulto,  non  senza  grave  molestia 
e  fatica.  Però  i  municipi  prima  sottoposti  a  Messina,  accettavano  sem- 
pre il  suo  statuto,  osservandolo  come  proprio,  senza  dire  che  la  città 
di  Trapani,  lo  aveva  pienamente  adottato,  comunque  lontanissima  dal 
distretto.  Mario  Giurba  entrava  in  campo  intatto,  perchè  non  aveva 
ancora  nissuno  esposto  ed  interpretato  questa  consuetudine  ;  né  per 
dire  il  vero,  si  dissimulava  le  difficoltà  dell'  impresa  ,  perocché  ripu- 
tava aver  solamente  sfiorato  la  materia,  ed  esclamava  terram  video  ! 
al  termine  dell'arduo  e  penoso  lavoro.  Delle  lucubrazioni  abbiamo  so- 
lamente la  prima  parte,  che  costituisce  un  volume  in  foglio  di  otto- 
cento pagine,  non  più  seguito  da  nissun  altro:  le  glosse  che  vi  si  con- 
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tengono  interpretano  sedici  capitoli  dello  statuto,  attinenti  al  diritto 
di  famiglia  relativamente  ai  beni,  in  costanza  di  matrimonio  ed  in  caso 
di  successione. 

Giova  fermare  il  concetto  dell'epoca  in  cui  quest'opera  veniva  det- 
tata. Le  consuetudini  non  ebbero  ulteriore  svolgimento  nel  secolo  XV, 
allorché  per  la  decadenza  delle  franchigie,  i  municipi  non  avevan  più 
coraggio  d'affermare  la  sovranità  locale:  rimanevano  in  vigore  i  vecchi 
statuti,  ma  da  un  canto  non  se  ne  sancivano  di  nuovi,  e  da  un  altro 
canto  prevaleva  nel  secolo  XVI  l'autorità  del  diritto  romano,  al  quale 
si  volgevano  con  amore  gli  studiosi  della  scienza. 

Gli  interpreti  degli  statuti  venivano  perciò  avviati  dallo  spirito  del 
tempo  a  conformarsi  pienamente  all'opinione  di  Baldo  ,  che  combat- 
tendo il  maestro,  aveva  insegnato  doversi  lo  statuto  ricondurre  alla 
norma  del  diritto  comune.  Tale  è  infatti  lo  studio  costante  di  Mario 
Giurba ,  che  non  solamente  assume  i  criteri  d' interpretazione  dalle 
leggi  romane,  ma  raffronta  ancora  alla  ragione  scritta  la  consuetu- 
dine, e  severamente  la  censura  nei  casi  di  eccezione,  come  ad  esem- 
pio quello  della  comunione  fra  consorti,  dichiarato  odioso  dal  nostro 
giureconsulto,  perchè  contrario  al  diritto  comune. 

Non  potevano  però  condursi  alle  regole  comuni  le  materie  trattate 
nel  libro  De  Successione  Feudorum,  tuttoché  l'autore  vi  sostenga  che 
le  consuetudini  feudali  non  pugnino  con  le  leggi  romane. 

Mancava  del  tutto  in  queste  leggi  la  materia  dei  feudi,  e  quindi  il 
diritto  comune  solamente  nel  difetto  della  legge  feudale  viene  qui  in- 
vocato per  la  sostanza  delle  sue  disposizioni,  le  quali  nondimeno  si  at- 
tuano sempre  in  quanto  ai  canoni  ed  ai  criteri  d'interpretazione. 

Se  si  pon  mente  alle  ultime  parole  dell'  introduzione ,  può  agevol- 
mente dedursi  che  il  Giurba,  conforme  all'indole  dell'insegnamento  a 
lui  affidato,  avesse  tolto  ad  interpretare  il  titolo  ottavo  degli  usi  feu- 
dali, compiendolo  con  le  leggi  siciliane,  che  si  versavano  sull'argomen- 
to. Però  il  libro  non  presenta,  se  non  l'interpretazione  del  capitolo 
118  dell'imperator  Carlo  V,  che  aveva  in  Sicilia  regolato  le  succes- 
sioni ai  feudi;  attenta  e  copiosissima  interpretazione,  alla  quale  si  ve- 
dono premessi  sei  preludi  destinati  a  fermare  con  precisione  le  no- 
zioni generiche  della  disciplina  feudale,  e  la  forma  astratta  del  diritto 
successorio  in  Sicilia.  Il  diritto  siciliano  in  materia  di  successione  ai 
feudi  era,  secondo  il  Giurba,  un  diritto  misto,  che  si  componeva  del 
longobardico,  considerato  per  tutto  come  ragion  comune,  e  del  fran- 
cese o  del  patrio,  che  avevano  in  diversi  tempi  derogato  le  precedenti 
consuetudini. 
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Per  ciò  che  s'attiene  all'andamento  generale  delle  opere  ed  alla  con- 
testura logica  delle  trattazioni  diverse,  può  ben  dirsi  che  il  Giurba  se- 
guì con  grande  fedeltà  la  vocazione  del  suo  tempo,  e  si  valse  dei  me- 
todi usati,  con  sagacia  e  dottrina  singolare. 

Sgomentano  le  citazioni,  ne'  suoi  libri  aggiunto  ad  ogni  proposizio- 
ne, anche  di  minore  importanza;  e  si  disse  con  ragione  avere  il  giu- 
reconsulto siciliano  voluto  vincer  tutti  i  dottori,  nella  copia  delle  in- 
dagini e  delle  opere  indicate.  Prevaleva  in  foro  l'opinion  comune,  e 
quindi  il  numero  degli  scrittori  teneva  luogo  delle  argomentazioni,  nei 
casi  letteralmente  non  risoluti  dalle  leggi.  Chi  poi  volesse  un'idea  degli 
studi  del  Giurba,  e  della  vasta  cognizione  ch'egli  aveva  acquistato  delle 
teoriche  dei  dottoi'i,  non  avrebbe  che  a  consultare  il  volume  mano- 
scritto sulle  opinioni  approvate  o  riprovate.  È  un  volume  in  cui  per 
ordine  alfabetico  di  cognome,  si  riferiscono  parecchie  centinaia  di  ri- 
soluzioni ,  alle  quali  si  soggiungono  lunghe  note  di  scrittori  concordi 
0  dissensienti;  è  un  volume  forse  ancora  utile,  che  non  sapremmo  in- 
tendere, senza  riportarci  alle  abitudini  del  tempo,  le  quali  dimostrano 
come  il  lavoro  mirasse,  anziché  ad  un  fine  puramente  teorico,  all'in- 
tento pratico  di  fermar  l'opinion  comune ,  riputata  allora  regola  ob- 
bligatoria nella  decisione  delle  controversie. 

Mario  Giurba  è  scomparso  da  quasi  due  secoli  e  mezzo  dalla  scena 
del  mondo,  né  sappiamo  che  alcuno  de'  suoi  concittadini  abbia  mai 
meritato  o  raggiunto  la  sua  fami  nella  scienza  del  diritto.  E  forse  per 
ciò,  che  il  comune  di  Messina  ha  di  recente  imposto  il  suo  nome  ad 
una  ripida  e  contorta  via  suburbana?  Se  è  così,  uopo  è  notare  che 
il  pensiero  non  sia  stato  del  tutto  felice,  poiché  a  ricordare  il  nome 
dell'insigne  giui'econsulto,  i  posteri  avrebbero  meglio  provveduto,  col- 
locando una  lapide  in  quello  stesso  ateneo,  nel  quale  la  sua  parola 
eloquente  onorò  la  patria,  e  rese  meno  difficile  la  conoscenza  delle  di- 
scipline feudali. 

Messina,  Gennaio  1882. 

Prof.  Giacomo  Macrì. 
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MUSSOMELI  E  SUTERA 


Mussomeli.  Sepolcri  circolari.  Castello  incdioevale.  Stemma  do'  Castellar.  Sta- 
tua del  secolo  XYI.  Necropoli  di  Grotte.  Scurrunciu,  tazza— Sutera.  Chiesa 
di  S.  Paolino:  Casse  d'argento  del  1496  e  del  1649.  Stemma  della  città.  Chiesa 
del  Carmine.  La  Madonna  del  Soccorso  e  Francesco  Salomone.  Pisside  del 
sec.  XII.  Codice  liturgico  carmelitano. 


Sepolcri  —  Mussomeli,  paese  moderno,  non   offre  di  antico  e  di 
importante  che  il  solo  castello  medioevale:  tuttavia  va  qui  registrata 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  Vili,  9 
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una  notizia,  ch'io  non  fui  più  in  grado  di  verificare.  Risulta  da  rela- 
zioni fattemi  da  maestri  die  vi  lavorarono  o  poi  confermatemi  da  egregi 
signori  di  Mussomeli,  che  cavando  le  fondamenta  di  alcune  fabbriche 
dell'ospedale,  ora  non  è  molti  anni,  si  trovarono  alquanti  sepolcri  di 
forma  circolare,  simili,  giudicandone  sempre  da'  rapporti  altrui ,  per 
forma  e  per  grandezza  a  quelli  singolarissimi  di  Capaci  da  me  esami- 
nati e  pubblicati  nelle  Notizie  degli  Scavi  del  settembre  1880  pa- 
gina 856  e  segg. 

Castello  —  Sorge  molto  pittorescamente  su  di  una  rupe  isolata,  a 
un  miglio  a  levante  del  paese,  e  l'architetto  fabbricandolo  seppe  trar 
profitto  con  molta  industria  della  forma  stessa  inaccessibile  della  roc- 
cia, come  si  può  scorgere  anche  dal  disegno,  qui  avanti  impresso,  che  è 
cavato  da  una  fotografia.  Agli  occhi  miei  ha  questo  di  singolare,  che  si 
presenta  nella  sua  primitiva  semplicità  senza  deturpazioni  e  senza  le  in- 
solenti sovrapposizioni  barocche.  E  ciò  ha  la  sua  ragione  storica;  perchè 
sorto  l'abitato  di  Mussomeli  o  della  Manfreda,  come  pure  si  disse,  a' 
Lanza  (che  comprarono  quel  territorio  nella  metà  del  secolo  XVI  '  e  però 
quando  trasformavasi  la  vita  baronale)  tornò  più  comodo  l'abitare  in 
mezzo  alle  nuove  case,  anziché  nell'isolato  e  lontano  maniere  dei  belli- 
geri Chiaramontani. 

Questo  risulta  pure  da'  ricordi  della  famiglia  Lanza,  ai  quali  con- 
tradirebbe Vincenzo  Linares,  che  nel  suo  racconto  ì\\io\^io  II  Masna- 
diere Siciliano  ^  vuol  far  credere  che  il  principe  di  Trabia  (incaricato 
nella  seconda  metà  dello  scorso  secolo  della  cattura  del  celebre  bri- 
gante Antonio  Di  Blasi,  detto  Testalonga)  abitasse  nel  castello  modioe- 
vale,  che  si  descrive  financo  adorno  di  tapezzerie,  se  non  fosse  da  negar 
fede  al  romanziere,  cui  desiderio  di  maggior  effetto  artistico  moveva 
ad  aggiungere  quelle  circostanze. 

All'antiquario,  che  visita  quegli  avanzi,  pare  di  trasportarsi  senz'altro 
a'  principj  del  secolo  XIV  e,  aggirandosi  per  quelle  sale,  può  dire  col 
Cabrerà  che  se  la  pernice  è  fuggita  il  covo  ò  ancor  lì,  e  caldo...  al- 
meno per  la  fantasia  di  un  antiquario.  Il  quale  non  sente  una  distanza 
di  cinque  secoli,  quando  fra  lui  e  l'antico  non  si  frappone  la  petulante 
arroganza  de'  decoratori  barocchi  o  la  moderna  grettezza  de'  nuovi 
trasformatori  di  fabbriche.  A  Mussomeli  non  occorre  uno  sforzo  di 


^  Al  1549,  secondo  Amico,  Lex.  top.  Sic. 
'  Palermo,  1841,  pag.  96. 
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fantasia  per  rimettere  su,  in  tutte  le  sue  parti,  il  castello  baronale,  ca- 
pace di  numerosa  guarnigione.  Qualche  vòlta  è  caduta,  l'impiantito  di- 
alcune  sale  è  venuto  giù,  alcuni  conci  dell'opera  d'intaglio  nelle  fine- 
stre si  sono  precipitati  nella  valle  sottostante  ,  sparirono  in  parte  lo 
mura  de'  recinti  esterni  nelle  adjacenze  del  castello;  ma  le  vei-e  mura 
di  difesa  son  li:  intatta  è  la  prima  pofta  e  la  stalla  vicina,  alla  quale 
succede  un'altra  porta,  e  poi  portici  interni,  e  la  chiesuola,  e  gli  ap- 
partamenti baronali,  sfotto  dei  quali  son  magazzini  e  abitazioni  per  la 
servitù  e  per  gli  armati. 

Entrando  nell'appartamento  signorile,  a  destra,  si  va  nella  spaziosa 
camera  da  letto  nelle  cui  finestre  sono  acconciamente  praticati  de' se- 
dili, dai  quali  si  gode  la  splendida  vista  della  vallata.  Chi  sa  quanti 
lunghi  giorni  vi  avrà  passato  la  fiera  castellana  attendendo  che  laggiù 
spuntasse  qualcuno,  fosse  pure  il  marito  o  l'amante.  Quanta  povertà 
di  agi  in  mezzo  a  tanta  grandezza  architettonica  !  Presso  alla  camera 
è  una  scalina  che  conduce  agli  appartamenti  sottostanti  e  a  una  pic- 
cola latrina,  la  cui  costruzione  mi  spiegava  un  episodio  poco  decente, 
narrato  in  alcuni  vecchi  racconti  francesi,  a  proposito  di  un  cattiv.) 
scherzo  fatto  a  corte  di  Francia  da  cavalieri  sfaccendali,  che  si  nascon- 
devano sotto  ad  un  posto  dove  Ics  fdles  tic  la  cour  andavano  non  a 
versare  precisamente  acqua  di  rose.  Né  manca  una  cucinotta  nella 
sala  precedente  alla  camera ,  dalla  quale  poi  si  va  a  sinistra  in  un 
salotto,  come  diremmo  noi,  con  un  grande  caminetto,  e  poi  succe- 
dono piccoli  passaggi  che  menano  alla  grande  galleria  o  sala  di  armi. 
I  pilastri,  le  porte,  le  finestre,  e  numerosi  armadj  (incavati  nel  grosso 
del  muro  e  di  forma  rettangolare)  son  tutti  di  pietra  d'intaglio  :  i  ca- 
pitelli dei  pilastri,  che  sostengono  le  vòlte  a  spicchi  delle  sale,  sono 
decorati  a  fogliami  di  lavoro  non  fino,  ma  non  privo  di  carattere  ar- 
tistico. Maggior  cura  fu  posta  nella  decorazione  della  chic -otta,  che 
ha  una  porta  sul  genere  di  quella  della  chiesa  di  S.  Francesco  a  Pa- 
lermo, ma  molto  sciupata  per  colpa  delia  qualità  stessa  della  pietra. 

Dissi  più  sopra  come  in  questo  castello  non  si  notino  restauri  o  pretesi 
abbellimenti  di  epoche  più  moderne;  e  però  si  vede  come  il  semplice 
abbandono  sia  meno  dannoso  alle  fabbriche  di  quel  che  non  sia  l'o- 
pera della  mano  dell'uomo,  quando  è  avversa  o,  anche,  quando  è  pre- 
tesa amica.  Il  carattere  generale  della  costruzione  lo  fa  stimare  in- 
dubbiamente come  lavoro  del  secolo  XIV,  e  in  ciò  si  accordano  an- 
cora i  ricordi  storici ,  che  ne  attribuiscono  l'origine  a'  Chiaramontì; 
ricordi  che  possono  vedersi  raccolti  ed  esaminati  nella  pregevole  rao- 
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nografìa  del  signor  Gaetano  Di  Giovanni  ^  Solo  è  ria  aggiungere  che 
fiella  porta  principale  si  vedono  aggiunte,  a  maggior  difesa,  altro  opere 
del  principio  del  secolo  XV.  Non  riuscii  a  trovarvi  gli  stemmi  dei 
Chiaramonti  citati  dall'Amico  -  e  dal  Lanza;  ^  ma,  invece,  sulla  porta 
d'ingresso  principale  si  scorge  uno  stemma  di  questa  forma,  che  non 
ho  visto  ricordato  da  altri  * 


Secondo  me  non  è  dubbio  che  questo  abbia  a  riferirsi  alla  famiglia 
Castellar.  Infatti,  giusta  l'Amico,  dopo  dei  Chiai'amontani  ebbe  Mus- 
someli  Raimondo  JNIoncada  e,  dopo  di  lui,  Giacomo  di  Prades,  che  lo 
vendette  al  Valentino  Giovanni  Castellar,  menzionato  nella  recensione 
dei  feudi  del  Ì40S  (B.  Joannes  Casiellar  prò  Castro  MosmieUl  et  loco 
Manfride  '"),  da  cui  ereditò  Giovanni  di  Parapertuso  figliuolo  di  una 
sorella  di  lui.  Quel  castello,  pertanto,  scolpito  nello  scudo  sulla  porla, 
è  una  vera  e  propria  arme  parlante  della  famiglia  Castellar;  né  mi 
fa  specie  che  secondo  il  Mugnos  '^  e  il  Palizzoìo  Gravina  nell'arme  di 


^  Sull'origine  di  Mussameli.  Cenni  Storici.  Girgenti,  1873.  Anche  Fazello 
De  Rei).  Sic,  Deca  I,  lib.  X,  cap.  II,  p.  230  ed.  del  1558  indica  Manfredi  Chia- 
ramonte  come  fondatore  del  Castello. 

2  L.  cit. 

3  Salvatore  Lanza,  Guida  del  viaggiatore  in  Sicilia,  Palermo  1879,  pa- 
gina 170. 

^  Mi  si  dice  che  in  una  casa  di  Mussomeh  si  trovi  il  medesimo  stemma. 
^  Gregorio,  Bibliotheca  arag.  II,  pag.  492. 

•5  Teatro  Genealogico,  parte  III,  libro  VII,  pag.  102.  Negli  opuscoli  paler- 
mitani del  Villabianca,  conservati  alla  Comunale  nel  voi.  43.  Blasone,  pa- 
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questa  famiglia  al  castello  di  tre  torri  si  aggiunge  una  banda  di  azzuiro 
caricata  di  quattro  rotelle  d'oro  ';  perchè  nulla  toglie  che  questa  pezza 
potò  essere  aggiunta  all'arme  in  tempi  posteriori  al  sec.  XV.  E  del  resto 
chi  potrebbe  aggiustar  fede  piena  al  Mugnos,  che  ci  dice  cominciata 
in  Sicilia  la  famiglia  Castellar  con  Francesco  Castellar  compratore, 
nel  1475,  de'  feudi  di  Yoltarotta,  Marcaso,  Limittu  ? 

La  famiglia  Lanza  di  Trabia,  cui  si  appartiene  lo  stato  di  Mussomeli 
(e  alla  cui  ospitalità  mi  è  grato  di  rendere  qui  pubbliche  grazie),  in- 
tende ora  al  restauro  di  alcune  parti  di  questo  castello,  ed  è  a  spe- 
rare che  questo  lavoro,  affidato  a  mani  competenti,  conferisca  non  solo 
a  impedire  possibili  rovine,  ma  a  rendere  al  castello  gran  parte  del 
suo  aspetto  antico. 

Nel  moderno  palazzo  de'  Lanza  si  conserva  una  statua  di  marmo 
rappresentante  la  Vergine  in  piedi  col  bambino  Gesù,  la  quale  si  dice 
tolta  dalla  cappella  del  castello  antico.  Ne  registro  l' iscrizione ,  solo 
perchè  altri,  conoscendo  l'epoca  sua,  non  abbia  a  cercare  in  questa  brut- 
tissima scultura  qualche  opera  pregiata  del  secolo  XVI. 

Pel-tanto  lessi  nella  base  : 


mcccccxv  hoc 
0P9Fib:ri  fecit 

MAC  VIV-  ECV 

Necropoli  di  Grotte.  Nella  Guida  del  p.  Lanzà  o  nella  mono- 
grafia dei  Di  Giovanni  lessi  accenni  di  avanzi  antichi  nel  fondo  detto 
di  Borgitello;  o  però,  giovandomi  della  cortese  ed  intelligente  scòrta 
del  signor  Salvatore  Costanzo,  volli  nello  scorso  giugno  visitare  quel 
posto  per  esaminare  di  qual  genere  fossero  le  grotte  che  danno  il  nome 
a  quel  posto,  il  quale  è  in  un  monte  ad  un'ora  di  cammino  da  Mus- 
someli, verso  scirocco. 

Nella  carta  dello  Stato  maggiore  della  nuova  edizione  1:50000  (foglio 
207,  I  della  carta  ad  1:100000)  il  nome  di  Grotte  non  è  segnato;  vi  è 


gina  IGl,  si  riporta  un'arme  di  Consulo  de  Castellar  Putillo,  1G25,  esistente 
alla  chiesa  della  Trinità  e  portante  oltre  a  un  castello  di  tre  torri,  un  uomo 
vestito  d'arine  bianche  con  bandiera  sulle  spalle,  appoggiate  a  quello. 

i  Palizzolo  Gkavina,  Il  Blasone  in  Sicilia,  Palermo  1871-75,  pag.  136, 
tav.  27. 
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invece  la  denominazione  di  Tesla  colla  ed  ò  li  che  si  trovano  loculi 
di  diversa  grandezza,  intagliati  nella  roccia,  non  orientati,  dove  si  so- 
no rinvenuti  vasi  ordinarj,  avanzi  di  creta  cotta  e  grossi  massi  squa- 
drati. Nei  loculi  si  rinvengono  tazze  e  vasi  ordinarj. 

Segue  un'avvallamento  e  poi  un  colle  di  forma  allungata  e  ricur- 
va, tutto  forato,  nella  parte  rivolta  a  mezzogiorno,  da  grotte  sepolcrali 
numerosissime.  I  contadini  del  posto  ne  hanno  rovinato  un  buon  nu- 
mero, sia  facendone  stanze  di  ricovero,  sia  piantandovi  fichi  d'India  e 
distruggendo  i  singoli  loculi  ;  pertanto  restano  più  conservate  quella 
meno  accessibili.  Ve  ne  ha  di  grandi  e  di  piccole  composte  di  tre  soli 
loculi,  sempre  scavati  nel  suolo;  talvolta  l' ingresso  è  con  una  porta 
rettangolare  non  inodanata.  Il  professore  Patricolo  scelse  una  di  queste 
grotte  siccome  la  più  conservata ,  ed  ebbe  cura  di  misurarla  e  di- 
segnarla. Al  disegno  che  si  spiega  da  sé  non  ho  bisogno  di  aggiun- 
ger altro  se  non  che  nelle  pareti  di  questa  grotta  si  notano  tre  pic- 
coli buchi  aiti  a  posarvi  delle  lucerne;  e  che  l'altezza  della  vòlta  al 
punto  segnato  &  e  di  m.  0,  85.  Del  resto  i  loculi  son  tutti  scoperchiati, 
nò  trovai  alcun  oggetto,  salvo  che  qualche  frammento  di  vaso  ordi- 
nario. 

In  generale  si  può  dire  che  questa  necropoh  meriti  uno  studio,  mas- 
sime a  fine  di  determinarsene  l'epoca. 


A  proposito  delle  tazze  antiche  trovate  nei  loculi  noterò  un  parti- 
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colare  jfìlologico.  I  contadini  di  quelle  parti  chiamano  la  tazza,  scw- 
rimcia,  la  qual  voce  i  nostri  vocabolari  non  registrano  più,  creden- 
dola forse  non  più  usata  ^  ma  si  trova  nel  Pasqualino  che  la  toglie 
da  un  antico  dizionario  ms.  E  pure  pel  passato  fu  anche  in  uso  a  Pa- 
lermo, dove  ora  non  s'intenderebbe,  restando  nella  denominazione  di 
S.  Agata  li  scorruggì,  data  a  quella  chiesa  di  S.  Agata  che  è  sulle 
mura  settentrionali  della  città,  sia  per  le  mammelle  a  forma  di  sco- 
delle che  si  appendevano  in  ex-voto  alla  santa,  come  vuole  il  Mongi- 
tore  -,  0  sia,  come  pare  più  probabile,  secondo  propone  il  Palermo  nella 
sua  Giuda  %  per  le  scodelle  che  servivano  ad  attingere  certa  acqua 
miracolosa. 

SUTERA 

chiesa  rurale  di  San  Paolino.  Gli  scrittori  di  memorie  stori- 
che siciliane  hanno  notato  di  che  genere  di  frati  o  di  coadjutori  fosse 
amministrata  la  chiesa  di  S.  Paolino;  taluno  ha  detto  perfino  che  i 
corpi  dei  santi  Onofrio  e  Paolino  si  custodissero  in  arche  di  argento 
(certo  in  grazia  del  valore  del  metallo),  ma  ninno  ha  notato  l'epoca 
0  il  valore  artistico  di  queste  arche,  ignorate  puro  da'  nostri  compi- 
latori di  guide  0  illustratori  di  memorie  artistiche.  E  pure  sono  due 
capi  veramente  notevoli.  Quella  più  antica  è  larga  cm.  85,  profonda 
cm.  40  ed  ha  un  tetto  a  duo  falde.  Tutta  intorno  e  l'ivestita  di  bas- 
sorilievi di  argento  rappresentanti  S.  Paolino  fra  due  angeli,  S.  Ono- 
frio e  alti-i  Santi.  Nella  base  ,  a  grandi  lettere  riportate ,  è  la  data 
MCCCCLXXXXVI.  L'altra  cassa,  più  grande  e  più  moderna,  sebbene 
di  epoca  barocca,  è  tuttavia  di  molto  merito  artistico  pel  partito  ge- 
nerale e  per  1'  esecuzione  de'  bassorilievi  :  è  di  argento  con  quattro 
mensoloni  di  rame  dorato.  V'è  incisa  la  data  164:9,  lo  stemma  di  Su- 
tera,  un  monte  sormontato  da  una  corona,  con  l'iscrizione:  SOTERA 
INGENS  AC  SVBTILISSIMA  CIVITAS.  Ingens  e  mibtiUs.wna  nel  tem- 
ilo stesso  ?  Chi  l'intende  è  bravo  ! 


*  Manca  noi  dizionario  del  Mortillaro  e  in  quello  del  Traina. 

-  Nello  note  al  Palet^mo  ci'  oggigiorno  del  Villabianca,  (Bibl.  stor.  e  le(t. 
di  Sicilia, XIW,  316)  il  Di  Marzo  pubblica  un  estratto  dal  ms.  del  Mongitore 
allo  scopo  di  correggere  una  strana  alterazione  del  Villabianca,  che  aveva 
mutato  scorrugge  in  scor riaggi. 

■■  Ed.  del  1859,  p.  572  seg. 
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Chiesa  del  Carmine.  Vidi  la  statua  fatta  fare  da  Francesco  Sa- 
lomone dopo  che  usci  illeso  dalla  disfida  di  Barletta,  secondo  una  tra- 
dizione che  potrebbe  essere  avvalorata  dal  titolo  stesso  della  Madon- 
na del  Soccorso  e  dalla  data,  che  è  la  stessa  del  memorando  combat- 
timento \  L'iscrizione  della  base,  accompagnata  dall'arme  de'  Salomo- 
ne, e  stata  cosi  da  me  trascritta  con  qualche  differenza  della  copia 
pubblicata  dal  Salomone  Marino.  '^ 

SANCTA  MDELUSICVR  SV 

Mccc  ceni. 

Del  resto  in  questa  statua  il  merito  d'arte  non  è  punto  corrispon- 
dente a  quello  storico  e  biografico. 

Nel  pavimento  della  stessa  chiesa  è  una  lastra  sepolcrale  della  fa- 
miglia Salomone  con  1'  anno  1658  ;  ma,  sventuratamente,  le  incrosta- 
zioni in  marmo  di  tutti  e  quattro  i  quarti,  ond'era  divisa  l'arme,  man- 
cano e  resta  soltanto  la  croce  di  divisione. 

Nello  stesso  convento  al  dire  del  Pirri  ^  e  dell'Amico  *  si  conser- 
vava una  pisside  di  bronzo  lavorata  a'  tempi  di  Urbano  li.  Ora  io  vi 
ho  trovato  soltanto  un  coperchio  in  cui  è  incisa  a  caratteri  minuscoli 
la  seguente  iscrizione  :  anno  domìni  millesimo  nonigisimo  (sic)  sexto 
{seciindo  ?)  tempore  urìmni  terciis  La  parola  ch'io  leggo  sexto  o  se- 
cundo  è  scritta  con  un'.s  alla  quale  seguono  due  e  ed  un  o,  e  però  il 
primo  e  potrebbe  valutarsi  per  e  e  il  secondo  per  t  o  il  primo  pere 
e  il  secondo  per  e,  usando  sempre  di  un  certo  arbitrio,  del  resto  ne- 
cessario in  un  testo  scorretto.  Il  tempore  è  inciso  a  questa  guisa  :lpc 
ma  tuttavia  la  lezione  non  può  esser  dubbia.  Resterebbe  a  conciliare 
la  data  col  nome  di  Urbano  III,  perchè  questo  papa  cominciò  a  re- 
gnare molto  dopo,  nel  1185.  Nò  può  supporsi  che  l' incisore  dimenti- 
casse il  centinaio  e  però  fosse  da  leggere  1192  e  1196,  perchè  in  que- 
gli anni  neanche  era  pontefice  Urbano  III,  sibbene  Celestino  III. 


^  D'Atala,  Ardi.  Sfar.  If.  Serie  terza,  t.  V,  parte  I,  a.  1867,  p.  90,  e  pa- 
gina 114  e  seg. 

2  A?'ch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  IV,  p.  316.  Che  nel  piedistallo  di  questa  sta- 
tua leggansi  le  seguenti  parole:  Francesco  Salomone  1503,  è  un  equivoco 
del  D'Ayala,  indotto  in  errore  da  relazioni  inesatte. 

•^  Sic.  Sacra,  Pan.    1735,  p.  745. 

>  L.  cit. 
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Per  queste  ragioni  mi  par  più  probabile  che  l'incisore  scrivesse  esat- 
tamente l'anno  1092  o  1096  che  sia,  e  sbagliasse  solo  nello  incidere 
Urbano  terzo  invece  di  Urbano  secondo ,  che  in  quegli  anni  era  ap- 
punto pontefice.  Ma  ad  ogni  modo  queste  inesattezze  nello  scrivere  la 
data  0  il  nome  del  papa  accennano,  pare  a  me,  che  l'iscrizione  fosse 
intagliata  alquanto  dopo  dell'epoca  notata. 

A  rendere  più  comprensibile  questa  quistione  paleografica,  aggiun- 
go la  copia  della  trascrizione  fatta  nel  mio  taccuino,  pur  dichiarando 
che  io  intendeva  prendere  un  semplice  ricordo  per  uso  mio ,  e  non 
un  fac  simile  da  essere  pubblicato. 

Giugno  1880. 
(ContinuM)  Antonino  Salinas. 


RACCOLTA  DI  SCRITTI 

RIGUARDANTF  LA  MEDICINA 

MANOSCRITTO  GRECO  DELLA  BIBLIOTECA  NAZIONALE  DI  PALERMO. 


Nella  nostra  biblioteca  nazionale  trovasi  un  volume  manoscritto  in 
lingua  greca  e  di  non  piccola  mole  ,  il  quale,  sono  già  molti  mesi,  a 
mia  proposta  fu  acquistato  dal  capo  Bibliotecario  Comm.  F.  Evola,  e  per 
un  prezzo  non  elevato.  Il  predetto  volume,  trascritto  in  carta  bellis- 
sima ed  in  carattere  per  lo  più  stupendo,  è  formato  da  cento  tren- 
tasei quaderni  di  otto  pagine  ciascuno,  per  cui  non  a  torto  se  gli  po- 
trebbe dare  il  titolo  di  biblioteca  medica.  Esso  infatti  non  contiene 
altro  che  trattati  di  medicina,  e  prescrizioni  per  risanare  gli  ammalati. 
Avvegnaché  io  sia  affatto  estraneo  a  siffatte  discipline ,  farò  come  il 
cieco  che  giudica  dei  colori,  e  mi  studierò  riferirvi  i  trattati  che  con- 
tiene ,  ed  il  nome  dei  medici  che  apprestarono  il  contingente  loro  a 
chi  si  prese  la  cura  di  raccogliere  e  copiare  tutte  le  materie,  ond'é 
rimpinsato  cotesto  bellissimo  volume.  Ma  mi  sento  domandare  d'onde 
provenne,  e  chi  lo  copiò  ?  Alla  prima  interrogazione  si  può  dare  una 
probabile  risposta  congetturale  dicendo  che  venne  da  Creta,  e  (u  por- 
tato, come  é  fama,  da  un  monaco  basiliano  nel  monastero  di  Mezzo- 
iuso.  Imperocché  nella  carta  bianca  attaccata  a  sinistra  della  pesante 
coperta  si  legge:  à^à  xal  ò  1501  e  70.  xouq  il  xoD  (Jtvjvò? ,  ^yjjjlI  xoO 
'louvtou,  Tr^jiépa  xfj  uapaaxsufj,  axp^xzoo  epXojJLevou,  f;XO-ev  ó  oxòXoq  xwv 
xoupxwv  axf;?  SouSa;  xòv  Xijiéva  xal    t\iLTzprpe    xal  axuXyjae  ,  Xwpa?  xs 
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xal  xà?  Kwfiag  vr^aou  xfj?  TieptcpavoO?  xal  Tcept^XlTiiou  KpiTjTTj?.  Intanto 
nulla  è  dato  conoscere  intorno  a  colui  o  a  coloro  che  lo  copiarono  e 
che  ne  furono  i  primi  possessori  ;  giacché  non  trovasi  altro  in  testa 
della  prima  pagina  che  la  seguente  data  :  a'  19  gennaro  1702  con  una 
croce  nel  centro,  e  poi  un  B.  B.  con  un  rigo  illeggibile.  Questo  dees 
attribuire  al  possessore  che  1'  ebbe  prima  di  colui  onde  fu  acquistato 
dalla  biblioteca.  Sotto  cotesta  indicazione,  e  nelle  prime  quattro  pagine 
sono  notate  quattro  stro fette  di  canto  magico  religioso  ed  una  ora- 
zione di  S.  Trifonio,  che  colla  carta  vuota  vanno  a  compiere  la  pagina 
ottava  0  primo  quaderno.  Indi  sieguono  il  terzo  e  quarto  prologo 
xwv  l^oSiwv  scritti  in  due  lingue  dal  noto  medico  Achmed  di  Abramo 
della  stirpe  del  medico  Chalep,  detto  ibichalep.  Non  credo  che  l'écpoStwv 
debbansi  tradurre  viaticorum  come  seguendo  l'uso  comune  scrisse  in 
testa  della  pagina  l'ignoto  possessore,  giacché  secondo  quello  che  espone 
Achmed  devonsi  gli  efodli  tradurre  suhsidiorum,  che  la  divinità  diede 
agli  uomini  ed  agli  animali  per  conservare  le  razze  viventi  5cà  jxévecv 
xò  "^ivoc,  xwv  (^wwv. 

Dopo  queste  prefazioni  l'ignoto  possessore  del  1702  pensò  di  apporre 
la  numerazione  alle  pagine ,  e  la  protrasse  sino  al  134.  Nella  prima 
pagina  incomincia  il  trattato  di  medicina  detto  ?axpoaócpirjv  d'Ippocrate 
Galeno,  ed  nitri  filosofi  e  medici ,  che  occupa  tutte  le  pagine  sino  al 
n.  94.  Il  principio  di  questo  scritto  si  aggira  Tispl  r^%-oiz  laxpwv  sui  co- 
stumi  dei  medici,  e  l'A.  vuole  che  il  medico  sia  nato  da  gente  libera, 
sia  ricco  di  sostanze,  giovane  di  età,  di  statura  simmetrica ,  sano 
di  corpo,  diligente,  laborioso  ^  animoso,  di  memoria  buona ,  disin- 
teressato, di  poclie  parole ,  amante  della  nettezza,  prudente,  ubbi- 
diente, e  deve  prima  studiare  le  lettere,  l" astronomia,  la  geometria, 
e  la  musica,  ona  astenersi  dalla  rettorica,  perchè  noìi  diventi  ver- 
boso, e  cosi  sino  alla  fine  dell'esordio.  Indi  dojio  alcune  teorie  sull'uo- 
mo -,  sul  mondo,  sulle  fasi  della  luna  mette  un  lungo  dialogo  tra  Ip- 
pocratc  e  Galeno.  Non  mi  distendo  a  parlar  molto  di  questo  trattato 
perchè  non  è  altro  che  la  spiegazione  delle  teorie  antecedenti,  e  perchè 
chi  appose  i  numeri  alle   pagine   ebbe  anche  la  scortesia  di  mettere 


*  Vo  notando  che  il  ia-cpoaócpYjV  è  parola  ignota ,  come  anche  1'  èvmi^noXov. 
Ma  il  primo  può  essere  fattura  del  copista  invece  di  ìa-cpo3ocp£ov  come  èxépov 
invece  di  èxsptov,  ma  al  secondo  fu  da  me  data  la  signìflcazione  di  laborioso 
o  pertinace  perchè  nei  lessici  non  è  notato. 

-  Vedano  gli  eruditi  se  non  sia  questo  il  trattato  sulla  mitura  dell'uomo 
d'Ippocrate  che  Galeno  asserì  essersi  smarrito, 
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a  margine  in  latino  i  titoli  delle  materie  ond' è  parola,  e  noto  sola- 
mente che  r  A.  incominciando  a  parlare  di  tutte  le  parti  del  corpo 
umano  va  dalla  testa  a  metter  fine  nella  digestione. 

A  questo  trattato,  che  occupa  non  meno  di  8G  pagine  di  scrittura 
piccola  e  ben  serrata,  tien  dietro  un  compendio  delle  dottrine  già  svi- 
luppate, e  te  r  espone  a  domanda  e  risposta.  Quindi  a  pagina  97  sono 
registrati  (eid)  x^jn^^axo?  '  in  compendio  gli  aforismi  d'Ippocrate  com- 
posti pure  a  domanda  e  risposta;  nò  l'A.  lascia  di  avvertire  nel  tratta- 
tela sulle  purghe  o  com'è  scritto,  su  ciò  che  purga  i  quattro  elementi 
dell'uomo,  che  le  antecedenti  domande  e  risposte  'furono  estratte  da 
quelle  di  Anastasio. 

Ai  trattatelli  già  cennati  tien  dietro  uno  più  importante  sulle  urine,  e 
che  ha  un'origine  Indiana.  Esso  trattato  è  così  annunziato  «Ottimo  comen- 
«  tarlo  sulle  urine  del  sapientissimo  uomo  detto  Ali  presso  gl'Indiani, 
«  e  presso  gli  Elleni  Abizianò.  Fu  dalla  barbara  voltato  in  lingua  el- 
«  Ionica  dal  gran  medico  Christodulo,  e  disposto  in  numeri  ed  ordine 
«  ellenico  dal  grandissimo  e  dottissimo  medico  Attuario  Zaccaria.  »  In 
questo  titolo  egregiamente  trascritto  non  fan  difetto,  come  nei  prece- 
denti, i  soliti  errori  ortografici  che  non  occorre  andar  notando.  Bi- 
sogna osservare  che  questo  trattato  è  conosciuto  e  fu  pubblicato  ed 
occupa  ciò  che  ancora  rimaneva  delle  pagine  numerate,  anzi  le  su- 
pera di  altre  33.  Indi  in  una  pagina  e  mezza  trovansi  riassunti,  ire- 
pi  otjpwv  ay][i£Lwae(j)?,  i  segni  indicanti  la  malattia  ond'è  travagliato  l'in- 
fermo. 

Pare  che  gli  antichi  abbiano  attribuita  molta  importanza  alle  uri- 
ne, stantechè  al  primo  trattato  non  punto  breve  siegue ,  sullo  stesso 
argomento,  un  altro  anche  più  lungo,  compilato  dall'umile  Giovanni, 
e  ragranellato  da  molti  e  vari  medici  antichi  e  moderni,  che  parla- 
rono sulle  urine,  come  Ippocrate  da  Coo,  il  prudentissimo  discepolo 
di  lui  Galeno  da  Pergamo,  e  Magno  ed  Oribasio ,  Ezio  ,  Paolo  Egine- 
te,  Alessandro  da  Traile,  Teofilo,  Stefano  ed  altri.  In  fine  di  questo 
trattato  sullo  stesso  assunto  leggonsi  alcuni  scolii  tolti  pure  da  Ip- 
pocrate, Galeno  e  Magno,  i  quali  dall'A.  sono  chiamati  pàptot  '^  perchè 
essi  i  primi  sludiaronsi  trovare  qualche  cosa  utile  alla  vita  ".  Co- 
testi scoli  occupano  la  bellezza  di  48  pagine. 


^  A  breve  distanza  sonvi  un  spcóTYjovìs  e  Ttiitjjiaxog  due  errori  di  iotacismo 
invece  di  sptóTvjoig  e  ijii^iiaTog,  e  più  sotto  si  troverà  un  xaa-spóvxcav,  e  oxaxsìa 
invece  di  KaS-atpòvxov  e  axov/jsxa.. 

^  Forse  guida  della  vita. 

^  Sx'.  npSxot  ianoùSaoav  sùpìtv  xì  xp^j^^l^®^  ^^  "^^  f'^P* 
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I  trattati  medici  finora  connati  non  hanno  indice  alcuno,  ma  sono 
seguiti  da  un  àv'9-oXÓYCov  faxpoawcptxòv  'iTrTioxpàxou  xou  Kóou,  xal  Toc- 
XyjvoO  xoO  nepyajxtvou,  -/al  èxeptaxpwv.  Antologie  medico  diviso  in  quattro 
parti,  ed  accompagnato  da  quattro  lunghi  cataloghi  o  indici.  Esso  fu 
indirizzato  a  Costantino  Porfirogenito,  e  per  otYline  di  lui  compila- 
to. L'A.  nella  prefazione  dichiara  essersi  studiato  percorrere  tutta  la 
scienza  medica,  dare  alle  materie  una  giusta  proporzione,  non  trascu- 
rar nulla  di  ciò  ch'è  necessario  secondo  la  gravità  dei  mali,  e  prima 
esporre  chiaramente  le  cause,  e  quindi  le  cure  che  a  tenore  dell'arte 
si  adoperano ,  nò  omettere  i  sintomi  per  cui  si  conoscono.  Egli  inizia 
il  suo  lavoro  incominciando  dalla  testa,  perchè  ivi  ha  sede  il  sacra- 
rio dell'anima  ragionevole. 

Non  mi  è  dato  poter  dire  se  l'A.  abbia  adempito  alle  promesse  od 
altrimenti,  ma  credo  che  alla  prima  parte  di  questo  Antologio  medico 
si  possa  adattare  il  giudizio  dato  da  Fiker  sui  medici  vissuti  dal  terzo 
secolo  in  poi,  dei  quali  dice  «  che  la  superstizione  religiosa,  la  filoso- 
«  fia  mistica,  la  teologia  e  l'amore  dei  miracoli  producendo  una  gran 
«  copia  di  ciarlatani  arrecarono  alla  medicina  un  male  considerevole». 
In  questo  trattato  difatti  trovansi  orazioni  e  rimedi  svariati  per  molte 
malattie  che  senton  da  lungi  il  puzzo  della  superstizione  a  tal  segno 
da  muovere  l'antico  possessore  a  cancellare  coll'inchiostro  tre  luoghi, 
che  a  lui  parvero  i  più  evidenti.  In  uno  dei  luoghi  cancellati  vi  scrisse 
in  margine  sapit  supersUlione  che  poi  cancellò.  La  prima  cancella- 
tura ha  di  mira  la  yr^xia  xoO  auy.a|iivou.  La  seconda  va  a  toccare  l'an- 
trace maligno  Ttspl  àvOpaxa  i)-avàat[xov,  e  la  terza  il  rimedio  per  l'im- 
portanza Tiepl  pcyov  r)  pfjV. 

All'ultimo  di  questo  scritto  darò  il  testo  e  la  versione  doll'orazione 
per  l'antrace  a  solo  titolo  di  curiosità,  ma  lascio  da  paile  tutto  lo 
altre  ed  anche  quella  per  le  vene  emorroidali. 

Dopo  molte  carte  vuote,  ed  un  insignificante  trattatello  spunta  uno 
scritto  del  Monaco  Giovanni  Damasceno  sulla  natura,  sulla  forza  e 
sulle  proprietà  -  dei  medicamenti  purgativi,  e  coìi  quali  altre  spe- 
cie Msogna  unirli.  Sebbene  questo  trattato  non  sia  ignoto  al  Davem- 
berg,  io  non  dubbito  di  asserire  che  cotesto  monaco,  non  possa  esser 
altri  che  il  Padre  della  chiesa  Greca  vissuto  nell'ottavo  secolo; 
imperocché  nelle  Omilie  ed  Orazioni,  già  da  me  tradotte  ^ ,  spesso 


^  Forse  Y°^'tsìa. 

3  V.  pag.  18,  Messina  1847,  presso  Nobolo. 
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e  volentieri  l'oratore  incastra  qualche  pensiero,  o  qualche  paragone  ri- 
cavati dalla  medicina.  Panni  che  della  mia  opinione ,  allora  manife- 
stata, come  ipotesi,  che  il  Damascano  si  conoscesse  di  medicina,  siavi 
nel  volume,  di  cui  è  parola,  una  bella  prova. 

Il  secondo  dei  cataloghi  ha  140  titoli  diversi,  e  questa  seconda  parte 
devesi  a  buon  diritto  appellare  farmacopea.  Notevole  vuoisi  reputare 
la  ricetta  di  un  sale  preparato  dal  santo  o  glorioso  Apostolo  Luca  per 
la  sua  novità,  giacché  si  dice,  che  avea  la  proprietà  di  conservare  la 
vista  sino  allavecclrìa  eia,  non  permeUere  infiarnmazioni  '  di  petto, 
non  oftalmia,  nooi  caduta  di  capelli,  ed  altri  effetti  meravigliosi. 

Indica  le  ricette  per  gli  cmpiastri  il  terzo  catalogo,  e  ne  contiene 
sole  42.  Ma  fuori  catalogo  sonvi  non  poche  altre  ricette  il  di  cui  ti- 
tolo è  unzione  purgativa,  aopjjLavrjxr]. 

Nel  quarto  catalogo ,  che  ha  231  capitoli ,  trovansi  notati  molti  e 
vari  rimedi.  Nella  prima  pagina  avvi  una  croce  greca  colle  sigle  : 
Te  •  X^,  vtxà  e  sotto  un  grazioso  fregio,  ed  avvi  un  altro  assai  migliore 
a  sinisti-a  di  tutta  la  pagina  trascritta  con  tal  garbo  e  maestria,  che 
è  un  incanto  a  vederla.  Apre  la  strada  alle  dottrine  mediche  un  di- 
scorso lunghetto  sulla  cura  dc-i  capelli,  indi  dopo  vari  altri  insegna- 
menti, al  numero  46  incomincia  a  parlare  dei  denti,  della  tosse  ed  al- 
tro. Al  numero  56  parla  della  pleuritide,  e  quindi  della  XyjTco^o[ji''a  ^ 
che  secondo  l'A.  è  debolezza  di  cuore.  Qui  trovansi  delle  pagine  così 
maestrevolmente  copiate,  che  ti  obbliga  ad  esclamare:  oh  !  come  son 
belle  !  In  questo  quarto  trattato  credo  che  non  vi  sia  infermità  di  cui 
non  si  prescrivano  rimedi,  giacché  verso  l'ultimo  parla  delle  i^oXàtzQ 
ed  éaoXaSs?,  ^  che  sono  le  vene  emorroidali  interne  ed  esterne.  Infine 
termina  parlando  delle  morsicature  delle  serpi,  del  catarro,  della  ri- 
sipola,  delle  febbri  o  efimere,  o  terzane,  o  quartane,  conchiudendo  con 
un  rimedio  contro  la  bramosia  di  bere  acqua.  Credo  che  in  questo 
quarto  catalogo  possano  trovarsi  delle  dottrine  utili  ai  medici,  né  oso 
come  ignaro  della  scienza  dir  altro,  perchè  inciamperei  di  sicuro  in 
errori  gravissimi. 

Ma  non  termina  qui  il  volume  che  abbiamo  per  le   mani ,  giacché 


*  II  testo  ha  sa  xiviosoGat. 

^  Questi  due  vocaboli  ignoti  ai  lessigrafl  antichi  furono  registrati  testé  nel 
dizionario  di  G.  MùUer  senza  l'interessante  distinzione  di  interne  ed  esteme, 
come  avea  fatto  il  Passovio. 
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gli  antichi  conobbero  pure  il  valore  delle  discipline  igieniche,  e  però 
dopo  il  quarto  catalogo  rinvicnsi  un  lungo  trattato ,  che  ragiona  dì 
ogni  maniera  di  cibi,  indirizzato  all'Imperatore  Costantino,  che  senza 
dubbio  sarà  il  Porfìregenito;  ma  è  meglio  farvi  sentire ,  traducendo 
ciò  che  l'A.  intendeva  fare:  «  Essendosi,  egli  dice ,  o  sommo  impera- 
«  tore,  compilati  molti  e  lunghi  discorsi  non  solo  dagli  EUeni,  ma  pure 
«  dai  Persiani,  e  Saraceni ,  ed  Indiani  sulle  forzo  dei  nutrimenti ,  ed 
«  essendosi  per  alcuni  prolungate  le  parole  più  del  bisogno,  ed  essen- 
«  do  stati  taluni  lasciati  in  oblio,  e  di  altri  fatto  un  tenue  ricordo,  mi 
«  penso  di  raccogliere  da  tutti  il  meglio  e  il  vero  ».  Prosegue  quindi 
a  parlare  del  metodo  che  intende  adoperare  ed  apre  la  scena  colla 
carne  degli  agnelli. 

Qui,  a  dire  il  vero,  se  volessi  andarvi  nominando  gli  animali  onde 
si  tiene  parola,  non  avrei  a  durare  molta  fatica,  perchè  l'antico  pos- 
sessore pensò  andar  notando  in  margine,  ed  in  volgare  i  capretti,  le 
lepri,  i  vitelli,  i  bufali,  lo  colombe,  le  pernici  ed  i  pavoni.  La  stessa 
opera  fa  pei  pesci  anche  cartilaginosi  \  e  per  gli  erbagi..  giacché  egli 
seguendo  la  sua  via  nota  in  margine  il  finocchio,  lo  zafferano,  il  co- 
liandro,  ecc.  Ma  non  mi  riuscì  comprendere  che  cosa  fosse  la  Ka^oupà 
ed  il  xÉXpo? ,  a  meno  che  il  primo  da  xàcpo;  non  significhi  pesce  di 
pietra,  e  l'altro  debba  scriversi  xéyXpoe  ed  indichi  un  pesce  simile  alle 
serpi  come  il  grnnco-  L'A.  poscia  discorre  delle  pere,  dei  citrioli,  dei 
funghi,  dell'oneto,  della  robbia,  dei  ceci,  delle  olive,  dell'aglio ,  e  via 
via  delle  nocciole,  lattughe,  sino  alle  uova  salate  di  pesce  -  volgare 
mente  dette  caviale. 

A  tutte  le  dottrine  e  medicine  finora  esposte  tien  dietro  un  Meno- 
logio  diligente  j)er  l'arte  medica  in  cui  è  detto  che  dal  24  gennaro 
cresce  nell'uomo  la  salsedine  e  la  pituita,  e  per  ciò  prescrive  bere  di 
mattina  vino  misturato,  e  di  giorno  mangiar  verdure;  che  in  febbraro 
si  mangino  cose  odorifere  ^  e  vino  piacevole,  e  cosi  per  gli  altri  mesi 
va  indicando  una  cosa  adatta  alla  stagione.  Si  chiude  questa  parte 
di  dottrine  igieniche  colla  prescrizione  di  un  antiflogistico  primaverile 
scritto  da  un  Ateniese  filosofo  appellato  Stefano. 

Nò  finiscono  qui  i  trattati  igienici,  dappoiché  fa  seguito  ai  precedenti 
un  altro,  secondo  l'A.,  dettato  per  la  previdenza  e  magnanima  so- 


os?.ax,J(i)v. 

nspì  (boTapJx^wv. 
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letizia  del  medesimo  impeìmtore  Costantino.  In  questo  si  danno  i  pre- 
cetti per  usare  con  accorgimento  dei  cibi  succulenti,  e  di  quelli  che 
sono  più  0  meno  facili  alla  digestione.  A  compimento  quasi  delle  an- 
tecedenti prescrizioni  evvi  un'altra  aggiunta  che  parla  dei  cibi,  delle 
bevande  e  delle  vivande,  in  cui  si  tocca  anche  del  frumento,  dell'orzo, 
del  vino,  dei  fichi  secchi  ed  altre  frutta ,  che  al  solito  l' antico  pos- 
sessore andava  spiegando  in  margine. 

L'ultimo  trattato,  a  pie'  di  pagina  segnato  col  num.  120,  ha  per  ti- 
tolo ex  xwv  FaXrjvou  Tupoó^cov  '  proemio  dalle  opere  di  Galeno.  È  tra- 
scritto con  tali  caratteri  ch'è  un  piacere  a  vederli,  tanto  sono  magi- 
stralmente tirate  le  linee ,  conservate  le  distanze ,  e  mantenuta  nei 
minutissimi  caratteri  l'uguaglianza  delle  lettere  e  dei  righi.  Bello  e 
vivo  è  tuttavia  il  rosso  del  fregio,  e  delle  lettere  iniziali;  e  poiché  mi 
trovo  a  parlar  di  fregi  e  di  lettere  iniziali ,  piaceml  asserire  che  in 
tutto  il  grosso  volume  non  mancano  mai  né  quelli,  né  i  rabeschi,  ed 
i  colori  in  tutte  le  iniziali  che  veramente  non  sono  poche,  ma  in 
nessun'altra  parte  sonosi  conservati  i  colori  cosi  freschi  e  vivaci  come 
in  questo  ultimo  lavoro.  Nel  quale  l' A.  intende  parlare  intorno  ai 
quattro  ordini  di  ciascuna  stirpe  dei  farmachi  semplici,  e  come  dal- 
l' odore ,  dal  colore  indovinare  la  forza  di  ciascun  semplice.  Di 
questo  trattatello  di  Galeno  nel  Davemberg  non  lessi  alcuna  menzione. 

Dopo  varie  pagine  di  bellissimo  carattere  si  giunge  ad  un  compendio 
dei  tre  libri  di  Oribasio,  e  dei  libri  terapeutici  di  Galeno,  di  Archigene, 
di  Rufo,  e  di  altri  illustri  antichi,  ch'è  diviso  in  16  argomenti.  Indi 
tengon  dietro  alcune  pagine  bianche,  e  al  num.  122  del  cartolare  in- 
comincia anche  con  bellissimo  carattere  il  primo  numero  di  un  trat- 
tato che,  se  avessi  autorità,  chiamerei  di  botanica,  poiché  si  dà  princi- 
pio colla  AxaXv'^cp'd  Ortica,  e  finisce  dopo  201  capitoli  coirwxY'jAti)  erba 
Ocimo,  0  basilico. 

Non  so  che  valore  possano  avere  le  dottrine  mediche  contenute  in 
questo  grosso  volume ,  che  abbraccia  tutta  quasi  Li  scienza  degli  an- 
tichi, incominciando  da  Ippocrate  e  Galeno  e  dei  tempi  a  noi  più  vi- 
cini con  Giovanni  Attuario  vissuto  nel  1209;  ma  credo  che  ad  un  gio- 
vine medico  amante  della  scienza  e  fornito  di  buoni  studi  nella  lin- 
gua greca  sia  dato  faro  un  lavoro  utile  tanto  alla  scienza ,  quanto 
alla  linguistica.  Imperocché  non  può  mancare  a  chi  voglia  perdurare 
nel  lavoro  una  buona  messe  di  vocaboli  o  non  registrati  nei  lessici,  o 
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eiToneaiiiente  copiati.  E,  quel  che  più  monta,  non  avrebbe  bisogno  un 
giovine  medico,  che  volesse  fiire  uno  studio  sulla  medicina  antica,  an- 
dar girando  tutte  le  biblioteche  di  Europa,  come  fece  il  Davemberg. 
Imperocché  oltre  il  primo  e  l'ultimo  trattato  del  nostro  volume,  che 
non  trovo  da  lui  annunziato,  racchiude  lutto,  o  ([uasi  tutto,  quello  che 
egli  cittt  nell'opera,  e  che  vide  dopo  lunghi  viaggi  ed  in  parecchio 
biblioteche  d'Inghilterra,  di  Germania,  di  Francia  e  d' Italia. 

Dal  farsi  menzione  dei  libri  di  Giovanni  Attuario  sorge  spontanea 
l'idea,  che  la  copia  degli  scritti  compresi  in  questo  volume,  o  biblio- 
teca, non  possa  risalire  al  di  là  del  1300,  e  debbasi  collocare  in  qual- 
che secolo  posteriore.  Vuoisi  inoltre  ritenere,  che  tanto  per  le  molte 
pagine  vuote,  quanto  per  la  diversa  qualità  dell'  inchiostro,  dei  fregi 
e  dei  caratteri  calligrafici,  sieno  stati  molti  e  vari  i  copisti  ed  uno  il 
raccoglitore,  a  cui  va  concesso  il  merito  di  aver  riunito  in  un  solo 
corpo  tanta  copia  di  trattati,  e  di  avervi  segnato  a  piò  di  pagina  il 
numero  progressivo  dei  cartolari.  Ed  ora  eccovi  l'Orazione  presci'itta 
per  risanare  l'antrace  mortale. 

Contilo  l'Antrace  mortale  Tritura  e  dì: 

In  principio  fece  Iddio  il  cielo,  la  terra,  o  tutto  fu  fiitto  per  lui,  e 
senza  di  lui  nulla  fu  fatto.  SS.  Cosma  e  Damiano ,  Pantelcimone,  Er- 
molao, Ciro  e  Giovanni,  vincendo  e  aiutando.  Eli,  Eli,  lamas  Abacthani 
che  abiti  nei  cieli,  santo,  santo,  santo.  Il  primo  giorno  invoco  il  padre 
onnipotente,  il  giorno  secondo  invoco  Gesù  Cristo  re,  il  terzo  invoco  il 
santo  Spirito,  il  quarto  invoco  Santo  Costantino,  e  Santa  Elena,  il  5. 
invoco  i  Santi  Apostoli ,  il  6.  invoco  i  Santi  Arcangeli  Michele ,  Ga- 
briele, Uriele,  e  Raffaele,  il  7.  invoco  il  trono  dell'altissimo,  l'S.  invoco 
lo  sguardo  terribile,  con  cui  scioglie  la  pietra  e  il  sasso.  E  voi  quat- 
tro santi  Angeli  siate  visitatori  di  quell'uomo,  servo  di  Dio  che  soffre, 
dell'esorcizante  e  dell'esorcizato,  nò  la  Mosca,  nò  la  mosca  cavallina, 
nò  la  talpa,  né  pedata  di  talpa  ',  nò  sasso,  nò  lupo,  nò  lupo  selce,  ne 
mostrerai  viso  ilare.  Se  sei  di  100  giorni,  subito  va  via,  se  di  90  gior- 
ni tu  sei,  va  via  subito,  e  se  di  ottanta  subito  va  via;  e  se  sei  di  70 
giorni,  subito  parti,  e  se  sei  di  60  giorni,  subito  parti,  e  se  sei  di  50 
giorni  subito  parti,  e  se  sei  di  40  giorni  subito  va  via,  e  se  di  20  giorni 
subito  va  via,  se  di  giorni  19,  se  di  giorni  18,  se  di  giorni  17,  se  di 
giorni  10,  tu  sei,  subito  va  via;  e  se  sei  di  15  giorni ,  e  di  14  giorni, 
e  di  13  giorni,  e  di  12  giorni,  subito  va  via;  e  se  sei  di  11  giorni,  e 


'■  Interpetro  àacpaXaxo-nspvjma'ciTpta. 
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di  10  giorni,  e  di  9  giorni,  e  di  8  giorni  va  subito  via,  e  se  sei  di  7 
giorni,  e  di  G  giorni,  e  di  5  giorni,  e  di  4  giorni  va  via  subito;  e  se 
di  tre  giorni,  e  di  due  giorni,  e  sei  anche  di  un  giorno  subito  allon- 
tanati da  qui,  dal  servo  di  Dio,  da  questa  creatura  di  Dio,  che  è  tor- 
mentato dai  dolori,  da  chi  esorciza  ed  è  esorcizato.  Ti  scongiuro  per 
li  quattj'o  firmamenti  dell'  universo;  ti  scongiuro  per  la  colonna  ada- 
mantina piantata  nel  mezzo  dell'abisso,  e  che  sostiene  tutto  l'universo;  ti 
scongiuro  pel  trono  inconcusso;  ti  scongiuro  per  Adamo  e  per  la  luna; 
ti  scongiuro  per  1'  aurea  colomba  che  fa  ombra  al  capo  del  Signore; 
ti  scongiuro  per  le  4  lettere  che  sono  nella  testa  del  sole,  note  sola- 
mente a  Dio,  ed  ignote  agli  uomini;  ti  scongiuro  pei  trecento  santi 
che  furono  chiamali,  e  non  ricusarono;  e  la  madre  loro  glorificando, 
ed  invocando  il  Signore  diceva:  mostrami  di  fuori  la  tua  faccia,  e  non 
farai  ingiustizia  nò  a  me,  nò  a  coloro  che  stettero  (contro  di  quello) 
da  quella  parte,  ti  scongiuro  anche  con  quelli  che  stanno  sotto  di  te. 
Non  bere,  non  mangiare,  non  dormire  insieme,  non  sedere,  non  cam- 
minare insieme,  non  ti  lavare  col  vino.  Ti  scongiuro  pel  fiume  del- 
l'abisso, che  nessuno  vide  mai ,  se  non  che  S.  Cirico,  martire  di  tre 
anni,  e  disse  :  Iddio  diedemi  colla  mano  sinistra  di  fare  a  pezzi  i  tre- 
centosessantacique  SmHzi  ^  se  mi  ubbidirai,  ti  conduciamo  altrove  dove 
vorrai;  ma  se  non  mi  ubbidirai  che  tu  sii  maledetto  come  Giuda,  e 
che  ti  possa  Iddio  condurre  dove  non  ha  dimora  voce  di  gallo ,  o 
dove  non  risuona  latrato  di  cane.  Io  faccio  l'incantesimo,  ma  Cristo 
risana.  Nel  nome  del  padre  e  del  figliuolo  e  del  Santo  Spirito  ora  e 
nei  secoli  dei  secoli. 

È  mestieri  che  presi  7  granelli  di  pepe,  e  sei  d'incenzo,  e  della  gra- 
migna vergine,  e  del  fieno  e  dopo  ben  triturato  fanne  unzione  dello 
Antrace. 


Che  non  so  che  siano. 
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Tz^òc,  àv^paxa  0avàat[xov. 

TpT^tj'ov  xal  Xéys. 

'Ev  àpXrj  ÈTioiYjaev  6  Ssò?  xòv  oòpavóv  xal  xyjv  y^^  >'^al  uàvia  '  ZI  aùxoO 
èy^VETO  •  xal  Xwpk  aòxoO  eysvsxo  oùSèv  .  àyte  xoatjià  y.al  Sa[.aavè,  r:avx£- 
Xe'/jiiwv,  IpfjLÓXas,  xups  xal  twàvvT]  (vixov  xal  po"ir|0£ov)  .  ■f^yà  fjXl  Xtjjià;  à[3a- 
x^avT^ .  6  xaxotxtov  ev  oòpavoT?  .  ayco?  aycoc  ay^os.  ■yj  ii\xi<p(x  a.  èTCcxaXoO|xa'. 
Tcaxépa  iiavxoxpàxopa'  f;{iépa  p.  £7t;ixaXoij|jiac  caobv  Xp^o^^^^v  xòv  paCTtXéa. 
y.  sTicxaXoOjjiac  xò  aycov  Tcv£0{jia.  5.  è7icxaXoO|JLat  xòv  ayiov  xwaxavxtvov, 
xal  XTjV  ày'av  èXévrjv  .  £.  £7rixaXoD|jLac  xou^  ày'ou;  àTioaxóXou^  .  a.  £7itxaXo5- 
[lac  xob?  àyóoui;  àpXayyéXouc  (jLiXarjX.  yaupiYjX .  oupooTjX  xal  ^acpar^X  ,  ^.  £7it- 
xaXoOjJiac  xòv  Opóvov  xòv  ùf^ikòv  .  y].  £7taaXou[xac  xò  pX£|jL|jia  xò  cpo[B£pòv  xy] 
(xò)  Xu£'w  XTjV  Tilxpav  xal  xòv  Xc'O'OV .  xal  u[ji£T^  ol  S.  aytoc  ayy£Xot  poyj- 
■O-eTg  y(v£a0£  xoO  àv^pwTiou  xouxou  xou  SoóXou  xo5  OsoO  wSfvovxog,  xou 
èpxi^ovxog  xal  £^opxc^a)[X£vou .  [XY]  [xul'a  xal  xi)vo[rjta,  [xyj  àacpàXa^,  \ù]  a- 
acpaXaxoTTEpOTaxfxpca,  [jit]  Xt^ov,  [xy]  Xuxov  [xrj  XuxoXaXixoc,  [i^  xyjv  o'|lv 
Sei^y]?  tXapàv  .exàxovxa  Y^jxepwv  làv  Tjaat,  £'jx)*itoi;  aTtEXàaou .  xal  èvv£Vtxovxa 
•fj(jiepwv  làv  YJaac  £Ù9'£(0?  ànslécao^  .  xal  tt.  èu^éwc;  à7i£Xàaou  .  xal  ó  fj[jL£pwv 
èàv  ^joai ,  EÙS-lo)?  àvaXwpY] .  xal  ^.  fj^Epwv  èàv.  fjaa:  BÒd-éisìc.  àvaXo^pY] . 
xal  v.  ■;^j[Ji£pwv  èàv  f^aai  eòS-éw^  àvaXó)pY) .  xal  [x.  xal  X.  f^ixEpóóv  èàv  y^oai 
sO^lw?  àizzkiao'j  .  xal  x.  Y^^xepwv  èàv  ^aac  èu'S^w;  à-cXàaou  .  xal  tO.  -^j- 
|xepfi)V  .  tY].  fj[X£pcov  .  t^.  "^[xepwv  .  xal  ta.  ■:^[X£p(ì)V  èàv  rpoLi  eulMw;  à7t£Xàaou. 
xal  tè  -fjfXEpwv  .  xal  i5.  i?|{X£pò)v  .  xal  cy.  fjjxEpwv  .  xal  i,8.  -/^ixepwv  èàv  YJaat 
eòO-éw?  àTiEXàaoo  .  xal  ta.  Y^[x£pà)v  .  xal  f  fjjxepwv  .  xal  t9.  fjjxspwv  .  xal  fj 
f|{X£pà)v  èàv  yjoa'.  eu-O-ìw?  àuEXàaou  .  xal  ^.  fj[X£pwv  .  xal  a.  Yj[x£pcov  .  xal  è 
fj|X£pwv  .  xal  S.  -^jixEpwv  èàv  -^aac  tòd-éiàc,  àTiEXàaou  .  xal  xptrj|x£pov  xal  Sui^- 
jx£pov  .  xal  [xias  fj[X£pas  èàv  f^aac,  eù-O-éw?  àvoXwptaov  arcò  xò  xwv  dJSe  -aTrò 
xòv  5ouXov  xoO  6£oD  .  arcò  xò  TiXàofxa  xou  SeoO  òStvovxa  (coStvovxaj  xoOxov 
xòv  èpxc^ovxa  xal  è^opxi^ó[X£Vov  .  ópxc^w  aè  xà  xlaaapa  ax£p£u)[xaxa  xf^g 
otxou[X£vrjg,  òpxi!^(i)  aà  xòv  àSàjxavxov  ^uXov  xòv  scxovxa  (èaxYf/ovxa)  èv 
[xÉaw  XT;;;  à^caaou  xal  ^aaxà^ovxa  oXyjv  xyjv  otxou[x£VY]v  .  ópxtS^w  a£  xòv 
6p6vov  xòv  àaàX£uxov  .  òpxi^w  ot  xòv  'A5à{x  xal  xyjv  a£XtVY]v .  èpxc^w  ae 
XYJV  Xpt<3lv  7r£ptax£pàv  (XpuoYjv)  xy]V  aXtà^ouaov  xyjv  xopuqsYjV  xoO  heoKÓxcxi  . 
òpxf^d)  ae  xà  5.  ypà{x[xaxa  xà  Svxa  ei^  xou  -yiXtou  xyjv  xàpa,  xà  QeG)  [xóva 
yvwaxà  xal  àvS-pwTcoii;  ayvwaxa  .  6px''^(i)  a£  xob?  xpcaxoacous  àycou?  xobg 
èittxaX£aa[X£vou(;  xal  [xy]  àpvYjaajxévoue,  '^oCi  •/]  [x-rjXYjp  auxoO  So^oXoyoOaa  xal 
uapaxaXouaa  xòv  SeauóxYjv  IXEyev  .  Set^ov  jxoc  xò  upóawTióv  aou  e^w  xal 
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[iì]  àStxYjaTj;  ''■  |Ji£,  \ii\xe  è[AÈ  p'fcz  zohc,  Tiapaax'.xajAsvoui;  xax'  Ixuvw  (sxeivou) 
ae  èpxt^w  [isxà  -/al  tob;  ótcò  aè  .  [ir]  aujJLTitvir];  jxt]  aujjtcpàyir]^,  jjltj  auyxot- 
jATj-Q-el;  .  [XTj  ouyxa'S'sa^er? .  [ir]  aujXTrepiixaxìrjarjS  .  [jf/^TioTe  àTzò  otvou  àrcoXcu- 
oac .  èpx''^(i)  aè  xòv  rcoxa|xòv  xf|?  àpóaaou,  5v  oòSel^  èwpaxs  Tioxe,  o:  (et)  [xy] 
ccyiOQ  6  xp'.exTjS  [lapxupcaa;  ([lapxupYjaac;)  xal  d'Ttsv.  ó  Geo?  eSwxsv  abv  X'^ 
àptax£pà  X£ip^'  XTjV  (j-àXaipav  xÓTtxecv  xobg  xptaxoawus  é^ixovxa  Tcevxe  aoupc^a?. 
àv  [xe  àxouoTj?  a.yo\itv  àXXaXó^ev  o5  pouXyj .  eì  xe  xal  oòX'uuaxouarjS  {lou 
vi  (Ivo)  f,aat  eraxaxàpaxoi;  a)g  touSa?  .  xal  IXst  ae  6  Geó^  xaxà^ot  otiou  àXex- 
xópou  (àXéxxopo^)  (^wvT]  oux  £|i|i£V7],  fi  5uou  axuXou  fjXaxt  fuXaxó) .  oò  xiua 
fxxuTià)  .  £YW  yrfzi^oò  (yottjxIuw)  .  xal  6  Xp^f^"^^?  ■9-£pa7iéu'irj .  £f;  xò  ovo[ia  xoO 
Tiaxpòc  xal  xoO  vwO  xal  xoO  àyiou  Tcv£u{JLaxo?  vbv  xal  à£l  xal  eIc,  lohc, 
atwva?  xwv  aìwvwv  .  Xp>l  §£  Xa^òv  7i£7r£pt  ^Euypl  ^ .  xal  oxóxxy]?  Xi^avov  . 
xal  poxàvTjV  xò  7:api}'£V0ÙStv  (Tiap^evwSrjV)  xò  Xóp'cov  xpi-jiov  xaXw?  .  iiolrpo^ 
aXr^fia  xoO  àvtì-paxo;  ^. 

Nicolò  Camarda. 


^  Andrebbero  corretti  coU'^  sottoscritto  tutti  i  verbi  che  hanno  la  termi- 
nazione in  Yjij;. 
2  Questo  discorso  fu  letto  nella  seduta  sociale  del  14  maggio  1882. 


DOCUMEiNTI  RELATIVI 


AGLI  EBREI  DI  SICILIA 


SULLA   SINAGOGA   DI    MARSALA 


Dietro  permesso  del  Cav.  Uff.  Giuseppe  Silvestri,  che  con  tanto 
zelo  promuove  in  questo  Archivio  di  Stato  gli  studi  di  Paleografia 
e  Diplomatica ,  avendo  intrapreso  uno  studio  intorno  agli  Ebrei  di 
Sicilia,  mi  son  messo  a  ricercare  nei  registri  della  Regia  Canccl- 
lefia  e  del  Protonotaro  del  Regno  tutti  quei  documenti ,  che  pos- 
sano portar  lume  alla  storia  dell'Ebraismo  fra  noi,  rivelarne  l'intima 
costituzione  e  darci  un'idea  chiara  e  precisa  dei  loro  usi  e  costumi, 
non  che  del  modo  come  venivano  dagli  altri  siciliani  considerati  e 
trattati. 

Come  primo  saggio  di  questo  lavoro  pubblico  oggi  i  documenti  qui 
appresso  inseriti:  di  tutto  il  complesso  dello  vicende  che  concernono 
gli  Ebrei  nell'Isola  mi  occuperò,  quando  avrò  completo  un  codice  degli 
atti  tutti,  che  a  loro  si  riferiscono. 

Il  primo  di  tali  documenti  è  tratto  dal  Registro  5."  delia  Cancelleria, 
anno  1343-1375,  pag.  35  e  seguente. 

È  un  privilegio  accordato  dall'  Università  dei  Cristiani  di  Marsala 
all'Università  degli  Ebrei  di  quella  città. 

Porta  la  data  XVIII  aprile  1374. 

Il  Di  Giovanni,  nella  sua  opera  U Eìrraismo  della  Sicilia  ricercato 


*  Lettura  fatta  nella  seduta  della  elasse  seeonda  addi  5  marzo  1(S83. 
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ed  esposto  (Palertno  1749),  ha  citato  il  documento  nostro  per  mo- 
strare come  gli  Ebrei  sempre  più  aumentass(;ro  di  numero,  ed  altresì 
per  far  notare  ch'essi  chiamassei-o  le  loro  sinagoghe:  Tlmisle. 

Nel  che  del  resto  incorse  in  un  errore  di  lettura  ,  come  appresso 
avrò  a  mostrare. 

Gli  Ebrei  di  Marsala,  dice  \\i\<)Q,\\vi\Qi\\io,j)rescnie'ìiientei)osseggono 
una  piccola  Chynisia  nella  stessa  terra,  destinata  per  celel)rarvi,  se- 
condo la  legge  ebraica,  le  loro  cerimonie.  Questa  Cìnjnisia  però,  seb- 
bene per  lo  innanzi  fosse  stata  sufficiente  a  tutto  il  corpo  giudaico, 
ciò  non  pertanto  diventò  disadatta  ed  indecente  per  la  moltitudine 
sempre  crescente  dell'Ebraismo;  tanto  che  appena  potea  trovar  luogo 
in  essa,  la  metà  solo  dei  maschi  restando  il  rimanente  di  loro  al 
di  fuori  nel  cortile,  poiché  la  menzionata  Chynisia,  risx)etto  a  tanta 
gente,  per  la  sua  notissima  piccolezza  è  quasi  una  cimba,  un  tu- 
gurio. 

Pensarono  quindi  gli  Ebrei  di  Marsala  allargare  la  loro  Sinagoga, 
in  guisa  che  tutti  potessero  assistere  alle  cerimonie  della  Legge;  ma 
essendo  allora  proibito  allargare  i  luoghi  pubblici  di  religione,  Tha- 
bono  Custara  e  Ninco  di  Muxarella,  ebrei,  Proti  dell'Università  degli 
Ebrei  di  Marsala,  si  presentarono  innanzi  agli  Ufficiali,  ai  Consiglieri 
ed  alle  persone  tutte,  che  rappresentando  il  corpo  della  città,  erano 
secondo  il  consueto  radimati  nella  Chiesa  maggiore  di  San  Tom- 
maso, e  loro  esposero  la  bisogna,  domandando  che  alla  piccola  Sina- 
goga ch'essi  possedeano  si  unissero  alcune  case  esistenti  nello  stesso 
cortile ,  una  delle  quali  anzi  era  una  tolta  destinata  per  molino 
della  detta  Sinagoga.  Così  la  medesima  diverrebbe  adatta  a  conte- 
nere tutti  gli  Ebrei  per  l'esercizio  delle  loro  cerimonie. 

I  rappresentanti  dell'Università  della  terra  di  Marsala  si  recano 
essi  stessi,  personalmente,  per  vedere  se  in  realtà  la  Sinagoga  fosse 
insufficiente,  ed  avendo  osservato  essere  vero,  quanto  alleano  esposto 
i  Proti,  concedono  loro  licenza,  consenso  e  libera  facoltà  di  rifare 
a  nuovo,  ingrandendola,  la  Chynisia  che  possedevano;  giacché  non  tro- 
vavano lecito,  sol  perchè  essi  professassero  la  religione  ortodossa, 
proibire  agli  Ebrei  V  esercizio  del  loro  culto  e  delle  loro  solennità. 
E  quindi  coli' espresso  consenso  di  Enrico  De  Bosco  di  Trapani,  Re- 
gio Capitano  e  Rettore  della  terra  di  Marsala ,  concedono  piena  li- 
cenza, consenso  e  libera  potestà. 

II  decreto  fu  redatto,  come  dice  vasi,  in  forma  pubblica  dal  Notaro 
Michele  de  Filippone,  e  contiene  le  firme  degli  ufficiali  non  che  dei 
nobili  e  probi  uomini  della  città  di  Marsala. 
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Presentato  poi,  in  nome  dell'Università  degli  Ebrei,  al  re  Federico  III, 
costui  trovandolo  consono  ad  equità,  per  suo  beneplacito  l'  approva 
e  lo  conferma. 

li  Di  Giovanni,  accennando  ai  Proti  dell'Universilà  degli  Ebrei  clic 
faceano  la  petizione,  di  cui  sopra  è  parola,  legge  Cabono  Custura  e 
Niccola  Musciarella,  mentre  dcvesi  leggere  Tlinbono  Custara  e  .\7n- 
co  Muxarella. 

Qui  non  mi  pare  fuor  di  proposito  dare  un  rapidissimo  accenno  di 
questo  importantissimo  magistrato  degli  Ebrei ,  qual  era  il  Protato, 
il  cui  compito  era  amministrare  la  Comunità,  comporre  e  definire 
i  litigi,  vegliare  all'osservanza  della  legge. 

I  detti  magistrati ,  eh'  erano  rettori  e  giudici  al  tempo  istesso ,  si 
chiamavano  Proti,  appunto  perchè  erano  considerati  come  i  lìritni 
del  popolo,  ricevendo  questa  denominazione  dal  greco. 

II  Prolato  costava  di  dodici  persone;  era  anticamente  eletto  dalla 
Comunità  stessa,  e  la  governava  per  un  anno ,  non  già  nel  suo  nu- 
mero completo  di  dodici,  bensì  di  tre  alternativamente  in  ogni  tri- 
mestre. Le  elezioni  si  rinnovavano  in  Maggio  (Sivan). 

In  appresso  il  vecchio  modo  cambiò,  la  nomina  dei  Proli  fu  riser- 
bata al  Dienctielete,  ch'era  il  magistrato  universale  presso  gli  Ebrei, 
ed  ancora  in  appresso  s'introdusse  l'usanza  che  gli  usciti  di  seggio 
nominasser  quelli  che  vi  doveano  succedere. 

Ho  accennato  fin  da  principio  come  il  Di  Giovanni  avesse  citato  il 
documento  in  parola,  per  mostrare  come  tra  gli  altri  nomi  con  cui 
gli  Ebrei  solcano  appellare  le  loro  Sinayur/ìtc,  vi  fosse  anche  quello 
di  Tiniisia. 

Egli  giustifica  questa  denominazione,  facendola  derivare  da  Tliìjrna. 
che  significa  sacrifizio,  vittima;  o  da  Tliyuiiaraa ,  2)>'0fumo  clic  f'a- 
ceasi  dinanzi  il  Sanctasanctorivra 

Dopo  una  lettura  abbastanza  accurata  del  documento,  si  rileva  in 
tutti  i  luoghi ,  dove  la  medesima  parola  è  ripetuta ,  che  la  voce  è 
Chynisia  e  non  Thij/iiisia. 

L'uso  delle  Sinagoghe  è  antichissimo  e  deriva  dai  tempi  di  Esdra, 
circa  l'anno  444  a.  C.  '. 

Esse  erano  quei  luoghi  fabbricati  appositamente ,  perchè  vi  si  riu- 


^  pRiDEAUx,  Histoi\  Judeor,  tura. 
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nisse  il  popolo  d'Israele  a  sentire  dai  Leviti  la  lettura  della  Legge 
Divina. 

Sotto  il  dominio  dei  Saraceni,  tanto  si  estesero  gli  Ebrei  in  Sicilia, 
che  si  diffusero  anche  nei  villaggi,  e  per  conformarsi  al  costume  dei 
Saraceni  chiamarono  le  loro. Sinagoghe  Moschee;  nome  che  venne 
conservato  anche  dopo  che  i  Saraceni  furono  scacciati  '. 

Presso  gli  stessi  Ebrei  di  Siciliane  particolarmente  presso  quelli  di 
Marsala,  troviamo  la  voce  di  Chynisia. 

Si  trova  altresì  un'altra  denominazione  di  Sabati. 

Il  lunedi  ed  il  giovedì ,  oltre  delle  feste  e  dei  digiuni ,  gli  Ebrei  si 
riunivano  nella  Sinagoga,  per  sentire  la  lettura  della  Legge,  conte- 
nuta nel  Pentateuco]  il  Sabato  poi  era,  com'è  noto,  il  giorno  solenne. 

Più  propriamente  dagli  stessi  Ebrei,  ed  in  ispecie  da  quelli  di  Mar- 
sala, le  Sinagoghe  si  appellarono  Scuole,  per  dimostrare  che  ivi  si 
ammaestrava  dai  Rabbini,  ministri  del  culto  ebraico,  nel  rito  e  nella 
legge  mosaica.  Non  è  raro  incontrare  altresì  il  nome  di  Aliama. 

Veniamo  ora  alla  lettura  del  documento,  il  quale  è  abbastanza  scor- 
retto, perche  scritto  forse  da  ebreo  che  poco  assai  dovea  intendersi 
di  latino. 


Facte  simt  patentes   Uttere  per  Itcc   verha. 

XVIII  Aprilis  aput  Marsaliam.  (XII  Ind.  1374) 

Fridericus  dei  grada  rex  Sicilie  ac  atlienarura  et  neopatrie  dux  presentis 
scripti  serie  notum  (ieri  volumus  universis  tam  presentibus  qnam  futuri?, 
quod  protlii  universitatis  judeorum  terre  marsalie,  cammere  nostre  servorum, 
in  curia  nostra  presentes  ostenderunt  et  presentaverunt  eidem  curie  prò 
parte  diete  universitatis  quoddam  decretum,  oliin  eis  factum  per  nobiles  et 
probos  viros  universitatis  christianorum  diete  terre  Marsalie  fldelis  ^  nostros 
continentie  subsequentis. 

In  nomine  domini  ammen.  anno  dominice  incarnacionis  millesimo  trecen- 
tesimo septuagesimo  tertio  mense  octubris  die  lìenultima  ejusdem  mensis  XII 
Indicionis,  regnante  serenissimo  domino,  domino   nostro   rege   Fridcrico  dei 


^  A  Palermo  abbiamo  il  vicolo  Moschitfa,  ch'era  precisamente  il  cortile  della 
Moschea  Ebraica,  dove  oggi  sorge  >San.  Nicolò  Tolentino. 
'  Correggi:  fideles. 


MISCELLANEA 


153 


gracia  illustrissimo  rege  Sicilie  ac  athenarum  et  neopatrie  dux ,  anno  deci- 
mooctavo  sui  feliciter  ammen.  nos  infrascripti  officiale?,  nobiles  et  probi  lio- 
mines  universitatis  terre  marsalìe  presentis  scripti  decreti  serio  notum  fieri 
volumus  universis,  quod  dum  ossemus  more  et  loco  solitis  congregati  in  ma- 
trice ecresia  ^  videlicet  sancti  tliome,  ubi  prò  regìs  et  ejusdem  universitatis 
serviciis  est  congregari  hactenus  consueta,  coraparentes  ibidem  thabonus  cu- 
stara  et  ninco  de  muxarella  judci,  prothi  judoorum  universitatis  predicte  no- 
minibus  et  prò  parte  universitatis  eorum,  munus  gerentes  prò  dieta  eorum 
universitate,  utile  negocium  in  liac  parte  nobis  exposuerunt  dicentes:  dictam 
eorum  universitatom  ludeorum,  post  videlicet  eorum  veterem  synagogam  seu 
chynisiam  oleum  "'  ab  eis  ut  deo  placuit  occupatam,  a  certis  temporibus  citra 
habuisse  et  ad  presens  abere  (sìo.)  aliquam  parvam  chynisiam  vel  synagogam 
in  eadem  terra,  prò  cerimoniis  eorum  sublatis  (sic)  ibidem  more  ebrayco 
et  exercendis;  cum  considerato  eorum  populo  sexus  videlicet  utriusque  in 
numero  competenti  eis  habilis  non  existat,  set  pocìus  detìcilis  et  indecens  in 
eorum  sabbatis  culkim  exercitii  supradicti ,  secundum  se  proponant  ad  hec 
sepius  pariter  congregari ,  ad  so  recipiendum  in  ea  ipsa  talis  chynisia  sit 
parva  ad  medietatem  de  maribus  recipere  seu  aliter  capere  non  sufficit  eo- 
rumdem.  reliquis  aliis  ex  iisdem  cum  defficultate  maxima  bine  inde  alteris 
remanentibus  per  cortile  est.  etenim  respectus  ad  tantos  quasi  cymba  ad  in- 
star tegurii  ^  propter  sui  notoriam  parvitatem.  quare  premissis  ex  causis  se 
vellent  de  eadem  ex  aliquo  reflci  coadiumento,  ut  habilius  in  ea  recipero 
valeant  condecenter,  cumque  ad  eos  noviter  pervenissent  domus  alique  in  eo- 
dem  cortili  sistentes,  in  quibus  una  domus  existit  olim  deputata  molendina 
diete  sinagogc  coniuncta,  ex  qua  potissima  cum  eadem  sit  parva  sinagoga  (sic) 
seu  chynisia  incorporata  et  ex  ambabus  una  eademque  refecta  et  ad  unam 
conversa  seu  convertenda,  difflcultas  hujusmodi  seu  necessitas  depclletur  ab  eis 
in  eadem  liabilius  quam  primitus  se  poterunt  ut  extimant  inde  recipere  con- 
decenter, vel  sartem  prò  majori  parte  eorum  pi'o  dictis  in  ea  cerimoniis  ritu 
moysayco,  ut  predicitur,  exercendis;  ad  cujus  reparacionem  seu  refcctionem 
inchoandara  ingredi  omnino  recusant,  nisi  ex  nostrorum  offlcialium,  nobilium 
et  proborura,  nomine  universitatis  eiusdem,  prius  licencia  processerit  et  con- 
sensu  (sic)  pacionant  (?)  a  nobis.  propterea  dicti  protlii  prò  eorum  univer- 
sitate predicta  ut  ad  predictam  eorum  synagogam  et  locus  synagoge  predicte 
nos  aut  prò  majori  parte  nostrum  conferro  personaliter  deberemus  visuri 
ad  ocnlum  synagogam  (sic)  hujusmodi  sit  parva,  et  cum  predicta  eis  diffi- 
cultatc  maxime  apparentem,  ut  per  predictos  protlios  oxpositum  extitit  si- 
cut  supra,  quibus  premissis,  per  nos  fide  sincera  consideratis  et  aliis  ad  ipsam 


Correggi:  ecdesìu. 
Ili.        olim. 
I(i  tuguriì. 
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exinde  synagogara  reparandarn  et  alii  reticiendam  modo  et  superius  est  ex- 
pressum,  eis  concessuri  licenciam  pariter  et  assessum  *  ac  liberam  potesta- 
tem  nos  vestro  preticiono  ^  hnjusmodi  adherentes  fere  justam  et  consonam 
racioni  ad  synagogam  et  bonum  synagoge  predicte ,  nos  prò  majori  parte 
contulimus  personales  et  ostensa  nobis  per  eos  parva  synagoga  predicta,  vi- 
dimus  ipsam  veterem  adeo  parvam  et  in  parvitate  costructam,  et  propterea 
inhabilem  set  pocius  difflcilcm  et  indecentem  ad  statimi  prò  cultus  exercii  ^ 
supradicti  in  forma  et  modo  predictis;  quin  immo  necessaria  ex  aliquo  aliam 
reflci  quo  adiunto  ex  predictis  domibns  devolutis  ad  eos,  set  pocius  ex  domo 
predicta  diete  sinagoge  coniuncta  est,  quia  non  debemus,  quia  fldem  per  or- 
bem  colimus  ortoduxam,  eos  ab  eorum  sollennitatibus  prohibere,  nec  eorum 
distruere  synagogas.  non  tamen  eis  novam  fieri  permittere  set  veteres  reflci, 
et  exinde  retineri  ideo  in  hac  consideractione  pensata  unanimes  et  concordes 
ipsam  de  cetero  sit  parvam  et  veterem  synagogam  per  eos  reflciendam  ex 
eodem  adiunto  et  exinde  retinendara  (sic)  de  notieia  prius  et  expresso  con- 
sensu  magnifici  domini  enrici  de  bosco  de  trapano  militis,  regii  capitanei  et 
rectoris  predicte  terre  marsalie,  presentis  puplici  virtute  decreti  eis  conce- 
dimus  licenciam  sanam,  prenam  ''  pariter  et  assensum  ac  liberam  facultatem, 
conflrmactione  regia  nieliilominus  super  liiis  in  omnibus  et  per  omnia  reser- 
vata et  ut  de  preraissis  fieri  valeat  in  posterum  hubilibet  piena  fldes  ad  diete 
universitatis  judeorum  et  cujus  aliquorum  poterit  interesse  certictudinem  et 
cautelam  presens  decretum  puplicum  fieri  jussimus  per  manus  mei  infra- 
scripti  notarli  michaelis  de  philippono  nostrum  qui  supra  offlcium  nobilium 
et  proborum  subscriptionibus  roboratum.  actum  marsalie  anno ,  die ,  mense 
et  indictione  premissis. 

Eu  henricu  di  lu  boscu  miles  testu  sum.  ego  rogerius  marcliio  tester,  ego 
minus  de  barsi  baiulo  terre  marsalie  tester,  ego  franciscus  de  alyotta  qui 
supra  judex  terre  marsalie  tester,  ego  robertus  de  Johannes  (sic)  bone  qui 
supra  judex  terre  marsalie  tester,  ego  laurencius  de  gamerra  qui  supra  judex 
terre  marsalie  scribere  nessciens  (sic)  per  manus  thomasii  de  senia  me  sub- 
scribi feci  et  tester,  ego  dromus  de  alyotta  juratus  terre  marsalie  tester,  ego 
berardus  de  antiquo  juratus  terre  marsalie  tester,  ego  lucas  de  philippono 
iuratus  terre  marsalie  premissis  interfui  et  conflrmo  tester,  ego  notarius  ra- 
pliael  de  bua  tester,  ego  petrus  de  splano  tester,  ego  antonu  purchellu  te- 
ster, stephanus  de  simili  tester,  ego  michael  do  senia  tester,  jacobus  de  sy- 
galifio   tester,  ego  micael  de  philippono  qni  supra  imperiali   auctoritato   et 


1  Correggi  :  usseimini. 

^        Iti.         vestre  pdkionì. 
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regali  totius  vallis  mazarie  notarius  puplicus  adque  *  judex  ordinarius  ad 
contractus,  rogatus  predicta  effe  -  scribi  et  proprio  signo  signavi. 

Et  raajestati  nostre,  predicte  universitatis  judoorum  nomine  hurailiter  sup- 
plicarunt,  ut  predictum  decretuni  eis  factum  por  prel'atam  universitatem  chri- 
stianorum,  juxta  ipsius  continenciam  et  tenorora  contìrmar^  do  bonignitate 
regia  dignaremur,  qua  supplicacione,  clementer  admissa  advertentes  peticio- 
nem  predictorum  judeorum  equitati  consonam,  predictum  decretum  justa  ipsius 
tenorera  et  (sic)  certa  nostra  sciencia  et  speciali  gracia  confllrmamus  justi- 
ciaria  regionis  hujus  vel  forta  capianeis  ^  nec  non  baiulis,  iudicibus,  juratis 
aliisquo  oflìcialibus  nostris  terre  predicte  prescntibns  et  futuris  fldelibus  no- 
stris  presencium  tenore  mandantes  expresse  quatenus  predictam  universita- 
tem judeorum  in  pacifica  possessione  diete  chinisie  (sic)  miskite  seu  sina- 
goge  tam  veteris  quam  refecte  ut  predicitur  et  adiuncte  de  novo  juxta  con- 
tinenciam (lieti  decreti  centra  quascumque  personas  puplicas  vel  privatas  eccle- 
siasticas  et  seoularcs,  cujuscunique  gradus,  status,  dignitatis  et  condicionis 
existant,  manuteneant  et  defendant  nec  permittant  universitatem  ipsam  iu- 
deorum  centra  presentem  conrtrmactionem  nostrani  impeti  modo  aliquo  seu 
molistari  vel  turbari  cum  judeos  ipsos  utpote  cammere  nostre  servos  tenea- 
mur  protegere  et  ab  infestis  tìdelium  et  devotorum  nostrorum  iniuriis  de- 
lensare ,  in  cujus  rei  testimonium ,  certitudinem  et  cliusam  *  presens  conflr- 
macionis  scriptum  proinde  fieri  et  sigillo  majostatis  nostre  jussimus  comuniri. 
tiatum  etc. 

(Bai  registro  della  Cancelleria  segnato  di  X.  5,  an.  1313-75,  f.  35). 
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IL 


LA  rotp:lla  rossa 


Fin  da  quando  gli  Ebrei  vennero  in  Sicilia  ,  non  pensarono  mai  di 
smettere  i  loro  abiti  per  usare  quelli  dei  Cristiani;  ma  tanto  essi  erano 
attaccati  alla  propria  legge,  che  mai  avrebbero  osato  d'infrangerne  il 
rigore. 

Essi  portavano  il  Taled,  ossia  un  mantello  di  figura  quadrangolare 
coi  fiocchetti  agli  angoli,  e  che  i  Rablni  teneano  sul  capo,  il  resto 
degli  Ebrei  sulle  spalle. 

Più  tardi  questo  divenne  il  vestire  che  usavasi  dentro  le  Sinagoghe 
mentre  che  fuori  portavano  una  piccola  vesto  pure  quadrangolare, 
detta  :  VArhangcanfot. 

Però  coll'andare  del  tempo  essi  vollero  smettere  le  loro  vesti  che 
tanto  li  destinguevano  dai  Cristiani,  ed  incominciarono  ad  usare  gli 
abiti  di  quest'ultimi;  ond'è  che  al  1221  pubblicavasi  un  editto  dall'im- 
peratore Federico ,  in  cui  si  proibiva  agli  Ebrei  di  vestire  alla  ma- 
niera usitàta  dai  Cristiani.  Fu  precisamente  nel  general  parlamento 
tenuto  dall'imperatore  in  Messina,  dove  tra  le  altre  assise  se  ne  pro- 
mulgava una ,  cantra  ludaeos,  ut  in  cUfferentla  vestium ,  et  geslo- 
rivin  a  Cristianis  cUscernantur  -. 

Ma  questo  divieto  durò  finché  visse  l'imperatore,  che  alla  sua  morte, 
stante  i  disturbi  politici  avvenuti  in  Sicilia,  gli  Ebrei  se  ne  profitta- 
rono per  far  cadere  in  dimenticanza  l'editto  imperiale. 


Lettura  fatta  alla  classe  2."  nella  seduta  del  16  aprile  1883. 
Dei.  Re,  Qronacn  di  Rwcardo  da  S.  Germano,  anno  1221. 
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Stabilita  la  pace  tra  il  Re  Giacomo  e  Carlo  II  di  Napoli,  od  accla- 
mato re  Federico  II,  fnitello  di  Giacomo  e  figlio  di  Pietro  I  d'  Ara- 
gona, questi  pose  mente  a  pubblicare  una  legge  per  cui  si  costrin- 
gevano gli  Ebrei  ad  indossare  gli  abiti  proprii,  ovvero  una  divisa,  me- 
diante la  quale  si  potessero  facilmente  distinguere  dagli  altri  Siciliarn. 

Questa  legge,  sebbene  ci  fosse  stata  tolta  dall'  antichità ,  si  rileva 
da  un'ordinanza  «del  nipote  Federico  III  del  12  ottobre  13G6,  V  Indi- 
zione, in  cui  si  dice  :  che  tra  le  altre  cose  contenute  nelle  costitu- 
zioni ed  ordinanze,  già  (atte  dal  serenissimo  ^principe  nostro  avo, 
fu  stal)ilito  e  con  maturo  consiglio  deliberato,  che  tutti  gli  Ebrei  ed 
Ebree  del  Regno  di  Sicilia  fossero  distiìiti  dai  CìHstiani  per  un  se- 
gno che  doveano  portare,  di  panno  rosso,  fatto  in  forma  di  un  0, 
e  che  doveano  tenere  nelle  vesti  superiori,  gli  uomini  nel  petto ,  e 
le  donne  nei  rindelU  o  mantelli  sul  gomito. 

La  costituzione  di  Federico  II  fu  approvata  e  confermata  dal  ni- 
pote, perchè  la  ritenne  giusta  e  grata  a  Dio. 

Né  questo  solo,  ma  Federico  III  altresì  comminò  la  pena  di  un  mese 
di  carcere  per  quelli  tra  gli  Ebrei  che  avessero  osato  trasgredire 
alla  sua  ordinanza  K 

Da  una  lettera  di  Re  Martino  del  10  agosto  dell'anno  di  III  Indi- 
zione 1395,  si  ha  più  chiaramente  specificata  la  forma  della  rotella 
rossa,  che  così  chiamavasi  il  segno:  Era  un  pezzetto  di  panno  rosso 
nella  forma  e  quantità  di  un  sigillo  regio  di  lyrima  grandezza  e 
dovea  2)ortarsi  sulle  vesti  esteriori;  dagli  uomini  sai  petto  ìfn  palmo 
distante  dalla  barba,  e  sem]}re  e  in  ogni  luogo,  acciocché  si  distin- 
guessero dai  fedeli  Cristiani ,  e  le  donne  doveano  portarla,  sulla 
veste  esteriore  nel  gomito  destro. 

Questa  ordinanza  dovea  osservarsi  da  tutti  gli  Ebrei  sotto  la  pena 
di  quindici  giorni  di  carcere  -. 

Pare  che  questa  veste  esteriore,  o,  come  sopra  si  è  detto,  rindelli 
0  Tiiantelli  corrisponda  al  manto  che  tuttora  si  conserva  presso  le 
donne  del  volgo  in  Sicilia,  tanto,  che  in  un  memoriale  presentato  dalla 
Giudecca  di  Palermo  in  data  del  27  maggio  dell'anno  di  IV  Indizione 
1471 ,  al  viceré  Lop.  Ximen.  Durrea ,  è  detto  a  proposito  della  ro- 
tella rossa  :  alcuni  volti  per  inadvertencia  li  robbi  et  m.anti  si  pli- 


i  Vedi  Doc.  N.  I. 
2  V.  Doc.  N.  II. 
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canu  et  propierea  non  sì  ponnu  alcuni  volli  ridii'i  lì  dicti  roteili. 
E  più  sotto:  li  dicti  roWì  sìve  manti  dì  li  dicti  ludei  *. 

Perchè  la  costituzione  della  Rotella  Rossa  fosse  osservata,  fu  in- 
stituito  da  Federico  III  un  magistrato  chiamato  :  Prefettura  della  Ro- 
tella Rossa,  e  quelli  addetti  a  tale  ufilcio  si  diceano:  Revisori  della 
Rotella  0  Custodi  della  Rotella. 

Il  primo  Custode  della  Rotella  fu  il  frate  Nicolò  Papalla  da  Palermo, 
dell'Ordine  dei  Minori  di  San  Fiancesco,  che  fu  poi  vescovo  dell'isola 
di  Malta  -'. 

Per  l'esecuzione  della  cennata  costituzione  nominavasi  il  frate  Ni- 
colò di  Palermo  dell'ordine  dei  Minori,  cappellano  delle  elemosine 
maggiori,  familiare  e  diletto  nostro,  nella  dì  cui  fede,  aMlità,  bontà 
ed  onestà  l'eccellenza  nostra  ha  fulucia,  pei^clic  investighi,  se  raai 
per  avventura  ebrei  od  ebree  con  temerario  ardire  osino  trasgre- 
dire la  legge.  E  fu  il  frate  Nicolò  nominato  con  autorità  di  potere 
sostitutive  altri  nel  suo  ufficio,  in  ogni  città ,  terra  e  luogo ,  e  che 
sia  idoneo  ed  esperto  e  di  cui  possa  fidarsene.  E  comandava  infine 
il  re  a  tutti  gli  ufficiali  del  Regno  che  lo  assistessero  con  denari,  fa- 
vore, consigli  ed  aiuti  opportuni  ^ 

Morto  al  1393  Nicolò  Papalla,  succedettegli  come  Custode  della  Ro- 
tella Rossa  e  nel  vescovato  di  Malta,  fra  Giovanni  di  Pino,  catalano, 
dello  stesso  Ordine  dei  Minori  di  San  Francesco  \ 

Sotto  il  re  Martino  fu  anche  Revisore  della  Rotella  il  venerabile 
sacerdote  Giovanni  de  Planellario. 

Questi,  rimossi  tutti  i  suoi  diversi  procuratori  in  tutto  il  Regno 
della  Sicilia,  costituì  per  suo  'procuratore  universale  il  regio  refe-  ' 
rendario  Faymo  de  Plomateriis,  accordaìidogli  facoltà  di  jìotere  so- 


i  V.  Doc.  N.  IIL 

2  Nel  documento  della  Cancelleria  non  isL  trova  il  nome  di  Papalla,  ma  sol- 
tanto è  detto:  fra  Nicolò  da  Palermo  dell'Ordine  dei  Minori;  l'abbiamo  rile- 
vato però  dalla  «  Notitia  ccclesìac  MelUcnsis  di  Rocco  Piì^ro,  ad  an- 
num  1392.  » 

Fra  Nicolò  Papalla  era  Rettore  dell'Ospedale  di  San  Francesco  nell'isola  di 
Malta,  Prefetto  del  cenobio  di  San  Francesco  di  Messina,  Elemosiniere  del  Re 
Federico  111,  Luogotenente  del  Maestro  Cappellano  Regio ,  Cappellano  Mag- 
giore e  Confessore  della  Regina  Maria  figlia  di  Federico ,  fu  flnalraenie  Ve- 
scovo di  Malta. 

^  V.  Doc.  N.  I. 

'*  PiRRi,  Notula  ecclesiae  melitetisis,  ad  annum  1394. 
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slituire  uno  o  inìi  procuratori,  come  per  atto  in  Notar  Michele  de 
Aprea  '. 

Il  Re  Alfonso  con  decreto  del  21  settembre  1427,  VI  Indizione,  dato 
in  Girgenti,  ordina  ai  Reverendi  Prelati  ed  a  tutti  gli  ecclesiastici, 
non  che  ai  sudditi  ed  ufficiali  Regii  che  riconoscessero  Faymo  de 
Plomateriis  come  legittimo  procuratore  imiversale  e  particolare 
del  detto  Giovanni,  nell'  ufficio  di  Custode  e  Revisore  della  Rotella 
per  tutto  il  Regno  della  Sicilia  '\ 

Non  solo  gli  Ebrei,  ma  altresì  i  Saraceni  erano  costretti  a  portare 
un  segno  perchè  dai  Cristiani  fossero  distinti. 

Il  segno  dei  Saraceni  era  ben  dissimile  da  quello  degli  Ebrei,  per- 
chè consisteva  in  una  striscia  di  panno  rosso,  lunga  un  palmo  e  larga 
due  dita,  situata  a  traverso  il  petto  •'. 

Questo  segno  venne  poscia  cambiato  nella  fascia  o  turbante  che 
portavasi  in  testa,  come  dalla  prammatica  di  P'ilippo  II  del  19  gen- 
naro  1504  VII  Indizione. 

«  Mauri  ajìportenl  turbantem  in  capite  dignascendi  gratia  nec 
recedantur  a  Regno  sine  observatione.  »  ed  ove  essi  trasgredissero 
a  quest'ordine  che  serviva,  ut  disceraantur  a  Clvristianis ,  cadeano 
nella  pena  di  restare  schiavi  della  Regia  Corte. 

Ciò  è  di  grande  importanza  ancora  per  dimostrare,  che  a  queir  e- 
poca  tuttavia  i  Saraceni  dimoravano  in  Sicilia,  malgrado  che  al  1223 
dal  Re  Federico  imperatore  fossero  stati  costretti  a  portare  loro  stanza 
in  Lucerà. 

Tutti  gli  Ebrei  erano  dunque  tenuti  a  portare  la  Rotella  Rossa,  e 
con  quanto  rigore  vi  fossero  costretti  dai  Revisori  o  Custodi  di  detta 
Rotella,  lo  prova  un  umile  ricorso  eh'  essi  fanno  al  Viceré  di  Sicilia 
Lop  Ximen  Durrea,  ai  tempi  del  Re  Giovanni ,  e  precisamente  il  27 
maggio  1471,  in  cui  essi  supplicano  di  non  essere  molestati  tutte  le 
volte  che,  non  per  inosservanza,  ma  per  inavvertenza,  piegandosi  gli 
abiti  0  mantelli  fanno  si  che  la  rotella  più  non  si  veda  :  sua  signoria 
liagia  a  comandari  per  svi  opotHuni  j)7'ovisioni  chi  puroclvi  in  li 
dictì  robbi  sive  manti  di  li  dicti  iudei  si  trovi  la  rotella  in  lu  locu 
chi  su  tenuti  portarla,  non   siano   molestati  tali  iudei  tanto  ma- 


1  V.  Doc.  N.  VI. 

2  V.  Doc.  N.  VI. 

^  Di  Giovanni,  L'Ebraismo  della  Sicilia,  pag.  37. 
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sculì  quanto  flmtn?',  ancorchi  tali  rolelln  corno  e  (lieto,  prò  inadver- 
iencfa  non  si  monslrassi  ne  iKtriss-i  \ 

In  (lata  del  10  ottobre  1402  faceano  ricorso  gli  Ebrei  dell'  Univer- 
sità di  Trapani,  perchè  dagli  ufficiali  di  quella  città  e  specialmente  dal 
baiulo  e  dall'inquisitore  a  viva  Ibiza  erano  molestati,  acciocché  portas- 
sero il  segno  della  rotella  a  forma  di  una  luna,  ed  il  Re  Martino  al- 
lora comandava,  che  nessuna  violenza  fosse  itsaia  contro  gli  Ebrei 
medesimi,  e  che  fosse  permesso  loro  di  yorlare  la  detta  rotella  nel 
solito  posto,  e  giusta  la  forma  dovuta  e  secondo  la  consuetMdine  ed 
osservanza  antica  -. 

Gli  stessi  Ebrei  di  Trapani,  dietro  ricoi'so,  ottengono  dal  Re  Mar- 
tino un  decreto  ,  dato  a  Catania  il  29  giugno  1407  e  che  dovea  co- 
municarsi ai  giurali  della  terra  predetta,  acciocché  non  sianu  con- 
stricti  a  portar i  la  rutella  ultra  lu  dcbitu  et  óbscrvancia  costu- 
mata ^ 

Il  Di  Giovanni  nella  sua  opera:  L'Ebraismo  della  Sicilia,  ci  parla 
di  due  nobili  e  ragguardevoli  famiglie,  di  Samuele  ed  Elia  Sala,  che 
godeano  dell'esenzione  di  portare  la'  rotella,  citando  un  privilegio  del 
Re  Martino  dei  15  marzo  1402. 

Per  quanto  abbia  potuto  ricercare  non  mi  è  stato  possibile  di  rin- 
venire questo  privilegio;  ho  trovato  invece  una  lettera  di  familiarità 
data  a  Trapani  il  30  marzo  1392,  con  cui  si  partecipano  alle  famiglie 
di  Samuele  ed  Elia  Sala,  tutti  quei  privilegii ,  libertà,  immunità, 
prerogative,  grazie,  proiorie  dei  familiari  *. 

Or  l'obbligo  della  Rotella  Rossa  non  si  estendeva  solo  alle  persone 
ed  agli  abiti,  ma  anche  alle  botteghe ,  come  venne  ordinato  dal  Re 
Alfonso  al  2  novembre  1435. 

x\vendo  avuto  concesso  gli  Ebrei  di  Palermo  di  poter  tenere  i  loro 
macelli  in  mezzo  a  quelli  dei  Cristiani,  spesso,  anzi  sempre  vendeano 
quella  carne  ch'essi  stessi  ripudiavano,  sia  perchè  nociva,  sia  perchè 
proibita  dalla  legge  mosaica. 

Fu  per  questo  che  dal  Re  Alfonso  venne  loro  imposto  di  tenere  i 
macelli  separati  da  quelli  dei  Cristiani ,  e  di  apporvi  il  segno  della 
Rotella  Rossa,  la  quale  dovea  essere  :  di  panno  rosso ,   rotonda  ed 


'  Vedi  Doc.  N.  III. 
2  Vedi  Doc.  N.  IV. 
•'  V.  Doc.  N.  V. 
*  V.  Doc.  N.  VII. 
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avente  almeno  un  palmo  di  diametro,  e  f^onprc  posata  in  modo  da  es- 
ser manifesta,  acciocché  ciascuno  potesse  conoscere  esser  quella 
una  ì)ottega  di  Ebrei. 

Nel  caso  poi  in  cui  i  padroni  dei  macelli  dei  Cristiani  vendessero 
carne  acquistata  dagli  l'ebrei,  incoirevano  nella  pena  di  onde  cinquan- 
ta ,  delle  quali  metà  ricadrebbe  alla  regia  Curia  e  nieià  si  sarebbe 
divisa  in  porzioni  eguali  all'università  di  Palermo  ed  all'accusatore. 
Se  erano  i  commessi  dei  beccai  cristiani  clie  faceano  spaccio  di 
carne  avuta  dagli  Ebrei,  venivano  frustati  tante  volte,  quante  vendite 
aveano  fatto.  Ove  gli  Ebrei  avessero  trasgredito  a  quest'ordinanza  fossero 
condannati  ad  una  pena  di  oncie  cinquanta,  se  ricchi ,  alla  frusta  se 
poveri  '. 

Anche  dopo  che  gli  Ebrei  furono  scacciati  dall'isola  e  vennero  am- 
messi al  traffico  ed  al  commercio,  fu  loro  sempre  imposto  di  portare 
un  segno  che  li  avesse  potuto  distinguere  dai  Cristiani.  E  leggiamo 
nel  Di  Giovanni,  che  al  1728  si  promulgò  in  Messina  un  diploma  di 
scalo  e  portofranco  a  favore  di  tutte  le  nazioni  straniere  e  partico- 
larmente degli  Ebrei  colla  stessa  condizione  di  portare  un  segno  di- 
stintivo ;  gli  uomini  doveano  portare  un  cappello  foderato  di  drappo 
giallo,  e  le  donne  sul  capo  un  velo  dello  stesso  colore. 


DOCUMENTO  I. 


{Bai  Registro  10  dHìa  li.  Cancellerìa  dell'amio  1366,  pag.  il) 

XII  octubriP  I3fi0  (V  Ind.) 

Pro  fratre  nicolao  de  panornio  ordinis  minorum. 

Facte  Punt  patentes  litere  per  hec  verba  directas  (sic)  universis  officialibus, 
per  totam  siciliani  constitutis  et  constituendis,  et  personls  aliis  presentes  11- 
teras  Inspetturis,  fldelibus  suis  ete. 

Dum  Inter  alia  contenta  in  costitucionibus  et  ordinacioiiibus  ab  olim  fa- 
ctis  per  serenissimum  prlncipem  dominum  avum  nostrum,  Regeni  gloriose 
memorie,  in  illis  seriosius  exprimatur  quod,  ad  evitandum  turpia  atque  gra- 


*■  De  Vio,  Privilegia  Urbis  Pano7^mi.  pag.  207. 
Arch.  Star.  Sic.  N.  S.  Anno  Vili. 
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via  scelera,  que  per  ludeos  in  derogatìone  Christiane  fldei  illiciter  possent 
committi,  per  eumdem  doniinum  avum  nostrum  statutum  extitit  ac  Consilio 
deliberato  provisum ,  quod  singuli  ludei  et  Iiulee ,  habitatores  in  Regno  no- 
stro Sicilie,  per  statutam  signi  portacioneui  et  denionstracionem  a  christianis 
videantur  et  distinguantur  aperte;  videlicet  masculi  in  superioribus  vestibus 
suis  prope  pectus,  et  mulieres  prope  pectus  super  Rindellis  sive  niantellis, 
in  gubito  portare  debeant  signum  factum  cum  panno  rubeo  ad  modum  sub- 
scriptum. 0. 

Quam  provisionem  ac  constitucionem  tamquam  dignam  atque  iustam  et  deo 
gratam  approbamus  et  conflrmaraus.  Cumque  ad  audienciam  celsitudinis  no- 
stre nuper  devenerit,  ac  veridica  et  fide  digna  Relacione  nostra  didicerit  cel- 
situdo,  quod  certi  ex  ludeis  prefatis  non  verentes  ncque  pene  supplicium  in- 
currerc  formidantes,  predictum  signum  in  predicta  parte  vcstimentorum  ge- 
rere  designantur,  et  propterea  volcntes,  ut  expedit,  prò  salute  tam  temera- 
rie presuncioni  dictorum  ludeorum  et  ludearum  non  portancium  signum  pre- 
fatum  eorumque  excessibus  damnabilibus  obviare ,  provi<limus  atque  statui- 
mus,  quod,  si  quis  ludeus  vel  ludea  centra  observanciam  constitucionis  pre- 
scripte  venire  presumserit,  penam  carceris  per  mensem  unum  debeat  susti- 
nere.  lu  cujus  prosecucione  negocii  fratrem  nicolaum  de  panormo  ordinis  mi- 
norum,  majorum  helemosinarumcappellanum,  familiarem  et  dilectum  nostrum, 
de  cujus  fide,  sufflciencia,  ìjonitate  et  spiritualitate  excellencia  nostra  confl- 
dit,  tam  super  investigando  diligentius  ludeos  et  ludeas  forte  centra  dictam 
constitucionem  ausu  temerario  venientes,  quam  super  cogendam,  si  opus  fue- 
rit,  universitatem  ludeorum  ipsorum  ad  utendum  sinagogis  et  miskitis  eorum 
immo  et  chinisiis,  eis  graciose  concessis.  Ita  quod  hujusmodi  terminus  ad  se 
in  talibus  dilatanduni  manus  extenderc  non  prcsumant,  ita  tamen  quod  si 
forte  sinagoge  vel  miskite  ipse  per  eum  invento  fuerint  ultra  debitum  am- 
pliate, idem  frater  nicolaus  possit  et  debeat  excessum  hujusmodi  corrigere, 
raiskitas  ipsas  in  pristinum  reducendo  in  tote  scilicet  predicto  Regno  nostro 
Sicilie,  amoto  inde  quolibet  alio  ad  id  hactenus  per  nostrani  excellenciam  for- 
sitan  ordinato,  in  tota  scilicet  ejus  vita  duxerinuis  flducialiter  statuendum  et 
eciam  ordinandum  cum  auctoritate  sostituendi  aliquem  loco  sui  in  qualibet  ci- 
vitatum,  terrarum  et  locorum  ydoneum  et  expertum  de  quo  sit  merito  con- 
fidendum. 

Quare  fidelitati  vostre  mandamus,  quatenus  ad  requisicionem  predicti  fra- 
tris  nicolai  seu  ejus  substituti  prefati  vobis  et  vestrum  cuilibet  prò  parte  no- 
stre curie  faciendam,  in  liiis  que  ad  dictum  sibi  commissum  salutare  negocium 
spoetare  noscuntur  assistatis  ope ,  favore  ,  Consilio  et  auxilio  oportunis ,  ita 
quod  vestris  mediantibus  auxilio  et  tratatu  negocium  ipsum  laudabiliter  exe- 
quatur  vosque  possitis  proinde  coram  nostra  celsitudine  merito  commendari. 
datum  etc. 
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{Dal  liegistro  23  della  li.  Caneelleria,  anno  1393-95,  p.  ili). 

Pro  electo  ecclesie  meliveti  qnod  possit  procedere  centra  ludeos  non  defe- 
rentes  rodellam  etc. 

Martinus  et  Maria  etc.  Et  Infans  Martinus  etc.  universis  et  singnlis  offieia- 
libus  et  personis  aliis  fìdelihus  nostri?,  tam  presentil)iis  quam  futiiris  graciam 
nostrani  et  bonam  voluntatem.  adliiens  noviter  presencias  nostras  venerabi- 
lis  in  Christo  frater  Nicolaus  de  panornio,  ordinis  fratruni  minorum,  eleetus 
ecclesie  melivetane,  maior  cappellanus,  elemosinarius  et  confessor  nostri,  di- 
ete refjine  ,  sua  supplicacione  narravit,  quod  dudum  olini  per  bone  memorie 
regem  fridericum  patroni  nostrum  diete  regine  revereniUim ,  extitisset  sibi 
graciose  concessum  quod  deberet  cognoscere  de  observacioiie  videorum  ^  cu- 
iusdam  rotelle  de  panno  rubeo,  in  forma  et  quantitate  maioris  eiusdem  Regis 
sigilli  per  dependencia  ^  l)arbe  et  palmi  distanciam,  in  eorum  exteriori  ve- 
ste semper  ac  ubique  in  pactore  '■  portando  in  destinacionem  '  a  Cliristi  fi- 
delibus  manifesta,  et  mulierum  eorumdem  eciam  in  eorum  (sic)  veste  exte- 
riori in  cubito  dextro  gerendo  sub  pena  quiiidene  carceris  eisdeni  utriusque 
sexus  totaliter  inferenda,  cuius  observacionis  patentes  literas  dicti  regis  si- 
gillo quo  utebatnr  sigillatas,  dudum  tempore  secunde  rebellionis  civitatis  Ca- 
thanie  Inter  alia  eiusdem  fratris  •"'  bona  perdidisset,  et  propterea  nostre  ma- 
gestatis  dictas  observacionis  literas  retici  mandare  in  forma  et  modo  hacte- 
nus  observatis  benigne  dignaremur;  nos  vero,  quia  de  buiusmodi  observacio- 
ne  presencium  litterarum  claram  informacionem  et  noticiam  babemus,  et  de 
amissione  et  parum  nobis  constitit  satis  piene,  attendentes  nec  minus  grata, 
accepta  et  devota  servicia  eiusdem  fratris  predecessoribus  nostris  dive  memorie 
et  nobis  fldeliter  attributa  et  ad  presens  prestare  non  desinit  incessanter , 
suis  supplicacionibus  inclinati,  eumdem  fratrem  nicolaum  debere  cognoscere 
in  tota  vita  sua  de  observacionibus  supradictis  et  penis  eisdem  inferendis 
quotiens  eos  circa  predictam  observacionem  inveniret  delinquentes,  graciose 
conflrmamus  eumque  de  novo  constituimus,  creamus  et  pariter  ordinamus  sub 
illis  tamen  modo  et  forma  et  observacione,  quibus  alii  super  eadem  observa- 
cione  coiistitute  usi  fuerunt  hactenus  observare  ei  facere  observari,  quapro- 


Correggi  iudeomm. 
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pter  fldelitati  vestre  et  ciiiusin)et  *  vestrum  ad  quem  seu  quos  presentes  per- 
venerint  et  spectant  (sic),  districtc  mandamus,  quatenus  eumdem  fratrem  ni- 
colaum  prò  oftlciali  huiusmodi  observacionis  habente?,  tenentes  et  tractantes 
sibi  quoticns  opus  fuerit,  et  vos  fueritis  requisiti  circa  adrninistracionem  et 
observacionem  antedictis  (sic)  ad  execucionem  delinquencium  eorumdem,  au- 
xilio,  Consilio,  bradi  io  nostris  et  favoribus  asistatis,  taliter  quod  ipso  frater 
nicolaus  omnes  quos  invenerit  delinquentes  debita  possit  pena  punire  et  ad 
correctioneni  castigare  decenter.  In  cuius  rei  testimonium  presens  Aeri  man- 
davinuis  et  nostri  maioris  sigilli  impressione  muniri. 

datumcatlianie  anno  domini  millesimo  trecentesimo  nonagessimo  (sic)  quinto, 
die  decimo  mensis  augusti,  tertie  indicionis,  lo  due.  dominus  dux  mandavit 
mihi  notarlo  pliilippo. 


DOCUMENTO  III. 


(Dal  Beyistro  126  della  lì.  Cancelleria,  anno  1170-71,  pag.  57) 

2)ro  iiiclayca  panarmi. 

Memoriali  di  li  cosi  li  quali  domanda  la  iudeca  di  palermo  a  lo  illustri 

et  potenti  signuri  viceré  di  quisto  regno  dì  sichilia. 

In  primis  la  dieta  iudeca  dimanda,  chi  tutti  iudei  tanto  masculi  quanto  fe- 
mini  di  palermo  gauyano  tutti  et  singuli  privilegii,  consuetudini,  gracii,  im- 
munitati, capituli  et  pragmaticlii  dati  et  conchessi  per  li  retro  princhipi  a  la 
ehitati  di  palermo  et  soi  chitatini  di  la  ditta  chitati  in  quibuscumque  eorum 
questionibus  et  causi)*  tam  civilibus  quam  criminalibus ,  et  chi  si  digia  pro- 
chediri  secundo  la  forma  di  li  dicti  consuetudini,  pragmatichi  et  capituli 
tanto  conchessi  quanto  da  conchediri  et  non  altramenti,  et  quod  de  hoc  flat 
provisio  in  ampia  forma,  iusta  la  forma  di  la  declaracioni  facta  per  lu  sacru 
regiu  consiglu  die  ultimo  aprilis  HIP  Indicionis;  et  chi  lu  capitaneu  di  la  ditta 
chitati  di  palermo  in  li  dicti  loro  causi  non  poza  prochediri  ad  tortura  cen- 
tra li  dicti  Iudei,  ne  ad  interrogari  li  parti  accusati  per  atterriri  li  dicti  iu- 
dei in  tempo  di  notti,  et  si  lu  capitanu  et  so  indichi  oy  alcunu  di  loro  vo- 
lissi  temptai'e  oy  temptassi  lo  contrario,  chi  li  magnifichi  preturi,  iudichi  et 
iurati  di  la  dieta  chitati  pozano  inhibiri,  lu  dittu  capitaneo  et  so  iudichi  siano 
tenuti  suprasediri  sub  pena  di  milli  fiorini  et  privacioni  di  oflìciu  ultra  la  pena 
chi  cadiranno  si  indebitamenti  li  tormentassero.  Placet  domino  viceregi,  ge- 
rardus  prothonotarius. 


'  Correggi  cuilibel. 
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Item  la  dieta  iudeca  domanda  chi  non  siano  li  iudei  di  la  dieta  ehitati  in- 
debite molestati  per  lo  portari  di  la  rotella,  perchi  lu  revidituri  di  la  rotella 
molesta  li  dicti  iudei  chi  hagianu  a  portari  la  rotella  chi  serapri  si  hagia  a 
vidiri  et  perchi  alcuni  volti  per  inadvertencia  li  rebbi  et  manti  si  plicanu,  et 
propterea  non  si  ponnu  alcuni  volti  vidiri  li  dicti  roteili;  chi  la  sua  signoria 
hagia  a  comandari  per  soi  oportuni  provisioni  chi  purochi  in  li  dicti  robbi 
sive  manti  di  li  dicti  iudei  si  trovi  la  rotella  in  lu  locu  chi  su  tenuti  por- 
tarla, non  siano  molestati  tali  iudei  tantu  masculi  quanto  flmmini  ancorchì 
tali  rotella  comò  è  diete  prò  inadvertencia  non  si  monstrassi  ne  parissi.  Pla- 
cet domino  viceregi  dum  in  hoc  inadvertenter  fiat  et  ea  inadvertencia  non 
utantur  et  eam  sepc  allogare  non  possint.  gerardus  prothonotarius. 

Item  perochi  su  lacti  certi  capituli  per  li  ofììciali  tanto  novi  et  vechi  cum 
interventu  di  alcuni  boni  homini  iudei  di  la  dieta  iudeca  in  lu  annu  di  la 
prima  indicione  ultimo  iulii,  et  quilli  su  diflìcultusi  di  putirli  observari  et  per 
la  mutacioni  di  li  tempi  alcuni  di  quilli  non  su  necessari,  et  perocchi  per  li 
ofììciali  et  mayurenti  chi  su  a  lu  presenti  cum  interventu  di  alcuni  altri  boni 
iudei  ed  altri  ofììciali  et  maiurenti  passati  congregatu  consiglo  supra  zo  factu 
de  licencia  di  lu  dictu  illustri  signuri  viceré  intervenendu  chi  a  lu  piglari  di 
li  vuchi  lu  honorabili  nutariu  blasi  di  iansutu  commissariu  di  la  regia  gran 
curti  fu  accordatu  chi  li  ditti  capituli  siano  aboliti  et  cancellati,  plachendo  a 
lu  dicto.  illustri  signuri  viceré,  suplica  la  dieta  iudeca  chi  plaza  a  sua  signo- 
ria, chi  li  dicti  capituli  siano  liavuti  per  aboliti,  cassi  et  cancellati  et  chi  si 
alcuno  avissi  contravenntu  per  lu  passatu  a  li  dicti  capituli  et  lussi  in  alcuna 
pena,  chi  sia  perdonatu  et  remiso  et  per  riguri  di  quilli  capituli  non  poza  es- 
siri molestatu  ne  per  lu  regiu  tìscu  ne  per  lu  capitaneu  di  quista  cintati,  so 
iudichi  et  ofììciali.  Placet  domino  viceregi,  gerardus  prothonotarius. 


Item  chi  la  signoria  sua  conchoya  a  li  oUìciali  iudei  di  la  dieta  ehitati,  chi 
libere  sine  aliciua  pena  pozano  dari  ordini  a  tntti  iudei  di  la  dieta  ehitati 
tantu  masculi  quantu  flmmini  a  lu  portari  di  li  vestimenti  zoe,  di  modificarli, 
chi  vayano  honestamenti  vistuti  et  altri  ordinacioni  concernenti  omni  hone- 
stati  tantu  in  spirituali  quanto  in  temporali,  comò  altra  fiata  su  stati  facti 
altri  capituli  circa  li  cosi  predieti,  et  quisto  pozano  lari  ad  certuin  tempus  et 
iungiri  et  mari  tari  ad  libitu  di  li  dicti  oflìciali  secundo  chi  alloro  parrà  se- 
cundo  la  forma  di  loro  privilegii  sub  certi  peni  allora  visti  di  aplicari  la  mi- 
tati  a  lu  regiu  flscu  et  la  mitati  a  li  marammi  di  la  dieta  ehitati  di  palermo; 
li  quali  peni  pozano  li  dicti  oflìciali  iudei  denunciari  centra  li  contravenienti- 
si  alloro  parrà  et  circa  la  exactioni  et  condempnationi  di  li  dicti  peni  a  cui 
appartenira'  si  digia  prochediri  secundo  la  ordinacioni  di  li  dicti  ofììciali  iu- 
dei chi  circa  zo  farranno.  Placet  domino  viceregi  dummodo  in  ornatu  non 
excedant  formam  suorum  privilegiorum.  gerardus  prothonotarius. 
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Item  suplica  la  dieta  iudeca  a  lu  dicto  signuri  viceré  chi  sia  sua  merzi,  chi 
la  dieta  iudeca  sia  exempta  di  la  raxuni  di  Io  sigillo  maiuri,  tantu  pri  li 
presenti  capituli  quantu  per  li  privilegii  da  fari  in  puplica  forma,  et  chi  li 
presenti  capituli  et  li  privilegii  da  fari  in  forma  puplica  siano  sigillati  cum 
lu  sigillo  secreto  et  per  quillo  non  digiano  pagari  raxuni  alcuna  attiso  lu 
servicio  chi  la  iudeca  predieta  fa  insubveniri  a  la  Maiestati  di  lu  fr^ignuri  Re 
al  presente  di  uncie  cliente,  et  li  dicti  capituli  liagiano  quillo  vai  uri  corno 
fussino  sigillati  con  lu  sigillu  grandi.  Non  proccdit.  gerardus  prothonotarius. 
Lop.  Ximen.  Durrea. 

Datum  et  expedituni  in  urbe  felici  panormi ,  die  XXVIP  mensis  maij  HIP 
indicionis,  anno  a  nativitate  domini  millesimoquadringentesimo  septuagesimo 
primo. 

Dominus  vicerex  mandavit  mihi  geranio  agiata  prothonotario. 


DOCUMENTO  IV. 

(Dal  Registro  15  del  Protonotaro  del  Regno,  anno  1402-4, pag.  12). 

Pro  universitate  ludeormn  trapani. 

Martinus  etc.  Capitaneo,  ludicibus,  baiulis  ceterisque  offlcialibns  terre  nostre 
trapani  presentibus  et  futuris,Hdelil)us  nostris,  graciam  nostram  et  bonam 
voluntatem.  quia  nostris  culminibus  noviter  fuit  querulose  prò  parte  univer- 
sitatis  ludeorum  diete  terre  trapani  expositum,  quod  per  vos  ipsa  universi- 
tas  ludeorum  ultra  quorundam  suorum  privilegiorura  aut  litterarum  regia- 
rum  Ibrmam  et  tcnorem  aggravatur  indebite  et  molestatur,  suis  siquidem 
predictis  privilegis  aut  licteris  Regiis  minime  servatis,  cogendo  ac  faciendo 
eisdem  ludeis  eorum  rodellam  in  signum  et  formam  lune  apportare  ,  ac  di- 
stringendo eosdem  debere  in  gravaminibus  et  aliis  oneribus  ipsius  terre  eo- 
rum christianis  in  debita  forma  et  consuetudine  seu  observancia  antiqua  non 
servata  partecipare,  de  quo  non  sino  causa  sumusquam  plurimum  admirati, 
propterea  ad  similem  supplicacionem  predicte  universitatis  et  aliamo  ludeo- 
rum diete  terre,  fldelitati  vostre  et  cuiuslibet  (sic)  vestrum  flrmiter  et  ex- 
presse serie  Imiusmodi  precipiraus  et  mandamus,  quatenus  eidem  universitati 
ludeorum  omnia  et  singula  eorum  privilegia,  litteras  et  alias  Regias  conces- 
siones,  immunitates  et  gracias  a  nostra  seu  nostrorum  predecessorum  illu- 
strium  memorie  recolende  curia  emanata  aut  emanatas,  iuxta  et  secundum 
formam  eorumdem  privilegiorum,  litterarum  et  graciarum  observare  effica- 
citer  debeatis,  non  permittentes  eosdem  ludeos,  nostre  Regie  cammere  servos, 
per  aliquam  vim  et  specialiter  per  inquisitorem  aut  baiulum  ipsius  terre  in- 
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debite  gravari  seu  molestari  al iquomodo,  immopermittatis  eosdemludeos  ap- 
portare dictam  rodellam  in  parte  solita  ed  iux.ta  Ibrinam  debitam  ac  secuii- 
dum  coiisuetudiiiem  et  observanciani  antiquaiii;  preterea  voluiiius  et  nmnda- 
miis  dictam  univert:itatem  ludeoruni,  tamquani  servam  diete  nostro  cammero, 
debere  cum  christianis  in  oneribus  et  gravaminibus  diete  terre  partecipare  in 
cota  sive  decima  parte  et  non  ultra,  prout  aliaraa  seu  universitas  ludeorum 
terre  marsalie  cum  christianis  ipsius  terre  partecipare  tenctur  et  debet  fo- 
ventes  in  omnibus  eosdem  ludeos  ut  servos  diete  nostre  cammere,  tal  iter  quod 
raateriam  exinde  non  liabeant  querelandi  lusticie  eis  complinientum  (sic)  ad- 
ministrando.  et  centra  liec  non  veniatis  noe  quempiam  contravenire  pcrmi- 
ctatis  si  nostris  excellenciis  cupitis  compiacere,  quia  nos  sic  volumus  et  man- 
damus. 

Datum  panormi  die  XVI<*  mensis  octobris  XI"  Indicionis  anno  dominicc  in- 
carnacionis  M".  CCCC".  II".  Rex  Martinus. 

Dominus  Rex  mandavit  mihi  Vincentio  Bianca  ex  supplicacione. 


DOCUMENTO  V. 


(Dal  Registro  46  Clelia  li.  Cancelleria ,  anno  1107-8,  pag.  210). 


prò  ludeca  trapani 


Rex  Sicilie  etc. 

Familiares  et  lìdeles  nostri,  per  parte  di  la  ludeca  di  trapani,  nostre  cam- 
mere servi,  fu  expostu  querulatira  a  la  nostra  maiestati,  ki  vui  li  molestati 
et  gravati  indebite  centra  lu  tinurì  di  loro  privilegii  confirmati  et  conchessi 
ad  ipsi  per  la  nostra  maiestati,  et  supplicatu  de  remedio,  quapropter  vi  cuni- 
mandamu,  ki  non  li  diggiati  molestari  ne  fare  indebite  novitati  ne  cosa  al- 
loru  preiudiciali,  et  si  alcuna  raxuni  liaviti  di  conveniri  per  alcuna  causa  a 
li  dicti  loro  privilegii,  digiati  recurrirl  a  la  nostra  maiestati  infra  quidichi 
iorni  poy  l'ichiputi  li  presenti  et  alligarì  la  causa  pcrki  faciliti  li  contradi- 
cioni  predicti.  Iterum  vero  nulla  li  faczati  novitati  indebita  ne  preludiali 
(sic)  etiam  li  dati  favuri,  ki  non  sianu  constricti  a  portari  la  rateila  ultra  lu 
debitu  et  observancia  costumata,  taliter  ki  per  quista  causa  non  siano  con- 
stricti a  ricattarisi  nixunu,  eciain  vulinm  ki  si  alloru  sirrà  bisognu  notaru 
(pri)  protcstarisi  sia  licitu  liavirilu  senza  contradicioni  nixuna. 

Datum  cathanie  die  penultimo  lunii  prime  Indicionis.  rex  martinus, 

Dirigatur  luratis  terre  trapani. 

Dominus  l'ex  mandavit  mihi  lohanni  de  ari  prothonotario. 
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DOCUMENTO  VI. 


{Dal  Registro  59  della  IL  Cancelleria,  anno  1427-28 ,  x^ag.  10). 

Pro  presbitero  lohanne  de  planellario. 

Alfonsus  etc. 

Vicereges  etc.  Reverendis  in  Cliristo  patribus,  archiepiscopis,  episcopis,  in- 
quisitori et  aliis  eclesiasticis  personis,  nec  non  nobilibus,  comitibus,  baronis, 
capitaneis,  baiulis,  iudicibus  et  iuratis  dicti  Regni  Sicilie,  presenti  bus  et  futu- 
ris,  Regiis  oratoribus,  consiliariis  et  familiaribus  dilectis  salutem.  Cum  per 
serenissimum  bone  memorie  Regem  Martinum  fuerit  concessum  venerabili 
presbitero  lohanni  de  planellario  de  cathania  offlcium  cognicionis  et  revisio- 
nis  rotelle  rubee  ludeoriim  Sicilie,  videlicet  tam  masculis  qnam  fcmmcnis  quam 
in  superioribus  vestibus  aportare  tenentur  in  pectoribus  sub  pena  uncie  unius 
per  contravenientem,  sua  vita  durante  ,  prout  hec  et  alia  in  Regio  privile- 
gio continentur  et  proinde  conflrmatum  per  serenissimum  dominum  no- 
strum Regem  Alfonsum.  Et  dictus  presbiter  lohannis,  ammotis  prius  univer- 
sis  procuratoribus  suis  in  toto  dicto  Regno  Sicilie ,  procuratorem  suum  uni- 
versalem  ad  hec  constituit  Regium  lldelem  Referendarium  faymum  de  plo- 
materiis  cum  omnimoda  potestatc  et  licencia,  etiam  cum  potestate  snbsti- 
tuendi  unum  vel  plures  procuratores,  prout  in  actis  notarli  micheli  de  aprea 
satisplere  constat.  Et  propterea  vos  Reverendos  prelatos  et  ecclesiasticas  per- 
sonas  ortamur,  subditis  autem  et  oflìcialibus  Regiis  dicimus  et  mandamus 
exprcsse,  quod  profatum  faymum  in  procuratorem  legittimum  universalem 
et  particularem  dicti  presbiteri  lohannis  in  omne  exercicium  dicti  offlcii  re- 
cognoscendi  et  revirendi  Rotellas  prefatas,  per  totum  dictum  Regnuu]  habea- 
tis  et  teneatis  eidemque  faymo  et  substitutis  suis  de  penis  predictis  et  aliis 
iuribus  dicti  offlcii  spectantibus  revideri  faciatis  et  nichilominus  in  exercicio 
et  cognicione  dicti  offlcii  rotelle  auxilium,  consilium  et  favorem  tribuatis  om- 
nino  et  ab  aliis  prestare  faciatis  et  in  exercicio  et  execucione  diete  peno  si 
locum  erit,  vel  no  cum  dependenciis  ab  eisdem  et  connexis  vos  nullatenus 
impediatis,  nec  in  aliquo  intromictatis  aliqua  racione  vel  causa  cum  rogacio 
huiusmodi  ad  eumdem  faymum  tamquam  procuratorem  nostrum  pertinet  et 
ixpectat.  Datum  Agrigenti  sub  signo  unius  etc.  XXP  septembris  VP  Indicio- 
nis  M.*"  ecce."  XX.«  VIP  de  montaynas.  lohannis  de  mariscalco  mandato  do- 
mini viceregis. 
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DOCUMENTO  VII. 


(Bai  Registro  20  della  li.  Cancelleria,  anno  1392,  pag.  10). 
Littera  familiaritatis  x>i'o  Samuele  sala,  et  helia  sala  ludeis. 

Martinus  et  ]Maria  etc.  Et  Infaiis  Martinus  etc.  ffldelibus  (sic)  nostris  offl- 
cialibus.  quibuscumque  tam  presentibus  quam  futuris  et  personis  aliis  pre- 
sentes  litteras  inspecturis  graciam  suam  et  bonam  voluntatem.  Cum  ad  .sup- 
plicacioneiu  culmini  nostro  factam  prò  parte  samuelis  sala  et  lielie  sala  fl- 
lioruui  busacce  sala  de  fariono  ludcorinn  trapani,  oammere  nostre  servoruni, 
consideracionc  serviciorum  per  cos  nostre  celsitudini  prestitorum,  ipsos  sa- 
mueleui  et  lieliam  ut  famulos  hospicii  nostri  suscepimus  et  cum  aliis  familia- 
riis  ipsius  hospicii  nostri  ex  nunc  in  autea  duximus  aggregandos.  Itìdelitati 
(sic)  vestre  mandamus,  quatenus  dictos  samuelem  et  heliam  tamquam  famulos 
eiusdem  hospicii  nostri  habentes  cciam  et  tractantes  eos  singulis  privilegiis, 
lil)ertatibus,  immuni tatibus,  prerogativis  etgraciis,  quibus  certi  familiares  no- 
stri usi  sunt,  hactenus  se  utuntur  et  gaudent  de  cetero  ad  honorem  et  flde- 
litatem  nostri  culminis  pacitìce  et  sine  contradictione  qualibet  permictatis. 
Datum  trapani  sub  sigillo  pendenti  nostri  dicti  ducis  XXX"  die  martii  anno 
a  nativitate  domini  M."  CCC."  XCII."  Regnique  nostri  quintodecimo. 

vidit  petrus  promotus.  dominus  dux  mandavit  berengerio  sarta. 


Doli.  Ferdinando  Lionti. 


SOPRA  UN  DOCUMENTO 

CHE  RISCHIARA  L'EDIZIONE  DELLE  TOESIE 

DI 

PUBBLICATA  IN  PALERMO 
NEI  PRIMI  ANNI  DEL  SECOLO  XVII.  ^ 


Tra  gli  egregi  socii,  a'  quali  ho  l'onore  di  rivolgermi  con  questo 
breve  discorso,  certo  non  ci  è  uno  che  non  conosca  il  valore  di  Pub. 
Sebastiano  Bagolino  da  Alcamo,  pittore,  musicante,  e  sopratutto  poeta, 
che  ai  carmi  latini  di  vario  metro  aggiunse  non  pochi  versi  italiani, 
spagnuoli,  siciliani. 

Se  non  che  ai  lavori  letterarii  del  poeta  alcamese  la  stampa  o  non 
è  stata  benigna,  o  quel  che  vale  lo  stesso,  non  ci  ha  tramandato  gli 
antichi  esemplari  venuti  fuori  ne"  primi  anni  del  secolo  XVIL 

Gli  scritti  di  monsignor  Giovanni  Orosco,  vescovo  di  Girgenti,  dalla 
lingua  spagnuola  furono  tradotti  in  distici  latini  dal  Bagolino,  che  fu 
chiamato  in  quella  città,  ove  furono  pubblicati  nel  1601  co'  seguenti 
titoli: 

Emblemata  moroMa  D.  Joannis  Coi'arrnvio.s  et  Leyra  episcopi 
Agrigentim  libri  III  ex  Impana  lingua  latino  Carmine  reddito. 

Sacra  Symbola  Joannis  Horoscìi  latinitate  donata. 

Della  cennata  pubblicazione,  citata  prima  dal  Mongitore  e  dal  Nar- 
bone  e  poscia  dal  Mira,  e  passata  in  silenzio  dal  Deschamps ,  nessun 


Lettura  fatta  alla  Società  nella  seduta  del  13  maggio  1883. 
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bibliografo  indica  il  nome  del  tipografo,  e,  ciò  che  più  monta,  nessuno 
ebbe  soit'occhi  gli  esemplari.  Pubblicamente  uscirono  in  Girgenti  dai 
torchi  della  stamperia  detta  del  pontefice,  che  io  tradurrei  detta  del 
vescovo,  ove  nell'anno  seguente  1602  venne  fuori  la  grammatica  la- 
tina di  Vincenzo  Littàra ,  che  vivea  col  Bagolino  in  amistà  strettis- 
sima. 

Si  narra  che  per  talune  inconsideratezze  del  poeta  alcamese  il  clero 
agrigentino  gli  si  levasse  contro,  e  si  rompesse  la  di  lui  amicizia  col 
Prelato.  E  sì  aggiunge  che  1'  estrema  rarità  degli  esemplari  sia  av- 
venuta dall'essere  state  le  duo  traduzioni  condannate  da  Roma  alle 
fiamme  per  odiose  allusioni  contro  taluni  notabili  del  paese. 

Dall'eccidio  pare  sia  scampata  qualche  copia,  una  delle  quali,  quasi 
per  renderne  incontrastabile  l'esistenza,  venne  in  mano  del  cav.  Giu- 
seppe Triolo  Gali  fi  da  Alcamo,  dal  quale  nel  principio  di  questo  se- 
colo fu  data  in  prestito  al  ciantro  Raimondi  da  Girgenti,  tra  i  cui  li- 
bri andò  smarrita. 

Fortunatamente  gli  emblemi  tradotti  se  non  pervennero  a  noi  colla 
stampa,  ci  furono  tramandati  manoscritti,  e  si  conservano  nella  no- 
stra biblioteca  comunale ,  e  adesso  furon  pubblicati  dal  prof.  Fran- 
cesco Mirabella,  della  poesia  bagoliniana  insigne  cultore. 

Degli  altri  versi  del  poeta,  epigrammi,  elegie,  epitalamii,  proverbii  ecc. 
fu  cominciata  in  Palermo  un'edizione,  entrato  appena  il  secolo  XVII, 
che  l'imase  incompleta ,  senza  nome  di  tipografo ,  senza  data ,  senza 
frontispizio.  È  un  volumetto  in  8°  piccolo  di  pag.  158;  contiene  208 
poesie  co'  corrispondenti  titoli,  l'ultima  delle  quali  rimase  monca. 

Le  copie  sono  rarissime:  se  ne  conserva  una  nella  biblioteca  civica 
di  Alcamo,  ne  sappiamo  ove  possa  trovarsene  una  seconda. 

L'  Ortolani  nella  biografia  degli  uomini  illustri  Siciliani ,  stampata 
in  Napoli  nel  1821,  dice  che  una  raccolta  di  poesie  latine  del  Ba- 
golino sia  stata  messa  fuori  in  Palermo  diverse  volte;  ma  questa  rac- 
colta non  fu  mai  veduta.  Solamente  taluni  carmi  furono  pubblicati 
in  Palermo  nel  1651  co'  tipi  degli  eredi  di  Iacopo  Maringo ,  e  nel 
1782  due  volumi  di  poesie  venivano  alla  luce  dalla  tipografia  paler- 
mitana del  Gagliani. 

L'edizione  del  1051  è  registrata  da'  nostri  bibliografi,  ma  per  la  sua 
rarità  probabilmente  non  venne  mai  sotto  i  loro  occhi.  Più  fortunati 
di  loro  abbiamo  potuto  averne  un  bell'esemplare,  conservato  oggi 
nella  nostra  Biblioteca  Nazionale.  È  una  raccolta  dj  epigrammi  e  di 
elegie,  tratte  dal  Catullo,  dall'  Ovidio,  dal  Tibullo ,  alusqi(e  antiquis 
et  recent ionì)us  lìoetis.  Il  compilatore  in  omaggio  alla  Sicilia  ci  reca 
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le  poesie  inedite  di  non  meno  che  27  verseggiatori  delle  città  prin- 
cipali, Palermo,  Messina,  Caltanissetta ,  Monreale,  Corleone,  Cefalù, 
Sciacca  ecc.  Del  Bagolino  sono  pubblicate  cinque  poesie  in  versi  latini. 

La  stampa  del  1782  è  dovuta  alle  cure  amorose  dell'alcamese  Giu- 
seppe Triolo.  E  vero  che  sia  brutta  e  disordinata,  e  se  ne  duole  lo 
egregio  nostro  professore  Ugo  Antonio  Amico  \  com'io  mi  dolgo  dei 
due  volumi,  i  quali  vi  presentano  senza  indice  buttati  a  casaccio  non 
meno  di  732  tra  epigrammi,  elegie,  epitalamii,  proverbii  ecc.  ecc. 

Tuttavia  dobbiamo  saper  grado  al  compilatore ,  il  quale  mise  ogni 
cura  per  disseppellire  e  raccogliere  le  varie  poesie  dell'  illustre  sici- 
liano qua. e  là  disperse:  al)soleta  ac  dispersa  (Prefazione).  Frugando 
da  per  tutto,  e  specialmente  nelle  polverose  scansie  delle  tre  princi- 
pali biblioteche  di  Palermo ,  quella  della  R.  Accademia  degli  Studi, 
oggi  Nazionale,  la  Pretoriana  o  civica,  e  la  Gregoriana  di  San  Mar- 
tino delle  Scale. 

Senza  di  questa  edizione  rozza  e  disordinata  le  poesie  del  Bagolino 
in  massima  parte  sarebbero  cadute  in  oblio;  imperocché  dopo  di  essa 
nessuna  stampa  è  venuta  fuori,  che  ordinatamente  e  bellamente  avesse 
riunito  in  un  corpo  i  tanti  poetici  componimenti  dell'insigne  alcamese. 

Fin  qua  delle  tre  pubblicazioni  succennate,  quella  del  IGOl  e  quelle  del 
1651  e  del  1782,  abbiamo  sufficienti  notizie ,  e  i  cenni  di  esse  più  o 
meno  bastano  per  soddisfare  alle  giuste  esigenze  di  bibliografi.  Non 
è  così  dell'edizione  rimasta  monca  e  senza  frontispizio,  uscita  in  Pa- 
lermo senza  data.  Il  Mongitore,  diligentissimo  nelle  sue  ricerche,  dice 
che  la  stampa  di  essa  cominciò  nel  1602  e  fu  interrotta  dalla  morte 
del  poeta  avvenuta  in  Alcamo  nel  1604. 

L'opinione  dell'illustre  bibliografo  palermitano  sebbene  senza  argo- 
menti che  potessero  appoggiarla,  tuttavia  fu  ripetuta  dagli  antichi  e 
da'  contemporanei,  che  non  trovarono  di  meglio. 

Se  non  che  non  ò  guari  fortuna  disotterrò  un  prezioso  documento, 
rimasto  occulto  e  polveroso  per  quasi  tre  secoli.  È  un  atto  pubblico 
trovato  nel  bastardello  del  notare  d'Alcamo  Pietro  Rafìb,  dell'anno  1604, 
111  indizione. 

Si  sa  che  i  notari  prima  di  estendere  gli  atti,  li  calendano  per  sommi 
capi  in  un  libro,  che  si  rinnova  ogni  anno.  Questo  libro  ad  antiquo 
si  appellava  Quinterniolo,  Venimecho ,  Bastardello,  oggi  si  appella 
Repertorio. 


Sebastiano  Bagolino  —  Palermo,  tip.  Amenta,  1880. 
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Or  nel  Bastardelle  del  notaro  Raffo  dell'anno  citato  1604  si  trova 
il  seguente  documento,  del  quale  un  primo  cenno  fu  dato  da  nn  To- 
bia di  Alcamo,  presso  di  cui  si  conservano  non  pochi  manoscritti  e 
forse  autografi  del  Bagolino,  ed  in  seguito  il  lodato  Mirabella  gentil- 
mente ne  fece  a  noi  comunicazione.  Lo  trascriviamo  affinchè  i  socii 
sieno  in  grado  di  portarne  giudizio: 

Eoil.  die  primo  Tbris  III  indict.  1604, 

D.  Vincentius  Dagla  sacerdos  cognitus  se  obligavit  U.  I.  D.  Francisco  Raffo, 
antonino  de  Ferro,  Andree  de  Marcanza,  et  Raffaeli  de  appauli,  juratis  liujus 
terrae  Alcami,  etiam  cognitis,  stipulantibus,  infra  terminem  annorum  duoriim 
ab  hodie  numerando,  fari  rividiri ,  et  stampar!  li  operi  di  epigrammi  fatti 
per  lo  quondam  Sebastiano  Bagolino ,  et  dedicari  1'  opera  a  la  Università  di 
ditta  terra,  et  nominar!  li  nomi  di  li  supraditti  iurati ,  et  obligandusi  ditta 
D.  Vincentio  a  lo  starapaturi  a  pagarci  la  merce  chi  sarannu  di  accordio  per 
contratta  pubblico.  Franciscus  Morflnus  presens  cognitus  se  obligavit  ditto  D. 
Vincentio  stipulanti  ratificare  predittum  contrattum  obbligatorium  faciendum 
per  dittum  D.  Yincentium,  et  solvere  ditto  stampatori  illas  une.  quatraginta, 
detto  de  Morfine  cessas  per  D.  Joseph  de  Grimaldo.  Ita  chi  non  si  stampandu 
ditta  opera,  ipse  de  Morflno  teneatur  solvere  dictas  une.  40  dittis  juratis,  seu 
Universitati  prajditte,  presentibus  dittis  luratis  per  dittam  Universitatem. 

Testes  D.  Ottavius  Calanzuni,  et  spectabilis  Antoninus  de  Nuccio. 


I  cementi  sul  cennato  documento,  si  svolgono  senza  stenti.  Il  Ba- 
golino mori  nel  luglio  1G04:  i  giurati  del  municipio  d'Alcamo,  un  mese 
dopo  la  morte  del  poeta,  cioè  in  ottobre  dell'  anno  stesso  1604,  deli- 
berarono di  stampari  li  opiri  e  li  eingrammi  fatti  per  lo  quondam 
Sebastiano  Bagolino,  e  dedicari  l'opera  alla  Università  di  detta  terra, 
e  nominari  li  nomi  di  li  sujjraditii  Jurati. 

Ciò  importa  che  prima  della  morte  del  Bagolino,  non  si  pensò  mai 
a  stamparne  le  poesie ,  che  la  Municipalità,  senza  metter  tempo  in 
mezzo,  ne  votava  la  pubblicazione,  decretando  che  fosse  dedicata  a 
se  stessa,  e  che  vi  fossero  ricordati  i  nomi  de'  giurati  che  legalmente 
la  rappresentavano. 

L'atto  in  seguito  a  questa  deliberazione  municipale,  fu  stipulato  so- 
lennemente, presenti  i  testimonii ,  ed  i  contraenti.  La  stampa  dovea 
esser  condotta  a  termine  infra  lo  spazio  di  due  anni,  a  contaro  dalla 
data  dell'atto  medesimo,  e  fu  convenuta  la  somma  di  onze  40,  come 
mercede  dello  stampatore. 

L'incarico  di  riveder  le  poesie,  di  curarne  la  correzione  e  la  pub- 
blicazione fu  commesso  al  sac.  Vincenzo  Dagha,  noto  al  notaro,  ai  te- 
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stimonii,  ai  giurati,  i  quali  si  obbligarono  di  ratificare  1'  opera  del 
detto  venerando  Daglia.  Le  onze  40  prezzo  presunto  della  stampa  fu- 
rono depositate  in  mano  di  D.  Francisco  Morfino,  che  fu  autorizzato 
di  versarle  al  tipografo ,  sotto  la  sua  responsabilità.  Ita  chi  non  si 
stampandu  ditta  opira,  ipse  de  Morfino  teneatur  solvere  dittas  im- 
cìas  40  dittis  Mratis,  seu  Università  ti  preditte. 

Cosa  sia  avvenuto  dopo  questa  convenzione  s' ignora ,  ma  è  possi- 
bile che  presto  o  tardi  possa  essere  rinvenuto  qualche  documento, 
che  lo  rischiari. 

Ma  finche  questo  schiarimento  non  sia  trovato,  dobbiamo  conten- 
tarci di  congetture,  che  del  resto  nascono  spontanee;  cioè  che  il  sa- 
cerdote Vincenzo  Daglia  concordò  in  Palermo  il  prezzo  della  stampa, 
scelse  i  più  noti  componimenti  del  poeta,  e  ne  curò  la  correzione,  e 
furono  impresse  le  268  poesie,  che  conosciamo. 

In  quel  punto  i  lavori  restarono  sospesi;  perchè?  per  una  di  queste 
cause  possibili,  o  perchè  il  tipografo  non  abbia  soddisfatto  agl'impegni 
contratti ,  o  perchè  sia  venuto  meno  il  concorso  della  Municipalità, 
0  perchè  sia  mancata  l'opera  dell'editore ,  o  per  altra  consimile  ca- 
gione :  l'edizione  restò  monca,  senza  data,  senza  dedica,  senza  fronti- 
spizio, senza  nome  dei  giurati. 

Tra  le  congetture  possibili  sono  certe  due  cose:  prima  che  l'edi- 
zione palermitana  del  principio  del  secolo  XVIl  non  sia  stata  intra- 
presa vivente  il  Bagolino,  e  lasciata  monca  per  la  morte  di  lui,  come 
dice  il  Mongitore,  e  come  sulla  fede  di  costui,  ripetono  a  coro  i  no- 
stri bibliografi  antichi  e  contemporanei.  Secondo  che  essa  sia  stata 
promossa  dalla  Municipalità  di  Alcamo,  pei-  onorare  la  memoria  del- 
l'insigne cittadino,  che  veniva  di  perdere. 

I/edizione,  rimasta  incompleta  per  una  o  per  più  d'una  delle  pro- 
bi lità  succennate,  non  fu  curata,  e  gli  esemplari,  tranne  qualche  rara 
eccezione,  andarono  distrutti  o  smarriti.  Fu  fortuna  che  nel  generale 
oblio  sia  rimasta  incolume  la  copia  che  possiede  la  Bib.  civica  di  Al- 
camo :  essa  nel  1782  potè  servire  al  Triolo  come  nucleo  per  racimo- 
molaie  e  raccogliere  in  due  volumi  le  782  poesie  già  pubblicate. 

Palermo        aprile  1888. 

Filippo  Evola. 


m  ALCUNI  CONTRATTI  l-I  MATRIMONIO 

STIPOLATI  IN  PALERMO  NEL  1293-99 


È  noto  a  tutti  coloro  che  hanno  rivolto  1  loro  studi  al  dritto  pri- 
vato consuetudinario  siciliano,  che  nella  massima  parte,  e  si  può  dire 
in  tutte  le  città  di  Sicilia,  il  contratto  di  matrimonio  regolavasi  nelle 
forme  volute  da  quello  che  i  moderni  codici  chiamano  regime  della 
comunione  :  Bona  'Ciri  et  uxoris  .  .  .  confunduntur  et  unum  cor- 
2)us  e/ficiuntur  :  son  queste  più  o  meno  le  parole  con  cui  tutti  i  corpi 
di  consuetudini  nostre  proclamano  quel  solenne  principio.  È  noto  al- 
tresì che  codesto  regime  fu  chiamato  consuetudo,  jus  latinorum,  in 
opposizione  al  regime  dotale,  che  fu  detto  consuetudo  graecoruru .  Ondid 
il  regime  dotale,  di  fronte  a  quello  della  comunione  appare  sempre 
come  una  eccezione,  ed  eccezione  di^poca  importanza;  avvegnaché  le 
sole  consuetudini  palermitane  ne  tengan  ragione,  e  queste  bensì  pre- 
sentandolo come  applicabile  agli  abitanti  greci  della  capitale,  o  a  co- 
loro che  di  questi  tenessero  gl'instituti  :  Yir  panhormitanus  et  mu- 
lier,  Graecus  et  Graeca  si  ambo  fuerint,  vel  si  alter  eorum  Grae- 
cus  et  alter  Latinus,  vel  si  etiaìn  ambo  Lalini  fuerint,  si  secundum 
ritum,  et  Graecorimt  consuetudinem  ad  invicem  malrimonium  con- 
trahunt  ecc. 

A  questo  che  può  parere  un  semplice  apprezzamento,  rispondono  i 
fatti  fin  adesso  conosciuti.  Ed  all'uopo  mi  giova  notare  che  tra  quanti 
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contratti  di  matrimonio  mi  son  venuti  sott'occhio  ne'  registri  de'  no- 
tai defunti  di  questa  città,  a  contare  dall'anno  1323  e  venendo  giù 
fino  alla  fine  del  XV  secolo,  niuno  ne  ho  incontrato  che  sia  regolato 
secondo  la  consuetudine  de'  greci;  mentre  1  contratti  celebrati  con  que- 
sta regola,  riconoscibili  dalla  nota  formula  :  Pro  felici  et  prospero  ma- 
trimonio in  Dei  nonline  feliciter  contrahendo  secunchmi  leges  et  iura 
communia,  rei,  ut  vulgo  dicitur  alla  GiiicinscA  o  alla  greca  gre- 
garia (sic)  non  vanno  al  di  là  della  prima  metà  del  XVI  secolo.  Degno 
di  nota  è  altresì  che  i  contratti  di  cui  ho  fatto  ora  cenno  apparten- 
gono quasi  sempre  a  persone  di  classi  elevate,  vale  a  dire  apparte- 
nenti alla  nobiltà  feudale  ovvero  all'alta  borghesia. 

A  cotesti  fatti  già  abbastanza  concludenti ,  posso  oggi  aggiungerne 
degli  altri  di  peso  anche  maggiore,  comochè  risalenti  a  tempi  ancor 
più  remoti.  Io  li  desumo  da  pai'occhi  contratti  di  matrimonio  che  si 
leggono  in  un  protocollo  notarile  dell'anno  di  XII  indizione  1298-90 
conservato  nell'archivio  municipale  di  Palermo. 

Il  detto  protocollo  appartiene  al  notaio  Adamo  de  Citella  che  eser- 
citò in  questa  città;  manca  di  pochi  fogli  in  principio  ed  in  fine;  è 
scritto  in  cai-atteri  nitidissimi;  presenta  poche,  ma  regolari  abbrevia- 
ture. È  in  istato  di  conservazione  abbastanza  infelice  :  la  tignuola  ne 
ha  roso  i  margini,  ma  fortunatamente  ha  toccato  appena  e  in  pochi 
luoghi  lo  scritto.  Di  questo  protocollo  importantissimo  tanto  pel  tempo 
cui  riferiscesi,  quanto  perchè,  se  non  mi  sbaglio,  non  si  ha  in  Sicilia, 
a  riserva  di  quello  trovato  in  Trapani  dal  prof.  Salinas,  altri  registri 
notarili  di  tempi  anteriori,  io  ne  ho  fatto  una  specie  d'indice  ragio- 
nato, che  forse  in  altra  occasione  avrò  l'onore  di  comunicare.  Per  ora 
mi  limito  a  discorrere  dei  contratti  matrimoniali  regolati  tutti  dalla 
consuetudine  laiinorum  che  vi  son  contenuti. 

P-8  ottob.  1298.—Contraenti  :  Mat'kisia  figlia  di  Piscalla  lucchese  e  Federico 
Rucca.  Il  detto  Piscalla  ed  Allegranza  t^wix  luoj^lle,  genitori  della  sposa,  promet- 
tono iradere dictam  coruìa  fUimn  ad predictum  matrimoniuniconsumandum 
per  la  pasqua  susseguente.  Promettono  eziandio  consegnare  allo  sposo  in  conto 
di  dote  once  dieci  per  il  vicino  Natale,  ed  altre  once  dieci  per  la  pasqua  me- 
desima designata  per  la  celebrazione  delle  nozze;  assegnano  poi  once  venti  e 
la  parte  anteriore  di  una  casa  nei  quartiere  Seralcadi,  riserbando  per  proprio 
conto  la  parto  posieriore  della  medesima,  non  che  il  dritto  di  passaggio  dalla 
parte  stessa  assegnata  in  dote.  Questo  matrimonio  si  dice  contratto  secun- 
diini  consuetudiuem  latinoricm  Panormi  Lo  sposo  costituisce  alla  sposa  in 
dotarhim  tempore  nv.pcìarxiin  once  dieci.  Mi  si  permetta  notare  che  nel  caso 
in  €same  il  dotario  dovea  consegnarsi  nel  dì  della  celebrazione  delle  nozze. 
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PrecUctus  fredericus  promisit  constituere  sihi,  cioè  alla  sposa,  in  clotarium 
tempo7'e  nupciarum  ìpsarum)  ciò  che  mostra  che  in  allora  il  dotarlo  non  era 
un  semplice  lucro  di  sopravvivenza,  e  che  io  ben  mi  apposi  allorquando  ebbi 
a  sostenere  contro  il  nostro  celebrato  giurista  prof.  Diego  Orlando,  che  il  som- 
mo Rosario  Gregorio  non  si  era  ingannato  sostenendo  che  il  dotarlo  delle  re- 
gime normanne  corrispondeva  a  quella  che  poi  fu  detta  Camera  resinale. 

2"'-25  ottobre.— Contraenti  ;  maestro  Gerardino  de  Pistorio  e  Francesca  figlia 
di  Iacopo  de  Ianni.  Dote  :  in  denaro  once  venti,  in  arnesi  ad  valorem  once 
dieci.— Dotarlo  once  sette. 

3''-21  dicembre.— Contraenti  :  Iacopo  d'Alessandria,  muratore,  e  Fiorenza  fi- 
glia di  Oggero  e  Sibilla  Farulfa.  Dote  :  in  arnesi  once  otto,  in  denaro  once  sei. 

4''-9  gennaio  1299.— Contraenti  :  Giovanni  Gavarretto,  panettiere,  e  Clemenza 
figlia  di  Roberto  Scarano.  Dote  :  in  arnesi  once  otto  ,  in  denaro  once  dieci. 
Dotarlo  once  sei.  Non  riuscirà  discaro  enumerar  qui  gli  arnesi  giusta  il  con- 
tratto medesimo  ; 

Mataracia  duo  de  fustayno  piena  lana,  traverserium  unum  de  fustayno 
plenum  piuma,  paria  duo  lintheaminum  cum  listis  sericJs  ad  aves,cultram 
unam  lineam.  albani,  coronam  imam  cum  listis  sericis,  suttanas  quatuor,  du- 
hlettum  unum,  thohalias  tres  prò  facie,tohalias  duas  prò  mensa,  glipam^ 
imam,  corhinam  (leg.  cortìnam)  cum  listis  aureis  et  hucudam  imam  ru- 
beam  cum  listis  aureis. 

50-19  gennaio.— Contraenti  :  Nicolò  de  Funtana  e  Satira  di  Giovanni  de  Cam- 
pania. Dote  :  in  arnesi,  once  20,  in  denaro  once  30.  Dotarlo  once  5. 

&-24t.  gennaio.— Contraenti  :  notare  Adamo  de  Ioanne  Longo  (Giallongo)  di 
Gangi,  e  Lombarda ,  figlia  del  giudice  Giovanni  di  Gregorio.  Dote  :  once  .30 
in  beni  immobili,  once  20  in  arnesi.  Lo  sposo  promette  constituere  in  doda- 
rium  TEMPORE  coNiuNCTioNis  MATRiMONii  per  camalem  copulam ,  et  assi- 
gnationis  dictarum  dotium  once  quindici.  Questo  contratto,  tra  persone  ap- 
partenenti all'alta  borghesia,  è  anch'esso  regolato  secundum  consuetudinem 
latiìiorum. 

È  poi  evidentissimo  che  anche  nel  caso  in  esame  il  dodarium  non  fu  af- 
fatto stipolato  come  un  lucro  di  sopravvivenza,  ma  come  un  puro  e  sem- 
plice pretium  virginitatis,  o  morgincap,  come  chiamavanlo  i  popoli  Germa- 
nici. 

7<'-2  febbraio.  Contraenti  :  Puccio  Sardo  e  Giovanna  figlia  di  Pietro  de  Placia. 
Dote  :  in  arnesi  once  5,  in  denaro  once  2.  In  questo  contratto  è  da  osservare 
che  interviene  un  garante  per  lo  sposo,  al  quale  si  è  pagata  oncia  una  a  conto 
della  dote,  circostanza  che  talvolta  si  ripete  in  simili  contingenze. 


*  Glipa,  in  altro  citato  più  sotto  Glimpa,  come  mi  fa  osservare  il  mio  egregio  e  dotto  amico  profes- 
sore Pitrè,  può  significare  il  velo  nuziale.  Infatti,  egli  aggiunge,  ci  ha  un  modo  di  dire  sic.  Essili  eomu 
la  limpia  <U  S.  Aàti,  nel  qiuile  la  voce  limpia  (clie  egli  crede  alterazione  di  glimpa)  s'intende  j^er  tela. 
Si  vegga  sul  proposito  il  voi.  XIII  della  Bibl.  delle  tradiz.  popolari  siciliane  ,  pag.  494  e  G.  F.  degli 
Omodei  descriz.  della  Sicilia  ap.  Di  Marzo  Bibliot.  Sto/:  e  leti,  di  Sic.  ivi  cit. 
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8*^-2  aprile.  Contraenti  :  Giovanni  figlio  di  maestro  Bartolo  ciabattino  (cor- 
biserii)  e  Bonafemiiia.  Dotante  Giacomo  de  Milacio,  fratello  della  sposa.  Dote: 
once  15  in  arnesi,  once  8  in  animali  o  mobili,  once  7  in  danaro. 

9<>-5  aprile.— Contraenti  :  Matteo  Pironto,  orefice,  e  Grazia  figlia  di  Roberto 
Cussina,  conciapelll.  Dote  :  in  arnesi  once  20,  in  denaro  once  15. 

100-14  giugno.— Contraenti  :  x\ngelo  Coppola  e  Costanza  del  qm.  Pasquale 
Coppola.  Dotanti  :  Maria  madre  della  sposa  e  Matteo  di  lei  figlio  maggiore. 
Dote  once  70,  cioè  once  45  in  denari,  per  le  rimanenti  once  25  i  detti  do- 
tanti tracliderimt  qvanulani  yriassarinni  in  territorio  Fitalie  in  loco  qui 
dicitur  Serronus  de  verro  cum  hohus  aratoribus  12,  someria  1,  et  roncino  i, 
et  cum  omnibus  utensilibus ,  satibus ,  magisiis.  Dotarlo  once  5.  Oltre  del 
quale  dotarlo  abbiamo  qui  lo  exenium,  cioè,  il  dono  fatto  alla  sposa,  che  è 
indicato  così  :  liobba  una  de  scarlatto  et  una  de  viride,  infoderatas  cen- 
dato.  Zonam  unam  argenteam,  glimpam  unam,  albam  eum  listis  aureis, 
et  m,antellum  unum  de  chambilloeto  foderatum  cendato  rubeo. 

1 1''-26  giugno.  Contraenti  :  Stefano  ...  e  Pace  figlia  del  qm.  Ruggiero  de 
Nicosia.  Dotanti  :  Roberto  de  Nicosia  zio  paterno,  Filippo  e  Nicolò  de  Garibo 
zìi  materni,  e  Marchisio  fratello  della  sposa.  Dote:  una  casa  solarata  con  bot- 
tega nella  contrada  della  Conceria,  un  fondaco  nella  medesima  contrada,  una 
vigna  nella  contrada  Faximeria,  un  giardino  fuori  porta  S.  Giorgio;  in  ar- 
nesi e  rame  lavorato  once  50,  in  denaro  once  25,  più  una  schiava  saracena. 
Dotarlo  once  25.  Exenium,:  robbam  unam  de  scarleto  infoderatam  cendato 
ialino,  robbam  unam  viridem  infoderatam  cendato  rubeo  et  frisatam,  man- 
tellum  unum  de  chambilloeto  infoderatimi  cendato  rubeo  cum ....,  zo- 
nam unam  argenteam  deauratam ,  et  par  unum  caligarum  de  panno 
scartato. 

12°-.  .  .  agosto.  —  Contraenti  :  Berardo  .  .  .  conciapelli  e  Ventura  del  qm. 
Bonstero  (?).  Dote  in  denaro  once  10  legate  da  Geri  di  Poggibonsi,  ricchissi- 
mo banchiere  toscano,  dell'eredità  del  quale  si  ha  l'inventario  nel  registro  stesso 
donde  abbiam  tratto  le  presenti  notizie.  Piti  un  letto  fornito  di  tutto  punto. 


R.  Starrabba 


STUDI  STORICI 


Nomi  deli/  Isola 

Due  sono  i  nomi  dell'isola  a  noi  pervenuti  con  varie  forme,  1'  uno 
Pantellaria,  Pantalaria,  l'altro,  giusta  i  classici  e  le  iscrizioni  delle 
monete  e  medaglie  dell'isola.Cossura^Cosyra,  Koaaupa,  Cosurchim.  Giova 
di  questi  due  nomi  dell'isola  conoscere  le  etimologie,  gli  autori  e  le 
vicende, 

È  fuor  di  dubbio  che  Cossm^a  è  parola  di  una  delle  lingue  della 
famiglia  semitica;  perciocché  in  cotali  lingue  porge  un  significato.  I 
Maltesi  chiamano  Cosyras  le  loro  isole.  Fatti  da  me  interrogare  i 
Babassi  di  Tunisi  sulla  famiglia  filologica  e  sul  significato  della  pa- 
rola Cusyra,  nome  dell'isola  finora  conservato  nella  Barbarla,  rispo- 
sero Cusyra  essere  parola  della  loro  lingua  e  significare  isola. 

Parola  di  una  lingua  della  famiglia  indogermana  è  la  parola  Pan- 
lalaria.  Il  primo  elemento  Pan  si  manifesta  da  sé  indogermano,  es- 
sendo il  neutro  dell'aggettivo  greco  Pas;  tutto:  l'altro  elemento  è  un 
derivato  dell'aggettivo  greco  taleros,  verdeggiante  o  fiorito;  sicché  il 
nome  Pantalay-ia  significa  tutto  verdeggiante  o  fiorito.  Né  questo 
significato  era  lontano  dall'impressione,  che  in  remotissima  età  dovea 
fare  ai  naviganti  l'alta  e  folta  selva,  allora  diffusa  per  tutta  1'  isola. 
Di  quale  selva  fu  un  tempo  rivestita  Pantelleria,  può  argomentarsi  dal 
carbone  apprestato  nell'età  nostra  per  un  mezzo  secolo  alle  cucine 
di  tutta  la  Sicilia  meridionale. 

Non  si  opponga  la  lieve  importanza  di  questo  nome.  Chi  abbia  letto 
le  relazioni  delle  scoverte  geografiche  nel  nuovo  mondo  e  principal- 
mente nell'Oceania,  sa  a  quanti  lievi  accidenti  e  capricci  soggiacque 
la  nomenclatura  topologica. 


\ 
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Le  etimologie  dei  due  nomi  ci  additano  ad  autori  due  popoli,  l'uno 
della  famiglia  semitica,  l'altro  della  famiglia  indogermana, 

La  storia  ci  mostrerà  nei  Fenici  la  famiglia  semitica  e  V  indoger- 
mana nei  Pelasgi  Tirreni. 

Le  leggende  mitologiche,  le  antichissime  tradizioni,  i  monumenti  od 
avanzi  archeologici,  le  deduzioni  dalla  necessità  di  uno  sfogo  emigra- 
torio nelle  progredienti  civiltà  dell'Asia  e  principalmente  delle  valli 
del  Tigri  ed  Eufrate  e  del  Nilo  ;  le  induzioni  dai  fatti  e  dalle  civili 
condizioni  dei  popoli  del  mediterraneo  delle  età  istoriche  autorizzano 
a  conchiudere  due  fatti  massimi  del  mediterraneo  di  alta  importanza 
logica  per  l'invenzione  storica,  per  la  genealogia  dei  popoli  e  per  la 
origine  o  causa  dei  fatti;  tre  sommi  compiti  dello  Storico. 

Il  primo  di  questi  due  fatti  massimi  è  Tinvasione  nel  mediterraneo 
di  tre  coi'renti  successive  di  tribù  o  colonie  civili;  delle  quali  la  prima 
fu  di  tribù  di  pastori,  la  quale  costituì  il  substrato  civile  delle  co- 
stiere od  almeno  delle  grandi  isole  del  mediterraneo  ;  la  seconda  fu 
di  colonie  di  agricoltori  ed  operai,  la  terza  di  genti  eroiche. 

Il  secondo  fatto  massimo  va  riposto  in  varie  felici  combinazioni  di 
razza  e  di  civili  elementi,  da  cui  sorsero  i  popoli  civili  delle  età  sto- 
riche del  mediterraneo. 

È  necessità  logica  anche  conchiudere  altri  cinque  fatti  del  medi- 
terraneo di  un  ordine  inferiore,  ma  pure  di  grande  importanza  logi- 
ca: cioè  l'invasione  di  colonie  pelasgicho  nella  costiera  boreale  del 
mediterraneo  e  delle  isole  adiacenti;  l' invasione  più  estesa  delle  co- 
lonie fenicie  nella  maggior  parte  delle  costiere  e  delle  isole  del  me- 
diterraneo; il  potente  regno  dei  Pelasgi  Tirreni  divenuti  arbitri  del 
mediterraneo  occidentale  e  tremendi  nell'orientale;  il  felice  esito  delle 
colonie  fenicie  nel  mediterraneo  orientale  ed  il  fallimento  di  quelle 
immigrate  nel  mediterraneo  occidentale;  la  comparsa  in  fine  nell'età 
storica  di  una  nuova  corrente  di  colonie  fenicie  nel  mediterraneo 
occidentale,  dalla  quale  ebbe  origine  la  potente  confederazione  fe- 
nicia con  Cartagine  in  capo. 

È  mestieri  qui  notare  il  sito  geografico  dell'  isola  di  Pantellaria 
ed  i  vantaggi  di  questo  pei  quali  in  tutte  le  epoche  fu  ricercata  dai 
pirati,  dai  popoh  commercianti  e  dai  conquistatori.  È  posta  l'isola  un 
po'  all'oriente  di  quel  sito,  ove  l'Europa,  per  l'Italia  e  la  Sicilia,  riesce 
nel  capo  Lilibeo  ed  ove  di  fronte  l'Africa  per  una  penisola  si  estende  al 
capo  Bono,  un  tempo  capo  Mercurio;  donde  deriva  che,  restringen- 
dosi il  mediterraneo,  va  naturalmente  diviso  in  due  bacini,  1'  uno  o- 
rientale  l'altro  occidentale.  Cotale  sito  porge  all'isola  di  Pantellaria 
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il  vantaggio  d'essere  al  valico  dei  due  bacini  e  dei  due  continenti. 
Ed  è  questo  il  motivo  per  cui  l'isola  in  ogni  epoca  fu  oggetto  di  oc- 
cupazioni e  di  conquiste. 

Gli  esposti  avvenimenti,  i  potenti  bisogni,  che  doveano  sperimen- 
tare gli  uomini  di  quelle  epoche  ed  i  vantaggi  ,  che  loro  offriva  il 
sito  deirisola,  rivelano  che  Pantelleria  partecipò  a  quegli  eventi.  Che 
l'isola  di  Pantelleria  ricevette  una  immigrazione  di  Fenici  nella 
loro  prima  colonizzazione  nel  mediterraneo  occidentale  ,  che  loro 
la  tolsei'o  i  Pelasgi  Tirreni  nel  tempo  del  loro  predominio  nel  me- 
diterraneo e  che  fu  a  questi  ritolta  dai  Fenici  nel  torno  del  duode- 
cimo secolo  avanti  l'era  volgare,  sono  tre  fatti,  che  logicamente  de- 
rivano dalle  precedenti  premesse  e  sono  garentiti  da  altri  argomenti 
e  da  testimonianze,  che  bisogna  riserbare  ad  altro  luogo. 

Or  riconosciuto  che  i  due  nomi  dell'isola,  Pantelleria  e  Cossura 
sono  due  parole,  la  prima  della  famiglia  delle  lingue  indogermaniche, 
la  seconda  di  quello  della  famiglia  semitica;  stabilito  che  l'isola  in 
rimote  epoche  fu  abitata  e  posseduta  prima  dai  Fenici ,  poi  dai  Pe- 
lasgi Tirreni  ed  una  seconda  volta  dai  Fenici  ;  riconosciuto  oggi  nei 
Fenici  un  popolo  semitico  e  nei  Pelasgi  Tirreni  un  popolo  indoger- 
mano, ne  sorge  spontanea  la  deduzione  che  gli  autori  del  nome  Cos- 
sura furono  i  Fenici  e  del  nome  Pantelleria  i  Pelasgi  Tirreni.  Questa 
deduzione  riceve  una  valida  conferma  dalla  storia  delle  vicende  dei 
due  nomi. 

Incominciamo  dal  nome  Pantelleria. 

Sino  a  tutto  il  secolo  deciraoterzo,  di  questo  nome  nulla  si  rinviene 
nella  lingua  scritta  di  alcun  popolo  del  mediterraneo.  La  sua  più  an- 
tica nota  non  va  oltre  il  secolo  XIV.  Si  riscontra  esso  colla  forma  di 
Panatella  per  la  prima  volta  nelle  memorie  del  13]3di  Muntaner,  poi 
colla  forma  Pantalaria  si  legge  nel  Portulano  di  Giovanni  Dozzano  e  nella 
carta  catalana  della  Biblioteca  del  re  Carlo  V  di  Francia  del  1375.  Que- 
sto nome  in  meno  di  due  secoli  divenne  comune  nella  lingua  parlata 
e  nella  lingua  scritta  governativa,  letteraria  e  nautica  della  Sicilia  , 
dell'Italia  e  della  penisola  Iberica,  ed  oggi  in  tutta  l'Europa  e  da  per 
tutto  ove  dimorano  Cristiani;  laddove  il  nome  Cossura  restò  in  vita 
nella  Barbarla,  ma  nell'Europa  fu  confinato  negli  offlci,  ove  s'è  con- 
servato l'uso  della  lingua  latina  e  nel  terreno  archeologico. 

Or  se  il  nome  Pantelleria,  come  comunemente  si  ritiene,  si  vuole 
nuovo;  di  chi  fu  opera  di  un  privato  o  di  un  governo  ?  Non  pare 
possibile  che  un  privato  abbia  avuto  un  tanto  interesse  da  creare  un 
nuovo  nome  dell'isola,  e  tanta  arroganza  da  sperare    che    il    nuovo 
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nome  sarebbe  stato  comunemente  accettato  ed  avrebbe  espulso  dal 
linguaggio  vivente  l'antico  nome.  Né  può  giudicarsi  che  il  nome  Pan- 
telleria fosse  opera  di  un  governo,  perciocché  né  nel  secolo  XIV,  ne 
in  alcuno  dei  precedenti  occorse  alcuno  di  quei  fatti  importanti,  per 
cui  avvennero  mutazioni  di  nomi  di  città  e  di  altri  luoghi,  ed  il  go- 
verno Aragonese  o  altro  di  quell'epoca  avesse  riconosciuto  a  lui  ono- 
revole 0  vantaggiosa  la  sostituzione  del  nome  Pantelleria  all'antico 
dell'isola. 

Ma  dato  che  un  privato  avesse  tanto  osato,  che  un  governo  l'a- 
vesse decretato,  era  impossibile  che  se  ne  ottenesse  un  felice  esito, 
senza  un  grande  rumore,  di  cui  avrebbe  tenuto  conto  la  storia  e 
senza  la  cooperazione  di  un  lunghissimo  tempo;  perciocché  é  pos- 
sibile mutare  senza  rumore  ed  in  brevissimo  tempo  il  nome  di  un'i- 
sola lontana  dal  consorzio  umano  ed  ignota;  ma  ciò  non  può  av- 
venire di  un'isola,  qual'é  Pantelleria,  pel  suo  sito  geografico  e  per 
l'estesa  fama,  che  quinci  le  derivò  in  ogni  tempo  e  principalmente 
nel  medio-evo. 

L'isola  di  Pantelleria,  posta  nel  valico  dei  due  bacini,  orientale  ed 
occidentale  del  mediterraneo,  era  nel  medio  evo  nota  a  tutta  l'Europa 
pel  passaggio  dei  Crociati,  che  andavano  nella  Palestina  o  ne  ritor- 
navano; era  nota  all'Italia  per  l'eifetto  del  commercio,  che  le  repub- 
bliche italiano  esercitavano  nell'oriente;  era  nota  alla  SiciUa  per  es- 
serne a  tanta  poca  distanza  che  giornalmente  é  veduta  dai  paesi 
meridionali.  Ne  derivò  fama  all'isola  dalla  conquista,  che  ne  fece  nel 
duodecimo  secolo  Ruggiero,  re  di  Sicilia ,  e  dalla  conquista  fattane 
nel  secolo  decimoquarto  dai  Genovesi. 

Di  un'isola  di  tale  fama  non  poteva  al  certo  accettarsi  un  nuovo 
nome  a  discapito  dell'antico,  senza  una  nota  della  storia  e  l'opera  di 
lungo  tempo;  quando  anche  questo  nuovo  nome  fosse  stato  introdotto 
e  garentito  da  una  potenza,  da  un  governo.  Come  dunque  avvenne 
che  il  nome  Pantelleria  fu  sostituito  al  nome  Cossura,  senza  un  cenno 
della  storia  ed  in  molto  breve  tempo  ?  Ecco  la  spiegazione  di  questo 
singolare  fatto. 

Il  nome  Cossura  fu  imposto  all'isola  dai  Fenici  nella  loro  prima 
immigrazione  nel  mediterraneo  occidentale  e  nel  primo  possesso,  che 
allora  ebbero  dell'isola.  Ai  Fenici  successero  1  Pelasgi  Tirreni  che 
con  un  nome  della  propria  lingua  la  chiamarono  Pantelleria.  Tornati 
una  seconda  volta  i  Fenici  nel  mediterraneo  occidentale  e  riconqui- 
stata l'isola,  fecero  risorgere  il  primo  nome  Cossura.  Le  molte  co- 
lonie fenicie,  stabilitesi  in  Pantelleria  ,  in  Africa  ed  in  altri  luoghi  , 
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confederatesi  con  Cartagine  in  capo,  riuscirono  ad  ottenere  il  predo- 
minio, a  danno  dei  Pelasgi  Tirreni,  ed  a  fondare  nuove  colonie  e  città 
nella  Sicilia,  nella  Sardegna  ed  altrove. 

Alle  volte  i  nomi  dei  luoghi  seguono  la  fortuna  o  la  sventura  dei 
loro  autori  vincitori  o  vinti,  ed  il  trionfo  dei  Fenici  sui  Pelasgi  Tir- 
reni cagionò  il  trionfo  del  nome  Cossura  sull'altro. 

Incontratisi  appresso  gl'industriosi  Fenici  cogli  eroici  Romani  fu- 
rono da  questi  vinti,  la  loro  confederazione  fu  disfatta,  le  loro  pro- 
prietà e  l'isola  divennero  preda  della  rapacità  romana.  Il  nome  Cos- 
sura allora  in  vigore  fu  adottato  dai  Romani  e  dalle  loro  conquiste 
fu  diftuso  per  tutto  il  mediterraneo.  La  letteratura  greca  e  la  roma- 
na, occupatesi  delle  vicende  romane,  ricavarono  dalla  lingua  ofticiale 
di  Roma  il  nome  Cossura,  e  lo  resero  perpetuo  nello  loro  immortali 
pagine. 

Però  il  pelasgico  nome  Pantelleria  si  conservò  nelle  lingue  parlate 
dei  Siciliani,  Italiani  ed  Iberici,  nelle  cui  vene  scorreva  sangue  pe- 
lasgico. Quando  nel  secolo  XIII  la  Sicilia,  ribellatasi  a  Carlo  d'Angiò, 
ebbe  chiamato  Pietro  d'Aragona;  nella  Spagna  ,.  ove  il  nome  di  Cos- 
sura avea  forse  meno  trionfato,  svolgendosi  le  passate  memorie  della 
Sicilia  ed  insieme  quelle  dell'isola,  il  nome  Pantelleria,  ivi  conserva- 
tosi, guadagnò  terreno;  fu  accolto  nel  linguaggio  nautico  e  quinci  nel 
linguaggio  officiale  prima  d'Aragona,  poi  di  Sicilia. 

Il  nome  Pantelleria,  incontrato  nelle  pagine  nautiche  ed  ojfflciali , 
non  poteva  eccitare  rumori  nò  abbisognava  di  lungo  tempo  per  es- 
sere accettato  e  riuscir  trionfante  sul  nome  Cossura  nella  Spagna  , 
nella  Sicilia  o  nell'Italia,  ove  era  esso  conservato  nella  lingua  par- 
lata. 

Dall'anzidetto  ci  crediamo  autorizzati  a  conchiudere,  che  il  nome 
Cossura  è  parola  di  lingua  semitica  e  fu  imposto  all'isola  dai  Fenici; 
che  il  nome  Pantelleria  ò  parola  di  lingua  indugermana,  e  fu  il  nome 
dell'isola  dato  dai  Pelasgi  Tirreni  e  che  antichissimi  sono  ambidue  , 
sebbene  il  primo  di  data  anteriore. 


Parroco  Giovanni  d'A.jetti 


CODICE  DIPLOMATICO  DI  FEDERICO  III 

DI  ARAGONA  K 


E  ben  nota  agli  studiosi  della  storia  siciliana  la  considerevole  dovizia 
di  documenti  che  racchiudesi  nei  Registri  degli  antichi  uffici  del  Pro- 
tonotaro  e  del  Gran  Cancelliere  di  questo  regno.  Tali  preziose 
collezioni  incominciano  col  dare  alquanti  documenti  dei  Re  Giacomo, 
P'ederico  II,  Pietro  II  e  Ludovico  di  Aragona,  in  numere  però  abba- 
stanza ristretto,  ed  indi  una  serie  considerevole  riguardante  Fede- 
rico III,  detto  il  SempUce,  dei  due  Martini  e  degli  altri  sovrani,  che 
lor  tennero  dopo;  fonte  questa  di  documenti  a  cui  hanno  largamente 
attinto  i  nostri  più  riputati  storici  e  diplomatisti,  e  che  nullamanco 
ancor  così  ricca  serbasi^  da  esservi  ampio  posto  a  quanti  vorranno 
per  mezzo  di  essa  rischiarare  i  periodi  più  importanti  della  nostra 
storia,  riducendo  al  loro  preciso  valore  le  narrazioni  spesso  difettose 
degli  storici  nostrani  ed  aggiungendo  la  notizia  d'ignoti  ed  importanti 
avvenimenti. 

Fra  questi  periodi,  già  è  qualche  tempo,  parvenii  degno  d'interesse 
quello  riferentesi  al  lungo  e  fortunoso  regno  di  Federico  III:  sotto  il 
quale  si  videro  gli  Angioini  calcare  di  nuovo  il  suolo  di  quest'Isola  e 
portarvi  stragi  e  mine;  i  baroni  ribellarsi  fieramente  e ,  con  traco- 
tanza inaudita,  occupare  grandissima  parte  del  Regno,  chiamarvi  gli 
stranieri  o  dettare  leggi  vergognose  all'imbelle  Principe;  ondo  questi, 
benché  avesse  incominciato  a  regnare  nel  1355  ,  non  potò  penetrare 
in  Palermo,  tenuta  dai  Chiaramonti,  che  solo  dopo  diciannove  anni  , 


'  Comunicazione  fatta  alla  Classe  II  <lella  Società  nella  tornata  del  15  gia- 
no 1883. 
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nel  1374,  e  quivi  insieme  alla  regal  consorte  Antonia  del  Balzo  pren- 
dervi il  regio  diadema. 

Le  importanti  vicende  di  questo  periodo  non  sono  però  che  in  pic- 
cola parte  conosciute.  È  ben  noto,  che  la  storia  sicula  dell'Anonimo 
impiega  meno  di  sei  pagine,  nella  pubblicazione  fattane  dal  Gregorio  \ 
per  tutto  il  regno  di  Federico  IH.  Fra  Simone  da  Lentini  si  limita  a 
narrare  che  re  Federico  succedette  al  fratello  Ludovico  nel  1355  , 
prese  in  moglie  Costanza  di  Aragona  e,  questa  morta,  contrasse  spon- 
sali de  futuro  con  la  Principessa  Margherita  di  Durazzo  nipote  di 
Giovanna  IP  di  Napoli;  i  quali  sponsali  poi  non  ebbero  effetto,  ed  il  re 
sposavasi  una  seconda  volta  con  Antonia  del  Balzo  figliuola  del  Duca 
di  Andria;  e  dopo  la  morte  della  stessa  aspirava  alla  mano  della 
figliuola  di  Bernabò  Visconti  Duca  di  Milano;  conchiudendo  Fra  Si- 
mone con  la  morte  del  re  avvenuta  nel  1377.  La  Cronaca  di  Fra  Mi- 
chele da  Piazza  narra  diffusamente  i  primi  anni  del  regno  di  Fede- 
rico, ma  si  arresta  al  1361,  lasciando  completamente  al  buio  ben  16 
anni  del  regno  da  me  preso  a  studiare. 

Da  quanto  sopra  è  connato  parmi  evidente  come  sia  necessaria 
l'opera  di  mettere  in  luce  i  documenti,  che  in  gran  numero  ci  ri- 
mangono di  questo  importante  periodo  della  nostra  storia;  e  sebbene 
il  Pirri  ed  il  Gregorio,  precipuamente,  abbiano  reso  di  pubblica  ra- 
gione parecchi  diplomi,  estratti  dai  nostri  archivi,  sopra  quest'epoca; 
pure  ancora  moltissimi  ne  rimangono  a  pubblicare  ,  ed  è  questo  il 
lavoro  che  io  meco  medesimo  ho  divisato  d'intraprendere  ed  al  quale 
da  parecchio  tempo  ho  dato  mano:  e  nel  volume  VII  deW Archivio  Sto- 
rico Siciliano,  edito  dalla  nostra  benemerita  Società,  a  mo'  di  saggio, 
diedi  fuori  integralmente  una  cessione  ,  che  il  re  Federico  faceva 
dell'Isola  alla  sorella  Eleonora  Regina  di  Aragona,  fatto  che  era  stato 
taciuto  o  posto  in  dubbio  dagli  storici  nostri  ;  ed  insieme  produssi  il 
testo,  fin  qui  ignoto,  del  giuramento  di  fedeltà  prestato  alla  Princi- 
pessa Maria  figliuola  di  Federico  III. 

E  perchè  si  abbia  a  concepire  un'idea  della  ricchezza  dei  documenti 
dei  quali  prendo  a  favellare,  mi  basti  l'accennare  che  nei  mentovati 
registri  ritrovansi  parecchie  lettere  inedite  indirizzate  ai  Pontefici 
Urbano  VI  e  Gregorio  XI,  facendosi  inoltre  menzione  di  varie  altre 
inviate  a  cardinali  della  Corte  Romana,  il  testo  completo  della  Bolla 
di  Gregorio  XI  sulla  pace  fra  Sicilia  e  Napoli  (la  quale  Bolla  è  solo 


*  Bibl.  script,  etc.  To.  2,  pag.  294  e  seg. 
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in  parte  conosciuta  per  le  stampe),  altre  lettere  alla  regina  Giovan- 
na II  di  Napoli  alla  sorella  Eleonora  di  Aragona,  al  Principe  di  Ta- 
ranto, ai  Dogi  di  Venezia  e  di  Genova;  un  gran  numero  dirette  ad 
Artale  di  Alagona,  Niccolò  Abbate,  Enrico  Rosso  ed  altri  cospicui 
personaggi  del  regno ,  nelle  quali  si  leggono  importantissime  notizie 
sulle  lotte  intestine  con  i  Chiaramonti,  i  Ventimiglia  ed  altri  baroni 
ribelli,  le  trattative  di  pace  con  la  regina  Giovanna  ed  i  Ponteiici  : 
e,  non  meno  notevoli  delle  altre,  alquante  lettere  indirizzate  dal  re 
a  Fra  Simone  da  Lentini,  il  noto  cronista  che  era  ancora  Cappellano 
regio. 

Degni  d'interesse,  sebbene  non  molto  numerosi,  sono  i  documenti 
intorno  allo  stato  religioso  del  regno;  e  v'ha,  ragione  di  apprezzare 
le  sollecitudini,  che  il  re  prendea  per  le  cose  ecclesiastiche  dell'  I- 
sola. 

Per  quel  che  riguarda  poi  gli  ordini  giuridici  ed  amministrativi 
del  regno  troviamo  una  immensurabile  serie  di  nomine  di  Capitani, 
Castellani,  Giurati,  Acatapani,  Tesorieri,  Portulani ,  Notari  ed  altri 
pubblici  ufficiali  delle  varie  terre  del  regno,  e  venghiamo  così  a  co- 
noscenza di  una  copiosissima  serie  di  nomi  e  di  fatti,  dei  quali  non 
è  uopo  che  io  accenni  l'importanza  pel  diritto  municipale  e  feudale  e 
per  la  storia  delle  famiglie  e  dei  comuni  siciliani. 

Inoltre  vi  hanno  parecchi  diplomi  riguardanti  la  Zecca  di  Messina, 
pei  quali  si  porrà  in  luce  la  storia  della  monetazione  non  ben  cono- 
sciuta di  quel  periodo,  i  conti  che  gli  appaltatori  delle  gabelle  da- 
vano alla  Magna  Curia  oftìcii  ì^tionum,  gli  stipendi  dei  funzionari 
dello  Stato;  onde  apprendiamo,  per  dirne  una,  che  il  Gran  Giustiziere 
Artale  di  Alagona  percepiva  1000  once  proinsionis  sue  ed  altre  100 
per  alcuni  suoi  familiari,  e  poi  vengon  fuori  paghe  di  armigeri  ,  di 
maestri  notari  della  Cancelleria  e  di  molti  altri  ufficiali. 

Sotto  il  rispetto  economico^d'altro  canto,  ci  si  presentano  moltissime 
notizie  di  notevole  importanza:  il  prezzo  delle  derrate  ,  il  valore  dei 
beni  mobili,  lo  stato  delle  industrie  e  della  ricchezza  interna,  i  pro- 
dotti forastieri  che  si  spacciavano  nel  l'egno  e  parecchie  altre  notizie 
che  precipuamente  si  ricavano  dagli  elenchi  delle  spese  che  facea  la 
Corte.  Cosi  ci  vien  noto  che  il  re  spese  150  once  pel  convito  di  nozze 
conia  regina  Antonia;  once  IO  per  una  coppa  di  argento  dorato  offerta 
in  dono  agli  ambasciatori  napolitani;  fiorini  50  al  giuoco;  once  4,15  per 
due  abiti  panni  de  scarleto  e  panni  de  pìrpignana  per  l'infante  Gu- 
glielmo, bastardo  del  Re;  si  leggono  pagati  inoltre  tari  6  a  un  maestro 
Francisco  Coraliario^  per  aggiustare  la  corazza  regia;  tari  5  ad  un 
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maestro  Leonardo  per  un  paio  di  scarpe;  taiì  1  prò  predo  parìs  unius 
de  pianelle;  tari  15  pel  giuoco  della  balista;  once  2  per  4  salme  di 
frumento,  che  dovea  servire  per  farne  pane  ad  uso  dei  cani  della 
Corte;  tari  1  Johanne  lavandarie  prò  lavanda  eultra;  tari  12  a  un 
maestro  Georgia  farsiitario  prò  sutura  et  expensis  unius  Jupponi 
de  seta  maiestalis  nostre;  tari  7,  10  prò  predo  trium  toì)aliarum 
de  facie;  grana  10  per  la  celebrazione  di  una  messa  e  fino,  per  non 
dilungarmi  di  soverchio,  tari  G  pagati  duobus  irresUteris  de  frauda 
elemosinarle. 

Dal  complesso  infine  di  questi  documenti,  riconducendo  la  nostra 
attenzione  ad  un  altro  punto  di  vista  ,  sorgeranno  moltissime  voci 
nuove  di  quella  bassa  latinità,  che  durò  per  lungo  tempo  nello  stile 
officiale  degli  atti  pubblici  e  dà  ampia  luce  alla  parlata  volgare  di 
quel  periodo;  fornendo  ampia  materia  agli  studi  glottologici,  che  ben 
a  ragione  sono  in  tanto  onore  ai  nostri  giorni. 

Da  questo  breve  accenno  ognuno  potrà  di  leggieri  apprezzare  qual 
dovizia  di  documenti  rimane  ancora  inesplorata;  è  mio  intendimento 
darli  in  luce  insieme  a  quanti  ne  potrò  ritrovare  dello  stesso  re  in 
altre  raccolte,  riproducendo  integralmente  i  documenti  di  maggiore 
importanza  e  dando  un  sunto  dei  rimanenti,  con  quelle  note  ed  illu- 
strazioni che  saranno  del  caso,  e  a  lavoro  compito  si  sarà  ottenuto 
il  Codice  Diplomatico  di  Federico  III  di  Aragona,  della  quale  j-accolta 
io  stimo  a  ragione  dovranno  vantaggiarsi  non  poco  gli  studi  storici, 
che  sono  il  principale  obbietto  della  nostra  Società. 


G.  Cosentino. 


NOT]']  SKJULE  UHIENTALI 


Sotto  il  nome  di  note  siculo  orientali,  io  ho  in  animo  di  venir  co- 
municando ai  lettori  àeìV Archivio  storico  siciliano  una  serie  di  brevi 
articoli  che  hanno  l'obietto  d'illustrare  alcuni  punti,  i  quali  in  qual- 


*  Lettura  latta  alla  Società  nella  seduta  del  13  maggio  1883. 
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sivoglia  modo  legano  la  Sicilia  all'  Oriente.  Saranno  note  senz'altro, 
scritte  cioè,  senza  pretensione,  e  non  aventi  altro  scopo  fuori  di  quello 
di  procurare  che  non  vadano  perdute  alcune  notizie,  le  quali  appresso 
per  avventura  potrebbero  tornare  utili  agli  studiosi.  Esse  note  non 
avranno  cosi  un  soggetto  troppo  limitato,  potendo  aggirarsi"  in  cose 
che  riguardano  la  storia,  la  filologia  e  i  monumenti  dei  vari  popoli 
di  Oriente  che  soggiornarono  più  o  meno  lungamente  in  Sicilia. 

Sin  da  ora  sento  il  bisogno  di  dichiarare  ,  che  alieno  dal  far  po- 
lemica con  chicchessia,  non  mi  priverò  per  questo  del  diritto  che  ho 
di  manifestare  le  mie  idee,  anche  quando  saranno  diverse  da  quelle 
degli  altri;  ma  mi  propongo  di  farlo  in  quel  modo,  come  vorrei  che 
in  simili  casi  altri  facesse  con  me. 


Palermo,  Maggio  1883. 


Sac.  B.  Lagumina. 


ISCRIZIONE  EBRAICA  DI  SAN  MARCO 

(Vedi  Tavola  in  Ano) 

Comincio  dal  far  la  critica  a  me  stesso,  comunicando  un'iscrizione 
ebraica  raccolta  a  S.  Marco  dall'egregio  nostro  socio  prof.  A.  Salinas, 
e  acquistata  pel  Museo  Nazionale  di  Palermo.  Essa  è  di  tre  righi , 
profondamente  scolpita  in  un  mattone  di  epoca  classica  alto  m.  0,33 
per  m.  0,28.  Tosto  che  mi  fu  data  a  leggere,  mi  parve  intiera,  e  non 
mi  accorsi  che  il  mattone  era  stato  resecato  a  dritta;  onde  lessi  male 
un  nome  del  secondo  rigo,  e  non  mi  diedi  affatto  ragione  del  terzo. 
Così  fu  pubblicata  la  iscrizione,  in  un  rapporto  del  prelodato  profes- 
sore nelle  Nolizie  degli  scavi  di  Antichilà  nel  fascicolo  di  maggio 
1880,  a  pag.  196  del  volume.  Ritornando  ora  dopo  tre  anni  sulla  stessa 
iscrizione,  noto,  che  il  mattone  fu  tagliato  in  maniera  da  essere  lasciato 
intiero  il  primo  rigo  dell'iscrizione;  al  secondo  si  fece  mancare  una 
lettera,  e  due  al  terzo.  Ciò  premesso,  leggo,  supplendo  le  lettere  man- 
canti: 

nrp-in  riHur 
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T  primi  due  righi  non  offrono  alcuna  difficoltà,  e  suonano:  Fu  rac 
colto  MESSER  Jeqamia  tìglio  dì  Elja.  *noK3  benché  comune  in  altre 
iscrizioni  sepolcrali  non  so  se  occorra  in  altri  epitaffi  ebraici  ita- 
liani; corrisponde  al  nostro  «  mori  »,  congiunto  però  all'idea  dell'im- 
mortalità  nella  vita  futura.  Jeqamia,  ò  nome  ebraico  di  perso- 
na, e  s'incontra  due  volte  nel  libro  delle  Cronache  \  Il  terzo  rigo 
offro  qualche  difficoltà ,  perchè  le  prime  tre  lettere  sono  eseguite 
molto  più  trascuratamente  che  non  le  altre;  la  prima  però  ò  thau; 
la  seconda  mèm  finale;  la  terza  parrebbe  un  phè  finale,  ma  quando 
si  fa  attenzione  che  esso  sarebbe  diverso  del  phe  finale  di  ^ok3  del 
primo  rigo,  e  che  l'asta  a  dritta  non  è  abbastanza  allungata,  non  si 
può  fare  a  meno  di  riconoscervi  un  r  èsch.  Abbiamo  cosi  nella  seconda 
terza  e  quarta  lettera  del  terzo  rigo  gli  elomenti  essenziali  del  nome 
Marco;  il  thau  precedente  sarebbe  l'ultima  lettera  della  parola  sant, 
e  in  San  Marco  sarebbe  indicato  il  posto  dove  fu  seppellito  il  defunto. 
Ma  in  questa  lettura  che  un  momento  accettai  con  un  certo  trasporto, 
non  avrebbero  spiegazione  le  ultime  due  lettere 'aj  in  e  cheth,  e  non 
si  saprebbe  dare  il  perchè  nel  nu'»  m  finale  a  principio  di  parola.  Penso 
adunque  che  in  quel  terzo  rigo  in  cifre  alfabetiche  sia  indicata  la 
data  della  morte  del  sepolto,  come  spesse  volte  s'incontra  in  epitaffii 
ebraici  antichi  e  moderni.  Il  thau  è  certo  l'ultima  lettera  di  fi^r  anno, 
e  le  altre  lettere  assieme  riunite  danno  il  numero  977. 

Leggo  dunque  tutta  intiera  la  iscrizione: 

Fu  raccolto  messer 

Jeqamia  figlio  di  Elja 

l'anno  noi'ecensettan  ta sette. 

Al  novecensettantasette  bisogna  aggiungere  le  migliaia  ,  le  quali 
come  facili  a  supplirsi,  bene  spesso  sono  omesse  negli  epitaffi  ebrai- 
ci ,  e  in  altri  pubblici  e  privati  documenti.  Cito  per  esempio  il  di- 
ploma arabico  scritto  in  lettere  ebraiche  pubblicato  dal  Cusa  a  pag. 
495  dei  Diplomi  greci  ed  arabi  di  Sicilia,  dove  invece  del  4948  quando 
fu  rogato  l'atto,  omesse  le  migliaia,  si  notano  solamente  gli  anni  948. 
Al  4977  della  creazione,  secondo  il  computo  ebraico ,  a  cui  siamo 
condotti  dalla  nostra  epigrafe,  corrisponde  l'anno  1217  dell'  era  vol- 
gare. Le  memorie  cosi  dell'esistenza  di  Ebrei  a  San  Marco,  sono  ora 


1  Chr.  II,  41;  III,  18. 
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molto  più  antiche  di  quel  che  non  le  avesse  il  Di  Giovanni  \  e 
conseguentemente  il  Zunz  ^  i  quali  su  quella  città  non  arrecarono 
documento  ebraico  più  antico  del  1450.  Da  due  documenti  trascritti 
dal  Carini  nell'Archivio  di  Aragona  sappiamo  che  all'epoca  della  guerra 
del  Vespro  esisteva  già  una  comunità  ebraica  a  S.  Marco  ^  Di  epoca 
posteriore  altri  ricordi  ci  forniscono  i  Registri  del  Protonotaro  e  della 
Cancelleria  del  Regno  di  Sicilia,  esistenti  nell'Archivio  di  Stato  a  Pa- 
lermo, dei  quali  terrò  conto  in  un  prossimo  mio  lavoro  sugli  Ebrei 
di  Sicilia. 

Ma  il  nome  di  San  Marco  che  a  me  parve  intravedere  nella  iscri- 
zione dovrà  affatto  rigettarsi  ?  Io  credo  di  no  ;  perchè  sospetto  che 
il  lapicida  per  indicare  le  centinaia  appositamente  si  servì  dei  nu- 
meri 600,  -h  200,  -1-  100,  dandogli  le  corrispondenti  lettere  ebraiche 
gli  elementi  del  nome  di  «  Marco  »,  e  perchè  la  parola  precedente  che 
significa  «  anno  »,  della  stessa  maniera  si  sarebbe  scritta  per  rendere 
il  suono  di  «  santo  ». 

Abbiamo  cosi  una  prima  iscrizione  ebraica  di  qualche  importanza 
in  Sicilia;  è  a  sperare  che  ne  vengano  delle  altre.  Dico  la  prima, 
perchè  quella  di  Messina  data  dal  Gualterio  fu  perduta,  e  dal  modo 
come  fu  trascritta  non  dà  un  senso  che  interamente  mi  persuada. 
Le  altre  di  Trapani  e  di  Monte  S.  Giuliano  sono  frammenti  anziché 
iscrizioni.  Ma  di  esse  e  di  qualche  altra,  tratterò  di  proposito  in  altre 
comunicazioni. 


II. 

ISCRIZIONE  ARABICA  DI  SIRACUSA 

fVeiU  Tavola  in  fine) 

Nell'ottobre  dell'anno  passato  1882,  trovandomi  a  Siracusa,  volli  dare 
un'occhiata  ai  numerosi  volumi  manoscritti  del  sac.  Giuseppe  Capo- 
dieci,  che  si  conservano  nella  Biblioteca  pubblica  di  quel    Seminario 


L'Ebraismo  della  Sicilia,  Pai.  1748,  p.  392. 

Zur  Geschichte  und  Literatur,  Berlin,  1845,  p.  508. 

De  Rebus  Regni  Sieiliae,  Pai.  1882,  pagg.  314,  315. 
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arcivescovile.  Non  è  in  questa  occasione  che  voglio  dar  notizie  degli 
appunti  che  vi  presi,  però  in  queste  mie  note  trova  ottimo  posto  una 
iscrizione  sepolcrale  arabica,  di  cui  l'originale  chi  sa  dove  è  andato 
a  finire,  ma  pure  fu  con  diligenza  disegnato  in  una  tavola  nel  secondo 
volume  dei  Monumenti  eli  Siracusa  del  detto  Capodieci.  Ivi  a  pag. 
261  è  inserito  il  seguente  articolo: 

«  Iscrizione  arabica  saracena  in  casa  del  sacerdote  Giuseppe  Capo- 
dieci. 

«  Questa  iscrizione  fu  da  me  ritrovata  nella  latomia  di  Siracusa,  detta 
«  la  Intagliatella,  l'anno  1778.  Ella  è  di  marmo  in  forma  di  prisma, 
«  larga  onze  14  con  lettere  di  bassorilievo;  in  somma  la  lunghezza  e  lar- 
«  ghezza  e  la  forma  è  quanto  qui  avanti  si  vede  nella  tavola  I.  Questa 
«  iscrizione  è  una  delli  quattro  Monumenti  de'  Saraceni  che  vi  sono  in 
«  Sicilia,  la  di  cui  interpretazione  è  stata  fatta  dal  chiarissimo  Olao 
«  Gerardo  Tychsen,  consigliere  del  serenissimo  duca  di  Leontari  città 
«  in  Morea  e  professore  delle  lingue  orientali  nell'Accademia  di  Buizow, 
«  come  asserisce  il  principe  di  Torremuzza  nelle  Antiche  iscrizioni  di 
«  Sicilia,  classe  XX,  pag.  314,  a  cui  fu  rimessa  da  questa  dal  Conte 
«  Cesare  Gaetani.  La  versione  è  la  seguente: 

CERTE  REMVNERABVNTVR  MERITA  VESTRA 

..D  FILIVS  MVHAMMED  IN  PVERITIA  MORTVVS  EST 

DECESSIT  FERIA  QYINTA 

AB  IGNE  (LIBER  ERIT)  ET  POTIETVR  RESVRRECTIONE. 

Il  Torremuzza  nel  luogo  citato  dal  Capodieci  pubblicò  la  iscrizione 
siracusana  con  la  traduzione  del  Tychsen,  e  una  incisione  in  legno, 
la  quale  non  sarebbe  molto  cattiva,  se  non  che  il  lato  &  è  inciso  al 
rovescio. 

Dal  disegno  che  io  credo  abbastanza  esatto  del  Capodieci  ho  fatto 
per  conto  mio  la  seguente  trascrizione  in  caratteri  arabi  comuni: 
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Dalla  mia  trascrizione,  e  ancora  più  dal  disegno  del  Capodieci , 
riprodotto  nell'  annessa  tavola  in  fototipia  ,  chiaramente  si  vede  che 
il  monumento  arabico  trovato  all'  Intagliatella  di  Siracusa  fosse 
una  solita  stela  a  forma  prismatica,  mutila  all'  un  dei  due  capi,  sic- 
ché i  due  righi  di  una  banda  difettano  del  principio  ,  mentre  i  due 
dell'altra  difettano  della  fine.  Il  professore  Tychsen ,  a  cui  si  ricor- 
reva come  ad  oracolo ,  stavolta  sbagliò  seriamente  ;  les.se  bene  il 
primo  rigo,  cambiò  un  nome  di  persona ,  non  capì  il  nome  gen- 
tilizio ,  non  s'  accorse  che  l'epitaflio  era  di  donna ,  e  non  fece  at- 
tenzione che  l'ultimo  rigo  é  una  parte  della  confessione  musulmana. 
Da  parte  mia  aggiungo  che  l'iscrizione  è  in  belli  e  severi  caratteri 
cufici,  e  che  quantunque  ignoriamo  la  data,  pure  essa  non  può  scen- 
dere più  giù  del  quattrocento  dell'  era  musulmana.  Nel  frammento 
che  noi  abbiamo  il  lapicida  commise  due  errori ,  non  infrequenti  a 
trovarsi  in  iscrizioni  della  stessa  natura;  omise  il  nun  finale  nella  pa- 
rola Maymùn  e  ripetè  due  volte  le  lettere  ,^:^  della  parola  ^^:^ys 
scolpendole  in  fine  del  lato  <7,  e  a  principio  del  lato  b.  La  famiglia 
della  defunta  proveniva  da  Sàhil,  dell'Arabia. 

Supplendo  le  mancanze  che  a  man  salva  possono  supplirsi,  traduco: 


1-2        (Nel  nome  del  Dio  pietoso  e  benigno.  Ogni  anima  dovrà  assa- 
porare la  morte.)  Voi  non  conscQuirete  i  guiderdoni  die  (il  dì  della 

Resurrezione  etc. —  Questo   è   il  sepolcro  di  figlia  di    Muham- 

me)d  (?)  figlio  di  Maymùn  as  Sàhil^,  la  quale  mo- 


3-4        ri  di  giovedì  il  (facendo  confessione  che  il  paradiso  è  ve- 
rità,) il  fuoco  e  r cinta  e  che  la  resurrezione  (verrà  senza  alcun  dubbio.) 

Noto  in  fine  che  questa  è  le  seconda  lapide  sepolcrale  arabica  di 
Siracusa,  la  prima  essendo  stata  pubblicata  dall'Amari  neWe  Epigrafi 
Arabiche  di  Sicilia,  parte  seconda,  p.  11. 
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III. 

NUOVI  DOCUMENTI  SULLA  PORTA  ARARA  ÙW  AS  SUDAN 

Non  ò  la  prima  volta,  come  i  nostri  eruditi  ben  sanno,  che  si  parla 
della  porta  araba  dì  Palermo  Bàb  as  Sudan,  a  cominciare  dal  mu- 
sulmano Ibn  Hawqal  sino  a' nostri  scrittori  moderni  che  di  propo- 
sito 0  per  incidente  trattarono  della  topografia  antica  di  Palermo;  a 
preferenza  ne  fecero  oggetto  di  particolare  studio  i  chiarissimi  nostri 
soci  barone  Raffaele  Starrabba  '  e  can.  Vincenzo  Di  Giovanni  -.  Es- 
sendo quella  porta  rimasta  in  pie  sino  allo  scorcio  del  secolo  XVI , 
niente  di  meraviglia  che  tutti  si  accordassero  nel  coliocarla  in  via 
Biscottari;  anzi  in  epoca  tarda  assai,  dal  Giardina  in  poi  ^  si  credette 
trovarne  una  buona  metta  in  un  piliistro  con  mezz'arco  esistente  in 
quella  via.  Ma  lo  Starrabba  giudiziosamente  fé'  notare  che  quel  resto 
di  edilìzio  niente  accenna  a  quell'epoca  saracenica  nella  quale  la  porta 
dovette  essere  edificata.  Il  Di  Giovanni  non  tenne  abbastanza  in  conto 
tale  osservazione,  e  se  non  aderì  all'opinione  del  Giardina,  del  Mon- 
gitore  e  del  Villabianca,  nel  detto  pilastro  e  suo  mezz'  arco  ravvisò 
una  posteria  dell'arabico  monumento,  e  die  per  certo  che  la  contigua 
torre  Conte  Federico  fosse  l'antica  torre  di  porta  Busuemi. 

I  nuovi  documenti  che  io  ora  presento,  anche  dopo  quel  che  si  è 
scritto,  mi  pare  che  abbiano  la  loro  importanza;  perchè  valgono ,  se 
mal  non  mi  appongo,  a  far  completamente  rinunziare  all'idea,  che  il 


'  Starrabra,  Un  documento  inecliio  riguardante  una  delle  antiche  Porte 
di  Palermo,  nelle  Nuove  Effemeridi  -.S'zCT7/rt«r,  Palermo  1870,  Annoti,  p. 244. 

2  Di  Giovanni,  Sopra  alcune  Porte  Antiche  di  Palermo  ,  nell'  Archivio 
Storico  Siciliano,  N.  S.  anno  VI.  Pai.  1881,  p.  38  e  seg.  Vedi  pure  la  nota 
del  Di  Giovanni  a  p.  119  delle  Nuove  Effemeridi  Siciliane,  serie  terza,  voi. 
XI.  Pai.  1881,  dove  è  pubblicata  una  buona  parte  delle  Antichità  della  fe- 
lice città  di  Palermo,  di  Giovan  Francesco  Pugnatore. 

•■'  Giardina,  Le  antiche  Porte  di  Palermo,  Pai.  1732,  p.  54.—  Mongitore, 
Chiese  e  Case  di  Regolari,  t.  II,  Ms.  della  Biblioteca  comunale  di  Palermo  , 
ai  segni  Qq  E,  6.  —  Villarianca,  Palermo  d'oggigiorno,  noi  voi.  XVI  della 
Biblioteca  Storica  e  Letteraria  di  Sicilia,  edita  da  Di  Marzo,  Pai.  1874, 
p.  315. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  Vili.  13 
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resto  di  edifìzio,  più  o  mono  antico  di  via  Biscottali  ',  possa  essere  parte 
principale  o  access>)ria,  non  monta,  della  Bàb  as  Sudan  e  che  per 
conseguenza  la  torre  del  Palazzo  Conto  Federico  niente  ha  da  fare 
colla  torre  omonima  all'antica  porta,  essendo  noi  obbligati  di  collocare 
e  la  porta  e  la  torre  alquanto  più  giù,  più  vicino  cioè  al  Monastero 
di  Santa  Chiara. 

Lasciando  stare  le  strane  etimologie  di  quella  porta  date  dai  nostri 
orientalisti,  prima  che  l'Amari  avesse  pubblicato  lo  squarcio  di  Ibn 
Hawqal,  fo  rilevare,  come  in  parte  altri  ha  già  fatto  notare,  che  il 
nome  arabo  Bàb  us  Sudan  fu  variamente  reso  nel  parlare  siciliano. 
Più  conforme  alloriginale,  come  è  ben  naturale,  è  il  più  antico  Bul- 
sudeni,  dato  già  dal  documento  dello  Starrabba  e  ora  da  un  dei  miei; 
fu  detta  Busidemi,  ma  più  generalmente  Busuemi,  Busuò ,  Bosuè  e 
peggio  ancora  Buguemi.  Più  stranamente  di  tutti,  e  non  so  darmi 
la  ragione,  l'Adria  nel  Ms.  della  Biblioteca  comunale  di  Palermo  ^ 
De  situ  vallis  Mazarie,  la  chiama  jìorta  Regis  Busuè.  Comunque 
però  fosse  stato  contraffatto  il  nome,  il  ricordo  che  quivi  sia  stata 
)a  stanza  dei  Negri  (come  porta  il  nome  di  porta  dei  Negri),  restò 
sino  ad  epoca  molto  tarda.  In  un  atto  del  14  giugno  VII  Ind.  1549 
presso  notar  Antonino  Galasso  trovo  ricordato  Vedi/lciummoricmni- 
(jr  orimi  in  quarte  rio  albergarie,  in  contrata  hospitalis  ,  contrada  , 
che  come  si  sa,  è  proprio  contigua  a  quella  di  porta  Busuemi. 

L'edificio  soprastante  alla  porta,  fin  d'antico  fu  di  proprietà  della 
famiglia  Castrone.  Il  che  è  provato  da  ciò,  che  nel  1476  l'Università 
di  Palermo  avendo  voluto  esercitarvi  un  diritto  concedendola  al  no- 
bile Giacomo  de  Bononia,  corse  subito  a  reclamare  Giacomo  Castro- 
ne, asserendo  esserne  la  proprietà  del  canonico  Cristoforo  suo  fratello, 
di  cui  egli  era  procuratore.  Gli  furon  dati  quattro  giorni  a  provare 
ciò,  e  certo  arrivò  a  dimostrarne  la  legittimità  del  possesso  ^ 

Ma  le  pretensioni  dell'Università  di  Palermo  non  si  arrestarono  lì; 


*  Per  chi  non  è  in  grado  di  andare  a  esaminare  coi  propri  occhi  il  mez- 
z'arco di  porta  esistente  in  via  Biscottari,  fo  notare  eh'  esso  evidentemente 
appartiene  ad  una  costruzione  non  più  antica  della  seconda  metta  del  se- 
colo XV. 

2  Ai  segni  Qq  C,  <S5. 

^  Registro  di  Atti,  Bandi  e  Proviste,  IX  Ind.  1475-76,  f.  190;  in  quest'atto 
la  porta  Busuemi  è  detta  pure  porta  hulsudeni. 
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perchè  nel  1488  pretese  demolire,  e  demolì  di  fatto  ,  non  ostante  le 
rimostranze  del  Castrone,  l'arco  ossia  la  volta  sopr^i  la  porta  di  Bii- 
suemi.  Onde  l'Università  fu  condannata  a  rifarla,  e  quindi  si  venne 
ad  una  transazione  da  me  rinvenuta  presso  notaro  Matteo  Fallerà  ', 
ed  è  certo  l'atto  citato  dal  Baronio  '\  per  la  quale  i  Castrone  ri  face- 
vano  l'arco  a  proprie  spese,  e  l'Università  si  obbligava  a  chiudere 
un  vano  che  dava  nella  stessa  porta. 

La  proprietà  dunque  rimase  alla  famiglia  Castrone;  la  quale  pos- 
sedeva ancora  altri  corpi  e  la  torre  attaccata  alla  porta  dal  lato  di 
ponente  che  si  addimandava  la  torre  di  porta  Busuemi,  e  ciò  fmchè 
stettero  in  piedi  la  porta  e  la  torre.  La  distruzione  delle  quali  fu  al 
certo  causata  dalla  costruzione  dell'  Ospedale  di  S.  Giovanni  di  Dio, 
come  concordemente  hanno  le  sincrone  cronache  di  Palermo,  al  1587  ^ 

Dico  che  la  torre  rimase  in  pie  sino  a  quell'  epoca  di  proprietà 
della  famiglia  Castrone,  essendomi  riuscito  a  trovare  presso  il  notaro 
De  Bascone  il  testamento  di  Giacomo  Castrone  figlio  di  Girolamo  a  5 
giugno  XIII  Ind.  1570,  in  cui  lascia  erede  universale  di  tutti  i  suoi 
beni,  compresa  metà  della  torre  di  Busuè,  sua  sorella  Laurea,  moglie 
a  Mariano  de  Juliano;  e  questa  appresso  rinunziando  a  suo  marito 
come  procuratore  dei  suoi  figli  minori  Ottavio  ed  Antonino,  tutta  la 
sua  proprietà,  si  riserva  a  se  varie  cose  ,  fra  le  altre  ,  medzetatem 
turrìs  porte  ìmsue  et  cuiusdam  tenimenti  domoìnom,  magazenorum 
et  stabularum  in  eodem  contenia.  L'altra  metta  era  pure  della  stessa 
famiglia;  infatti  in  un  inventario  dei  beni  di  Giacomo  Lo  Crostone 
fatto  a  28  settembre  1574  è  notato:  Item  la  mità  di  la  turri  di  la 
porta  di  Buguemi  la  quali  sì  alluga  unczi  otto  ,  de  li  quali  se  ne 
pagano  tari  dudichi  allo  Ijenefìciali  di  santo  dimitri. 


*  /Vedi  qui  in  fine  Documento  I. 

-  Baronii,  Be  Maiestate  panormitana,  Pan.  1630,  lib.  Ili,  cap.  XI,  §  2. 

^  Per  la  distruzione  della  porta,  basta  allegare  l'autorità  di  Don  Vincenzo 
Di  Giovanni,  scrittore  della  fino  del  secolo  XVI,  il  quale  espressamente  af- 
ferma che  fu  distrutta  ai  tempi  di  Marco  Antonio  Colonna ,  per  fare  V  o- 
spedale  dei  Benf rateili  (Palermo  restaurato,  Pai.  1879,  voi.  I,  p.  23).  E  Va- 
lerio Rosso  (anno  1590)  parlando  della  torre  dice  che  fu  rovinata  fln  dalle 
fondamenta  per  la  fabbrica  dell'Ospedale  di  S.  Giovanni  di  Dio.  (Descrizione 
delle  Chiese  di  Palermo,  pag.  53,  Ms.  della  Biblioteca  comunale  di  Palermo 
ai  segni  Qq  D,  4).  Essendosi  cominciata  la  fabbrica  dell'  Ospedale  nel  1587  , 
va  necessariamente  corretta  la  data  del  1585,  come  ha  Pietro  Salerno  presso 
Cascini,   Vita  di  S.  Rosalia,  e  come  ripete  dietro  di  lui  il  Giardina. 
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Da  tutti  i  documenti  del  secolo  XV  e  XVI  da  me  avuti  a  mano 
chiaramente  si  scorge  che  una  fu  la  torre  di  porta  Busuemi,  la  quale 
si  spingeva  fuori  lo  mura  accanto  alla  porta  dal  lato  di  ponente,  e 
che  fu  rovinata  fin  dalle  fondamenta.  La  torre  del  palazzo  Conte  Fe- 
derico giammai  fu  ritenuta  come  la  torre  di  Busuemi ,  nemmeno  in 
epoca  posteriore;  certo  non  dal  Mongitore  e  dal  Villabianca  ,  quan- 
tunque la  loro  autorità  sia  stata  allegata.  Pretese  ciò ,  forse  il  solo 
Giardina;  dico  forse,  perchè  lo  Starrabba  ci  ha  dei  dubbi  che  il  Giar- 
dina  parli»  della  torre  Conte  Federico.  Il  professore  Di  Giovanni,  a 
conciliare  la  chiara  contradizione  fra  i  sincroni  documenti,  e  l'opi- 
nione ch'egli  crede  seguita  da  scrittori  moderni,  che  la  torre  fosse  an- 
cora esistente,  dà  come  dimostrato  che  la  porta  di  Busuemi  fosse 
riunita  da  due  tori-i,  una  da  levante,  l'altra  da  ponente  ,  delle  quali 
la  prima  fu  distrutta,  l'altra  no.  Ma  precisamente  ciò  è  quel  che  non 
si  può  dimostrare,  sapendosi  di  certo  che  la  porta  di  Busuemi  era 
munita  di  una  sola  torre,  quella  cioè  di  ponente. 

Un  documento  che  mi  è  riuscito  di  trovare  negli  atti  di  notar  Gia- 
como de  Vacanti  toglie  ogni  dubbio  sulla  quistione,  e  dà  inaspettata- 
mente luco  sul  posto  preciso  della  porta  di  Busuemi.  Addì  XXI  aprile 
VII  Ind.  1583  fu  fatto  un  contratto  dai  deputati  del  monastero  di 
S.  Chiara,  per  ampliazione  di  fabbriche;  ne)  quale  contratto  i  maestri 
fra  le  altre  cose  si  obbligavano  di  sdirrupari  tutta  la  isolotta  colla 
turri  eli  l)usue  et  waiì^o  di  cldta ,  comprati  per  ditta  deputationi 
per  V arapliaiioni  di  dlttu  munasteru,.  Prima  dunque  che  si  pensasse 
alla  fabbrica  dei  Benfratelli.  la  demohzione  della  torre  era  decisa  in 
vantaggio  del  monastero  di  Santa  Chiara.  Adesso  non  siamo  più  in 
grado  di  sapere  p(>r  quale  ragione  la  demolizione  fu  rimandata  a 
quattr'anni  dopo,  al  1587.  E  chi  sa  che  non  abbia  proprio  ragione  il 
Baronie  quando  afferma  che  il  senato  fé'  demolire  la  torre,  pagatone 
il  prezzo  alla  famiglia  Castrone,  ad  l'rhis  viarumque  amplitudinem 
amplificandam  ?  Certo  ad  ogni  modo  si  è,  che  nel  1583  volendosi 
ingrandire  da  quella  parte  il  monastero  di  S.  Chiara  non  si  sarebbe 
mai  pensato  di  arrivare  sino  alla  torre  Conte  Federico.  La  porta 
dunque  di  Busuemi  e  l'omonima  torre  doveano  essere  molto  d'appresso 
al  su  ricordato  monastero. 

La  quale  conchiusione  poteva  già  ricavarsi  dal  documento  pubbli- 
cato dallo  Starrabba;  perchè  nella  concessione  che  l'Università  di  Pa- 
lermo pretendeva  fare  al  nobile  Giacomo  de  Bononia  della,  porta  e 
delle  fabbriche  superiori,  espressamente  si  dice,  che  il  concessionario 
dovea  servirsene,  senza  però  recare  soggezione  alcuna  al  monastero 
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di  S.  Chiara:  ac  etiarn  ne  veney^ando  dite  dare  monasterìo  iniuria 
fiat,  ne  scllicel  aspeclus  rei  prospeclus  ex  tali  oriatur  edificio  in 
ipsiìcs  monasterii  deirimentum.  Aggiungo  una  circostanza,  la  quale 
sarà  del  certo  ignorata.  Al  1476,  all'epoca  cioè  della  concessione  fatta 
al  de  Bononia,  tutta  quella  parte  di  monastero  di  S.  Chiara,  che  a 
cominciare  dalla  linea  della  chiesa  proietta  in  via  Benfratelli,  non  c- 
sisteva;  essa  fu  un'aggiunzione  posteriore  al  15G0;  nella  quale  epoca, 
tutta  quell'area  per  concessione  dell'  Università  di  Palermo  e  per 
compre  venne  aggregata  al  monastero.  Tale  concessione  trovasi  nel- 
l'Archivio del  senato  palermitano  nel  voi.  di  Aiti,  Bandi  e  Proviste 
an.  IlIInd.  1559-1500  (3  settembre).  Dal  quale  documento  appare  che 
al  detto  monastero  era  dato  un  pezzo  di  muro  della  città,  e  la  strada 
pubblica  di  porta  di  Busuemi,  col  patto  che  il  monastero  incorpo- 
rando detta  strada ,  dovesse  costruirne  a  proprie  spese  un'  altra 
in  frontispicio  diete  porte  magne  di  bosue  chi  necci  a  la  strata  nova 
chi  si  havi  di  fari  et  finixi  a  Ballarlo.  Non  arrivando  adunque  al 
1476  il  monastero  di  S.  Chiara  al  di  là  della  linea  della  chiesa,  io 
non  saprei  quale  soggezione  avrebber  potuto  arrecare  le  fabbriche 
superiori  alla  porta,  ove  questa  dovesse  collocarsi  proprio  accanto 
all'attuale  torre  Conte  Federico. 

Ma  fatta  precisione  di  tutto  quanto  ho  esposto,  un  altro  documento 
ci  mette  in  grado  di  precisare,  direi  quasi  matematicaìnente,  il  posto 
della  porta  di  Busuemi;  tale  documento  ci  è  fornito  da  Giovan  Fran- 
cesco Pugnatore  di  Brescia,  il  quale  nel  1533  scriveva  un'  operetta 
intitolata  Antichità  di  Palermo,  che  restò  manoscritta  nella  Biblio- 
teca Comunale,  ai  segni  Qq  E,  01,  62,  di  cui  la  parte  più  importante 
fu  pubblicata  dal  Di  Giovanni  nello  Nuove  Effemeridi  Siciliane,  se- 
rie III,  voi.  XI,  p.  112  e  segg.  Ma  il  chiarissimo  professore,  forse  per- 
chè non  avente  attinenza  al  lavoro  che  egli  allora  avea  in  mano  sulle 
porte  di  Palermo,  non  tenne  caso  di  un  capitolo  del  Pugnatore  che 
ha  lo  sti'ano  titolo:  Descrizione  di  una  fenditura  die  è  nella  porta 
di  Bosuè;  il  quale  articolo,  metto  qui  in  appendice  \  si  perchè  fa  al 
caso  mio,  e  si  perchè  ci  dà  preziosi  ragguagli  sino  ad  ora  igno- 
rati sulla  costruzione  delle  antiche  mura  della  città  di  Palermo.  11 
Pugnatore  adunque,  e  forse  mal  non  s'appone,  presume  dimostrare 
che  i  confini  dell'antichissima  città  di  Palermo  erano  circoscritti  ('a 
una  muraglia,  la  quale  partendosi  da  mezzogiorno  dalla  porta  di  Bu- 


*  Vedi  qui  in  line  Documento 
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suemi,  volgeva  a  ponente  e  a  tramontana  sino  alla  porta  di  S.  Agata 
la  Guilla,  e  da  questa  direttamente  si  chiudeva  a  levante  ricongiun- 
gendosi a  Porta  Busuemi.  Vestigia  del  muro  antichissimo  di  levante 
già  distrutto,  sembrava  a  lui  che  restassero  a  piò  del  muro  del  mo- 
nastero del  Riglione.  Tutto  il  resto  fu  opera  antica  bensì ,  ma  di  e- 
poca  posteriore.  Trova  egli  forte  appoggio  alla  sua  teoria  in  ciò  che 
l'edificio  delle  mura  che  egli  dice  più  moderne  è  molto  più  svilup- 
pato dell'altro  delle  mura  più  antiche,  e  diversa  ne  ò  la  commessione 
del  conci.  Il  che  gli  ò  dato  altresì  a  vedere  da  una  fenditura  lascia- 
ta, egli  dice,  appositamente,  a  sette  palmi  dal  pilastro  orientale  di 
Porta  Busuemi,  il  quale  pilastro  direttamente  corrispondeva  a p?è  6?e^ 
muro  del  monastero  del  Riglione.  Questo  muro  non  poteva  esser  che 
quel  di  levante,  perchè  a  quel  di  ponente  non  può  pensarsi,  altrimenti 
io  non  saprei  dove  collocare  le  fabbriche  del  monastero,  specialmente 
quando  si  tien  presente,  che  la  parte  posteriore  di  quel  sacro  luogo  a 
quei  tempi  era  occupata  dalla  cappella  di  »S'.  Maria  dello  Scut ino  e  sue 
dipendenze.  Il  muro  dunque  di  levante  del  monastero  dell'Origlione  era 
perpendicolare  al  pilastro  orientale  della  Porta  di  Busuemi;  questa  era 
quindi  precisamente  all'angolo  dell'attuale  Via  Biscottari  ;  potrò  sba- 
gliarmi di  mezzo  metro,  o  in  più,  o  in  meno;  ma  resta  così  con  ogni 
evidenza  dimostrato  che,  e  la  porta  e  la  torre  di  Busuemi  furono  intera- 
mente compresi  nell'edifizio  dell'Ospedale  dei  Benfratelli,  come  hanno 
del  resto  tutti  gli  scrittori  di  quel  tempo  che  parlano  della  fabbrica 
dell'Ospedale.  Al  mezz'arco  dunque  di  via  Biscottari  non  c'è  più  a  pen- 
sare, e  la  torre  del  palazzo  di  conte  Federico  non  ha  più  che  fare  colla 
torre  della  porta  araba  di  Bàb  as  Sudan  •. 


*  Letto  questo  articolo  nella  tornata  di  maggio  della  Società  Siciliana  per 
la  Storia  Patina,  il  prof.  V.  Di  Giovanni,  senza  aspettarne  la  pubblicazione 
i\q\V Archivio  Storico  Siciliano,  ha  voluto  rispondervi  a  pagg.  63,  04 ,  65  di 
una  sua  recente  memoria  cbe  ha  il  titolo:  Sopra  tre  Porte  di  Palermo  etc. 
Pai.  1883.  Alle  considerazioni  aggiunte  in  proposito  non  ho  niente  a  rispon- 
dere, perché  niente  ci  trovo  come  si  possa  difendere  l'opinione  del  chiaris- 
simo professore,  cioè  che  la  porta  di  Busuemi  era  fra  due  torri,  che  la  flati- 
cheggiavano  da  oriente  e  ponente  (vedi  Sopra  alcune  Porte  di  Palermo  , 
p.  40  e  pag.  57);  che  la  torre  del  Palazzo  Conte  Federico  faceva  parte  del- 
l'edifizio  della  porta  antica  (1.  e.  pag.  41);  e  che  nella  demolizione  del  1587  sia 
rimasta  quasi  tutta  la  Porta  (\.  Nuove  Effemeridi  Siciliane,  1.  e.  pag.  119 
in  nota).  Le  misure,  a  palmi  o  a  metri,  tutto  al  piìi  potran  dimostrare  che 
la  torre  e  il  mezz'arco  erano  contigue  all'ediflzio  distrutto,  proprio  come  la 
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DOCUMENTO  I 


Die  viiij  octobris  vij  Intl.  1488. 

Cum  Reverendo  domino  Christofai'o  de  crastonc  canonico  panl)ormitano  te 
nente  et  possidente  tamquam  vero  domino  et  patrono  quamdam  voltam  seu 


casa  mia  è  contigua  a  quella  del  mio  vicino;  e  non  potranno  mai  arrivare  a 
tanto,  da  far  mutare  in  fabbriche  antiche,  fabbriche  relativamente  moderne. 
Non  per  altro  che  per  eliminare  possibili  equivoci,  mi  permetto  fare  osser- 
vare, che  dove  a  pag.  64  della  su  ricordata  Memoria,  Sopra  tre  Porte  di 
Palermo,  son  riferite  le  parole  di  Don  Vincenzo  Di  Giovanni  che  la  porta  di 
Bosuemi  era  «  della  medesima  fabbrica  delle  torri»,  bisognava  aggiungere 
che  lì  si  parla  delle  torri  della  città,  perchè  altrimenti  quel  corsivo  potrebbe 
far  supporre  che  l'A.  del  Pai.  ristorato  intendeva  dire  che  a  porta  Bosuemi 
esistessero  più  torri.  E  meglio  sarebbe  stato  se  più  sotto  ove  è  detto  :  una 
gran  fabbrica,  con  ampia  torre,  si  fosse  aggiunto  con  un'ampia  torre;  non 
ha  così  il  Pugnatore?  A  pag.  fio  finalmente,  osservo  che  dal  modo  come  sono 
scritti  certi  due  righi,  parrebbe  che  il  Baronie  dica  aver  cavato  dagli  atti 
di  notar  Matteo  Fallara  (corr.  Fallerà)  avere  il  Senato  palermitano  fatto  «di- 
roccare in  parte»  l'ediflzio  di  porta  Busuemi,  «pagatone  prima  il  prezzo  a 
D.  Cristofaro  Castrone  ».  Niente  di  più  inesatto;  il  Baronie  dagli  atti  di  notar 
Fallerà  ricavò  che  la  torre  era  di  proprietà  Castrone,  ed  è  l'atto  che  io  pub- 
blico qui  nel  Documento  I;  nò  disse  che  il  Senato  di  Palermo  fé  diroccare  in 
pai'te  rediflzio,  né  potea  far  dire  ad  un  notare  che  florì  in  line  del  secolo  XV 
e  in  principio  del  XVI,  cose  della  line  di  quest'ultimo  secolo.  Ad  ogni  buon  fine 
riproduco  qui  le  parole  del  Baronie:  Ilhtd  vere  certiim  ac  firmum  a  veri- 
tate  profectum  ,  quod  nulla  ratione  infringi,  nulla  vi  labefactari  potest, 
hanc  scilicet  familiam  illius  Panorniitanae  Turris  Urbis  veteris  Sarra- 
cenico  vo<)abulo  Dosuemis  appellatae  Dominam  extitisse,  atque  vel  ex  eo 
tempore  possedisse  quo  hominicm  memoi'ia  non  existit*.  Atque  hoc  Urbis 
paìwrmltanae  monumenta  sic  probant,  ac  testes,  annuente  Praeside  ,  re- 
cepii sic  confitentur,  ut  hac  de  re  nemini  relinquant  dubitandi  locum  **. 
Porro  haec  Turris  validissimum  Urbis  Panormitatiae  propugnaculum 
vel  hodierna  luce  paenes,  haìtc  familiam  esset,  nisl  Patiormitanus  Senatus 
ad  Urbis  viarumque  amplitudinem  amplificandam,  persoluto  prius  eius 
Turris  pretto  B.  Christopharo  Castronio,  diruisset. 

1  Dal  volume  di  u.  1749  dei  Registri  ili  notar  Matteo  Fallerà   (aii.  1477-89)  iiell'Arcliivio   dei    notai 
defunti  nclr Archivio  di  Stato  a  Palermo. 
*  In  margine:  ex  test,  i-ecep.  1488. 
'■"»  In  margine:  in  actis  Matthaei  FuHara  (sic)  eod.  un. 
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arcus  (sic)  cum  certis  corporibus  et  membris  supra  vocatam  la  porta  di 
bulsidcm.j  secus  domos  dictj  dominj  christofari  contiguas  et  coniunctas  cuni 
turrj  magna  et  doinibus  ipsius  domìni  christofari  ex  una  parte  et  secas  do- 
mum  que  fuit  quondam  magistri  marzulli  trumbecta  fabrj  et  nunc  nobilis 
JacobJ  de  bononia  ex  altera  et  supra  viam  qua  itur  ad  plateam  de  ballare 
et  alios  si  qui  sunt  confines.  magniflcj  et  spectabiles  dominj  ofFiciales  diete 
urbis  annj  proxirae  preteritj  putantes  dictam  voltam  sive  arcum  spoetare  et 
pertinere  ad  dictam  universitatem  inscio  dicto  domino  christofaro  domino  et 
patrono  diete  volte  temptaverunt  velie  diruere  et  diruj  facere  dictam  vol- 
tam. quod  sentiens  nobilis  iacobus  de  crastone  frater  et  procurator  dictj  do- 
minj christofarj  comparuit  coram  ili.  domino  presidentj  et  de  dictis  do- 
minis  officialibus  cum  maxima  querela  fuit  conquestus  petens  istanter  et  i- 
stantissime  dictam  voltam  non  posse  aliquo  pacto  diruj  invito  dicto  domino 
christofaro  domino  et  patrono  diete  volte  seu  eius  procuratore  prò  eo.  nec 
dictum  dominum  christofarum  de  facto  sic  expoliarj  sua  antiqua  possessione 
diete  volte  et  interim  reciperentur  testes  de  possessione  ipsius  dominj  chri- 
stofarj quoad  dictam  voltam  seu  arcus  (sic),  quo  mandato  non  obstante  dicti 
dominj  olìlciales  inscio  magnifico  petro  scorchalupo  tunc  iurato  dictam  voltam 
diruj  fecerunt  et  sic  receptis  testibus  et  consti to  ad  plenum  dicto  ili.  do- 
mino presidenti  de  possea<=ione  diete  volte  ipsius  dominj  christofari  dictus 
ili.  dominus  presidens  vivo  vocis  oraculo  providit  quod  dieta  volta  iam 
diruta  reddaceretur  ad  pristinum  et  illam  rehediflcarent  dictj  dominj  offl- 
ciales  et  dictus  dominus  christofarus  restitueretur  in  sua  pristina  possessione 
et  facta  prius  efiectiva  restitutione  dirigerent  se  sua  viasialiquod  jus  habere 
pretenderent  super  dieta  volta  prout  in  actis  nobilis  referendarij  de  provi- 
sione et  mandato  dicti  ili.  dominj  presidentis  apparot  et  constat  tenoris 
sequontis  videlicet:  panhormi  die  xviij.  mensis  iulij  vi  Ind.  1488  111.  do- 
minus presidens  liabita  matura  deliberacione  providit  et  mandavit  quod  Re- 
verendus  dominus  christofarus  de  crastone  seu  nobilis  iacobus  de  crastone 
eius  frater  et  procurator  restituantur  in  possessione  di  lantiqua  volta  et  ma- 
ragma  super  janua  vulgariter  vucata  di  bulsudenj  super  qua  erat  volta  seu 
arcus  et  omnia  "educantur  in  pristinum  prout  erant  antequam  per  magni- 
flcos  officiales  f.  u.  pa.  seu  aliquem  eorum  fuissent  expoliatj  et  facta  effec- 
tiva  restitutione  dicti  magnifici  officiales  seu  universitas  et  sindicus  diete 
urbis  dirigerent  se  sua  via  citatis  prius  dicto  Reverendo  domino  christofaro 
seu  dicto  nobili  iacobo  procuratore  et  ...  .  justitie  .  .  .  tali  .  .  .  quod  non 
erit  locus  juste  querele,  quod  mandatum  seu  pocius  nota  facta  est  de  man- 
dato dictj  IH.  domini  presidentis  mihi  referendario  oraculo  vive  vocis  facto 
et  eciam  per  magniflcum  dominum  guidonem  regium  consiliarum,  et  eciam 
per  antonium  de  li  volti  regium  porterium  «ex  actis  regij  referendarij.» 
ut  infrasci'ipti  magnifici  et  spectabiles  domini  ofliiciales  anni  presentis  et 
.sindacus  ipsius  urbis  dixerunt  ef  confessi  sunt  premissa  omnia  fuisse  et  esse 
vera,  renuntiantes  executioni  etc.  Hinc  est  quod  hodie  protitulato  die  prefatus 
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magniflcus  petrus  de  scorchalupo  siridicus  et  pi'ocurator  diete  urbis  cum  cura- 

sensu  et  voluntate  infrascriptorum  magniflcorum  dominorum de 

leophante  militis  pretoris  petri  quondam  micliaelis  de  bononia  pretoris  petri 
antoiii  de  imperatore  franciscj  de  czabacterio  et  lucianj  valdaura  iuratorum 
presencium  volencìum  et  consentiencium  agnoscens  bonani  fltlem  ac  nullum 
fovere  jus  dictam  universitatem  circa  "proprictatem  et  possessionem  diete 
volte  seu  arcus  dictum  quod  dominum  christofarum  fuisse  et  esse  verum 
dominum  et  patronum  ipsius  volte,  cessit  et  cedit  litj  peticionis  diete  volte 
ac  execucioni  ipsius  nec  minus  predictam  voltam  reliediflcarj  debere  per 
dictam  universitatem  eius  impensis  iuxta  formam  diete  provisionis  et  man- 
datj.  et  viceversa  dictus  nobilis  procurator  quo  supra  nomine  et  prò  quo 
dominus  christofarus  absente  dictus  nobilis  procurator  de  rato  promisit 
et  cum  esset  panhormi  dictus  dominus  christofarus  intuytu  dictorum  magni- 
ficorum  offlcialium  annj  presentis  et  ad  eorum  complacenciam  quod  nullam 
culpam  commiserunt  circa  ruynam  et  diructionem  ipsius  volte  nolens  eciam 
universitatem  predictam  vexare  nec  gravare  impensis  fabrice  diete  volte, 
quibus  respectibus  et  alijs  motus  voluit  et  vult  dictus  nobilis  procurator  et 
ita  contentatur  dictam  voltam  dirutam  construj  et  rehediflcarj  facere  im- 
pensis dicti  dominj  christofarj  cum  ipso  nobili  procuratorj  seu  dicto  domino 
christofaro  videbitur  et  placuerit.  cum  liac  taraen  lege  et  condicione  quod 
teneantur  incontinentj  et  sic  promiserunt  dicti  dominj  offlciales  et  sindacus 
obturarj  facere  quoddam  foramen  seu  quamdam  aperturam  existens  sive 
existentem  in  muro  predicto  domus  ipsius  nobilis  iacobj  de  bononia  in  quo 
appodiabat  coxia  diete  volte  et  ita  dicti  dominj  offlciales  declaraverunt  et 
declarant  et  ad  uberiorem  cautelam  ipsius  domini  christofarj  dictj  magnitìcj 
dominj  pretor  et  juratj  et  sindicus  videntes  bonum  animum  ac  liberalitatem 
ipsius  nobilis  procuratoris  quem  gessit  et  gerit  ac  habet  erga  dictam  univer- 
sitatem dictamque  voltam  fore  parum  utilem  universitatj  predicte  sed  pocius 
daranosam  propter  reparationem  qua  ìndigere  possit  et  presertim  circa  con- 
structionem  et  rehediflcationem  ipsius  faciendam  pretextu  provisionis  pre- 
dicte ac  eciam  in  recompensationem  relaxitj  factj  per  dictum  nobilem  pro- 
curatorem  quo  supra  nomine  maragraatis  diete  volte  faciende  per  dictam 
universitatem  iuxta  formam  et  provisionem  ac  mandatum  dicti  111.  dominj 
presidentis  nec  non  et  expensarum  factarum  per  dictum  nobilem  procura- 
topem  circa  constructionem  diete  volte  et  lapidum  deflciencium  de  dieta  volta 
diruta  quas  expensas  et  lapides  deficientes  dominus  nobilis  procurator  quo 
supra  nomine  relaxavit  et  relaxai  diete  universitati  prefato  magnifico  sin- 
dico stipulante  prò  ea.  Cupientes  propterea  benefactoribus  benefacere  sponte  , 
et  scienter  donaverunt  et  titulo  donacionis  bene  concesserunt  ipsi  procu- 
ratorj et  mihi  notarlo  superioribus  prò  dicto  domino  christofaro  absente 
omne  ius  si  quod  habet  seu  sperat  habere  universitas  predicta  vel  forte  ipsi 
universitati  competeret  et  competere  possit  in  futurum  super  dieta  volta  et 
maragmate  ipsius  et  hoc  in  recompensationem  iam  dictam  ac  eciam  in  aug- 
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mentum  et  corrobórationem  iuris  ipsius  christofarj  considerata  iustitia  dictj 
domir\j  christofarj  sic  mature  decreverunt  et  voluerunt.  volentes  eciam  et 
mandantes  dictj  dorainj  offlciales  et  sindicus  quod  presens  contractus  pessit  ot 
valeat  clausularj  et  robborarj  ad  sensum  et  consilium  sapienti»  facti  sustancia 
non  mutata  in  favorem  dictj  dominj  christofarj  et  si  forte  in  presenti  con- 
tractu  esset  aUquod  appositum  quod  intelligj  possit  et  interpetrarj  centra 
dictum  dominum  christofarum  vohierunt  dictj  dominj  officiales  et  sindicus 
quod  intelligatur  et  interpetretur  in  favorem  ipsius  dominj  christofarj  quum 
sic  voluerunt  et  ita  eis  placuit. 

Que  omnia  promiserunt  rata  habere  etc.  In  omnem  eventum  etc. 

In  pace  etc.  sub  ypotheca  et  obligacione  omnium  honorum  diete  universi- 
tatis  mobilium  et  imobilium  presencium  et  futurorum  cum  refectione  dam- 
norum  interesse  et  expensarum  intus  et  extra.  Et  predicta  actendere  et  non 
contravenire. 

Juraverunt  dicti  sindicus  et  procurator  etc. 

Testes  egregius  notarius  antoninus  frasca  petrus  purcheHus  magnitìcus 
Johannes  de  lavarocio  et  Jacobus  sachi. 
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Descrizione  di  una  fenditura  che  è  nella  porta  di  Bosuè. 

Qui  .  .  .  mi  par  ragionevolmente  da  soggiongere,'  che  avendo  io  più  volte 
fissamente  riguardato  ad  una  fenditura,  che  nelle  antichissime  mura  di  que- 
sta città  rimane  circa  a  sette  palmi  discosta  dall'orientale  pilastro  della  porta 
di  Bosuè,  la  qual  fenditura  si  vede  esser  fatta  di  modo,  che  indi  si  può  age- 
volmente conoscere,  che  delli  due  muri  in  essa  terminanti,  uno  ha  il  suo  com- 
pito et  perfllato  fine,  et  l'altro  quattro  dita  discosto  da  quello  il  suo  vero 
et  primo  principio;  non  essendo  queste  due  teste  di  muro,  quantunque  tra  se 
stesse  vicine  congiunte  con  alcuna  maniera  di  pietre,  che  per  un  poco  fuor 
del  suo  perpendicolar  filò,  né  da  una  banda  né  dall'altra,  per  lor  componer 
insieme  in  guisa  di  presaghe,  risalgano,  al  modo  che  in  quell'opere  di  fabri- 
catori  veder  si  suole,  nelle  quali  un  muro  già  fatto  ad  uno  da  farsi  da  con- 
giungersi lascia;  et  havendo  io  il  tutto  tra  me  medesimo  attentamente  c&h- 
siderato,  mi  ho  da  così  fatta  fenditura,  come  da  un  fermissimo  argomento, 
et  forse,  (come  ragionevolmente  creder  si  può)  studiosamente  da  suoi  autori 
ai  posteri  lasciato  per  chiaro  testimonio  di  questo  lor  fatto  a  creder  indotto, 
che  questa  cotale   antica    città    dentro  alle  nominate    porte    descritta  ,  non 


*  Dal  Clip.  XI  (Ielle  AiUichilà  della  felice  città  di  Pulenm  ili  Giovali  Krauccsco  Pugnatore.  Ms.  della 
biblioteca  Comunale  di  Falernio  del  1683. 
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in  una  sol  volta  ma  in  due  fosse  da  principio  stata  edificata  ;  et  che  nella 
prima  quella  parte  fatto  si  liavesse,  che  a  dritto  giuditio  d'  occhio  da  essa 
porta  meridionale  di  Bosuè,  ove  tal  fenditura  si  vede,  distendendosi  inverso 
tramontana  insino  al  loco  ove  era  la  porta  di  sant'Agata  della  villa,  in  verso 
i  raediterranii  rimane:  nella  qual  porta  forse  un  altra  simigliante  fessura 
veder  per  questa  ragion  si  potrebbe,  quando  tal  porta  in  pie  si  trovasse  ; 
aiutando  oltre  a  ciò  questo  mio  argomento,  quel  pezzo  di  muro  della  stessa 
fabrica  anticha,  che  al  filo  del  detto  orientale  pilastro  della  porta  di  Bosuè  si 
vede,  in  su  la  publica  via  a  pie  del  muro  del  monastero  del  Riglione  il  qual 
muro  sarrà  in  tal  caso  necessario  da  credersi  che  allora  fosse  stato  il  publico 
della  città  che  al  levante  guardava:  et  che  appresso,  egli  nel  mezzo  liavesse 
dovuto  bavere  la  porta  la  qual  inverso  del  piano  che  era  tra  essa  et  il  mar 
di  levante  havesse  havuto  l'uscita;  talché  in  questa  parte  la  qual  è  poco  men 
della  mità  di  tutto  quel  giro  di  essa  città,  che  si  ha  da  principio  descritto, 
sarriano  venute  a  restar  otto  publiche  porte,  quelle  secondo  il  numero  et 
ordine  contando,  che  nella  descrittion  son  di  tutto  ristesse  giro  date  se  gli 
hanno;  et  ciò  è  tre  a  mezzogiorno,  tre  a  tramontana,  una  a  ponente  inverso 
terra,  et  l'ultima  a  levante,  che  è  quella  che  pur  d'anzi  si  ha  detto,  che  es- 
servi ragionevolmente  dovesse. 

Accresciuta  che  fu  poi  la  progenie  di  quei  primi  habitatori  di  Palermo 
fu  nell'altra  volta  quell'altra  parte  da  lor  fabbricata,  che  più  inverso  il 
mare  rimane,  la  quale  dalle  dette  flssure  delle  porte  di  Bosuè  et  di  sant'A- 
gata incominciando,  andava  da  una  parte  et  dall'altra  longo  le  rupi  seguendo 
insino  alla  torre  di  Baich,  continovandosi  ben  le  mura  con  quelle  gran  moli 
di  pietre,  che  si  han  detto;  che  rottosi  poscia  il  murò  et  la  porta  i  quali 
nella  prima  parte  pur  dianzi  detta  della  città  eran  opposti  al  levante,  et 
fattevi^i  sei  altre  porte,  potè  parer  (si  come  se  non  vi  pon  ben  mente)  pur  pare 
tutt'hora,  esser  ambe  lor  due  una  sola  ediflcatione,  ma  chi  vi  la  pone,  si 
avvederà  elleno  esser  veramente  state  due,  non  solo  per  la  detta  ragione  , 
ma  anche  per  l'ordine  della  fabrica  alquanto  tra  l'una  et  1'  altra  parte  dif- 
ferente; conciosiacosachè  le  parti  superiori  della  torre  stessa  di  Bosuè,  con 
le  reliquie  di  publici  muri  vicini,  li  quali  tuttavia  da  alto  a  basso  si  serbano 
intieri,  et  restano  nella  prima  parte  di  queste  due  differenti  ediflcattioni ,  si 
veggon  esser  inverso  la  cima  simplici  et  senza  alcun  ornamento  che  le  mura 
della  seconda  ediflcatione  si  veggono  esser  infregiate  di  una  cornice  quadra 
et  per  ogni  verso  assai  più  di  un  palmo  larga,  che  con  gran  dignità  dell'opra 
esce  inverso  la  cima  fuor  delle  cortine,  sì  come  in  fin  bora  si  può  vedere 
in  quell'altre  reliquie  che  alla  detta  porta  di  Bosuè  sono  verso  levante  più 
vicine,  et  in  quelle  della  prossima  torre,  dove  si  ha  detto  essere  stata  la  porta 
di  Trabochet,  le  quai  tutte  nella  seconda  parte  di  questa  ediflcatione  esser 
si  comprendono. 
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ONOFRIO  PANVINIO 

SEPOLTO  NELLA  CHIE8A  Ul  SANT'AGOSTINO 

IN  PALERMO   ^ 


Quando  nello  scorso  dicembre  si  teneva  una  solennissima  Accademia  in 
un'aula  del  Palazzo  arcivescovile  di  Monreale ,  per  celebrarvi  il  VII  Cen- 
tenario di  quell'illustre  Sede,  chi  recitò  il  bellissimo  discorso  di  apertura,  il 
Sac.  Giuseppe  Fiorenza,  tessendo  la  storia  degli  Arcivescovi  più  famosi  di 
Monreale,  parlò  del  Card.  Farnese.  Egli  riferi,  come  venuto  questi  da  Roma, 
condusse  seco  il  celebre  Onofrio  Panvinio  ,  che  non  fa  solo  il  più  dotto  ed 
erudito  storico  dei  suoi  tempi,  ma  vero  prodigio  di  uomo  per  le  moltissime 
e  dotte  opere  composte  nel  breve  periodo  della  sua  vita.  Disse  pure  che  era 
morto  in  Palermo.  Qui  vien  naturale  la  dimanda:  Perchè  A^enne  tra  noi  e 
dove  si  trovino  le  sue  ceneri? 

Scipione  Maffei  nella  sua  Verona  illustrata  si  trattiene  di  lui  lungamente, 
tessendo  la  serie  storica  dei  più  celebri  veronesi,  e  lo  riguarda  come  il  più 
insigne  di  tutti.  Parla  del  suo  viaggio  in  Sicilia  e  assicura  che  egli  mori 
in  Palermo,  troppo  addolorato  per  un'ingiusta  riprensione  ricevuta;  ma  ag- 
giunge che  di  lui  esiste  un  Deposito  a  Roma  nella  chiesa  di  Sant'Agostino, 
al  cui  Ordine  egli  apparteneva.  Deposito  significa  certo  sepolcro;  ove  stan 
chiuse  le  ceneri,  uè  questa  parola  può  avere  altro  senso.  Intanto  è  tradi- 
zione tra  i  Padri  Eremitani  di  Sant'  Agostino  ,  che  egli  sia  sepolto  nella 
loro  chiesa  in  Palermo,  ove  esiste  un'iscrizione  in  lode  di  Panvinio,  mentre 
un'altra  ne  esiste  nella  romana. 

Trattandosi  di  uomo  cosi  illustre,  che  il  Sigonio  ,  Giusto  Lipsio ,  lo  Sca- 
ligero e  lo  stesso  Baronie  riguardavano  come  loro  maestro  e  vero  gigante 
tra  gli  uomini  più  dotti  che  ha  visto  il  mondo  ;  che  formò  lo  stupore  del 
suo  secolo,  e  di  cui  esistono  tra  pubblicati  ed  inoditi  quasi  un  centinaio 
di  volumi,  composti  fino  all'anno  trentesimo  ottavo  o  nono  ,  termine  della 
sua  vita,  ci  sembra  opportuno  di  mettere  in  chiaro  una  t.11  questione,  e  ve- 


Comuuicazioue  l'attu  alla  Societii  nella  àudutu  del  14  Gennaio  1883. 
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(leve  con  certezza  se  sia  sepolto  a  Palemno  o  jnire  a  Roma.  Su  tale  argo- 
mento ho  fatto  le  più  minute  ricerche,  e  mi  piace  sottometterle  ai  distinti 
membri  della  nostra  Società  di  Storia  jmtria  ,  riportando  le  due  iscrizioni 
esistenti,  dopo  avere  accennato  i  motivi  per  cui  venne  in  Palermo^  città  che 
se  non  ebbe  l'onore  di  essere  sua  patria,  fu  pure  il  luogo  della  sua  morte. 
Darò  appresso  di  volo  un  quadro  delle  sue  opere. 

E  pria  di  tutto,  perchè  mai  venne  in  Sicilia  Onofrio  Panvinio?  Egli  era 
nato  in  Verona  nell'anno  1530;  nel  dodicesimo  entrò  neW  Ordine  Eremitano 
di  Sant'Agostino,  e  in  quell'anno  era  tanto  inoltrato  negli  studii ,  special- 
mente storici,  che  i  suoi  superiori  per  poter  meglio  coltivarli  lo  mandarono 
a  Roma,  ov'ebbe  accesso  facile  in  tutte  le  Biblioteche,  non  esclusa  la  Va- 
ticana ,  ove  lesse  un  gran  numero  di  libri  e  consultò  i  più  importanti  Co- 
dici. Egli  cominciava  a  pubblicare  le  sue  opere  in  un'età  in  cui  altri  comin- 
cerebbe appena  a  fare  gli  studii  più  scrii.  I  primi  volumi  dati  alla  luce  lo 
fecero  stimare  dai  più  dotti  del  suo  tempo,  che  strinsero  con  lui  amicizia, 
sicché  lo  Scaligero  lo  chiamò  poco  appresso  padre  della  storia ,  e  Giusto 
Lipsio  Pater  Principalis  historiae  et  factorum,  o  Paulo  Manuzio^  divoratore 
dei  libri  di  antichità;  Ille  Antiquitatii?n  helluo.  Tutte  egli  avea  •  percorse  le 
antichità  sacre  e  profane  e  di  tutte  avea  scritto  con  singoiar  lode. 

Era  suo  grande  amico  il  celebre  Cardinale  Alessandro  Farnese,  nipote  di 
Paolo  ITI,  eletto  poi  Arcivescovo  di  Monreale  ;  il  Farnese  alla  cui  corte, 
come  a  quella  di  un  sovrano  il  più  nmnifico,  affluivano  i  sommi  letterati  di 
Italia,  e  che  vantò  a  suo  segretario  Annibal  Caro,  di  cui  abbiamo  tre  vo- 
lumi di  lettere,  scritte  a  nome  del  suo  Signore,  e  clie  ebbe  l'alto  onore,  qual 
famoso  diplomatico,  di  pacificare  Carlo  V  e  Francesco  I,  dopo  le  crudeli 
lotte  che  insanguinarono  due  vasti  regni. 

Il  Farnese  generosissimo  colla  sua  Sede  di  Monreale,  allora  la  più  ricca 
di  tutta  l'Italia,  volle  illustrarla  in  tutti  i  modi.  A  lui  si  attribuisce  una 
tipografia  colà  fondata;  a  lui  un  Collegio  di  Studii  diretto  dai  Gesuiti  vi- 
vente ancora  S.  Ignazio,  e  prima  ancora  che  li  avessero  le  più  cospicue  città; 
a  lui  di  aver  mandato  come  visitatore  e  riformatore  della  sua  archidiocesi 
il  dottissimo  teologo  Lainez,  famoso  nel  Concilio  Tridentino,  e  che  tutta  la 
percorse  con  grande  vantaggio.  Egli  volle  chiamarvi  parimenti  il  Panvinio 
a  presedere  i  lavori  del  Sinodo  che  preparava,  e  l'ottenne  facilmente,  dacché 
il  celebre  storico  desiderava  di  visitare  le  antichità  di  Sicilia,  scriverne  e  illu- 
strarle, come  già  avea  fatto  con  quelle  di  Roma  e  di  Verona,  e  lo  conferma 
r  iscrizione  palermitana.  Avea  egli  allora  appena  compito  38  anni.  Ma 
giunto  a  Palermo,  colpito  da  fiera  malattia,  si  rassegnò  ai  voleri  di  Dio,  e 
assistito  dai  suoi  frati,  moriva  nel  convento  di  S.  Agostino  con  tutti  i 
conforti  religiosi.  Egli  era  solo  dolente  d'aver  lasciato  tante    opere    inedite, 
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talune  non  compiute;  quindi  nominò  suoi  eredi  testamentarii  il  P.  Panfilo 
veronese,  Vescovo  di  Segna,  Fulvio  Orsini,  Latino  Tiatini,  assenti,  e  il  va- 
lente medico  Girolamo  Mercuriano,  che  lo  curò  nella  sua  ultima  infermità. 
Costoro  doveano  rivedere  i  suoi  manoscritti  e  riferire  al  Cardinale  Savelli, 
scelto  da  lui  a  conservarli,  per  pubblicare  quelli  che  stimasse  opportuno,  spe- 
cialmente la  sua  Storia  Ecclesiastica,  divisa  in  G  volumi.  11  Maffei  infatti 
racconta  che  tutti  vennero  depositati  in  varie  casse  presso  il  sunnominato 
Cardinale. 

E  certo  che  Panvinio  mori  in  Palermo  ,  ma  il  suo  corpo  fu  trasfei'ito  a 
Roma,  o  riposa  ancora  nella  nostra  chiesa  di  S.  Agostino?  Il  Maffei  ed 
il  Gandolfo  credono  che  sia  a  Roma;  noi  per  contrario  crediamo  che  sia  in 
Palermo. 

Due  iscrizioni  esistono  nelle  due  chiese  di  ,S'.  Agostino,  nella  palermitana 
e  nell'altra  di  Roma.  Incominciamo  dalla  prima. 

Giorni  addietro  andai  espressamente  in  questa  di  Palermo  e  trovai  nella 
porta  che  conduce  in  sagristia  alla  destra  la  seguente  iscrizione: 

ONUPHRIO  PANVINIO 

VERONENSI 

EX  EREMITAMI   SANCTI  AUGUSTINI  FAMILIA 

MULTIJUGA   CUM  SACRA,  TUM  PROFANA 

QUA  PRAESTITIT  ERUDITIONE 

INTER  PRAECIPUA 

AEVI   SUI  REIQUE   LITTERARUM  PUBLICAE 

ORNAMENTA 

UTIQUE  ADNUMERANDO 

QUI  ANNO  CIOIOLXVIII  URBEM  PANORMUM  VENIT 

UT  QUAS  IN  LUCEM  PROFERRE 

ANIMO  CONCEPERAT 

SICULAS  ANTIQUITATES 

PERLUSTRARET   NON   INCURIOSE 

AT  MORS  EX  TRANSVERSO  INCURRENS 

TANTUM  BONUM   LITTERIS 

TANTAMQUE  GLORIA  ACCESSIONEM 

SIGILI  AE  INVIDIT 

DECESSIT   VIII  IDUS  APRILIS  NATUS  NON  PLUS  XXXIX 

FRANCISCUS  DANIEL 

FERDINANDI  R.  HISTORICUS 

AD   INSTAURANDAM  VIRI   DOCTISSIMI  MEMORIAM 

TITULDM  JUXTA  REQUIETORIUM 

AERE   SUO  PONENDUM  CURAVIT 

ANNO  CIOIOCCLXXXV 
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Ci  sia  lecito  di  fare  alcune  osservazioni  su  questa  bella  iscrizione  e  cor- 
reggere qualche  sbaglio  del  Maffei. 

L'elogio  del  Panvinio  benché  assai  espressivo,  non  è  superiore  al  suo  me- 
rito da  quanto  sarò  per  dirvi. 

È  certo  dunque  che  egli  venne  in  Sicilia  per  visitare  e  descrivere  i  nostri 
monumenti  sacri  e  profani,  come  avea  fatto  per  altre  città.  Moriva,  giusta  l'i- 
scrizione, l'ottavo  degl'Idi  di  Aprile,  che  corrisponde  al  G  di  Aprile,  non  già 
ai  15  di  Marzo,  come  dice  il  Maffei,  che  poteva  facilmente  errare,  trattan- 
dosi di  un  fatto  accaduto  in  una  città  lontana  ;  il  Pirri  e  il  Graziano  lo 
confermano  del  pari. 

L'iscrizione  afferma  che  egli  morì  nell'anno  39  di  sua  età,  mentre  il  Maf- 
fei asserisce  che  fu  nel  38.  Ma  qui  le  diverse  diciture  possono  facilmente 
accordarsi;  giacché  tenendosi  per  completo  l'anno  incominciato,  può  dirsi  che 
mori  di  anni  38  e  qualche  mese,  che  farebbero  il  39  dell'iscrizione. 

Questa  venne  composta  da  Francesco  Daniele,  storiografo  del  Re  Ferdi- 
nando I.  Lo  Scinà  nel  suo  Prospetto  della  Storia  letteraria  di  Sicilia  del 
secolo  XVIII,  parlando  di  lui,  dice,  che,  come  assai  dotto,  fu  scelto  dal  Ca- 
racciolo, allora  Segretario  del  Ministero  degli  Affari  Esteri,  a  membro  àd- 
V Accademia  Ercolanese  da  lui  restaurata,  e  di  cui  facevano  parte  uomini  e- 
gregi  per  zelo  e  dottrina.  L'iscrizione  venne  collocata  nel  1785.  E  poiché 
dice  che  fu  posta  juxta  Requietorium,  che  giusta  1'  etimologia  corrisponde  a 
Cimitero ,  luogo  dove  riposano  i  corpi  dei  morti ,  bisogna  dire  che  sino  a 
quel  tempo  le  ceneri  di  Panvinio  erano  in  detta  chiesa.  Sicché  il  Maffei  che 
scrisse  la  sua  Ve7'ona  Illustrata  verso  il  1740;  e  che  era  morto  nel  1755, 
sbagliò  nel  credere  sepolto  a  Roma  il  Panvinio.  Poiché,  dato  il  caso  che  si 
fosse  trasferito  più  tardi  a  Roma,  certo  nel  1785  era  ancora  a  Palermo  e 
conosciamo  pure  il  luogo  preciso  del  suo  sepolcro.  Del  resto  non  vi  é  alcu- 
na memoria  di  trasferimento  delle  sue  ceneri  e  la  tradizione  è  rimasta  sem- 
pre la  stessa. 

Rocco  Pinn,  parlando  delle  chiese  e  conventi  di  Palermo,  si  trattiene  su 
quella  di  S.  Agostino,  e  dice  nobilissimo  il  cenobio  e  primo  in  Sicilia;  quindi 
aggiunge  queste  precise  parole:  «  In  eo  coenobio  jacet  Onuphrius  Panvinius, 
vir  de  historia  benemerentissimus,  qui  hic  diem  suum  obiit  pridie  8  Aprilis  , 
ann.  1568  aet.  suae  39.  »  E  cita  sul  proposito  l'autorità  di  Tommaso  Gra- 
ziano, storiografo  dell'Ordine. 

Per  accertai-mi  meglio,  io  scrissi  giorni  addietro  al  Superiore  Generale  degli 
Agostiniani,  il  quale  mi  mandò  l'iscrizione  esistente  a  Roma  nella  chiesa  di 
S.  Agostino  e  mi  dice  essere  sua  opinione  che  il  corpo  di  Panvinio  sia  in  Paler- 
mo. Mi  fu  anche  riferito  che  egli  stesso,  visitando  la  chiesa  palermitana,  volle 
leggere  la  citata  iscrizione. 
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Intanto  mi  mandò  esatta  copia  di  quella  di  Roma,  che  è  posta  a  pie  di 
un  mezzo  busto  del  Panvinio, 
Eccola  ; 

D.  0.   M. 

FR.   ONUPHRIO   PANVINIO 

EREM1T.4:  AUGUSTINIANO 

VIRO   AD  OMNES  ET  ROMANAS 

ET   ECCLESIASTICAS  ANTIQUITATES 

E    TENEBRIS   ERUENDAS   NATO 

QUI   ALEXANDR.  FARNES.   VICECAM. 

IN   SICILIAM  PROSEQUUTUS   ALIENISSIMO 

ET   SIRI  ET  HIST0RI.5I;  TEMPORE 

PANORMI   OBIIT   XVIII  KAL.  APR.  MDLXVIII 

PRAECLARIS  MULTIS  ET  PERFECTIS 

ET   INCHOATIS  INDUSTRIAE   SUAE 

MONUMENTIS  RELATIS  VIXIT  ANN.  XXXIX 

AMICI   HONORIS    CAUSA    POSURRUNT 

Questa  iscrizione,  che  è  puro  bella,  conferma  l'anno  della  morte,  non  già 
il  giorno,  perchè  sarebbe  il  15  marzo  giusta  l'opinione  del  Maffei.  Ma  non 
vi  si  fa  memoria  alcuna  del  suo  corpo,  non  è  posta  sotto  un'  urna  sepol- 
crale, ma  solo  sotto  un  mezzo  busto. 

Il  monumento  gli  venne  inalzato  honoris  causa;  il  che  indica  abbastanza 
che  fu  una  semplice  memoria  di  onoranza.  Farmi  che  la  questione  debba  ri- 
guardarsi come  sciolta. 

Ha  dunque  Palermo  il  gran  vanto  di  accogliere  le  ceneri  del  più  dotto 
storico  e  archeologo  del  secolo  XVI,  giudizio  confermato  da  altissimi  perso- 
naggi. 

Il  Cardinal  Baronio  infatti,  l'illustre  annalista  della  Chiesa,  tenendolo  co- 
me suo  maestro,  a  lui  sottometteva  le  sue  opere,  e  volle  che  egli  e  non  al- 
tri coi-reggesse  le  sue  eruditissime  e  tanto  stimate  Annotazioni  al  Martiro- 
logio Romano.  E  così  del  pari  il  Mureto  ,  lo  Scaligero  ,  Giusto  Lipsio ,  il 
Casaubono,  il  Tuano  e  gli  altri  storici  viventi  della  Germania,  dell'Olanda, 
della  Francia  e  della  Spagna  lo  richiedevano  di  lumi  e  consigli.  E  più 
tardi  il  famoso  Mabillon  stava  alla  sua  opinione  e  alle  sue  opere  come  ad 
un  oracolo. 

Sarebbe  qui  fuor  d'opera  parlare  dei  libri  e  della  dottrina  di  Onofrio  Pan- 
vinio, oltre  che  cosa  lunghissima  e  materia  di  volumi;  ma  affinchè  si  com- 
prenda meglio  qual  gloria  sia  per  Palermo  l'accoglierne  le  ceneri,  li  accenno 
appena  di  volo. 
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Nella  Verona  illnstrata  il  solo  catalogo  delle  Opere  di  Panvinio  contiene 
ben  10  pagine.  È  il  catalogo  depositato  presso  il  Card.  Savelli  e  scritto  da 
Mgr.  Aloise  Ridolfì,  a  cui  il  Maffei  fa  delle  aggiunte  e  osservazioni.  T  più 
dei  volumi  inediti  si  conservano  nella  Vaticana  ,  altri  nell'  Angelica,  altri, 
come  un  gran  tesoro,  noli'  Imperiale  di  Vienna  e  nella  Regia  di  Monaco. 
Molti  vennero  pubblicati  più  volte  in  Italia  e  fuori,  taluni  annotati  dal  Ma- 
billon,  ed  il  Card.  Maj  ne  pubblicò  qualcuno  nel  suo  fSpecilegio  Romano. 

È  cosa  da  fare  stordire,  è  proprio  un  prodigio  d' ingegno  e  di  sapienza  , 
e  parrebbe  una  favola,  se  non  fosse  un  fatto.  8i  tratta  di  opere  in  folio  o 
in  gran  quarto,  di  materie  svariate,  difficili  e  controverso,  di  erudizione  sa- 
cra e  profana,  e  tutto  ciò  in  cosi  breve  vita,  finendo  di  scrivere  ,  come  fu 
detto  egregieraente,  quando  altri  comincerebbe  appena.  La  storia  antica  e  la 
moderna  non  ci  offre  l'esempio  di  uomo  così  prodigiosamente  fecondo,  e  che 
abbia  scritto  tanto  e  così  bene  in  materia  di  erudizione.  Bisogna  dire  che 
egli  ebbe  un  ingegno  sommo  e  una  memoria  portentosa  ,  e  che  dovette 
comporre  o  almeno  dettare  i  suoi  libri  anche  la  notte.  Fu  quindi  giusta- 
mente stimato  un  miracolo  vivente,  e  il  fiorentino  Giacomo  (jladdi  potè  a 
ragione  dire  queste  memorande  parole:  Tot  Onuphrius  scripsit  ut  nihil  le- 
gere;  tot  aliena  legit,  ut  nihil  scrihere  potuisse  vidcatur.  Eppure  gli  riniase 
il  tempo  di  viaggiare  e  leggere  tanti  volumi,  e  consultare  tanti  Codici,  di 
cui  dà  conto  nelle  sue  Opere.  Fu  in  vero  prodigio  della  fecondità  umana. 

Scrisse  egli  dunque  un  Cronico  Universale,  dalla  creazione  del  mondo  si- 
no al  1560,  con  nuova  invenzione  degli  anni  del  mondo,  ed  esponendo  mol- 
tissimi passi  della  Sacra  Scrittura  per  aggiustare  la  cronologia  dei  tempi. 

Scrisse  sullo  Stato  del  mondo  politico  e  religioso,  parlando  di  tutte  le  sette 
e  religioni,  republiche,  province  e  città  famose  colle  loro  ricchezze,  origine  e 
storie.  Il  Panvinio  mandò  il  suo  manoscritto  al  Ruscelli,  ma  non  potè  dar- 
gli l'ultima  mano. 

Scrisse  sui  Fasti  dei  Jfagistrati  ed  Imperatori  Romani  con  un  Commenta- 
rio che  espone  molti  luoghi  dei  Classici,  spiega  molte  iscrizioni  romane,  se- 
guito da  copiosissima  appendice.  Opera  pubblicata  a  Venezia  nel  1558. 

Scrisse  tre  libri  di  Commentarii  sulla  Repubblica  Romana,  cioè  delle  città, 
fabbriche,  magistrati,  leggi,  forme  di  governo,  impero  ecc.  Stampati  pure  a 
Venezia  nel  1558. 

Scrisse  il  Breviario  dell'  Impero  Romano,  da  Romolo  sino  a  Giustiniano, 
come  anche  un  altro  libro  degli  antichi  nomi  e  famiglie  romane,  stampato  a 
Venezia  nel  1558.  Un  altro  sui  Giuochi  secolari  e  sidle  Sibille,  pubblicato 
nello  stesso  anno;   e  un  altro  sulle  antiche  fabbriche  di  Roma. 

Scrisse  pure  quattro  libri  sugli  Imperatori  Romani  e  Greci,  e  pure  dei 
Longobardi,  Goti  e  Tedeschi  ecc.  con  le  loro  geneologie  ed    alberi    da    Ce- 

Arch,  Stor.  Sic.  N.  S,  Anno  Vili,  14 
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sare  sino  a  Ferdinamlo  Imperatore,  stampato  a  Basilea  nel  1558;  parimenti 
sulle  Elezioni  degli  Imperatori,  da  Cesare  fino  a  Massimiliano  IT,  colla  Isti- 
tuzione dei  sette  Elettori.  Furono  pubblicati  a  Strasburgo  nel  1G13. 

Hcrisse  in  quattro  libi-i  La  Mia  e  le  Opere  di  tutti  gli  .storici  Greci  e  La- 
tini, sacri  e  profani. 

Scrisse  sulle  Antichità  Veronesi,  opera  lodata  dal  Maflei,  da  cui  egli  at- 
tinse molti  lumi  per  iscrivere  la  sua  Verona  Illustrata.  Vennero  pubblicate 
nel  1G2],  ma  piene  di  errori  tipografici. 

Esortato  poi  dal  Papa  e  dai  suoi  superiori  ad  illustrare  le  cose  sacre,  vi 
si  applicò  con  tutto  l'animo.  Ad  istanza  pure  del  re  Filippo  IT  compose  la 
Storia  Ecclesiastica  o  ne  lasciò  sei  grossi  volumi  ,  ognuno  di  mille  e  più 
carte,  che  servirono  di  norma  a  quella  del  Baronio. 

Dippiù  un  Cronico  dei  Papi,  Imperatori,  Patriarchi,  Concilii  e  uomini  il- 
lustri per  santità  e  dottrina  ,  stampato  a  Colonia  nel  15G8  :  una  Raccolta 
di  Concilii,  rimasta  imperfetta  ;  la  Vita  dei  Patriarchi  delle  prime  (juattro 
Sedi;  le  Vite  degli  Arcivescovi  e  Primati  delle  principali  Chiese  di  Ponente, 
ma  non  vennero  terminate. 

Sono  suoi  i  cinque  libri  sulla  Creazione  dei  Papi,  cioè  delle  varie  maniere 
di  elezioni  e  degli  incidenti  occorsi  durante  i  Conclavi.  Scrisse  pure  un  In- 
dice ragionato  di  tutti  i  Papìi  e  Cardinali  da  Leone  IX  sino  al  1556.  È  un 
grosso  volume  pubblicato  a  Venezia  nel  1557. 

Pubblicò  le  Vite  dei  Papi  del  Platina  con  infinite  aggiunte  e  correzioni, 
dedicandole  a  Pio  IV.  E  poi  compose  le  vite  dei  Papi  da  S.  Pietro  a  Pio 
IV,  pubblicate  a  Venezia  nel  1557.  Un  altro  simile  libro  conservasi  nella 
Barberina.  Scrisse  sulle  Origini  dei  Cardinali  e  sugli  Antichi  Rituali;  oltre 
a  ciò  V Interpretazione  di  molte  voci  ecclesiastiche  e  sulle  Stazioni  di  Roma. 
Quest'Opera  è  un  lavoro  immenso,  pubbhcato  a  Lovanio  nel  1571.  Il  Ma- 
billon  lodò  molto  il  suo  libro  sugli  Ordinarli  Romani  e  se  ne  servì  larga- 
mente, come  anche  lo  Scheltrate  lesse  e  citò  con  lode  le  dotte  note  del  Pan- 
vinio  su  queste  sacre  materie. 

Scrisse  sulle  Sette  Chiese  di  Roma,  libro  pubblicato  a  Roma  nel  1570. 
Mabillon  dice  che  ebbe  in  suo  potere  sette  suoi  libri  sulla  Basilica  di  San 
Pietro  e  ne  facea  gran  conto.  Nella  Vaticana  vi  ha  un  altro  suo  volume 
prezioso:   De  Basilica  Lateranensi  con  un  trattato  De  sacì'is  aedificiis. 

Scrisse,  ma  non  compi,  sugli  Antichi  Istituti,  sulle  Ceriwonie  e  sui  Riti 
della  Chiesa  Romana ,  come  anche  sugli  Antichi  Uffizii  e  Magistrati  della 
medesima. 

.  Dottissimo  libro  e  assai  riputato  fu  quello  della  Dignità  della  Sedia  ro- 
mana del  Papa  contro  gli  Autori  delle  Centurie,  che  ha  pure  per  titolo:  De 
Primatu  Petri,  pubblicato  a  Verona  nel  1589.  Quindi  un  trattato  del  Bat- 
tesimo antico  Pasquale,  stampato  a  Roma  nel  1550, 
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iScrissse  il  Cronico  (ìeU'Ordine  Kronituno  (li  S.  Affostino,  stampato  a  Ro- 
ma nel  1550,  oltre  il  Chronicnm  Augustinum,  assai  jiiù  copióso  e  pubblicato 
sotto  altro  nome  con  vero  plagio.  Scrisse  pure  altri  libri  scopra  gli  Ordini 
Religiosi,  sugli  Ordini  sacri  e  su  diverse  famiglie  romane,  ma  restarono  im- 
perfetti. 

Il  Maft'ei  aggiunge  altri  libri,  cìuv  sn'i  fasti  e  trionfi  da  Fornaio  a  Carlo  V, 
libro  pubblicato  a  Venezia  nel  1557;  di})più  Elogi  ed  lìnntaiiinl  dei  Romani 
Pontefici,  pubblicati  a  Roma  nel  1581;  sugli  Episcojìati,  titoli  e  diaconie  dei 
Cardinali,  stampati  a  Venezia  nel  1557,  ed  a  Parigi  nel  ]()07;  sulla  Bih- 
hlioteca.  Vaticana  a  Tarracona  nel  1587:  sul  Trionfo  a  Venezia  nel  1573; 
sui  Giuochi  Circensi  &  Padova  nel  1(!82;  sulla  Investilitra  degli  Eletti  a 
Praga  nel  1089.  E  cita  pure  una  Yita  di  Gregorio  VII  in  5  libri  rimasta 
imperfetta. 

Il  Draudio  ci  diede  la  completa  bibliografia  delle  Opere  del  Panvinio ,  e 
non  finisce  mai,  e  il  Labbè  cita  con  molta  lode  i  suoi  libri  e  le  disserta- 
zioni riguardanti  i  Papi  e  i  Concilii.  Parla  il  Panvinio  di  altri  suoi  scritti, 
ma  non  si  sono  trovati. 

Fu  cliiamato  a  diritto  Padre  della  Storia  ecclesiastica  il  Baronio  ;  ma 
l'orditura,  il  disegno  l'ordine  di  un  lavoro  così  grandioso  venne  prima  dal 
Panvinio.  Narra  infatti  il  MafFei,  che  il  Cardinal  di  Santa  Croce,  poi  Papa 
Marcello,  gli  ordinò  di  scrivere  gli  Annali  della  Chiesa,  cavandoli  dalle  te- 
nebre dell'antichità,  ed  egli  con  infinita  falica  raccolse  i  documenti  d'  ogni 
genere,  lesse  moltissimi  volumi,  visitò  varie  Biblioteche  d'Italia,  fé  copiare 
molti  manoscritti  e  cominciò  il  suo  lavoro.  Si  protestò  che  vi  si  pose  con 
tutta  l'attenzione  possibile,  dovendo  narrare  la  storia  della  (chiesa  Greca  e 
Latina  da  Gesù  Cristo  sino  ai  suoi  tempi,  in  forma  diversa  di  quella  com- 
posta dagli  autori  greci.  E  notò  la  difficoltà  gravissima  dell'  impresa  ,  per 
essersi  perduti  gli  storici  antichi,  Egesippo,  Papia,  Quadrato,  Aristide,  Da- 
maso  e  non  pochi  altri.  Ben  sei  grossi  volumi  ci  restano  di  si  ingente  fatica, 
rimasta  incoìnpleta  per  la  sua  subitanea  morte. 

Quando  S.  Filippo  Neri  imponeva  al  Baronio  di  scrivere  la  Storia  Ec- 
clesiastica, questi,  stupito  all'ardito  comando,  benché  sempre  docile  ad  ub- 
bidire, pure  questa  volta  si  mostrò  restio,  e  gli  si  oppose  ,  dicendogli  ma- 
ravigliato: A  che  scrivere  io,  se  è  sano  e  pieno  di  vita  il  gran  Panvinio, 
che  già  l'ha  cominciata? — Ma  l'immatura  morte  di  Panvinio  spiega  ogni 
cosa,  e  l'ostinata  volontà  del  Santo  e  la  tardiva  obbedienza  del  Baronio. 
Pur  questi  potè  trarre  grandi  aiuti  dall'Opera  del  suo  predecessore,  e  scri- 
vere una  storia  che  quantunque  vecchio  e  dopo  lunghi  studii  non  ridusse  a 
compimento. 

Ma  quello  che  fa  più  stupire  ed  è    singolare    pregio  di    Panvinio ,   come 
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riflette  il  Maffei,  si  è  l'avere  il  primo  di  tutti  letto,  raccolto  e  scritto  cor- 
rettamente un  numero  stragrande  di  iscrizioni ,  sicché  da  lui  appresero  il 
Gruterio  e  lo  Smezio  l'arte  così  astrusa  di  leggere,  riunire,  ordinare  ed  in- 
terpretare le  antiche  iscrizioni.  Già  nioltissiine  ne  pubblicò  nelle  sue  opere 
e  per  la  prima  volta,  e  ne  avea  preparata  una  raccolta  di  più  migliaja  di 
greche  e  latine;  ma  la  morte  interruppe  un  lavoro  così  prezioso  con  tanto  danno 
della  Repul)blica  letteraria.  Certo  i  volumi  che  le  contenevano,  sparirono,  e 
il  Maffei  crede  che  la  famosa  collezione  dello  Smezio  e  del  Grutero  sia  la 
Panviniana. 

Tale  fu  l'uomo  prodigioso  che  venuto  in  Sicilia  col  Cardinal  Farnese  per 
visitarne  gli  Archivii  ,  le  Biblioteche  e  i  monumenti  ed  illustrarli ,  moriva 
a  Palermo,  appena  giuntovi,  con  perdita  gravissima  delle  lettere  e  con  tanto 
cordoglio  di  tutti  i  dotti  d'Europa,  che  ne  furono  giustamente  addolorati. 
Era  il  più  gran  luminare  della  storia  che  si  estingueva  ,  gloria  e  decoro 
della  Chiesa  e  dell'Italia,  il  più  grande  ornamento  dell'Ordine  di  8.  Ago- 
stino. Gli  elogi  che  a  lui  si  tributarono  furono  grandissimi,  come  ad  uomo 
raro  anche  tra  i  più  insigni. 

E  Palermo  che  lo  vide  appena,  ne  pianse  la  morte  ;  ma  ebbe  il  grande 
onore  di  conservarne  le  ceneri  in  una  delle  sue  più  belle  chiese.  Veramente 
un  maestoso  sepolcro  meritava,  ma  nulla  fu  fatto,  e  sol  dopo  due  secoli  com- 
parve l'iscrizione,  di  cui  già  si  è  parlato.  Tristi  e  dolorose  vicende  delle  cose 
umane!  Paolo  Veronese  ne  effigiò  un  bel  ritratto,  che  io  vidi  con  piacere 
nella  Galleria  Colonna  a  Roma. 

Almeno  la  nostra  Società  conservi  la  più  grata  memoria  di  un  uomo,  che 
ebbe  relazioni  onorevolissime  con  tutti  i  più  dotti  del  suo  tempo ,  stimato 
ed  apprezzato  come  genio  portentoso,  innanzi  a  cui  s'inchinarono  riverenti  i 
più  illustri  scrittori,  chiam  andolo  loro  maestro,  e  le  cui  testimonianze  sono 
riportate  come  validi  argomenti  da  un  Baronie,  da  un  Lipsie,  da  un  Gru- 
tero, da  un  Mabillon,  da  un  Muratori ,  da  un  Van-P]spen,  che  lo  cita  di 
continue  nelle  sue  opere,  da  quanti  insomma  furono  il  miglioro  ornamento 
delle  nazioni  più  eulte. 

Aveva  egli  creato  la  sua  insegna  o  stemma,  cioè  una  mano  sull'  altare, 
un'altra  sopra  un  carro  trionfale  col  motto:  Ad  iitrumque  j)(iratus,  alludendo 
all'esser  pronto  a  rispondere  e  a  scrivere  su  qualunque  argomento  storico, 
sacro  e  profano. 

Sarebbe  desiderabile  che  ne  fossero  ricercate  le  ceneri  entro  il  cimitero 
dei  Frati  di  S.  Agostino  ,  e  in  quella  chiesa  ergervi  un  bel  monumento, 
per  non  essere  dimenticato,  affinchè  all'acerba  sventura  della  sua  morte  non 
si  aggiunga  anche  il  disdoro  di  non    curarne  il  sepolcro. 

Sac.  Giuseppe  Orlando. 
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chi  intende  allo  studio  della  letteratura  rabbinica  non  può,  come 
dei  libri  talmudici,  neppur  passarsi  della  Cabala.  Si  sa  che  primo 
scopritore  di  quest'  ultima  fu  Pico  della  Mirandola  ,  e  che  nessun 
seguace  della  religione  mosaica  ,  anche  convcrtito  .  nessun  autore 
cristiano  n'ebbe  mai  a  parlare  prima  di  lui.  Or  bene,  sembra  es- 
sere stato  un  Ebreo  di  Sicilia  quegli  che  a  ben  caro  prezzo  vendo 
a  Pico  i  libri  cabalistici  ,  falsamente  attribuiti  ad  Esdra.  In  una 
lettera  infatti  dell'istesso  Pico  (pag.  244  del  voi.  I  delle  Opere  edite 
a  Basilea  nel  1001)  data  da  Ferrara,  dando  al  suo  nipote  Gian  Fran- 
cesco (che  poi  ne  scrisse  la  vita  premessa  alle  Opere)  la  prima  no- 
tizia della  sua  scoperta,  dice  cosi:  «  Che  io  non  ti  abbia  finora  scrit- 
to, ecco  il  perchè.  Mi  capitarono  qui  nelle  mani  certi  libri  ebrei,  nei 
quali  studio  già  da  una  settimana  giorno  e  notte  assiduamente,  co- 
sicché ormai  mi  vi  sono  acciecato.  Sta  per  partire  tra  venti  giorni 
un  ebreo  skillano  che  li  portò.  E  finché  io  non  me  ne  sarò  distri- 
gato tu  non  devi  sperare  da  me  nò  anche  una  sillaba:  giacche  io  non 
posso  lasciarli  un  momento  atlìnchè  non  partano  prima  che  io  li 
abbia  esaminati  bene  tutti.»  La  stampa  pone  la  data  di  Ferrara  1492. 
Ma  è  certamente  il  1482:  sapendosi  (vedi  Tomo  IV  della  Biblioteca 
Modenese  del  Tiraboschi,  dove  parla  del  Pico)  che  egli  vi  giunse  nel 
1479  e  ne  parti  appunto  il  1482  od  in  quel  torno  nella  sua  età  di 
circa  venti  anni:  quattro  anni  prima  che  nel  1480  promulgasse  poi 
in  Roma  le  sue  celebri  Conclusioni  o  Tesi  sopra  la  Cabala.  L'  ebreo 
di  Sicilia  sarà  stato  un  certo  Socana^  o,  se  non  questi,  un  Mitridate, 
dei  quali  due  parla  il  celebre  Mirandolano.  Quanto  al  primo  ,  trovo 
che  Gian  Francesco,  nipote  del  Pico,  nella  lettera  che  scrisse  al  Pa- 
gnini  (pag.  880  del  volume  II  delle  Opere  del  Pico  stesso)  cosi  si  e- 
sprime:  «  presi  per  maestro  di  ebraico  Isacco  figliuolo  di  quel  Socana 
che  era  stato  il  maestro  di  mio  zio  ».  Pico  poi,  in  una  lettera  senza 
data  (pag.  249  del  volume  citato)  scrive  dalla  Fratta,  luogo  del  Fer- 
rarese, a  Marsilio  Ficino:  «  Dopoché  per  un  mese  gi()rno  e  notte  studiai 
la  lingua  ebraica  (dal  Socana),  mi  sono  messo  tutto  all'arabica  ed  alla 
caldaica.  E  mi  spinsero  a  ciò  quasi  per  forza  certi  libri  che,  certa- 
mente per  divino  consiglio,  mi  sono  giunti  alle  mani  etc.  »  Cii'ca  poi 
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al  Mitridate,  è  da  leggersi  un'ultima  lettera  del  ripetuto  Pico  ad  un 
amico  ignoto,  che  s'incontra  a  pag.  261,  scritta  dalla  Fratta  il  10 
novembre  del  1480  poco  prima  della  sua  partenza  per  Roma  :  «  Ti 
scriverei  (dice)  più  abbondantemente  sopra  quanto  mi  chiedi  se  a- 
vessi  qui  i  mici  amici,  cioè  i  miei  libri,  che  già  precedettero  a  Roma 
il  loro  padrone  quasi  corrieri  {antiambulones).  Ed  io  stesso  ti  scrivo 
già  cogli  stivali  in  procinto  di  pai^enza....  Mi  chiedi  l'alfabeto  caldai- 
co: ma  sappi  che  Mitridale  (anche  questo  potrebb' essere  il  nome 
dell'Ebreo  Siciliano)  non  mi  volle  insegnare  la  lingua  caldaica  se  pri- 
ma non  gii  avessi  espressamente  giurato  che  non  l'avrei  insegnata  a 
nessun  altro.  Del  che  ti  può  rendere  testimonianza  il  nostro  Girolamo 
Benivicni;  il  quale,  essendosi  per  caso  presentato  mentre  egli  mi  fa- 
ceva scuola,  Mitridate  furibondo  lo  cacciò  via.  Ti  mando  invece  l'al- 
fabeto arabo.  » 

Comunque  sia,  o  Socana,  o  Mitridate,  mi  par  sicuro  che  un  Ebreo 
di  Sicilia  sia  stato  il  primo  che  comunicasse  a  Pico  i  famosi  libri  ca- 
balistici; donde  la  pubblicazione  delle  sue  rinomato  Tesi  che  diedero 
la  stui'a  ad  una  vei'a  inondazione  di  opere  curiosissime. 

(Jan.  Isidoro  Carinl 


UN'OPERA  DEL  P.  COLTRARO 


Come  semplice  notizia  bibliografica,  voglio  far  menzione  di  un  libro 
ignoto  allo  Scinà,  al  Narbone,  al  Mira  etc,  di  Anton  Maria  Coltrare, 
Siciliano. 

Fu  costui  religioso  della  Compagnia  di  Gesù  finche  nel  1773  non 
venne  distrutta,  e  scrittore  di  parecchie  opere  sacre,  massime  nar- 
rative della  vita  di  persone  sante.  Dovea  esser  bene  innanzi  nell'età, 
quando  nel  1790  mise  mano  a  scrivere  la  vita  di  San  Benedetto  Giu- 
seppe Labro,  testò  canonizzato  dal  Papa  Leone  XIII,  e  però  poto  so- 
pravvivere di  poco  a  quest'ultimo  suo  lavoro  di  maggior  lena  di  cui 
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ci  resta  memoria.  Il  luogo  della  sua  morte  ci  è  rimasto  ignoto  al  pari 
dell'anno  e  del  luogo  della  nascita.  La  vita  del  Labro  ,  compilata 
che  fu  su'  processi  autentici  condotti  a  termine  verso  il  1790  ,  non 
venne  stampata  che  nel  1804  e  1807  in  Roma  a  nome  del  postulatore 
G.  Palma;  se  non  che  spacciatesene  parecchie  copie,  fu  alle  restanti 
sostituito  un  altro  frontispizio,  ove  se  ne  registrava  il  vero  autore. 
Giacque  una  siffatta  opera  molto  sconosciuta  fino  al  1850,  nel  quale 
anno  uscì  tradotta  in  inglese  nella  collezione  di  vite  de'  santi  e  servi 
di  Dio  pubblicata  da'  PP.  dell'Oratorio  di  Londra,  o  nel  1853  ricom- 
parve a  Ratisbona  trasportata  in  tedesco  dal  p.  Francesco  Posel  ro- 
dentorista.  P'inalmente  nel  1881  la  Vitd  del  Labre,  scritta  dal  nostro 
P.  Coltraro,  fu  riprodotta  con  note  ed  aggiunte  per  cura  della  Po- 
stulazione della  Causa  (Roma,  Tip.  dell'Istituto  Pio  IX,  Artigianelli  di 
S.  Giuseppe)  con  dedica  all'È. mo  Bartolini,  Prefetto  della  Sacra  Con- 
gregazione de'  Riti.  In  questa  seconda  edizione  romana  si  riprodusse 
fedelmente  la  prima,  tranne  la  prefazione,  le  citazioni,  che  vi  si  Ainno 
ad  ogni  tratto  degli  atti  autentici  dei  processi ,  e  certe  maniere  di 
scrivere  allora  in  uso,  che  non  s'accordano  colla  moderna  ortografia. 
Yi  si  aggiunse  anche  una  breve  appendice.  Altre  vite  del  Labre  scris- 
sero (tutte  però  su  quella  del  nostro  Coltraro)  1'  ab.  Decroix  curato 
d'Amettes,  patria  del  Santo ,  mons.  Sillani ,  il  P  Desnoyers  ,  Leone 
Aubineau,  il  P.  Colomb  ed  altri. 

Del  Coltraro  ho  detto  che  fu  tra  i  colpiti  dalla  grande  soppressione 
deirOrdin  suo  nel  secolo  passato.  A  Simancas  poi ,  fra  le  carte  della 
Segreteria  di  Stato,  Affari  di  Roma  ,  ed  in  particolare  dei  Gesuiii 
soppressi,  mi  son  avvenuto  in  taluno  scritture  relative  ad  un  pro- 
cesso che  gli  s'intentò  dal  Governo  come  membro  della  Compagnia. 


Can.  Isidoro  Caklxl 
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8ELINUNTE 

MONUMENTI    CRISTIANI. 


Il  chiarissimo  archeologo  commendatore  Giovanni  Battista  De 
Rossi,  avendo  letto  i  Ricordi  di  Selinunte  cristiana,  inibhlicati  dal 
prof.  A.  Salinas  (  V.  in  questo  Archivio  Storico  i  fase.  II I-I  V  del  1882) 
ha  stimato  opportuno  darne  notizia  nel  N.  IV—  Quarta  serie  — 
del  suo  Bui  lettino  di  archeologia  crisiianB.  ed  aggiungere  la  sua  au- 
torevole parola  pei'  dimostrare  il  grande  interesse  che  offì'ono  i 
'ìnonumenti  cristiani  7-invenuti  fra  le  rovine  di  quella  città,  e  pre- 
cipuamente l'epitatJio  del  diacono  Ausanio  ,  pel  quale  l'illustre  ar- 
cheologo manifesta  una  ipotesi  con  cui  spiega  V  africanismo  di 
quei  ìnonumenti.  Abitiamo  quindi  creduto  utile  riprodwTe  in  que- 
ste pagine  l'articolo  del  De  Rossi  afìhi  di  completare  la  illustra- 
zione di  quel  cimelio,  di  cui  il  Salinas  pelprimo  fece  parola  in  que- 
sto Xìeriodico. 

La  Direzione. 

Fra  tante  scoperte  e  novità  di  cristiana  archeologia,  che  vengono 
in  luce  da  ogni  regione  del  mondo  antico,  e  sono  prontamente  divul- 
gate nelle  riviste  archeologiche  e  storiche  d'ogni  nazione  (prova  ma- 
nifesta del  crescente  favore  verso  colesti  nobili  studi),  prescelgo  iiar- 
lare  delle  esplorazioni  fatte  nelle  classiche  rovine  di  Selinunte  in  Si- 
cilia. Il  eh.  sig.  prof.  Salinas,  pubblicando  nel  giugno  1882  i  «  Ricordi 
di  Selinunte  Cristiana  »,  con  somma  cortesia  ha  voluto  dedicarli  al 
festeggiamento  del  mio  sessantesimo  anniversario.  Affettuoso  impulso 
mi  stimola  a  rendere  pubbliche  grazie  di  si  gentile  atto  all'  illustre 
pi'ofessore  di  classiche  antichità  e  direttore  del  Museo .  nazionale  di 
Palermo.  Premesse  queste  parole  di  debita  ed  amica  riconoscenza,  dico 
che  in  Selinunte,  distrutta  due  volte  dai  Cartaginesi  nel  409  e  nel  250 
avanti  Cristo,  si  stimava  che  niun  gruppo  di  abitanti  si  fosse  poi  for- 
mato fino  all'invasione  degli  Arabi  in  Sicilia.  Il  Salinas  ci  addita  ina- 
spettatamente monumenti  cristiani  del  sccok)  in  circa  quinto,  tracce 
di  povere  case  e  d'un  oratorio  annidato  nelle  rovine  del  tempio  mag- 
giore appellato  di  Ercole,  e  croci  e  monograaimi  cristiani  incisi  sulle 
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cadute  trabeazioni  di  quello.  Assai  notabili  sono  un  singolare  cimelio 
di  bronzo  ed  un  epitafio.  Il  primo  è  una  lucerna  trilione  di  bellissima 
forma  sormontata  da  un  grande  disco  lavorato  a  traforo  ;  nel  quale 

regna  il  monogramma  X  n'el  centro;  e  gli  fa  corona  in  cerchio  l'epi- 
grafe DEO  GRATIAS.  Ninna  lucerna  con  siffatta  epigrafe  ci  era 
nota.  L'epitaflo,  del  quale  il  Salinas  pubblica  il  disegno  paleografico 
di  tipo  del  secolo  quinto  o  sesto,  è  adorno  d'una  grande  croce  ornata 
di  tasselli  triangolari,  dalle  cui  braccia  pendono  le  lettere  A,  w,  e  sotto 
si  legge:  Ausaniits  diucomis  in  pace  vìoc{it)  annis  IjXV  dep{ositus) 
VII  idus  ìanua{rias). 

Il  dotto  editore  ravvicina  la  lucerna  di  Selinunte  ai  monumenti  a- 
fricani,  nei  quali  leggiamo  le  due  formole  di  saluto  cristiano  divenute 
celebri  per  la  fazione  e  le  violenze  dei  Donatisti  :  Dea  gratìas,  Beo 
laudes  (v.  Bull.  1875  p.  174,  I880  p.  76)-  La  seconda  divenne  il  grido 
di  guerra  degli  scismatici,  la  prima  era  il  saluto  preferito  dai  Catto- 
lici. La  sua  presenza  nella  lucerna  fino  ad  ora  unica  di  Selinunte 
sembra  giustamente  al  Salinas  un'eco  ripercosso  dall'opposta  spiaggia 
del  mare  africano.  A  me  sembra  importante  esaminare  T  epitafio  del 
diacono  Ausanio  in  relazione  col  saluto  cattolico  africano  della  lucer- 
na. I  diaconi  solevano  appartenere  al  clero  episcopale  :  ma  in  Seli- 
nunte, che  nei  primi  secoli  cristiani  credevamo  al  tutto  deserta,  do- 
vremo forse  ora  supporre  sia  stata  eziandio  la  sede  d*un  vescovo?  Non 
parmi  probabile;  ed  un'altra  ipotesi  è  tanto  verisimile  ,  che  la  stimo 
quasi  certezza.  L'epitaflo  di  Ausanio  è  anch'esso  di  stile  africano  nel- 
Yin  pace  immediatamente  premesso  al  viait,  e  nel  nome  Ausanius, 
che  (in  questa  forma,  non  nel  regolare  suo  tipo  Auxanius)  per  quanto 
ricordo  è  inaudito  fuori  dell'Africa.  Quivi  lo  troviamo  nella  Bizacena, 
in  un  titolo  similissimo  al  Selinuntino,  che  sotto  la  croce  dice  :  Au- 
sanius ^  fidelis  vixit  in  pace  annis  LXXII  {C.  I.  L.  VIII ,  707).  Au- 
sana  era  sede  vescovile  dell'Africa  proconsolare;  il  suo  vescovo  Cas- 
sosus  fu  tra  gli  esiliati  per  la  fede  cattolica  nel  484  ,  regnante  Un- 
nerico  (v.  Morcelli,  Africa  christ.  I  p.  88).  Siffatti  indizi  d'  africani- 
smo nei  cristiani  monumenti  di  Selinunte  sono,  a  mio  avviso,  la  chiave 
dell'enigma  di  loro  presenza  in  quella  deserta  città.  Dall'  opposta  vi- 
cinissima spiaggia  africana,  alcuni  dei  tanti  esiliati  0  fuggiaschi  per 
le  persecuzioni  dei  Vandali  Ariani  approdarono  a  quella  punta  della 
Sicilia;  e  quivi  si  ricoverarono  nelle  rovine  dei  templi  tanti  secoli 
prima  distrutti  dai  loro  antenati  Cartaginesi. 

a.  B.  De  Rossl 
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Palermo  e  Santa  Cristina  pel  sac  Luigi  Boglino,  Palermo,  tip.  delle 
Letture  Doraenicali,  vicolo  dei  Pellegrini,  1881,  in  8".  di  pag.  181 
con  una  fotografia  rappresentante  la  custodia  argentea  del  corpo 
di  S.  Cristina  nel  Duomo  di  Palermo. 

Il  libro,  che  reca  il  titolo  qui  sopra  descritto ,  venne  alla  luce  in 
agosto  1881,  e  nacque  per  la  occasione  della  scoperta  del  sepolcro  di 
S.  Cristina  avvenuta  nell'agosto  dell'anno  precedente  in  Bolsena,  pic- 
cola città  dell'Umbria  nella  diocesi  di  Orvieto. 

Di  questo  libro,  per  quanto  è  a  nostra  conoscenza,  poco  o  nulla  ò 
stato  detto  nelle  riviste  storiche  e  letterarie:  or  siccome  crediamo  che 
interessi  alla  storia  di  un  popolo  l'occuparsi  di  tutto  ciò  che  può  dare 
un'  idea  completa  del'  sentimento  e  della  vita  del  popolo  istesso  nei 
teuìpi  passati,  e  siccome  il  libro  in  parola  offre  sufficiente  materia  per 
potere  avere  piena  conoscenza  di  quel  che  operava  il  nostro  popolo 
quando  gli  si  odriva  il  destro  di  dar  mostra  de'  suoi  sentimenti  religiosi; 
così  stimiamo  degna  di  esame  nelle  pagine  di  questo  periodico  l'opera 
del  sac.  Boglino. 

A  meglio  dimostrare  l'importanza  di  essa  esponghiamo  in  succinto 
quanto  vi  si  contiene. 

L'autore  divide  il  suo  lavoro  in  due  parti ,  la  prima  delle  quali  è 
suddivisa  in  tre  capitoli  e  in  quattro  la  seconda:  alquanti  documenti  (13), 
ora  per  la  prima  volta  da  lui  pubblicati ,  che  servono  a  rischiarare 
il  testo,  chiudono  il  volume. 

Nella  moderna  Bolsena,  distante  poche  centinaia  di  passi  da'  ruderi 
dell'antica  Volsinium,  antica  città  dell'  Etruria ,  trovasi  la  maggior 
chiesa  dedicata  a  Santa  Cristina  protettrice  e  patrona  della  città, 
quale  chiesa  per  mezzo  di  una  moderna  cappella  detta  del  miracolo 
comunica  con  una  cripta,  ch'è  in  seno  alle  antiche  catacombe  de'  pri- 
mitivi cristiani  Bolsenesi.  Scavata  in  gran  parte  nel  tufo  e  completata 
da  fabbriche  murali,  dessa  offre  l'aspetto  di  uno  de'  ben  noti  oratori 
ad  corpus,  che  ne'  secoli  susseguenti  alle  persecuzioni  vennero  edificati 
da'  cristiani  nelle  catacombe  per  celebrare  i  divini  misteri.  Nell'abside 
di  questa  sotterranea  chiesa  si  vede  un  altare  di  piccole  dimensioni 
circondato  da  quatti^o  colonne,  che  sostengono  il  ciborio,  e  presso 
l'altare  è  riposta  una  statua  di  santa  Cristina  giacente. 

I  Bolsenesi  hanno  ritenuto  per  costante  tradizione  che  dentro  questo 
antico  oratorio  si  trovasse,  sebbene  in  luogo  sconosciuto,  il  sepolcro 
della  vergine  Cristina  ;  che  in  una  età,  non  bene  determinata  dalla 
storia,  violato  il  sepolcro  ne  fosse  stato  rubato  il  corpo,  e  che  in  se- 
guito pochi  avanzi  fossero  rimasti  con  pietà  raccolti  ed  ivi  nuova- 
mente tumulati  a'  tempi  della  contessa  Matilde.  Per  tale  ragione  il 
popolo  chiamò  sempre  quest'oratorio  la  grotta  di  S.  Cristina  o  chiesa 
di  S.  Cristina  la  morta. 

La  recente  scoperta  del  sepolcro  è  venuta  a  confermare  la  verità 
di  siflàtta  tradizione. 

II  Boglino,  tenendo  presente  la  relazione  del  chiarissimo  prof.  Ste- 
venson, ch'ebbe  affidato  l'incarico  di  dirigere  scientificamente  gli  scavi 
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di  quell'antico  cimitero,  nel  capitolo  P  della  prima  parte  del  suo  la- 
voro espone  dettagliatamente  gli  studi  fatti  per  rilevarne  la  pianta,  le 
seguite  investigazioni,  i  saggi  fattivi  praticare  sino  a  che,  non  senza  stenti 
e  fatiche,  potò  rinvenirsi  un  sarcolago  di  pietra  vulcanica  dei  tempi 
romani  ove  stava  un'urna  cineraria  di  marmo,  estratta  la  qu'ile  e  di- 
ligentemente esaminata,  si  trovò  nella  parte  anteriore  di  essa,  inca- 
strata come  dentro  un  quadretto,  una  iscrizione  con  sigle  sillabiche, 
che  letta  secondo  i  dettati  della  scienza  aicheologica  diceva:  lue  re- 
quiescit  corpus  beatae  Clirìdìnae  ìiiartiris.  Rimosso  il  coperchio  dell'ur- 
na fu  trovata  nell'interno  una  cassa  di  legno  corrosa  e  guasta  dal  tempo, 
la  quale  conteneva  uno  scarsissimo  avanzo  di  piccole  ossa  umane  ed 
una  moneta    battuta  da  uno  de'  due   Berengari   nei   secolo   decimo. 

Ma  come  mai  avvenne  la  traslazione  del  corpo  di  S.  Cristina  in  Pa- 
lermo ?  Di  ciò  s'intrattiene  il  Boglino  nel  capitolo  secondo,  in  cui 
dice  che  le  notizie  di  questo  trasferi  manto  si  leggono  negli  scrit- 
tori della  nostra  storia  e  procisamente  in  coloro  che  han  preso  a 
trattare  di  cose  di  sacro  argomento,  i  quali  le  hanno  ricavato  dagli 
antichi  leggendari  della  chiesa  di  Sepino;  però  l'autore  per  avere  co- 
scienza di  quel  che  scrive  ha  voluto  attingere  alle  primitive  fonti 
donde  furon  prese.  E  qui  dopo  numei'uti  e  descritti  i  codici  che  ge- 
losamente si  conservano  nel  Tesoro  della  nostra  Cattedrale  parla  di 
un  lezionario  per  le  feste  dei  santi  eh'  erano  anticamente  celebrati 
dalla  chiesa  palermitana,  codice  che  senza  dubbio  è  d'assegnarsi  alla 
seconda  metà  del  secolo  XIV.  Nel  calendario  delle  feste ,  che  sta  a 
principio  di  questo  codice,  trovasi  registrata  alle  nove  di  maggio  la 
festa  della  traslazione  del  corpo  di  S.  Cristina ,  come  al  nono  giorno 
innanzi  le  calende  di  agosto  è  notata  la  festa  del  martirio  della  stessa. 
In  detto  codice  inoltre  havvi  il  più  antico  documento  che  ci  rimane 
in  ordine  alla  riferita  traslazione,  e  nelle  lezioni  di  questa  festa  è  detto 
che  durante  il  regno  di  Guglielmo  I  normanno  e  governando  la  chiesa 
palermitana  l'arcivescovo  Ugone,  a  preghiere  di  costui,  il  conte  di  Mo- 
lise, uno  dei  più  potenti  baroni,  marito  a  Clemenza,  contessa  di  Ca- 
tanzaro e  figlia  di  Ruggiero  re,  fece  trasferire  da  Castel  Sepino,  terra 
di  suo  possesso,  il  corpo  di  S.  Cristina  in  Palermo,  dove  fu  ricevuto 
solennemente  e  depositato  nella  maggior  chiesa  e  collocato  entro  una 
custodia  di  argento. 

Il  Boglino  prima  di  esaminare  nelle  sue  particolarità  il  racconto 
della  traslazione  .secondo  il  detto  lezionario  dimostra  con  buone  ra- 
gioni che  la  Cristina  di  cui  si  parla  è  la  Cristina  di  Tiro  o  di  Bol- 
sena  e  non  quelle  celebrate  da'  menologi  greci,  né  l'altra  martirizzata 
in  Persia,  né  la  Cristina  martirizzata  in  Nicomedia,  né  infine  le  sante 
omonime,  di  cui  è  fatta  menzione  ne'  bollandisti,  perchè  queste  di 
epoca  posteriore  al  secolo  XII.  Indi  viene  a  discorrere  dell'  epoca 
quando  avvenne  la  traslazione  del  corpo  della  Santa  in  Palermo,  del 
luogo  d.i  dove  esso  pervenne  e  del  modo  come  si  trovasse  depositato  in 
Sepino.  In  quanto  all'epoca  è  da  lui  giustamente  fissata  tra  il  1151  al 
UGO;  riguardo  al  luogo  da  cui  pervenne  afferma  essere  stata  Sepino, 
in  Provincia  di  Molise,  dove  la  maggior  chiesa  è  dedicata  alla  martire 
Cristina  ed  ove  celebransi  ancora  solenni  feste  per  la  Santa ,  della 
quale  esiste  una  insigne  reliquia  che  fu  lasciata  al  culto  di  quel  po- 
polo. Circa  al  modo  poi  come  il  corpo  della  Santa  era  stato  tra- 
sferito in  Sepino,  il  nostro  autore  non  nega  la  diversità  del  racconto 
tra  il  lezionario  palermitano  e  la   ulliciatura  della   chiesa  di  Sepino, 
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ma  egli  dopo  aver  provato  con  sagacia  la  traslazione  del  corpo  di 
S.  Cristina  da  Tiro  a  Sepino,  conchiude  che,  non  ostante  tale  diver- 
sità, una  è  la  sostanza  del  racconto,  identica  nell'una  forma  e  nell'altra. 
Nel  capitolo  3"  l' autore  dimostra  1"  che  il  sarcofago  rinvenuto  in 
Bolsena  è  appunto  quello  della  nostra  Santa;  2"  che  in  esso  non  ò  stato 
trovato  l'intiero  suo  corpo.  A  prova  di  che  egli  rapporta  ciò  che  ne 
scrissero  e  il  sommo  maestro  di  archeologia  cristiana  comm.  G  B.  De 
Rossi  nel  suo  Bullethno,  terza  serie,  anno  V,  N,  III  e  IV  e  il  chiarissi- 
mo comm.  Fumi  e  il  dottissimo  comm.  Giovan  Francesco  Gamurrini, 
ciascuno  de'  quali  per  la  parte  che  volle  illustrare  relativamente  alla 
topografìa,  alla  paleografìa  e  alla  numismatica  affermò  l'autenticità  del 
sepolcro  e  il  tempo  in  cui  furonvi  tumulati  (nella  1'''  metà  del  secolo  X) 
i  pochissimi  avanzi;  giacche  quelle  ossa  erano  in  molta  parte  le  estre- 
mità ed  i  residui  di  un  corpo,  la  cui  massa  principale  fosse  stata 
tolta  senza  diligenza  e  in  fretta. 

Provato  l'assunto  che  il  corpo  di  S.  Cristina  fu  trasportato  in  Pa- 
lermo nel  secolo  XIII,  il  Boglino  nella  parte  2'  del  suo  lavoro  viene 
a  parlare  del  culto  prestato  a  questa  Santa  dalla  città  di  Palermo,  dei 
monumenti  erettivi  in  onore  di  lei  e  degli  usi  e  delle  costumanze  che 
per  le  feste  celebrate  in  omaggio  alla  detta  Santa  s'introdussero  nella 
nostra  città  e  vi  si  mantennero  per  lungo  tratto  di  tempo. 

E  relativamente  al  culto  il  diligentissimo  autore  per  accertare  l'epoca 
della  celebrazione  delle  feste  prendo  ad  esame  i  codici  liturgici  tut- 
tora esistenti  della  chiesa  palermitana  per  conchiudere  che  il  cullo  ab- 
bia avuto  principio  con  tutla  probabilità  sin  dal  tempo  in  cui  le  sacre 
reliquie  furono  a  noi  trasferite.  Parla  indi  del  tempo  in  cui  fu  la  Santa 
onorata  come  speciale  patrona  ed  avvocata  della  nostra  città ,  ma 
per  mancanza  di  documenti  non  può  precisarne  l'epoca;  però  da  un 
bando  del  magistrato  municipale  del  1476,  eh'  egli  pubblica ,  ben  si 
rileva  che  la  Santa  martire  era  onorata  come  protettrice  sin  dal  se- 
colo XV  e  per  fermo  si  desume  che  la  elezione  a  patrona  ed  avvo- 
cata di  Palermo  deve  risalire  a  tempi  molto  più  antichi. 

In  seguito  vengon  descritte  le  feste  sontuose  nelle  quali  si  celebra- 
vano la  traslazione  e  il  martirio  della  Santa;  si  parla  de'  mutamenti 
subiti  da  queste  feste  nel  corso  de'  secoli;  si  fa  menzione  della  riforma 
del  breviario  romano  introdotto  nella  chiesa  palermitana  per  la  sop- 
pressione delle  ufficiature  proprie  della  detta  Santa,  della  introduzione 
delle  nuove  per  le  due  feste  e  si  fa  conoscere  che  il  culto  a  S.  Rosalia 
nel  XVII  secolo  venne  a  rallentare  quello  dell'antica  patrona,  il  quale 
venne  meno  sul  cadere  dello  scorso  secolo. 

Nel  capitolo  2".  si  discorre  de'  monumenti  eretti  in  onore  della  Santa; 
e,  accennando  dapprima  alle  cappelle  sorte  a'  tempi  di  Gugliemo  I  e  II, 
di  cui  parlarono  taluni  nostri  scrittori,  l'autore  s' intrattiene  sull'an- 
tichissima chiesa  tuttora  esistente  presso  la  Cattedrale  denominata  di 
S.  Cristina  la  Velere,  che,  secondo  alcuni  nostri  storici,  fu  edifìcata 
da  Gualtiero  Offamill  nel  II71  o  1174.  Se  ne  descrivono  le  vicende, 
si  parla  de'  guasti  arrecati  al  primitivo  disegno  di  essa,  di  cui  si  of- 
fre la  pianta,  si  descrivono  infine  le  opere  di  arte  che  vi  si  osservano. 

Si  accenna  poi  ad  una  chiesa  di  S.  Cristina,  non  più  esistente,  che 
si  vuole  essere  stata  in  contrada  Barca  alle  falde  del  Pellegrino,  e  si 
parla  in  ultimo  della  sontuosa  cappella  costruita  nel  nostro  duomo,  di- 
strutta nello  scorcio  del  passato  secolo,  quando  rinterno  dello  stesso 
duomo  fu  vandalicamente  distrutto  dal  cav.  Fuga,  della  quale  si  de- 
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scrivono  minutamente  le  decorazioni  tanto  in  marmi  che  in  sculture 
ed  i  preziosi  dipinti  che  vi  furono  eseguiti. 

Nel  seguente  capitolo  3"  il  Boglino  parla  delle  custodie  ove  si  con- 
servarono i  mortali  avanzi  della  Santa  martire,  e  si  ferma  a  descriv^er 
quella  in  argento,  che  costò  la  ingente  somma  di  50  mila^  scudi,  ese- 
guita nel  cinquecento  ad  opera  di  Paolo  Gili ,  uno  de'  più  rinomati 
artefici  che  fiorirono  nella  nostra  patria  all'  epoca  del  risorgimento. 
Di  questo  capolavoro  1'  autore  dà  una  minuta  descrizione ,  dice  qual 
era  nel  suo  primitivo  disegno,  il  tempo  impiegato  per  condurlo  a  fine, 
i  guasti  e  le  mutilazioni  arrecativi  e  qual'ò  al  presente. 

Quindi,  a  proposito  degli  usi  e  delle  costumanze  del  popolo  paler- 
mitano per  le  festività  della  Santa  patrona,  nel  capitolo  quarto  di- 
scorre il  Boglino  della  Fiera  o  grande  mercato  concessa  per  tre  giorni 
da  re  Ferdinando  nel  1514  ;  della  nuova  concessione  di  Carlo  V  al 
1520  che  ne  allungò  la  durata  a  15  giorni  e  che  durò  sino  al  1820. 
Da  un  bando  del  Senato  del  17  maggio  1517,  dal  Boghno  dato  alla 
luce,  si  rilevano  i  luoghi  designati  a  detta  Fiera  e  le  merci  che  vi 
si  potean  vendere. 

Di  un'altra  costumanza  introdotta  per  tali  leste  ei  fa  menzione,  cioè  a 
dire  della  pubblica  lotteria,  detta  volgarmente  la  beneficiata  di  Santa 
Cristina  che  ogni  anno  facevasi  nel  tempo  della  Fiera  in  Piazza  del 
duomo;  lotteria  che  non  ostante  il  disuso  dell'antica  Fiera  continuò  a 
farsi  sempre  per  la  durata  di  alcuni  altri  anni. 

A  compimento  del  lavoro  il  Boghno  parla  in  ultimo  della  lappresen- 
tazione  che  fu  solito  farsi  in  Palermo  ne'  secoli  scorsi  ;  e  dapprima 
accenna  ad  altre  rappresentazioni  consimili  fatte  eseguire  dall'auto- 
rità municipale  per  divertimento  del  popolo  nelle  feste  si  religiose 
che  civili;  parla  del  famoso  atto  della  Pinta,  de'  martiri  o  tragedie 
di  S.  Caterina,  S.  Barbara  ecc.  e  del  martirio  di  S.  Cristina  ,  tra- 
gedia composta  da  Gaspare  Liceo,  data  alle  stampe  nel  1584  e  rap- 
presentata nel  1583  nella  chiesa  dello  Spasimo,  della  qual  composi- 
zione dà  un  sommario,  riportandone  a  quando  a  quando  qualche  tratto 
aftinché  il  lettore  si  formi  un  concetto  di  siffatta  rappresentazione , 
essendo  la  detta  tragedia  oggid'i  sconosciuta  e  scarsissime  essendone 
le  copie.  E  con  ciò  il  Boglino  pon  fine  al  suo  lavoro  non  senza  fare 
appello  a'  concittadini  perchè  vogliano  concorrere  con  le  loro  con- 
tribuzioni al  monumento  che  sorgerà  in  Bolsena. 

Questa  per  sommi  capi  l' opera  che  abbiamo  annunziata ,  opera 
scritta  con  coscienza,  dove  la  materia  ha  il  suo  pieno  svolgimento, 
dove  campeggia  una  scelta  erudizione  ed  una  critica  sagace  e  sen- 
nata.  Degno  di  lode  è  l'autore  perchè  ha  rovistato  libri,  codici,  ma- 
noscritti allo  scopo  di  rischiarare  taluni  punti  di  storia  oscuri;  della 
qual  cosa  sono  prova  evidente  i  13  documenti  inediti  riportati  in  fine 
del  volume.  Ci  sembra  poi  degnissimo  di  encomio  l'Autore  per  avere 
con  la  più  scrupolosa  diligenza  raccolto  tutte  le  notizie  riferibili 
a'  monumenti  artistici  di  cui  discorre,  e  le  tante  altre  sugli  usi,  sulle 
costumanze  e  sullo  stato  delle  arti  in  Palermo  negli  scorsi  secoli. 

Noi  pertanto  nel  dare  al  Boglino  quella  lode  che  giustamente  gli 
spetta  lo  esortiamo  a  darci  altri  consimili  lavori ,  certi  come  siamo 
che  egh,  il  quale  ha  mostrato  di  saper  fare  e  ben  fare ,  potrà  illu- 
strare con  molto  onore  il  suo  paese. 


Giuseppe  Lodi. 
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I.  Al  Umarì.  Condiztom  degli  Stati  cristiani  deW  Occidente  secondo 

una  relazione  di  Domenichino  Boria  da  Genova.  Testo  araho 
con  versione  italiana  e  note  di  M.  Aj^iari  (estratto  dal  voi.  XI 
degli  Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  —  Classe  di  Scienze 
morali ,  storiche  e  filologiche,  anno  1882-83)  testo  ar.  pagg.  15, 
introd.  vers.  e  note  pag.  23  in  4".  Roma,  Salviucci,  1883. 

II.  Aggiunte  e  corre zioìii  alla  memoria  sopra  mi  ca2Jitolo  di  Al  U- 

MARÌ  (estratto  dal  voi.  dogli  Atti  di.)  pagg.  3  in  4" 

xbn  P^adhl  Allah  sopranominato  Al  Umarì  nacque  in  Damasco  nel 
1300  e  morì  nella  pestilenza  del  1340.  Poeta,  letterato,  e  per  qualche 
tempo  segretai'io  del  Sultano  Qalawfin  ,  die  opera  a  compilare  una 
enciclopedia  arabica  che  è  la  principale  opera  di  lui.  Il  titolo  di  co- 
testa  faticosa  raccolta  (masalik  al  absàr)  suona  lo  stesso  che  «  Escur- 
sioni della  vista  su  i  reami  e  le  capitali  »;  l'autore  si  giovò  delle  o- 
pere  altrui,  copiando  a  volte,  compendiando,  o  parafrasando;  nondi- 
meno ei  seppe  cercare  nei  documenti,  e  fu  diligentissimo  nelle  inda- 
gini geografiche,  sì  che  non  contento  de'  trattati  generali,  come  quello 
del  nostro  Edrisi ,  andò  interrogando  i  viaggiatori  ,  confrontò  le  loro 
relazioni,  ed  aggiunse  così  moltissimi  particolari  alle  celebri  tavole 
del  suo  contemporaneo  Abulfeda. 

Fra  i  viaggiatori  da  lai  consultati  con  maggior  profitto  va  annove- 
rato un  Domenichino  Doria,  genovese,  soprannomato  Belbàn,  il  quale 
avea  percorso  gran  parte  dell'  Asia  minore ,  e  si  era  spinto  verso  il 
Levante,  almeno  lino  alla  Persia.  Dice  Al  Umarì  che  costui  fu  liberto 
del  gran  Sultano  liahadùr  Al  Muizzì ,  e  siccome  de'  grandi  Sultani 
Bahadiìr  allor  non  ve  n'era  nell'Asia  anteriore  che  un  solo,  credette 
dapprima  l'Amari  che  questi  fosse  Abu  Said  Bahadùr-Kan  che  fu  il 
terzo  dei  sovrani  mogolli  della  Persia,  dacché  essi  abbracciarono  l'I- 
slamismo. Ma  il  dottissimo  orientalista  non  nascondeva  i  suoi  dubbi , 
avvegnaché  non  si  sa  che  al  detto  Sultano  fosse  stato  dato  il  sopran- 
nome patronimico  Al  Muizzì ,  nò  gli  riusciva  agevole ,  d'altra  parte  » 
spiegare  quello  di  Belbàn  attribuito  al  Doria,  tuttoché  si  ricorresse  a 
un  Balalm  de  Janna  interprete  del  re  de'  Tartari,  secondo  un  breve 
di  papa  Nicolò  IV  dato  a  7  aprile  1288  e  pubblicato  dal  Wadding 
{Aìinales  Minoruui,  2'  ediz.  tom.  V,  p.  173)  e  al  nome  Babilano  il 
quale,  secondo  il  eh.  Desimoni,  ricorre  duo  volte  nelle  genealogie  dei 
Doria  alla  seconda  metà  del  XIII  secolo. 

A  chiarire  cotesto  dubbio  giunse  opportuna  una  comunicazione  fatta 
allo  stesso  Amari  dal  dotto  orientalista  Carlo  Rieu,  autore  del  catalogo 
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do'  codici  arab  i  del  British  Museum  ,  della  quale  l' Amari  stesso  dà 
conto  nelle  aggiunte  sopra  citate.  Il  BahadCir  Al  Muizzì  di  cui  parla 
Al  Uniari  fu  un  dei  molti  emiri  turchi  di  Egitto ,  ai  quali  si  dava  il 
soprannome  Dalaban  che  appunto  in  turco  significa  sparviere^  onde  è 
da  credere  che  a  Domenichino  cotesto  nome  sia  stato  imposto,  come 
era  usanza,  dal  padrone;  ed  è  perciò  inutile  pensare  ai  Balabani  o  Ba- 
bilani  di  Genova.  Cotesto  notizie  son  tratte  dalle  biografìe  di  Safadì 
(cod.  ar.  del  Brit.  Mus.  23,  357). 

Lo  squarcio  di  Al  Umari  pubblicato  dall'Amari  ò  anch'esso  una  co- 
municazione del  consigliere  Tiesenhausen  di  Pietroburgo,  il  quale  ne 
cavò  la  copia  dal  cod.  Pococke  n.  191  della  Bodleiana.  Certamente 
quanto  ai  paesi  cristiani  dell'Occidente,  de'  quali  si  occupa,  non  offre 
notizie  che  riescano  nuove;  ma  chi  si  vuol  render  conto  di  ciò  che  si 
diceva  in  Levante  circa  gli  aflari  di  Europa,,  vi  troverà  delle  cose  non 
indegne  di  attenzione.  Fin  dalle  prime  righe,  per  esempio,  il  re  di  Ca- 
stiglia  è  detto  luogotenente  del  re  di  Francia,  strana  indicazione  che 
non  potè  esser  fornita  da  Domenichino  Boria,  e  che  potrebbe,  se  non 
m'inganno,  essere  ritenuta  come  un  concetto,  o  un  apprezzamento  er- 
roneo dello  stesso  Al  Umarì.  I  sudditi  di  cotesto  re  di  Francia  «  son 
popolo  vantatore,  che  cerca  di  sopraffare  gli  altri,  e  di  rincarare  il 
prezzo  della  propria  mercanzia  »,  sebbene  più  in  là  sia  detto  ch'ei  «  son 
virtuosa  e  valorosa  gente,  nella  quale  non  v'ha  chi  non  sia  pronto  a 
inghiottir  V  amaro  boccone  della  morte ,  nò  chi  si  scosti  dal  compa- 
gno per  risparmiare  il  proprio  sangue  ».  Singolare  ò  il  periodo  ove 
si  tratta  della  Germania,  de'  suoi  abitanti ,  del  suo  imperatore  :  quel 
paese  è,  agli  occhi  del  nostro  geografo,  «  un  paradiso  terrestre  »  come 
ben  dice  l'Amari,  il  quale  crede  spiegare  il  panegirico  che  Al  Umarì, 
0  piuttosto  il  Boria  ne  ha  fatto,  supponendo  che  costui  abbia  portato 
in  Levante  gli  umori  ghibellini.  Roberto,  il  re  di  Napoli,  è  chiamato 
re  di  Provenza',  conosce  l'alchimia;  l'esercito  di  lui  cede  in  numero 
a  quello  del  re  di  Francia,  ma  è  anch'esso  «  innumerevole  ».  Il  re  dei 
Siciliani  (slsarìn)  chiamasi  Frederig;  la  potenza  della  lor  flotta,  il  va- 
lore della  lor  gente  di  mare  sono  altamente  celebrati.  Dei  Veneziani, 
dei  Pisani,  dei  Fiorentini,  si  nota  il  reggimento  a  comune,  non  che 
l'uso  di  assoldar  milizie  straniere.  Di  Genova  si  dice  lo  stesso,  soggiun- 
gendosi bensì  che  «  non  ha  avuto  né  avrà  mai  re  ».  Superfluo  il  nor 
tare  che  per  questo  capo  lo  informazioni  fornite  dal  Boria  dovevano 
riuscire  più  precise  delle  altre,  ma  ciò  non  toglie  che  egli  abbia 
qua  e  là  guardate  le  cose  del  proprio  paese  a  traverso  il  prisma  dei 
propri  umori ,  delle  proprie  passioni.  Com'è  poi  superfluo  il  dire  che 
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r  Amari  nella  traduzione  e  nelle  noto  di  questo  brano  ha  versato  a 
piene  mani  tutta  la  dottrina,  tutta  l'erudizione  e  sopratutto  tutta  la 
dirittura  di  vedute,  che  sono  quelle  doti  che  fanno  di  lui  la  più  bella 
illustrazione  vivente  della  Sicilia  nostra. 


R.  Starrabba 


L'Ilalia  descritta  nel  «  Libro  del  Re  Ruggero  »  comyìilnto  da  Edrisi. 
Testo  araì)0  puTjììlicato  con  versione  e  note  da  M.  Amari  e  C.  Schia- 
PARELLi.  Roma,  Salviucci,  1883  (Estratto  dagli  atti  de'.la  reale  Ac- 
cademia dei  Lincei,  Serie  2'\  voi.  Vili).  Un  voi.  in  quarto  di  pagg.  XV- 
155  (introduzione,  versione  ed  indice  topografico)  e  di  pagg.  144 
del  testo  arabo,  oltre  Verrata  corrige  non  num.;  con  una  carta  di 
Italia  secondo  lo  stesso  Edrisi, 

Fra  i  tanti  titoli  alla  benemerenza  dei  posteri  onde  può  menar 
vanto  il  nome  del  Fondatore  dell'antichissima  monarchia  Siciliana,  non 
va  senza  dubbio  dimenticato  il  gran  fatto  di  esser  egli  stato  l'autore 
del  vasto  disegno  di  una  compiuta  descrizione  della  terra,  disegno  man- 
dato ad  effetto  mediante  l'aiuto  dello  sceriffo  Abu  abd  Allah  Mo- 
hammed  ibn  abd  Allah  ibn  Idris  conosciuto  oomunemente  col  nome 
di  Edrisi;  e  quindi  bene  a  ragione  il  libro  che  fu  la  sintesi  di  tanti 
e  tanti  studi  fu  dai  contempomnei  designato  col  nome  di  «  libro  del 
re  Ruggero, —  Quando  i  paesi  italiani  gli  ubbidirono  (scrive  lo  stesso 
Edrisi  nella  introduzione  a  quell'opera  monumentale)  e  i  popoli  ac- 
cettarono la  sua  sovranità ,  gli  piacque  d'appurare  le  condizioni  dei 
suoi  Stati  e  ritrarle  con  la  certezza  della  riprova.  Saper  volle  per 
filo  e  per  segno  del  suo  reame  i  confini ,  le  vie  di  terra  e  di  mare, 
in  qual  clima  giacesse  ciascuna  provincia ,  quali  mari  e  golfi  le  ap- 
partenessero. Non  contento  a  questo,  bramò  di  conoscere  tutti  gli  al- 
tri paesi  e  regioni  de'  sette  climi  nei  quali  gli  scienziati  si  accordano 
a  dividere  la  terra  e  i  traduttori  e  i  compilatori  li  segnano  in  loro 
pergamene ,  e  quali  e  quante  parti  di  ciascuna  regione  tornassero  a 
ciascun  clima  e  si  dovessero  in  quello  comprendere  e  annoverare.  » 

Eili  è  ben  noto  che  a  tant'uopo  il  siciliano  monarca  non  si  fosse 
contentato  delle  notizie,  non  sempre  concordanti,  che  gli  eran  fornite 
dagli  antichi  geografi  e  più  copiosamente  dagli  arabi,  dei  quali  tutti 
lo  stesso  Edrisi  compiiator  dell'opera  ci  ha  conservato  la  lista.  Quindi 
«  il  re  fecesi  a  chiamare  uomini  versati  in  quella  scienza  (cioè,  nella 
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geografia)  a<l  interrogarli,  a  studiarla  con  esso  loro;  ma  alfine  si  ac- 
corse die  non  ne  sapeano  più  di  quel  ch'egli  aveva  appreso  ne'  libri 
dianzi  citati.  Persuaso  di  ciò  prese  un  altro  espediente.  Mandò  cer- 
cando i)er  tutti  i  suoi  paesi  degli  uomini  che  aveano  pratica  di  quelli 
e  solean  >  viaggiarvi;  fece  venire  costoro  a  se,  e  per  mezzo  d'un  suo 
ministro  (che  fu  probabilmente  lo  stessa  Ediisi)  inierrogoUi  tutti  in- 
sieme e  ad  uno  ad  uno  su  quanto  ei  voleva  ritrarre  sui  paesi  stessi. 
Egli  accettava  e  facea  mettere  in  iscritto  i  capitoli  nei  quali  le  loro 
risposte  concordassero  e  stessero  bene  al  tutto  le  loro  relazioni;  e- 
scludeva  e  rigettava  gli  altri  capitoli  ne'  quali  si  dissentisse.  Attese 
il  re  a  così  fatto  lavoro  per  quindici  anni  all'incirca,  senza  smettere 
un  istante  la  esamina  delle  relazioni,  la  ricerca  di  nuovi  ragguagli  e 
la  investigazione  del  vero ,  finch'egli  non  recò  a  compimento  il  di- 
segno. » 

L'Edrisi  si  è  disteso  moltissimo  nel  narrare  fin  nei  minimi  partico- 
lari le  operazioni  tutte  che  servirono  di  preparazione  al  gran  lavoro 
sintetico,  nel  quale  venne  per  opera  di  lui  a  riassumersi  la  immensa 
congerie  di  notizie  e  di  dati  raccolti  da  quella  specie  d'inchiesta  geo 
grafica.  Questo  lavoro  fu  concretato  in  un  grande  e  massiccio  disco 
di  argento,  nel  quale  furono  incise  ce  le  figure  de'  sette  climi  co'  loro 
paesi  e  regioni  »  e  tutto  quanto  era  in  essi  degno  di  nota.  A  dichiarar 
questo  planisfero  fu  «  compilato  un  libro,  nel  quale,  seguendo  per  filo 
e  per  segno  le  immagini  e  figure  geografiche,  si  aggiugnesse  un  rag- 
guaglio delle  condizioni  di  ciascun  paese  »  sotto  ogni  rapporto.  Infine 
ci  dice  lo  stesso  Edrisi  che  per  comando  del  re  medesimo  a  cotesto 
libro  fu  dato  il  titolo  di  nuzliat  al-musctàìi  fi  ihtirdh  al-'afàli ,  che 
vai  quanto  dire:  «  Sollazzo  di  chi  si  diletta  di  girare  il  mondo  ». 

E  il  libro  di  cui  parliamo  riuscì  ad  essere,  come  ben  dice  lo  Schia- 
parelli  «  il  maggior  monumento  geografico  del  medio  evo  »  ;  onde  ad 
e.sso  attinsero  largamente  i  geografi  arabi  posteriori,  come  Ibn  Said, 
Abulfeda  ed  altri. 

Non  istarò  qui  a  ripetere  come  esso  fosse  fatto  conoscere  in  Eu- 
ropa in  sul  finire  del  secolo  XVI  per  mezzo  del  compendio  che  corse 
sotto  il  titolo  di  Geoffì^aphza  Xubiensìs  stampata  in  Roma  dalla  tipo- 
grafia Medicea  nel  1592,  compendio  che  fu  tradotto  in  latino  dai  Ma- 
roniti Gabriele  Sionita  e  Giovanni  Hezronita ,  e  pubblicato  nel  1G19. 
Vuol  notarsi  bensì  che  questo  compendio  servi  di  base  ai  lavori  del 
Conde  per  la  Spagna,  del  Tardla  e  del  Gregorio  per  la  Sicilia,  dello 
Hartmann  per  l'Affrica ,  del  Rosenmiìller  per  la  Siria ,  ed  altri.  Del 
testo  compiuto  die  una  traduzione  francese  Amedeo  .Jaubert ,  tradu- 
Areh.  Sfar.  Sic.  N.  S.  Anno  VIIT.  15 
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zione  giudicata  «  ferlelissinia  ed  elegante  ^)  dal  Quatremère,  mentre  il 
Rej'naud  scntenziolla  per  più  capi  inesatta,  e  il  Barbier  de  Meynard, 
senza  più,  «  niediuci'(3  ».  L'  Amari  dal  canto  suo  rilevò  che  il  Jaiibert 
si  accinse  a  lavoro  molto  ar<liio  e  superiore  alle  sue  forze;  onde  non 
è  a  meravigliare  so  la  versione  di  lui  pecca  spesso  d'inesattezza,  «  ine- 
sattezza che  la  bontà  della  forma  non  basta  a  scusare  ».  Né  diverso 
mi  sembra,  in  sosianza,  il  giudizio  datone  dal  Dozy  e  dal  De  Goeje, 
appoggiato  ad  un  confronto  scrupoloso  e  quasi  sempre  inappuntabile 
tra  il  tosto  arabico  e  la  versione  francese. 

Qual  ch'essa  sia,  la  versione  del  Jaubert  rimane,  e  rimarrà,  chi  può 
dir  fino  a  quando?  unico  mezzo  a  coloro  che  vogliano  farsi  una  idea 
complessiva  della  preziosa  compilazione  Edrisiana  ,  mentre  su  talune 
parti  di  essa  si  hanno  lavori  di  altissimo  pregio.  Noi  di  Sicilia  pos- 
siamo andar  lieti  di  notar  questa  volta  che,  come  era  dritto  e  ragione, 
fu  un  nostro  concittadino  il  primo  a  far  conoscere  una  parte  consi- 
derevole del  testo  del  Nuzhat ,  voglio  dire  l'illustre  Michele  Amari, 
il  quale  pubblicò  nella  sua  7?<;Mo/ecffi  ylr<2&o-*S'<;c^«te  il  capìtolo  riguar- 
dante la  Sicilia  e  le  altre  isole  italiane.  Posteriormente  il  Dozy  e  il 
De  Goeje  testò  citati,  pubblicarono  la  descrizione  dell'Affrica  e  della 
Spagna ,  accompagnata  da  una  versione  francese  e  da  un  eruditis- 
simo glossario  dei  vocaboli  che  mancano  ai  lessici  comuni.  La  pub- 
blicazione che  qui  ci  limitiamo  ad  annunziare  ,  è  dovuta  al  prelodato 
nostro  orientalista  e  al  di  lui  valoroso  allievo,  il  professore  Celestino 
Schiaparelli.  Fu  l'Amari  che  incitò  quest'ultimo  a  recarsi  a  Pa- 
rigi e  ad  Oxford  per  trascrivere  su'  codici  conservati  in  quelle  bi- 
blioteche il  testo  di  Edrisi  che  ha  riguardo  alla  terraferma  Italiana; 
ed  è  da  render  sincere  lodi  al  Bonghi,  che,  da  Ministro  per  la  pub 
blica  istruzione ,  pi-ovvide  i  mezzi  onde  il  riferito  prof.  Schiaparelli 
potesse  mandare  ad  eflfetto  il  disegno  felicemente  concepito.  L'egregio 
Schiaparelli  ha  dato  minuto  conto  del  suo  lavoro  nella  dotta  prefa- 
zione che  precede  alla  versione  dell'Amari,  versione  corredata  di  an- 
notazioni ,  le  quali  fanno  veramente  stupire ,  sia  che  si  guardino  dal 
lato  della  erudizione ,  sia  che  si  considerino  sotto  l'aspetto  della  cri- 
tica sempre  giudiziosa  e  sicura. 


R.  Starrabba 
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Storia  d' Italia  dal  1814  al  dì  8  agosto  18  i6  di  E^mco  Vomì  Sena- 
totr.  del  Kcgiìo.  Firenze  ,  Barbèra  1883 ,  voi.  2  di  pa^.  YI-502  , 
IVO  12. 


Noto  e  caro  agl'Italiani  cultori  della  patria  storia  è  il  nome  di  En- 
rico Poggi,  presidente  della  Corte  di  Cassazione  di  Firenze  e  Senatore 
del  Regno.  I  suoi  pregevolissimi  lavori  Delle  leggi  suW  agricoltura 
dai  temivi  romani  fino  ai  nostri  (Firenze,  Le  Monnier  1845,  voi.  2), 
i  suoi  Discorsi  economici,  stoyHci  e  giuridici  (Firenze  ,  Le  Monnier 
IKGl),  e  le  sue  Memorie  Storiche  del  Governo  della  Toscana  nel 
1859-60  (Pisa,  Nistri  1867,  voi.  3,  con  un  volume  di  documenti  in  gran 
parte  inediti)  pel  tempo  del  suo  Ministero  fino  all'annessione,  han  di- 
mostrato da  molti  anni  come  la  scienza  storica  e  giuridica  sia  con- 
giunta nel  Poggi  a  vero  amore  della  patria. 

La  Storia  d'Italia  ora  venuta  in  luce  pei  tipi  del  Barbèra,  in  due 
volumi,  pregevole  per  chiarezza,  lingua  e  stile,  e  concisione,  può  con- 
siderarsi come  una  desiderata  continuazione  delle  storie  del  Botta. 

I  tempi  liberi  permettono  oggi  ad  ogni  culto  e  indipendente  scrit- 
tore esprimere  la  verità  storica,  ne  si  temono  altri  ostacoli  al  vero 
che  le  passioni  proprie  e  specialmente  le  speranze,  i  timori  o  le  pas- 
sioni politiche,  che  non  di  rado  traggono  in  errore. 

La  storia  italiana  del  Poggi  è  dettata  con  sincerità  e  sana  critica, 
e  con  vera  indipendenza  e  fondata  sulle  più  autorevoli  fonti,  che  per 
le  varie  epoche  servono  di  guida  allo  storico.  Il  chiar.  Autore  ha 
tratto  anche  importanti  notizie  da  speciali  investigazioni  nei  vari  Ar- 
chivi d'Italia. 

L'opera  espone  la  storia  dei  trentadue  anni  (1814-1846  ,  8  agosto) 
con  chiara  distinzione  degli  avvenimenti  secondo  1"  ordine  dei  tempi 
nelle  varie  regioni  italiche.  È  divisa  in  cinque  libri:  I.  Fine  della  si- 
gnoria francese  in  Italia.  Congresso.  Ristorazioni  (1814-1820);  II.  Ri- 
voluzioni, interventi  e  reazioni  (1820-1822);  III.  L'ultimo  Congresso.  I 
papi  e  i  i)rincipi  nuovi.  Sanfedisti  e  liberali.  Canosa,  Misley  e  Menotti 
(1822-1831);  IV.  Rivoluzioni  nella  media  Italia.  Interventi.  Lo  Spilber- 
go.  Il  Carignano  re.  Ferdinando  nuovo  imperatore  d'Austria.  Fine  de- 
gl'interventi (1831-1839);  V.  I  congressi  degli  scienziati.  Gli  scrittori 
piemontesi  e  il  nuovo  indirizzo  politico.  Fazioni  in  Napoli  e  nelle  Ro- 
magne.  Pio  IX.  L'Amnistia  (1839  —  8  agosto  1846).  Un  indice  finale  al- 
fabetico rende  agevoli  le  ricerche. 

Comincia  la  narrazione  con  la  esposizione  della  caduta  della  domi- 
nazione francese  in  Italia  e  dello  stato  delle  scienze,  lettere  e  arti  dai 
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primordi  del  secolo;  e  così  appare  come  le  restaurazioni  e  il  riordi- 
namento italico  pel  Congresso  di  Vienna  iniziavano  nna  funesta  epoca 
di  assoluti  governi  e  di  supremazia  austriaca  mal  convenienti  alle 
condizioni  e  alle  aspirazioni  italiane.  L'A.  descrivo  liberamente  le  ri- 
voluzioni che  indi  seguirono  in  Napoli,  in  Piemonte  e  nella  media  I- 
talia,  e  fra  le  molto  contraddizioni  di  narrazioni  e  giudizi  su  quei 
dolorosi  avvenimenti  lo  storico  imparziale  narra  il  vero  con  sana  cri- 
tica e  con  serena  indipendenza. 

Espone  quali  fossero  le  condizioni  dello  Stato  Pontifìcio  in  quel  pe- 
riodo, e  come  si  v(!lessGro  migliorare,  e  come  gl'interventi  stranieri 
influissero  sulle  sorti  italiane  senza  un  vero  bene  dei  popoli,,  che  ri- 
maneano  sempre  soggetti  alla  forza  e  privi  di  libertà. 

Dimostra  i  primordi  del  nuovo  indirizzo  politico,  indicando  gli  utili 
effetti  dei  Congressi  degli  Scienziati,  e  di  talune  nuove  pubblicazioni 
(Primato  degli  Italiani,  Speranze  cV Italia,  Ultimi  casi  di  BomagnaJ, 
e  chiude  la  narrazione  con  la  esaltazione  di  Pio  IX,  che  inizia  l' am- 
nistia, le  riforme  e  l'èra  novella  italiana. 

Una  diligente  esp.osizione  delle  scienze,  lettere  ed  arti  (nel  periodo 
1814-184G)  pone  iik,  chiara  luce  il  movimento  progressivo  che  tanto 
onora  l'Italia,  malgrado  gli  ostacoli  di  sua  condizione  politica.  Sono 
indicate  accuratamente  molte  opere  importanti  per  le  varie  regioni 
italiche,  talché  un  breve  e  gradito  prospetto  si  offre  per  la  patria 
storia  letteraria  contemporanea. 

Chiudesi  l'intera  narrazione  con  sapienti  parole  che  in  poche  pa- 
gine su  gli  avvenimenti  posteriori  e  odierni  rivelano  sani  giudizi  e  le- 
gittime aspirazioni  dello  storico  per  migliore  avvenire,  e  ci  è  grato 
riferirne  alcuni  savi  detti  sulle  condizioni  presenti: 

«  All'Italia  oggi  è  imposta  la  soluzione  pratica  di  un  novissimo  ed 
altissimo  problema,  che  è  caratteristico  dei  suoi  futuri  destini.  La 
residenza  in  Roma  dei  due  capi,  rappresentante  l'uno  la  massima  delle 
autorità  religiose  e  morali  nel  mondo,  l'altro  la  somma  delle  autorità 
civili  della  nazione  che  fu  madre  di  due  civiltà,  non  può  essere  ap 
l^resa  come  un  fortuito  evento,  nò  come  un  capriccioso  e  dispettoso 
ritrovo.  Vi  è  dentro  tutto  l'avvenire  della  civiltà  moderna  ;  e  se  noi 
non  riuscissimo  a  risolverlo,  non  saremmo  che  imitatori  infelici  delle 
gesta  altrui,  senza  una  parte  propria  nel  conserto  delle  grandi  na- 
zioni, minacciati  sempre  da  un  grave  pericolo.  A  noi  spetta  1'  ufficio 
nobilissimo  di  temperare  le  forze  civili  in  guisa  che  non  cozzino,  ma 
si  aiutino  colle  forze  religiose;  lo  che  non  si  ottiene  senza  una  grande 
educazione  ed  un  fermo  convincimento  del  rispetto  vicendevole  delle 
une  verso  le  altre,  e  della  mutua  benevolenza. 
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«  L'umanità  nel  suo  cammino  procede  sempre  per  religione  e  ci- 
viltà; runa  non  può  stare  senza  l'altra,  nò  l'una  può  all'  altra  sosti- 
tuirsi. Il  dissidio  che  ancora  divido  la  Chiesa  dallo  Stato  deve  com- 
porsi. Guai  a  chi  spera  nei  cataclismi  sociali  o  religiosi  !  La  Chiesa 
non  può  mancare  e  non  mancherà  alla  suprema  direzione  degli  spi- 
riti verso  il  bene  e  la  virtù;  come  lo  Stato,  messa  giù  la  superba  pre- 
tesa di  camminar  solo  ed  incurante  del  Treno  religioso  ,  si  ricorderà 
che  non  vi  ha  civiltà  senza  morale,  nò  morale  vera  senza  la  sanzione 
religiosa.  Provi  l'Italia  col  suo  contegno  al  cospetto  del  mondo  che  la 
convivenza  delle  due  autorità  nell'eterna  Roma  non  solo  è  possibile, 
ma  ò  fruttuosa  e  raflìnatrice  dei  benefizii  della  civiltà  cristiana.  Dif- 
fìcile e  delicato  assunto,  ma  salutare  per  essa,  e  per  lo  scioglimento 
delle  grandi  questioni  internazionali  e  sociali,  che  dalle  leggi  positive 
poco  possono  ottenere  e  più  attendono  dalla  temperanza  dei  costumi, 
e  dall'esercizio  delle  civili  virtù  ». 

Scrivendo  in  Sicilia  questo  annunzio  dell'importante  Storia ,  è  no- 
stro debito  notare  che  vediamo  evitata  la  consueta  lacuna  sulla  storia 
civile  siciliana  di  che  a  ragione  in  varie  epoche  si  dolsero  i  Sicilia- 
ni, perchè  scriveasi  la  storia  d'Italia  ora  tacendo  affatto  della  Sicilia, 
ora  dandone  appena  cenni  insudicienti  o  notizie  poche  e  inesatte. 

L'illustre  Poggi  ha  voluto  comprendere  nel  modo  più  accurato  e 
completo  le  storiche  notizie  di  ogni  regione  italica;  ed  importante  ha 
riconosciuto  quanto  riguarda  la  Sicilia.  Additò  il  movimento  di  let- 
tere e  scienze  con  la  indicazione  delle  molte  opere  siciliane.  Descrisse 
con  diligenza  gli  avvenimenti  più  importanti  dei  vari  tempi,  fra  i  quali 
ricordiamo  la  rivoluzione  del  1820,  i  luttuosi  avvenimenti  del  cholera, 
e  la  quistione  pei  zolfi.  Potò  bene  conoscere  la  storia  siciliana,  perchè 
ebbe  cura  di  raccogliere  e  studiare  le  opere  di  varia  indole  e  di  ogni 
epoca,  e  perfino  le  più  recenti  pubblicazioni,  come  la  Storia  di  Si- 
racusa  del  Privitera  (Napoli  1879,  voi.  2) ,  talché  con  piena  cogni- 
zione di  causa  ha  compreso  nella  sua  generale  narrazione  gli  avve- 
nimenti di  Sicilia. 

11  dotto  storico,  giureconsulto  ed  economista  non  si  è  limitato  nella 
narrazione  di  questo  memorabile  periodo  di  storia  italiana  alla  espo- 
sizione dei  fatti  per  ogni  regione  italica,  ma  ha  bene  indicato  le  qui- 
stioni  politiche,  religiose,  sociali  che  in  vari  tempi  emergeano,  le  a- 
spirazioni  nazionali,  i  vari  principii  dei  governi  italici;  e  tutto  ha  po- 
sto in  chiara  luce,  per  modo  che  il  suo  racconto  può  dirsi  una  Storia 
Civile  conveniente  ai  tempi  presenti. 

Vito  La  Mantia. 
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LeUres  sur  la  Sicile  à  propos  cles  èvènements  de  juin  et  de  jiiMlel 
isao, par  M.YiOì.hET  Le  Due,  architecte  da  gouccrnenieid.  Paris 
B.  Banco  fìls  et  F.  Cliamerot.  IGO  pp.  in  8"  con  una  carta  geo- 
gralica  e  vignette  intercalate  nel  testo. 

Leggendo  per  caso  che  esistessero  alcune  LeUres  sur  la  Stelle  del 
VioUet  Le  Due,  accompagnato  da  numerose  incisioni,  ebbi  un  impegno 
grandissimo  di  procurarmi  quel  libro,  avendo  vivo  desiderio  di  cono- 
scere i  giudizi  elio  l'illustre  architetto,  tanto  benemerito  dello  studio 
dell'ai'cheologia  modioevale,  avesse  dato  sui  nostri  monumenti.  Perciò 
grande  fu  la  mia  disillusione  quando,  avute  in  mano  quelle  lettere, 
vidi  sin  dal  frontespizio  come  l'autore  intendesse  trattare  della  Sicilia 
unicamente  dal  lato  strategico  a  proposito  dello  sbarco  di  Garibaldi 
e  dello  operazioni  militari  che  avrebbero  dovuto  seguire  a  queir  av- 
venimento. Tuttavia  mi  posi  a  leggere  con  interesso  semprepiù  cre- 
scente, quelle  lotiorc^  voi'amoiite  notevoli  ,  e  se  ora  ragiono  di  un 
libro  stampato  da  più  di  venti  anni  ,  intendo  in  questa  guisa  fare 
omaggio  alla  memoria  dell'iVutore,  mancato  di  recente  all'ammira- 
zione della  Francia  e  dell'Europa,  e  intendo  far  cosa  non  inutile  ai 
miei  compaesani,  ai  quali  non  credo  sia  stata  annunziata  1'  esistenza 
di  quel  libro. 

Hanno  queste  lettere  un  carattere  proprio  ,  che  le  distingue  dalle 
solite  memorie  di  viaggio.  Dalla  gravità  del  contesto  e  dallo  stile  ani- 
mato dal  soffio  dell'arte  si  rileva  l'elevatezza  degli  studj  e  deliamente 
dell'autore  e  l'impronta  particolare  di  un'anima  di  artista.  L'Autore 
non  vuole  sorprenderci  con  quegli  aneddoti  di  più  o  meno  dubbia  fede, 
sui  quali  son  fondati  i  libri  dei  viaggiatori  forestieri,  né  è  oltraggiata 
quella  geografia,  che  va  tanto  poterà  e  nuda,  massime  nei  libri  fran- 
cesi. Ma  qui  si  ha  da  fare  con  un  autore  che  ha  il  senso  grafico  dei 
paesi,  e  che  ha  viaggiato  a  piedi,  e  perciò  percorso  il  paese  in  modo 
diverso  da  quello  usato  dai  corrispondenti  di  giornali. 

La  Sicilia  è  meno  nota  in  Francia  di  certe  isolo  dell'Oceano  Paci- 
fico (p.  20);  e  però  Tinesattezza  delle  notizie  sulla  sua  topografia,  di- 
vulgate dai  giornali  a  proposito  dello  sbarco  di  Garibaldi  a  Marsala, 
spinge  l'Autore  a  pubblicare,  sotto  forma  di  lettere,  alcuni  suoi  studj 
sulla  configurazione  dell'Isola,  considerata  dal  lato  strategico,,  in  modo 
da  spiegare  le  mosse  seguite  e  quelle  che,  secondo  la  natura  del  ter- 
reno, avrebbero  dovuto  seguire  le  due  parti  belligeranti.  Io  non  esa- 
minerò altrimenti  questo  lato  strategico,  parendomi  che  a  questo  ri- 
guardo il  Viollet  Le  Due  facesse  opera  puramente  accademica,  perchè 
fondata  su  di  una  base  insussistente. 
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Gli  studj  dell'Autore  sarebbero  degni  di  considerazione  qualora  si 
trattasse  di  due  eserciti  regolari  disputantisi  in  tutte  le  regole,  e 
palmo  a  palmo,  il  suolo  dell'Isola;  ma  non  valgono  nell'indole 
speciale  di  una  guerra  di  rivoluzione,  nella  quale,  più  che  le  ragioni 
militari,  pesano  le  ragioni  politiche,  il  prestigio  morale,  i  rapporti 
personali,  cose  tutte  che  non  dipendono  punto  dal  corso  do'  fiumi  o 
dalle  catene  de'  monti.  Pertanto  io  non  insisterò  su  questo  lato  del 
libro,  e  procurerò  piuttosto  di  intrattenei'mi  sul  viaggio  fatto  dall'Au- 
tore in  Sicilia  e  del  quale  egli  ai  sevve  come  ài  skM Ira tum  ncWc  aue 
descrizioni  de'  luoghi  e  de'  costumi  degli  abitanti. 

Di  codesto  suo  viaggio  l'Autore  accenna  soltanto  a  quanto  ha  stret- 
tamente rapporto  col  suo  argomento,  e  vi  è  molto  avaro  di  circo- 
stanze biografiche:  appena  si  dice  che  il  viaggio  fosse  fatto  una  ven- 
tina d'anni  avanti;  anzi,  indirettamente,  può  desumersi  che  seguisse 
nel  1838,  ricordandosi  a  p.  118  i  moti  rivoluzionarj  di  Catania  come 
avvenuti  l'anno  innanzi. 

Fu  percorsa  non  solo  la  costa  ma  traversato  anche  l'  interno  del- 
l'Isola (compresa  l'ascensione  dell'Etna),  in  compagnia  di  altri  (non 
si  dice  di  chi)  e  sempre  a  piedi;  un  animale  portava  i  bagagli.  A  prova 
della  bontà  delle  gambe  dei  viaggiatori,  basta  ricordare  che  il  tratto 
da  Termini  a  Palermo  fu  fatto  in  una  tappa;  che  partiti  da  Milazzo 
vanno  a  piedi  nudi  (per  camminare  sull'arena  bagnata,  e  però  più 
compatta,  della  spiaggia)  sino 'ad  Oliveri ,  e  non  trovando  in  questo 
posto  da  alloggiare,  proseguono  sino  a  Patti:  e  che  per  una  cagiono 
simile,  non  potendo  rimanere  a  Piazza,  andarono  a  pernottare  a  Cal- 
tagirone,  essendo  partiti  al  mattino  da  Caltanissetta  :  marcia  che  fa 
davvero  onore  ai  nostri  viaggiatori.  Gente  dotata  di  vero  amore  per 
l'arte  gode  delle  bellezze  del  paese^  senza  quella  astiosa  e  pretenziosa 
suffisance  di  chi  viaggia  unicamente  per  criticare  o  per  cercare  e- 
pisodj  veri  o  fantastici,  che  tornino  in  derisione  del  nostro  paese. 

Della  Sicilia  dice  il  Viollet  Le  Due  che  nulle  part  la  nature  n'e-st 
pluis  belle  et  plus  riche;  e  degli  abitanti:  (p.  17)....  il  y  a  dans  cette 
pupulatlon  composèe  d'èlèments  si  divers  de  helles  et  de  noUes  qua- 
litès  qu'im  ètat  prospère,  un  peu  de  b/en-étre ,  la  rèforme  d'abus 
enracinès,  dèvelopperaient  certainement  avec  une  grande  energìe. 
Il  y  a  cliez  les  Siciliens  un  amour  profond  pour  le  pays,  un  sen- 
iiment  très-puìssant  des  devoirs  de  cìtoyens  à  citoyens:  ainsi,  avec 
uìie  deriii-douzaine  de  lettres  d'un  bourgeois  de  Palei^ne  pour  ses 
amis  de  Trapani,  de  Marsala,  de  Castel  Vetrano,  de  Girgenti,  etc, 
i'ous  pourez  toyager  en  toute  sècuritè  dans  l'ile,  roiis  passer  de 
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Vinsupportahle  guide,  cuisinier,  intendant,  que  cìiaque  voyageu)- se 
Cì'oit  oblif/c  de  prendrc  à  Palermo  lorsqu'U  veut  (aire  son  tour  de 
Slcile;  guide  qui  vous  fait  dìner,  il  est  vrai,  mais  qui  est  partout 
entre  l'iiabilant  et  voits,  les  choses  et  vous:  si  bien  que,  de  retour 
d  Palermo,  vous  ai:oz  ru  lo  pays  et  les  hommes  à  travers  Giu- 
seppe oit  Pasquale.  En  Sicile,  les  amìs  de  l'os  a?nis  deviennent  vos 
amis.  At'riiiez-vouz,  ils  se  mettent  en  quèto  pour  vous  loger,pour 
vous-faire  voir  lo  pays,  pour  vous  prèsonter  aux  personnos  doni 
vous  avoz  besoin.  Partoz-vous,  ils  vous  accompagnont,  voits  escor- 
ient,  vous  mettent  sur  votre  chemin,  vous  fournissent  do  guides 
et  de  vivros,  et  tout  cela  avec  grdce,  sans  importunitè,  cor/mio  la 
cJioso  la  plus  simple  et  la  plus  ordinaire. 

Sì,  è  vero:  l'ospitalità,  che  si  usa  neirinterno  della  Sicilia  verso  stra- 
nieri e  nazionali,  ò  davvero  degna  di  ogni  lode  e  oserei  dire  che  dif- 
fìcilmente s'incontii  l'ugnalo  in  altri  paesi  ;  e  tutti  quanti  abbiamo 
avuto  l'occasione  di  percorrere  i  posti  meno  accessibili  dell'Isola  pos- 
siamo l'arno  fede  pienissima.  L'osservazione  poi  dell'  Autore  intorno 
alla  guida  è  di  una  verità  incontrastabile;  ogni  giorno  ci  tocca  di 
sentire  dalla  bocca  di  viaggiatori  stranieri,  o  di  leggere  ne'  loro  libri, 
stupidità  grossolane,  clic  non  provengono  da  altra  sorgente  che  dal- 
l'ignoranza 0  dalla  malignità  delle  gnivle.  E  si  noti  che  queste,  per 
rendere  })iù  inicrossanlo  il  viaggio,  spe.>>so  si  compiacciano  di  raccon- 
tare storie  fantastiche  di  briganli  o  che  so  io,  che  sono  bevute  in 
santa  pace  da'  poveri  forestieri,  sicuri  di  trovare  in  quelle  informa- 
zioni la  schietta  espressione  del  popolo. 

Poveri  forestieri  !  Mi  ricordano  quel  contadino  che  su  di  un  hschietto 
va  zufolando  melodie  popolari'  in  riva  all'Anapo,  in  vicinanza  di  una 
barca  la  quale  porti  visitatori  illustri.  Al  sentire  quelle  cantilene  ,  i 
poveri  viaggiatori  (in  questo  caso  sono  -anche  ricchi  viaggiatoii),  con 
l'animo  esaltato  dalla  bellezza  di  quella  selva  di  papiri,  credono  di  aver 
vista  l'ombra  di  Teocrito  aggirarsi  presso  a  loro  ,  e  non  sanno  che 
questa  spun'anea  manifestazione  della  vita  pastorale  e  musicale  sira- 
cusana si  riduca  ad  una  artificiosa  combinazione  delle  guide  coi  loro 
compari  ! 

Se  io  rendo  un  giusto  tributo  di  lode  alle  osservazioni  del  Yiollet 
Le  Due  ciò  non  vuol  dire  che  le  trovi  tutte  accettabili.  E  questo  è 
naturalissimo;  non  potendosi  pretendere  che  un  viaggiatore  straniero 
possa  conoscere  un  paese  come  chi  vi  sia  vissuto  e  1'  abbia  studiato 
per  lunghi  anni. 

Cosi  credo  che  l'illustre  architetto  non  esprimesse  forse  abbastanza 
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bene  il  suo  concetto  quando,  descrivendo  certe  pretese  differenze  di 
razza  nella  popolazione  siciliana,  aggiunge  (p.  16):  Il  y  a  un  2)eu  de 
tout  cn  Sicile,  sauf  des  lialiens. .  Non  istà  l'osservazione,  fotta  a  pro- 
posito della  popolazione  di  Calatafimi,  che  in  Sicilia  les  rilles  de  10000 
dmes  ne  se  irourent  pas  ious  les  jours  ;  che  anzi  la  disgrazia  della 
Sicilia  sta  nell'avere  centri  troppo  popolosi  ai  quali  fanno  triste  com- 
penso vaste  estensioni  deserte;  e  ne'  primi  non  avere  quella  cultura 
che  altrove  s' incontra  in  città  altrettanto  popolose. 

Del  resto,  temo  pure  che  alcune  inesattezze  provengano  dalle  diffi- 
coltà inevitabili  quando  si  stampino  memorie  di  viaggio  dopo  essere 
scorsi  tanti  anni  '.  Cosi  non  riesco  a  comprendere,  salvo  che  non  vi 
sia  un  equivoco,  come  il  forte  di  Castellamare  possa  essere  dominato 
da  batterie  posto  alla  Favorita  (p.  41). 

Degna  di  essere  riferita  per  intero  è  questa  spiritosa  l'isposta  data 
ad  un  signore  di  Caltanissetta,  il  quale  prima  di  congedarsi  aveva  fatto 
loro  questa  domanda: 

«  Se  souvient-on  encore  en  France  des  Véspres  SicUiennes?  Nous 
ne  pmnes  retenir  un  èclat  de  rire.  Non,  lui  rèpondis-je,  on  en  a 
fait  le  sujei  d'une  tragèdie  il  y  a  une  trentaine  d'annces,  mais  cela 
n'a  nullement  altère  notre  estime  pour  les  Siciliens;  d'aìlleurs,  si 
nous  conservions  un  mawcais  souvenir  de  tous  cena)  en  Eu7^ope 
dont  nous  ar.ons  eu  d  nous  plaindre  ou  cjvi  ont  eu  à  se plaindre 
de  nous,  je  ne  sais  pas  trop  xwur  qui  nous  aurions  des  seniiments 
bienveillants  (p.  06). 

Termino,  come  principiai,  deplorando  che  V  illustre  architetto  ,  ri- 
gorosamente legato  al  suo  programma,  non  abbia  voluto  parlare  meno- 
mamente dei  monumenti  d'arte.  Appena,  a  proposito  di  una  possibile 
difesa  del  Palazzo  Reale  di  Palermo,  gli  vien  fuori  un  palpito  per  la 
conservazione  della  Cappella  Palatina;  o  solo  il  teatro  di  Taormina 
gli  ispira  una  bella  descrizione,  e  vivaci  confronti  di  un  teatro  antico 
in  confronto  con  le  boites  parisiennes  decorèes  du  nom  de  thèàtre. 
È  superfluo  il  dire  come  le  vignette  disegnate  con  gusto  particolare 
accrescano  il  merito  di  questo  pregevole  volume. 

Antonino  Salinas. 


*  Molte  cose,  si  capisce  dassè,  sono  mutate  nel  corso  di  circa  mezzo  secolo;  ma 
regge  ancora  l'osservazione  che  en  Sicile  si  l'on  ne  trouve  pas  facilenient  à 
diner,du  moins  ne  manquct  on  jamais  de  glaces,  sorbets,  granites,eau  de 
cerices  glacée  etc.;  e  ben  Io  sa  il  mio  povero  stomaco  costretto  a  saziarsi  di 
acquette  d'amarena  quando  lo  strapazzo  del  viaggio  gli  faceva  desiderare 
un  pezzo  di  carne! 
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EuGÈNE  Pariselle,  Ueher  die  Sprachformen  der  àltesten  sicilianischen 
Chroniken.  (Sulle  forme  glottologiche  delle  più  antiche  cronache 
siciliane).  Halle  a/S.  E.  Karras,  1883,  41  pag.  in  8". 

Il  signor  E.  Pariselle  prendendo,  nel  luglio  di  quest'anno,  la  laurea 
in  filosofia  neir  Università  di  Halla  stampò  come  tesi  questa  impor- 
tante dissertazione,  nella  quale  espone  la  teoria  de'  suoni  e  la  teoria 
delle  forme  dei  due  più  estesi  documenti  del  dialetto  siciliano  antico, 
La  Conquesla  di  Sicilia  di  Simone  di  Lentini,  e  Lif,  Kebeltanieniu  di 
SichiUa. 

Da  questi  due  testi  cava  fuori  l'Autore  tuUi  gli  esempj  necessarj  a 
rappresentare  tutti  i  singoli  suoni  e  le  loro  alterazioni  e  le  forme 
delle  coniugazioni  e  delle  declinazioni.  Si  giova  egli,  come  è  naturale, 
dei  lavori  del  Wentrup  e  del  Ca.^pary,  e  solo  quando  era  in  fine  della 
sua  dissertazione  ebbe  notizia  del  notevole  libro  dell'Avolio,  stampato 
a  Noto  nello  scorso  anno  {Introduzione  allo  studio  del  dialetto  sici- 
liano), di  cui  l'Autore  non  accetta  l' ipotesi  che  il  segno  eh  nel  sici- 
liano antico  possa  rappresentare  un  suono  come  eh  in  tedesco:  suono, 
del  resto,  di  cui  non  sarebbe  rimasta  alcuna  traccia  nel  siciliano  mo- 
derno. 

Intorno  alla  data  di  questi  due  testi  fondamentali,  non  cade  dubbio 
su  quella  della  Conquesta  di  Fra  Simone  ;  ma  intorno  al  codice  del 
Hebellanientu  posseduto  dalla  Nazionale  di  Palernio  e  designato  ordi- 
nariamente col  nome  di  Codice  Spinelli,  l'Autore  non  avrebbe  avuto 
bisogno  di  combattere  con  l'autorità  dello  Hartwig  e  dell'Amari  V  o- 
pinione  del  bibliotecario  Evola,  il  quale  credette  quel  codice  contempo- 
raneo al  Vespro  ;  sarebbe  bastato  rimettersene  al  fac-simile  opportu- 
namente pubblicato  dall'  Evola  stesso ,  per  convincere  chiunque  che 
quella  è  scrittura  del  secolo  XV,  e  che  la  contemporaneità  col  Vespro 
è  provenuta  da  un  semplice  equivoco. 

A'  filologi  ò  pertanto  da  raccomandare  lo  studio  di  questa  nuova 
dissertazione,  dalla  quale,  come  dalle  tesi  per  la  disputa  orale  ^  tra- 


^  I.  La  scrittura  CH  avanti  E  ed  I  nel  Rehellamentu  di  SichiUa  e  nella 
Conquesta  di  Sicilia  esprime  il  C  palatale.  II.  ND  in  quei  due  testi  è  vera- 
mente ND  e  non  una  scrittura  etimologica  per  NN.  III.  Lu  liebellamentic  di 
SichiUa  è  compilato  dopo  la  cronica  di  Giovanni  Villani. 
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spare  l' intenzione  di  esaminare  con  amore  la  struttura  dell'  antico 
siciliano. 

L'Autore  fu  scolare  del  Caspary  di  Breslau  e  noi  dobbiamo  saper 
grado  a  questo  illustre  professore  che  sa  infondere  tanto  impegno  per 
l'illustrazione  della  filologia  siciliana. 

Accettando  con  lieto  animo  il  concorso  che  la  lontana  Germania  ci 
apporta  in  un  campo ,  che  potrebbe  considerarsi  come  strettamente 
nostro ,  non  posso  tacere  il  mio  rammarico ,  vedendo  come  i  nostri 
giovani  non  proseguano  questi  studj  glottologici,  i  quali  sono  ora  pur 
fatti,  con  serietà  scientifica,  nella  Università  palermitana;  e  mi  dorrò 
pubblicamente  di  un  mio  antico  e  stimato  scolare,  il  cavaliere  Gia- 
como De  Gregorio ,  il  quale  avendo  scritto  per  tesi  di  laurea  in  let- 
tere una  bella  dissertazione  sul  vocalismo  nel  dialetto  siciliano ,  non 
si  è  più  dato  pensiere,  e  son  parecchi  anni,  di  stamparla.  Il  De  Gre- 
gorio potrebbe  oppormi  altri  lavori  filologici  da  lui  pubblicati  sulle 
lingue  dell'Affrica;  ma  io  su  questo  argomento  la  penso  come  sulle 
così  dette  esplorazioni  dell'interno  dell'AflVica:  desidererei  che  gli  Ita- 
liani prima  esplorassero  il  proprio  paese  e  poi,  avendone  voglia,  an- 
dassero a  studiare  le  terre  de'  cannibali 


Antonino  Salinas 
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ARCHIVIO  STORICO  ITALIANO  —  Tomo  XI,  dispensa  I  del  1883.  Loeumenti 
illustrati:  Notizie  e  documenti  su  le  consuetudini  delle  città  di  Sicilia. 
Consuetudini  di  Castrogiovanni,  Vito  La  Mantia.  Diario  di  Palla  di  No- 
fori  Strozzi,  La  Direzione  —  Memorie  07'iginali:  L'educazione  del  prin- 
cipe don  Francesco  dei  Medici,  G.  E.  Saltini  —  Rassegna  bibliografica: 
Lo  pubblicazioni  della  società  dell'Oriente  latino,  C.  Desimoni.  I  nuovi 
studi  intorno  a  Niccolò  Machiavelli.  Villari,  Niccolò  Machiavelli  e  i  suoi 
tempi.  Cesare  Albicini.  Die  Urkunden  der  pàbstilichen  Kanzlei  vom  X 
bis  XIII  Jahrhundert,  von  «  Julius  von  Pflugh-Harrtung,  Cesare  Paoli.  Ge- 
nealogia dei  Conti  Pecei  signori  d'Argiano  compilata  su  documenti  pub- 
blici a  cura  di  L.  Fumi  ed  A.  Lisini,  F.  D.  —  Notizie  varie.  Annunzi  bi- 
bliografici. Pubblicazioni  periodiche.  Appendice  :  Le  Carte  Strozziane 
del  R.  Archivio  di  Stato  in  Firenze  ,  inventario  pubblicato  dalla  R.  So- 
printendenza degli  Archivi  toscani, 

—  Tomo  XI,  dispensa  II  del  1883,  Docicmenti  illustrati  :  Diario  di  Palla  di 
Noferi  Strozzi,  L' Educazione  del  principe  don  Francesco  de'  Medici, 
6r.  E.  Saltini.  Lettere  politiche  dal  1G42  al  1644  di  Vincenzo  Arman- 
ni  pubblicate  dal  dottor  Giuseppe  Mazzatinti  —  Memorie  origina- 
li :  Lorenzo  de'  Medici  capitano  generale  della  Repubblica  Fiorenti- 
na, A.  Gioì-getti.  Lettere  di  Polissena  Regina  di  Sardegna  sulla  abdi- 
cazione e  prigionia  di  Vittorio  Amedeo  li,  ^l.  lieumont  —  Rassegna 
bibliografica:  Cesare  Nani.  Gli  statuti  dell'anno  1379di  Amedeo  VI  conte 
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di  Savoia;  I  primi  statuti  sopra  la  Camera  dei  conti  nella  monarchia  di 
Savoia;  Di  una  copia  degli  statuti  di  Amedeo  VI  dell'anno  1319,  Ei^man- 
no  Ferrerò.  Vita  di  L.  B.  Alberti  di  Girolamo  Mancini,  G.  Falorsi.  La 
squadra  permanente  della  marina  romana.  Storia  dal  1573  al  1644  ,  per 
il  P.  M.  A.  Guglielmotti,  ».  L'Appennino  Bolognese,  G.  Rosa  —  Notizie 
varie. 

—  Tomo  XI,  Dispensa  III  del  1883.  BocumenU  illustrati:  Diario  di  Palla  di 

Noferi  Strozzi,  La  Direzione  —•  Memorie  originali:  Lorenzo  de'  Medici 
Capitano  generale  della  Repubblica  Fiorentina,  A.  Giorgetti.  Il  Broletto 
di  Brescia,  G.  Rosa.  Vincenzo  Civerchio.  Notizie  e  Documenti ,  Michele 
Caffi.  Della  occasione  in  cui  Ennodio  compose  il  suo  Panegirico  a  Re 
Teodorico,  Carlo  Cipolla  —  Rassegna  Uhliografica  :  Diario  Fiorentino 
dal  1450  al  151G  di  Luca  Landucci  continuato  da  un  Anonimo  Ano  al 
1542,  pubblicato  da  lodoco  Del  Badia,  A.  Gherardi.  Una  nuova  Storia 
di  Filippo  lì.  Histoire  de  Philippe  li  par  H.  Forneron,  Ermamio  Ferre- 
rò. E.  Ridolfl.  L'arte  in  Lucca  studiata  neha  sua  Cattedrale,  Achille  Neri. 
Omaggio  storico,  filosofico,  teologico  al  patriarca  S.  Francesco,  V.  Sar- 
tini.  Balletti  Andrea.  Gaspero  Scarufll  e  la  questione  monetaria  nel  se- 
colo XVI,  P.  Berli.  Ulrichs  von  Richental  Cronik  des  Constanzer  Concils 
1414  bis  1418  herausgegeben  von  Michael  Richard  Buck,  A.  R.  —  Noti- 
zie varie. 

—  Tomo  XII,  Dispensa  IV  del  1883.  Docwnenti  illustrati:  Diario  di  Palla  di 

Noferi  Strozzi,  La  Direzione  —  Memorie  originali:  Alla  Biografia  di  ser 
Brunetto  Latini,  contributo  di  documenti,  /.  Del  Lungo.  Del  luogo  di 
sepoltura  di  Lorenzo  il  Magnifico,  A.  Reumont  —  Rassegna  Bibliogra- 
fica: Boito  Cammino.  Architettura  del  Medio  evo  in  Italia ,  Enrico  Ri- 
dolfi.  Storia  d'Italia  dal  1814  al  di  8  agosto  1846  di  Enrico  Poggi,  it^^ri 
Zini.  Lehrbuch  der  Kirchengeschichte  fùr  Studierende  von  Franz  Xaver 
Kraus.  Handbuch  der  Allgemeinen  Kirchengeschichte  von  Dr.  Johannes 
Alzog,  A.  R.  —  Notizie  varie  —  Necrologia:  Pier  Luigi  Bembo,  Fedele 
Lampertico  —  Annunzi  bibliografici. 
ARCHIVIO  VENETO  —  Fascicolo  49.  Ai  lettori,  R.  Fulin  —  Memorie  origi- 
nali: La  Cronaca  del  diacono  Giovanni  e  la  Storia  politica  di  Venezia 
sino  al  1009,  G.  B.  Monticolo.  Introduzione  La  cultura  laica.  La  Storia 
di  Venezia  di  A.  F.  Gfròrer,  P.  Pinton.  Parte  prima.  I  materiali  dell'o- 
pera. Il  Patarenismo  a  Verona  nel  secolo  XIII,  Carlo  Cipolla.lì  duca  di 
Sturlich  ricordato  da  Marino  Sanuto  secondo  Bons  d'Anty  e  deKàrolyi, 
R.  F.  —  Documenti  illustrati:  I  cavalli  ed  il  loro  prezzo  in  Friuli  nel 
secolo  XIII,  Antonino  di  Prampero.  Memorie  venete  nei  monumenti  di 
Roma,  G.  Giuriato.—  Aneddoti  storici  e  letterari:  La  vecchia  del  Mor- 
ter  fu  Giustina  Rosso?  B.  Cecchetii.  I  ribelli  boemi  e  la  Repubblica  di 
Venezia,  G.  Bùhring.  —  Rassegna  bibliografica:  Hans  von  Zwiedineck- 
Siidenhorst.  La  politica  della  Repuljblica  di  Venezia  durante   la    guerra 
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dei  trent'anni,  G.  Biìhring.  Vincenzo  Promis.  Reliquiario  armeno  già  e- 
sistente  nel  convento  del  Bosco  presso  Alessandria  in  Piemonte,  Cario 
Cipolla.  Prof.  Francesco  Berlan.  La  invenzione  della  stampa  a  tipo  mo- 
bile fuso  rivendicata  all'Italia,  11.  Fulin.  Notizie  intorno  a  Bernabò  de 
Sanctis  di  Urbino  per  A.  G.  Spinelli,  A.  Rigobon.  Sopra  la  vita  e  i  viaggi 
del  B.  Odorico  da  Pordenone.  Studi  di  Fr.  Teofilo  Donienichelli,  C.  FranzL 
S.  Bonaventurae,  opera  omnia...  studio  et  cura  PP.  Collegii  a  S.  Bona- 
ventura, P.  G.  F.  da  Yenezia.  Programma  di  Paleografia  latina  e  di 
Diplomatica  esposto  sommariamente  da  Cesare  Paoli,  lì.  FredeUi.  Carlo 
Goldoni  e  Venezia  nel  secolo  XVIII  di  Ferdinando  Galanti  ,  seconda  edi- 
zione, lì.  —  Archivi,  Biblioteche,  Musei:  Incunabili  della  Biblioteca  Co- 
munale di  Verona,  Pietro  Sgìdmèro—  Varietà:  La  controversia  intorno 
al  giorno  natale  di  Raffaello,  C.  Cipolla.  —  Commemorazioni  :  Pietro 
Mugna,  Bcrnard,o  Morsolin.  Ercole  Ricotti,  C.  Cipolla.  —  Atti  della  R. 
Bepiutazione  Veneta  di  Storia  Patria:  Atti  verbali  delle  adunanze  ge- 
nerali del  4  febbraio  e  29  marzo  1883.  Le  lapidi  patavine  in  supplemen- 
to alle  precedenti  collezioni  e  in  relazione  alla  topografia.  Luigi  Busato. 

—  Fascicolo  .50.  Memorie  originali:  Il  Pataronismo  a  Verona  nel  secolo  XIII 
Carlo  Cipolla,  cont.  e  fine.  La  Storia  di  Venezia  di  A.  F.  Gfròrer,  P. 
Pinton.  Parte  prima.  I  materia' i  dell'opera,  continuaz.  L'Adige  e  la  sua 
rotta  (18  settembre  1882)  ad  Angiari-Legnago.  Notizie  storico-economiche 
comparative,  F.  Bocchi.  Il  colore  sui  monumenti,  G.  Boni.  La  medicina 
in  Venezia  nel  1300,  B.  Cecchetii  —  Documenti  illustrati  :  Un  nuovo 
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Agostino  Garlato.  Collection  de  poémes  néo-liolléniques.  I.  Aristote  Va- 
laoritis.  Poèmes  patriotiques  traduits  pour  la  première  fois  en  francais 
par  J.  Blancard,  Agostino  Garlato.  Felice  Romani  ed  i  più  riputati  mae- 
stri di  musica  del  suo  tempo.  Cenni  biografici  ecc U.  Sailer.  — 

Archivi,  Biblioteche,  Musei:  Incunabili  della  Biblioteca  comunale  di  Ve- 
rona, Pietro  Sgulméro,  cont.  e  fine  —  Atti  della  R.  Deputazione  Ve- 
neta di  Storia  patria:  Les  seigneurs  du  Crac  de  Montreal  appelés  d'a- 
bòrd  seigneurs  do  la  terre  au  delà  du  Jourdain,  L.  de  Mas  Latrie.  E- 
lenco  dogli  associati  alla  dodicesima  annata  dell'Archivio  Veneto. 
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Crema  sotto  il  Governo  della  Repubblica  di  Venezia  ,  F.  Sforza  Benve- 
nuti —  Yarietà:  Lettera  del  Comitato  esecutivo  pel  Monumento  a  P. 
Virgilio  Marone  di  Mantova.  Elenco  dei  soci. 
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poli, cont.  Maresca  B.  Carteggio  del  cardinale  Ruffo  col  ministro  Acton 
da  gennaio  a  giugno  1799,  cont.  Faraglia  N.  Le  memorie  degli  artisti 
napolitani  pubblicate  da  B.  De  Dominici,  secondo  studio  critico  dedicato 
all'illustre  comm.  Filippo  Palizzi,  fine.  D'Aloe  S.  Catalogo  di  tutti  gli  e- 
diflzi  sacri  della  città  di  Napoli  e  suoi  sobborghi,  tratto  da  un    ms,  au- 
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togi-afo  della  chiesa  di  S.  Giorgio  ad  forum,  cont.  Capasso  B.SnWa  poe- 
sia popolare  in  Napoli,  note  storiche.  Elenco  delle  pergamene  già,  appar- 
tenenti alla  famiglia  Fusco  ed  ora  acquistate  dalla  Società  napoletana  di 
storia  patria.  Notizie  varie.  Itasscgna  Bìhliocjrafica:  A  travers  l'Apulie 
et  la  Lucanie,  Notes  de  voyage  par  Francois  Lenormant.  Tavole  genea- 
logiche del  ramo  di  Saluzzo  di  Dogliani  corredate  ila  note  storiche  ed 
indice  di  documenti  per  Giuseppe  Manuel  di  S.  Giovanni.  Ficker  I.  Man- 
freds  zweite  Heirath  und  der  Anonimus  von  Trani.  II.  Konig  Manfreds 
Sòhne.  Gli  atti  di  s.  Menna  eremita  per  Ferdinando  Procaccini.  Fingono 
Muntz,  Note  sur  les  mosa'iques  Chretienes  d'Italie.  Perla  Raffaele,  Il  dritto 
longobardo  negli  usi  e  nelle  consuetudini  delle  città  del  Napoletano.  Fi- 
langieri G.  principe  di  Satriano,  documenti  per  la  storia,  le  arti  e  le  in- 
dustrie delle  Provincie  napoletane.  Necrologia:  Luigi  Volpicella. 

ARCHEOGRAFO  TRIESTINO  —  Nuova  serie,  volume  X,  fascicolo  I-II, giugno 
1883  loppi  Br.  Vincenzo.  Relazioni  di  Udine  con  Trieste  e  l' Istria  nel 
secolo  XIV.  Spogli  dell'archivio  comunale  di  Udine,  1353-1398.  Pervano- 
glii  Br.  Pietro.  Delle  colonie  greche  sulle  coste  dell'Illirio.  Kunz  Carlo. 
Monete  inedite  o  rare  di  zecche  italiane.  V,  Asti,  1140-1553,  cont.  7?^- 
nussi  Br.  Bernardo.  L'Istria  sino  ad  Augusto,  cont.  Marsich  Bon  Angelo. 
Regesto  delle  pergamene  conservate  nell'Archivio  del  reverendissimo  Ca- 
pitolo della  cattedrale  di  Trieste,  1448-1499,  cont.  Vesnaver  Giovanni. 
Notizie  storiche  del  castello  di  Politole  nell'Istria  —  Bibliografia  :  Hans 
von  Zwiedinek-Sòdenhorst:  Die  Politile  der  Republik  Venedig  wahrend 
des  dreissigjahrigen  Krieges,  Puschi  Alberto.  Annunci  reciproci. 

GIORNALE  LIGUSTICO  DI  ARCHEOLOGIA,  STORIA  E  LETTERATURA  —  An- 
no X,  fascicolo  I,  gennaio  1883.  N.  Giuliani.  Ansaldo  Cebà.  G.  Claretta. 
Di  una  nobile  famiglia  subalpina  benemerita  dell'industria  serica  nel  se- 
colo XVI,  e  di  analoghe  relazioni  del  Piemonte  col  Genovesato.  A.  Neri. 
Divertimenti.  —  Varietà:  Di  un'iscrizione  attribuita  a  Luni ,  G.  Sforza. 
Un  poema  maccaronico  sopra  i  fatti  del  1746.  Spigolature  e  Notizie- 
Bollettino  Bibliografico  Epistolario  di  Alessandro  Manzoni  raccolto  e  an- 
notato da  Giovanni  Sforza.  Poesie  di  Francesco  Ruspoli  commentate  da 
Stefano  Rosselli  con  altre  edite  ed  inedite  per  cura  di  C.  Arlia.  A.  Ade 
mollo,  Le  Giustizie  a  Roma  dal  1674  al  1739  e  dal  1796  al  1840. 

—  Fase.  II-III.  Privilegio  del  Re  d'Inghilterra  a  due   Genovesi.    G.  Claretta  , 

Di  una  nobile  famiglia  Subalpina  benemerita  dell'industria  serica  nel  se- 
colo XVI,  cont.  e  flne.  N.  Giuliani,  Ansaldo  Cebà,  cont.  —  Rassegna  bi- 
bliografica'. A.  Bertacchi,  L'arte  in  Lucca  studiata  nella  sua  cattedrale 
da  Ridolfì  Enrico  —  Varietà:  G.  Sforza,  La  famiglia  Grillo  e  la  repub- 
blica (li  Lucca.  Nicolò  Macchiavelli  a  Genova.  Un  organista.  Giacomo  da 
Carona.  A.  Neri,  Una  lettera  del  p.  LazzaiK)  Cattaneo  alla  China  —  ^/r/o- 
laiure  e  Notizie. 

—  Fascicolo  IV.  Sforza  G.  Illustrazione  storica  di  alcuni  sigilli  antichi  della 
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Lunigiana.  Clarctta  G.  Diplomazia  in  teatro.  —  Varietà:  L'insurrezione 
di  Genova  del  maggio  1797,  G.  Sforza  —  Necrologin:  G.  Batta  Toselli. 
G.  Rossi.  Spigolatura  e  Notizie—  Bollettino  bibliografico:  11  commercio 
e  la  navigazione  dei  genovesi  nel  medio-evo.  L'  «  Iter  Italicum  »  del  dot- 
tore Giulio  von  PIlugh-Harttung. 

—  Fascicolo  V-VI.  Duo  bolle  pontilìcie.  A'  Giuliani ,  Ansaldo   Cebà  ,  contin. 

Poggi  y.,  Appunti  di  epigrafia  etrusca.  Varietà:  Delle  sigle  usate  da 
C.  Colombo  nella  sua  firma,  A.  Sanguinetti.  La  neutralità  di  Genova  nelle 
guerre  della  rivoluzione  francese.  Greppi  E.  Un  documento  sulla  guerra 
del  1840-47.  Nota  intorno  a  Luchetto  Gattilusio,  V.  Crescini.  Rassegna 
bibliografica:  Societé  Kicoise  des  sciences  naturelles  et  historiques ,  G. 
Rossi.  Bollettino  bibliografico:  11  Carnevale  di  Roma  nei  secoli  XVII  e 
XVIII.  Errori  vecchi  e  documenti  nuovi  a  proposito  di  una  recente  pub- 
blicazione del  conte  Mas-Latrie.  Canzoniere  di  Maria.  Due  lettere  di  Fi- 
lippo Pigafetta.  Da  libri  e  manoscritti  spigolature. 

ARCHIVIO  DELLA  SOCIETÀ  ROÌVIANA  DI  STORIA  PATRIA  —  Voi.  VI.  Fa- 
scicolo I-II.  Muntz  E.  e  Frothingham  A.  L.  (Jun.),  Il  Tesoro  della  basi- 
lica di  S.  Pietro  in  Vaticano  dal  XIII  al  XV  secolo  con  una  scelta  d' in- 
ventari inediti.  Cugnoni  G.,  Appendice  al  Commento  della  Vita  di  Ago- 
stino Chigi  il  Magnifico,  continua.  G.  Tomassetti,  Della  Campagna  Ro- 
mana nel  INIedio  Evo,  continuaz.  Lanciani  J?.,  Il  Codice  barberiniano  XXX, 
89  contenente  frammenti  di  una  descrizione  di  Roma  del  secolo  XVI, 
continua  —   Varietà.  Bibliografia.  Periodici. 

ARCHIVIO  STORICO  PER  TRIESTE,  L'ISTRIA  E  IL  TRENTINO  —  Fascicolo  I, 
Gennaio  1883.  B.  Malfatti,  I  confini  del  principato  di  Trento.  P.  Tede- 
.scili.  Fra  Sebastiano  Schiavone  da  Rovigno,  intarsiatore  del  secolo  XV. 
V.  Cijìolla,  La  valle  di  Pruviniano  in  un  diploma  di  Berengario  I.  V. 
Joppi,  Inventario  del  tesoro  della  Chiesa  patriarcale  d'  Aquileia.  L.  A. 
Ferrai.  Pier  Paolo  Vergerlo  il  giovine  a  Padova.  F.  Novali,  La  biografia 
di  Albertino  Mussato  nel  De  scriptoribus  illustribus  di  Secco  Polentone. 
Varietà:  C.  Cosca,  Marco  Ranfo.  C.  Cipolla,  Uberto  da  Brentonico.  Ap- 
punti e  notizie:  1  Rumeni  dell'Istria.  Una  scampagnata  di  Roveretani  nel 
1771.  I  Madruzzo  e  i  Challant.  La  leggenda  d'Orlando  in  Istria.  Un  sug- 
gello trentino  inedito.  Le  Rive  dell'Adriatico,  di  Carlo  Yriarte.  Un  ma- 
noscritto Roveretano.La  toponomastica  e  gli  Alpinisti.  Archìvio  Trenti- 
no. Rassegna  bibliografica:  S.  Morpurgo,  La  sollevazione  di  Capodistria 
nel  1348,  per  G.  Cosca.  P.  Orsi,  Dissertazione  sui  Cimbri,  per  V.  de  Vit. 
P.  Orsi,  L'ara  trentina  di  Ercole  Saxano,  dissertazione  di  G.  G.  Cresseri. 
F.  Novati,  Lettere  inedite  di  Veneti  illustri.  G.  Salvioli,  Nuovi  studi  sulla 
legge  l'omana,  per  F.  Schupfer.  A.  Zenatti,  Raccolta  di  prover])i  veneti, 
fatta  da  C.  Pasqualigo.  Annunzi  bibliografici.  Pubblicazioni periodiciie. 

—  Fascicolo  2-3,  Aprile-Luglio  1883.  P.  Orsi,  ]\Ionumenti  cristiani  del  Tren- 

tino anteriori  al  Mille,  con  3   tavole   litografiche,     V.    Joppi,   Inventari 

Arch,  Stor,  Sic,  N.  S,  Alino  Vili,  IQ 
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(lolla  cliiesa  patriai'cale  d'Aquileia  dal  1409  in  poi.  A.  Zenafti ,  Rappre- 
sentazioni sacre  nel  Trentino.  Appunti  e  notizie:  Iscrizioni  graffite  a  S. 
Cecilia  di  Chizzola.  Una  maschera  istriana.  Le  donne  trentine  in  una  poe- 
sia popolare  del  secolo  XIV.  Concorso  al  premio  Rossetti.  Archivi  tren- 
tini e  istriani.  Un  poeta  rovignesc.  Pergamene  donate  al  Museo  di  Ro- 
vereto. Etnografia  trentina.  Un  nuovo  libro  sui  Reti.  Rassegna  hiblio- 
fjrafiea:  P.  Orsi,  Sui  primi  abitatori  del  Trentino,  per  A.Panizza.  P.  Te- 
deschi, Le  rive  dell'Adriatico,  per  C.  Yriarte.  Annimzi  hibUografici. 
Puhhlicazioni  periodiche:  Regione  veneta.  Varie. 
ARCHIVIO  TRENTINO  —  Anno  1,  Fascicolo  1.  Sui  primi  abitatori  del  Tren- 
tino, con  carta  topografica,  A.  Panizza.  Di  Pietro  Andrea  Mattioli  sa- 
nese  e  del  suo  soggiorno  nel  Trentino,  F.  Ambrosi.  La  sollevazioi\e  dei 
rustici  nelle  valli  di  Non  e  di  Sole  nel  1525,  par.  T.  Bottea.  Lettere  di 
G.  B.  Spinelli  e  di  M.  A.  Colonna  a  Bernardo  Clesio  principe  vescovo  di 
Trento,  1515-1510,  C.  Giuliani.  Castello  e  famiglia  di  S.  Ippolito  sopra 
Mechel  nella  Naunia,  L.  Campi.  Lapide  mitrica  di  S.  Zeno  nella  Naunia, 
Dr.  Giusto  de  Vigili.  Varietà:  Due  frammenti  di  are  votive  romane. 
Notizie  bibliografiche. 

—  Fascicolo  II.  Trento  al  tempo  del  Concilio,  1542-1547.  Parte  prima,  C.  Giu- 

liani. Il  passaggio  del  principe  Eugenio  di  Savoia  per  le  alpi  trentine. 
Frammento  storico  con  un'appendice,  F.  Ambinosi.  Un  cronista  trentino 
del  secolo  XVI,  G.  Suster.  I  sarcofaghi  di  Lovere  e  di  Mezzacorona,  Dott. 
G.  De  Vigili.  Gli  archivi  delle  canoniche,  L.  Campi.  Varietà:  Scoperte 
archeologiche  in  Valle  di  Non  e  presso  Castel  Tesino.  Interpretazione  di 
Epigrafi.  Notizie  bibliografiche. 

—  Anno  II,    fascicolo  I.  Le  rivoluzioni  delle  Valli  del  Nosio  negli  anni  1407, 

1477,  p.  F.  V.  Bottea.  Cenni  sulla  vita  e  sulle  opere  di  Ascensio  e  Fran- 
cesco Guglielmo  Triangi,  D.  G.  Bampi.  Lettere  di  0.  Farnese  e  di  F. 
Gonzaga  a  Sigismondo  Lodron,  p.  G.  A.  Giordani.  Di  alcune  Laude  dei 
Battuti  di  Rendena  nel  secolo  XIV,  A.  Panizza.  Antiche  pitture  di  Vo- 
lano, P.  Orsi.  Sulla  vita  del  prof  Girolamo  degli  Scari ,  Br.  Giusto  de 
Vigili.  —  Cronaca  e  Varietà:  Scoperte  di  antiche  fabbriche  in  Trento. 
Ancora  sulle  iscrizioni  scoperte  ai  Campi  Neri  di  Cles.  Lapide  a  G.  B. 
Garzetti.  Scoperta  di  anticaglie  a  Dercolo  (Val  di  Non).  Cronaca  della 
Biblioteca  e  del  Museo  comunale  di  Trento,  f  G.  B.  Prato.  Notizie  bi- 
bliografiche: Gentili,  Estratto  delle  cose  più  rimarchevoli  dai  libri  dei 
decreti  della  nobile  cpmunità  di  Pergine.  Memorie  estratte  dai  procla- 
mi, dai  libri  e  dui  decreti  della  magnifica  Comunità  di  Pergine  circa  alla 
polizia,  vigilanza,  prestazioni  per  evitare  i  pericoli  d'incendio.  M.  Volpi, 
Il  vigneto  pratico  ossia  sistema  di  viticultura  razionale.  Gerloni  cav,  F.. 
La  ricerca  dell'oro,  reminiscenze  messicane.  I.  Bresadola,  Fungi  triden- 
tini, novi  vel  nondum  dehneati  descripti,  et  iconibus  illustrati.  Paolo 
Orsi,  La  stazione  litica  del  Colombo  di  Mori,  e  1'  età  della  pietra  nel 
Trentino. 
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ARCHIVIO  STORICO,  ARTISTICO,  ARCHEOLOGICO  E  LETTERARIO  DELLA 
CITTÀ  E  PROVINCIA  DI  ROMA  —  Anno  IX,  voi.  V,  fase.  I.  ^1.  Bertolottt, 
li  pittore  romano  Antonazzo  e  la  sua  famiglia.  Idem,  Ricordi  di  Greci , 
Polacchi,  Russi,  Transilvani,  Turchi  ed  Ungheresi  in  Roma.  F.Gori,  Ar- 
cheologia. Ultimi  scavi  di  Roma.  Gli  Orti  Sallustiani.  Varietà:  Medaglia 
d'oro  in  onore  di  Cesare  Cantii.  Bibliografia  ed  annunzi  hibliografici. 

ATTI  E  MEMORIE  DELLA  R.  DEPUTAZIONE  DI  STORIA  PATRIA  PER  LE 
PROVINCIE  DI  ROMAGNA  —  Terza  serie  ,  voi.  I ,  fase.  I ,  Gennaio-Feb- 
braio 1883.  G,  Gozzadini,  Di  alcuni  gioielli  notati  in  un  libro  di  ricordi 
del  secolo  XVI  e  di  un  quadro  di  Lavinia  Fontana.  G.  Sergi ,  La  stirpe 
ligure  nel  bolognese.  A.  Santarelli,  Scoperta  archeologica  al  castello  di 
Fiumana.  C.  Ricci,  Origini  dello  Studio  ravennate.  Atti  della  Deputazione. 
Bibliografia.  Notizie. 

—  Fase.  II,  Marzo-Aprile  1883.  A.  Rubbiani,  L'agro  dei  Galli  Boii ,  ager  Bo- 

jorum,  diviso  eil  assegnato  ai  coloni  romani,  anni  565-571  di  Roma.  G. 
Manzoni,  Della  sconosciuta  Tipografìa  bolognese  aperta  nel  1547  nelle 
case  del  cav.  e  conte  Palatino  Giambattista  Bottrigari  a  istanza  del  cav. 
Ercole  figlio  di  lui,  e  delle  rarissime  e  preziose  stampe  che  ne  uscirono. 
Atti  della  Deputazione. 

—  Fase.  Ili,  Maggio-Giugno  1883.  C.  Malagola,  L'Archivio  di  Stato  di  Bolo- 

gna dalla  sua  istituzione  a  tutto  il  1882.  L.  Frati,  Illustrazione  di  due 
Termini  stradali  del  sec.  XIII  ora  nel  Museo  civico  di  Bologna.  A ^("/fteZZa 
Deputazione.  Bibliografia. 
SOCIETÀ  STORICA  PER  LA  PROVINCIA  E  ANTICA  DIOCESI  DI  COMO  —  Pe- 
riodico, fase.  9.—  Codice  diplomatico  della  Rezia.  Resoconto  della  tornata 
sociale  8  marzo  1833. 

—  Fase.  10.  Tolomeo  Gallio  cardinale  di  Como.  Istoria   dì   Como   di   Basilio 

Paravicini. 
STUDI  E  DOCUMENTI  DI  STORIA  E  DIRITTO  —  Anno  IV,  fascicolo  I ,  Gen- 
naio-Marzo 1883.  Statuti  della  città  di  Roma,  prefazione,  fogli  9-16;  e  te- 
sto, fogli  23-30,  prof.  avv.  C.  Re. 

—  Fascicoli  2.  e  3.  Aprile-Settembre    1883.   Sviluppo    storico-giuridico    delle 

servitù  sulle  cose  in  diritto  romano,  0.  Ruggieri.  Il  governo  di  Stefano 
Porcari  in  Orvieto,  con  appendice  di  molti  documenti  inediti,  cav.  L. 
Fumi.  Bassorilievi  assiri  nella  Biblioteca  Vaticana,  con  quattro  tavole 
in  eliotipia,  comm.  Ch.  Descemet.  Cenni  bibliografici.  Opere  pervenute 
in  dono  all'Accademia.  Pubblicazioni  periodiche.  Docicmenti:  Statuti  della 
città  di  Roma,  cont.  e  fine:  fogli  31-40  del  testo,  prof.  avv.  C.  Re. 
BULLETIN  MONUMENTAL  —  5.  Sèrie,  Tome  II,  49  de  la  Collection,  N.  I.  La 
porte  Saint-Georges  à  Nancy,  par  M.  Leon  Germain.  La  colonne  de 
Henri  IV  à  Rome,  parM.  /.  de  Laurie're.  Sur  la  livre  romaine  et  les 
notations  pondérales  des  patères  d'Avignon  et  de  Bernay,  par  M.  Louis 
Blancard.  Cronique:  Mouvement  du  personnel  de   la   Société   francaise 
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(l'Archeologie.  Congrès  archéologiques  d'  Avignon.  Excursion  à  Fréjus. 
Nouvelles  do  Rome.  La  maison  de  la  rue  du  Grand-Pont  h  Rothel.  Le 
cloitre  de  la  caihédrale  de  Cahors.  Restauration  de  la  cathédrale  d'Albi.  In- 
scriptions  de  IVIornago,  de  Galliano  et  de  Monza.  Dccouverte  dee  éliermes 
de  Bayeux. 

—  N.  2.  Le  trésor  de  Monza,  par  UgvBarbicr  de  Moìitault,  suite. 'Notes  sur  quels 

ques  cachets  d'oculistes  romains,  par  MM.  Héron  de  Yillefosse  et  Thè- 
denaf,  suite.  Viirail  du  collège  de  Courdemanche,  Sarlhe,  par  M.  irt<c7<^r 
Inscription  du  Yll  siede  provenant  de  Rom,  Deux-Sèvres,  par  M.  J.  Ber- 
thelé.  Mémoire  raitographe  de  Mansard,  avec  les  observations  de  Louis 
XIV,  publié  par  M.  G.  Yallier.  —  Chronique.  Mouvement  de  la  Société 
francaise  d'Archeologie.  Cimetière  méi^ovigien  du  Grand-Andely.  Des  mo- 
nogrammes  du  corporal  de  saint  Grègoire  à  Monza.  Post-scriptum  à  la 
colonne  dite  de  Henri  IV  à  Rome.  L'auteur  des  statues  de  la  porte  Saint- 
Georges  il  Nancy.  —  M.  Antonin  Proust  et  l'ancien  hotel  de  ville  de  Niort. 
—  BibUographie.  Ètat  du  diocèse  de  Nantes,  par  l'abbé  Grègoire.  Paysages 
et  monuments  du  Voìtoxx.—  Necrologie.  Le  docteur  Paul  Durand. 

—  N.  3-4.  Trèsor  de  la  basilique  royale  de  Monza,  suite,  par  Mgr  Barhìer  de 

Mcntmdt.  Les  églises  des  pays  de  Foix  et  de  Couserans  par  M.  Jules  de 
Lahondès.  Notes  sur  quelques  cachets  d'  oculistes  romains ,  suite ,  par 
MM.  Héron  de  Yillefosse  et  Thedenat.  Castel-Sarrazi,  Dordogne,  par  M. 
de  lÌQumejoux.  Fouilles  dans  le  Cantal,  par  M.  Delort.  —  Chronique.  Les 
fouilles  de  Pioulo,  Var.  Restauration  de  l'église  de  Vouvent,  Vendèe.  Id. 
de  la  cathédrale  du  Mans.  Découverte  d'une  grotte  à  Rousson,  Gard. — 
Le  cas  du  must  e  lapidaire  de  Nimes  —  Bibliogrophie.  Les  Pyrénèes 
francaises:  II.  Le  pays  Bnsque  et  la  Basse  Nàvare,  par  MM.  P.  Ferrei 
et  E.  Sadoux.  Monographie  de  l'église  Notre-Dame-de-Pamele,  à  Aude- 
narde,  par  Aug.  Yan  Assche.  Les  archives,  la  bibliothéque  et  le  trésor 
de  l'ordre  de  Saint-Jean-de-Jérusalem,  A,  Malte,  par  J.  Belaville-Lorouloc. 
The  organ-cases  and  organ  of  the  middle  age  and  Renaissance ,  by  Ar- 
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l'élection  de  Cologne  en  1688,  d' aprés  des  documents  inédits,  par  M. 
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letin bibliographique. 
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SEDUTA  DEL  DI  14  GENNAIO  1883. 
Presidenza  del  P.  Salvatore  Lanza  m  Trahia,  Vice- Presidente 

La  Società  con  30  soci  si  riunisce  nella  sala  rossa  del  palazzo  di 
Città. 

Letto  e  approvato  il  verbale  della  tornata  precedente,  il  Segretario 
generale  comunica  l'adesione  a  soci  dei  signori  De  Simone,  Paterno- 
stro, Lentini,  Pignocco,  Vullo,  Siciliano  Michelangelo  e  Cajazzo. 

Sono  eletti  soci  i  signori  Lorenzo  Mellina  ,  Domenico  Spanò-Bolani 
e  Antonio  Maria  De  Lorenzo,  l'uno  Direttore  e  l'altro  Vice -Di  rettore  del 
Museo  di  Reggio  di  Calabria  ,  sacerdote  Nicolò  Giardina  e  sacerdote 
(raspare  Bova. 

Il  socio  Bozzo  dice,  che  non  ha  domandato  al  Consiglio.  Direttivo  la 
pubblicazione  del  Codice,  di  cui  parlò  nell'  ultima  tornata,  perchè  tro- 
vonnc  un  altro,  il  quale  contiene  notizie  importantissime  e  nella  più 
parte  siciliane;  tra  esse  una  nuova  copia  del  secolo  XYI  del  medesimo 
testo  latino  della  cronaca  saputa,  e  una  copia  sin'ora  sconosciuta  del- 
l'elenco dei  feudatari  compilato  sotto  re  Federico  II  Aragonese  (do- 
cumento questo  su  cui,  dice,  d'avere  scritto  ripetutamente),  ed  una 
copia  della  leggenda  il  RWellarnenio  del  tutto  ignorata.  Conchiude 
che  è  sua  intenzione  studiarlo  accuratamente  per  riferirne  in  seguito 
alla  Società. 

Il  Segretario  generale  annunzia  che  il  socio  prof.  Di  Giovanni  por 
lutto  di  famiglia  non  ò  presento,  e  quindi  non  può  adempiere  all'impe- 
gno della  sua  lettura. 

Il  socio  sac.  Orlando  legge:  Sopra    una   Iscrizione  esistente  nella 
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chiesa  di  S.  Agoalino  Od  Palermo  riguardante  il  Panvinio,  uno  dei 
più  illustri  scrittori  italiani. 

Il  Seffrelario  generale 
P.  L.  Di  Maggio 


SEDUTA  DEL  DI  11  FEBBRAIO  1883. 

Presidenza 
di  S.  E.  il  Marchese  di  Torrearsa  Senatore  del  Regno,  Presidente 

Riunita  la  Società  con  40  soci  nella  sala  rossa  del  palazzo  di  Città, 
il  Segretario  generale  leggo  il  verbale  della  tornata  precedente,  che 
rimane  approvato.  Sono  eletti  soci  i  signori  Monsignor  Paolucci  ve- 
scovo di  Viterbo,  sac.  Salvatore  Mastrandrea,  sac.  Domenico  Gullotti- 
Lisi,  sac.  Antonino  Caleca,  cav.  Alfio  Mastropaolo,  prof.  Giovanni  Me- 
stica. 

Il  socio  prof.  Di  Giovanni  parla:  Sopra  tre  porte  di  Palermo  no- 
minate in  un  diploma  del  secolo  XIII. 

Il  socio  prof.  Salinas  chiede  la  parola  per  dar  conto  del  ritrova- 
mento d'un  bellissimo  sigillo  d'oro  di  Federico  IH  di  Aragona  col  ti- 
tolo di  Rex  Trinacriae.  Vi  è  Timagine  del  Re  in  trono  da  un  lato  e 
dall'altro  a  cavallo.  Questa  bolla  aurea  unica,  già  pubblicata  dal  Da- 
niele come  esistente  nell'archivio  di  Castel  S.  Angelo,  si  è  ora  ritro- 
vata nell'archivio  Vaticano  attaccata  per  equivoco  ad  un  diploma  del- 
l'imperatore Federico  II.  Il  Salinas  promette  di  farne  oggetto  di  par- 
ticolari istruzioni  giovandosi  dei  calchi  favoritigli  dai  signori  Stevenson 
e  Philippi.  Ricorda  quanto  scrisse  appositamente  il  socio  Bozzo  nelle 
sue  yote  Storiche  correggendo  l'errore  del  Daniele,  il  quale  avea  at- 
tribuito a  Federico  II  Aragonese  quel  sigillo,  in  cui  al  Kex  Trinaonae 
è  aggiunto  il  titolo  di  Athenarmn  et  Neopatriae  Dux,  che  è  l'intesta- 
zione officiale  degli  atti  di  Federico  III  il  Semplice  dopo  il  trattato 
del  1372  con  Giovanna  di  Napoli. 

Alle  osservazioni  del  socio  prof.  Di  Giovanni,  il  quale  opina  non  po- 
tersi attribuire  il  sugello  anzidetto  a  Federico  III  il  Semplice,  come 
crede  il  Bozzo  ,  perchè  quegli  non  avrebbe  assunto  il  titolo  di  Reoo 
Trinacriae  tenuto  a  vergogna  e  presto  smesso  da  Federico  II,  il  Sa- 
linas risponde:  Questa  non  essere  materia  di  apprezzamento  ma  pura 
e  semplice  quistione  di  fatti. 
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Il  socio  Tumminello  comunica  l'atto  di  morte  del  celebre  umanista 
Lucio  Marineo  fortunatamente  rinvenuto  nella  Spagna.  In  proposito 
manifesta  il  desiderio  di  ricercarsi  in  Vizzini  l'atto  di  nascita,  interes- 
sando ciò  agli  studi  biografici  e  lettorai-ì  sul  detto  Marineo ,  donde 
al  presente  si  occupa. 

La  Società  delibera  che  egli  si  rivolga  al  Consiglio  Direttivo. 

Il  socio  prof.  Patricolo  presenta  un  disogno  del  paliotto  di  marmo 
dell'antico  altare  di  S.  Cataldo  con  gli  emblemi  degli  evangelisti  tro- 
vati dentro  le  fabbricHe  dell'altare  moderno.  Parla  poi ,  presentando 
varii  altri  disegni,  sul  sistema  della  chiusura  delle  finestre  del  Duomo 
di  Morreale  e  di  quello  di  Palermo  ,  le  quali  secondo  testimonianze 
storiche  furono  chiuse  al  XYI  secolo  con  lamine  traforate  di  piombo. 
Ricorda  il  traforo  di  gesso  trovato  a  S.  Giovanni  degli  eremiti,  i  fram- 
menti simili  rinvenuti  precedentemente  nelle  macerie  della  Martorana, 
come  quei  trafori  di  piombo,  ma  del  secolo  XV,  esistenti  in  una  chiesa 
di  S.  Antonio  di  Taormina.  Discorre  di  analogie  più  antiche  nelle  ba- 
siliche di  Roma  e  di  Ravenna ,  nelle  chiese  coeve  d'  oriente  e  della 
Puglia;  quasi  identità  di  lavori  nelle  moschee  del  Cairo. 

Il  socio  prof.  Cavallari  chiede  so  le  20  finestre,  cui  si  accenna,  po- 
tevano contenersi  nello  spazio  indicato.  Il  Patricolo  risponde,  che  ciò 
è  oggetto  di  ricerche  e  di  studi. 

Il  Segretario  generale 
P.  L.  Di  Maggio 


SEDUTA  DEL  DI  11  MARZO  1883. 

Presidenza 
di  S.  E.  il  Marchese  di  Torrearsa,  Senatore  del  Regno,  Premiente 


Riunita  la  Società  con  35  .soci  nella  sala  roò'.m  del  Palazzo  di  Città, 
si  legge  e  si  approva  il  verbale  della  tornata  precedente. 

Il  Segretario  generale  comunica  l'adesione  n  soci  dei  signori  Len- 
tini.  De  Simone,  Mellina,  Spanò-Bolani,  De  Lorenzo,  Mestica. 

Dice  in  seguito  che  la  Società  Geografica  italiana  ha  spedito  il  suo 
primo  volume  pubblicato,  che  abbraccia  Notizie  e  Rendiconti  del 
terzo  Congresso  Geografico  internazionale  tenuto  a  Venezia  dal  15 
al  22  settembre  1881  ;  più  ancora  un  altro  volume  che  contiene  la 
Statistica  dell'Emigrazione  italiana  aW Estero  nel  1881. 
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Sono  eletti  soci  i  signori  l^rancesco  Serio,  Monsignor  Giuseppe  Masi 
Vescovo  di  Tempi,  Gaetano  Washington  Sartorio,  prof.  sac.  Vincenzo 
Giaccio,  avv.  Giuseppe  Pantaleone. 

II  socio  prof.  Bozzo  fa  notare,  che,  essendosi  nella  tornata  precedente 
allontanato  dalla  riunione  prima  che  il  socio  prof.  Salinas  parlato  avesse 
del  sigillo  d'oro  del  re  Federico  il  Semplice,  non  potè  dare  sull'argo- 
mento quegli  schiarimenti  che  ora  pregiasi  di  rassegnare.  Ringrazia 
il  Salinas  per  avere  accolto  le  correzioni  fritte  al  Daniele  relativa- 
mente alla  Bolla  in  una  annotazione  del  libro  Noie  Storiche  Siciliane 
del  secolo  XIV  da  esso  pubblicato. 

Soggiunge  quindi  che  la  detta  Bolla  quando  fu  osservata  dall'abate 
D.  Francesco  Saverio  Gualtieri,  il  quale  ne  trascrisse  il  disegno  al  Da- 
niele, secondo  che  quegli  asserisce,  era  staccata  da  qualunque  perga- 
mena. L'essere  però  oggi  attaccata  ad  un  diploma  di  Federico  II  lo 
Svevo ,  oltre  di  manifestare  poca  perizia  diplomatica  in  chi  credette 
utile  addivenire  a  tale  unione,  può  esser  argomento  a  supporre  che  la 
pergamena  ,  cui  fu  in  origine  attaccata ,  più  non  esista  ;  a  meno  che 
neppure  nell'Archivio  Vaticano  siasi  curato  di  ricercarla,  riconoscen- 
dola dalla  forraola  regia  usata  nel  principio  del  diploma,  la  quale  do- 
vea  esattamente  corrispondere  a  quella  nel  sigillo  espressa  :  cioè  adot- 
tata da  re  Federico  il  Semplice  con  la  pace  del  1.372  e  ripetuta  in 
tutte  le  carte  ad  esso  re  appartenenti. 

Quale  sia  poi  la  pergamena,  a  cui  essa  bolla  fu  in  origine  attaccata, 
e  che  però  è  da  temere  dispersa,  si  apprende  da  un  anonimo  cronista 
contemporaneo  a  quei  fatti,  il  quale  chiaramente  ci  dice,  che  quando 
Papa  Gregorio  XI  riusci  a  comporre  la  novantenne  lite,  cagionata  dal 
Vespro ,  e ,  opera  di  esso  Papa ,  re  Federico  il  Semplice  e  la  regina 
Giovanna  I  d' Anjou  addivennero  alla  pace  del  1372 ,  furono  dell'atto 
di  essa  pace  e  dei  capitoli  che  l'accompagnavano  redatte  debite  scrit- 
ture, che  il  Re  trasmise  al  Pontefice,  munite  di  bolla  d'oro.  La  pre- 
senza quindi  di  tale  bolla  nell'Archivio  Vaticano  richiederebbe  anche 
quella  dell'atto  di  pace  e  dei  capitoli  relativi,  i  quali  l'anonimo  sud- 
detto non  inseri  testualmente  nella  narrazione,  come  avea  fatto  per 
quelli  della  tregua  del  1347. 

Conchiude  il  Bozzo,  che,  avendo  comunicati  gli  stessi  schiarimenti 
al  prof.  Salinas,  questi  gentilmente  prometteva  di  adoperarsi  presso 
l'Archivio  Vaticano  per  la  ricerca  della  pergamena  suddetta. 

Il  socio  prof.  Di  Giovanni  esprime  alcuni  dubbi  sul  titolo  ,  per  Fe- 
derico umiliante,  di  Reoc  Trinacriae  AUienarum  et  Neopatriae  Dux 
come  formola  adottata  per  tutti  i  suoi  atti,  e  ciò  anche  dopo  la  pace 
del  1372,  perchè  gli  articoli  <li  ossa  non  ebbero  mai  vigore. 


ATTI   DELLA   SOCIETÀ  251 


Il  socio  Bozzo  risponde  appellandosi  ai  fatti  che  egli  ha  narrato , 
alla  bolla  d'  oro  esistente,  che  non  ò  certo  una  falsificazione,  ed  alle 
carte  di  re  Federico  anche  posteriori  al  1372,  che  portano,  umiliante 
per  quanto  si  voglia,  la  foimola  surriferita;  e  quindi  nel  caso  non 
importa  se  tutti  o  parte  degli  articoli  di  pace  siano  stati  rispettati. 

Il  socio  Cosentino  piglia  la  parola  per  far  conoscere  alla  Società 
che  la  formola  F rirlericus  liex  Trinacriae  etc.  trovasi  veramente 
adoperata  in  molti  diplomi  di  Federico  il  Semplice,  i  quali  si  conser- 
vano nell'Archivio  di  Stato  di  Palermo;  che  il  trattato  del  1372  non 
è  affatto  sconosciuto,  nò  perduto,  perocché  le  condizioni  di  pace,  che 
lo  costituiscono  ,  trovansi  riferite  nella  Bolla  pubblicata  in  parte  dal 
Ramaldi  nei  suoi  Annali  ecclesiastici ,  e  dal  Liuiig  nel  Codice  diplo- 
matico d'Italia,  ma  che  intera  si  conserva  in  due  registri  del  citato 
Archivio  di  Stato.  Il  Cosentino  aggiunge,  che  in  esso  Archivio  esistono 
inoltre  due  lettere  indirizzate  da  re  Federico  al  Pontefice  Gregorio  XI 
e  parecchi  altri  docu  menti ,  che  hanno  relazione  con  la  detta  pace 
del  1372  tra  Napoli  e  Sicilia;  che  egli  ha  già  trascritto  e  Bolla  e  let- 
tere e  documenti  e  che  li  sta  ordinando  ed  illustrando  per  comuni- 
carli alla  Società  unitamente  agli  studi  che  da  qualche  tempo  ha  in- 
trapreso sul  lungo  regno  di  Federico  III  d'Aragona. 

Il  socio  Salvo-Cozzo  legge  Alcuni  suoi  sludi  sulle  Note  iStoriche 
Siciliane  pubblicate  non  ha  guari  dal  socio  prof.  Bozzo.  '■ 

Il  Vice- Segretario  generale 
Dr.  S.  Salomone-Marino 


SEDUTA  DEL  DI  8  APRILE  1883. 

P7^esidenza 
dì  S.  E.  il  Marchese  di  Torrearsa,  Senatore  del  Regno,  Presidente. 

La  Società  in  numero  di  32  soci  si  riunisce  nel  palazzo  di  Città. 

Letto  e  approvato  il  verbale  della  tornata  precedente  il  Yice-Se- 
gretario  generale  comunica  l'adesione  a  socio  del  sac.  Mastrandrea. 
Sono  quindi  eletti  soci  i  signori  Giuseppe  Beccaria,  prof  Giuseppe 
Toti,  Antonio  Palomes,  prof.  Niccolò  Stranieri. 

Si  legge  una  lettera  del  socio  Evola,  il  quale  si  scusa  di  non  poter 
fare  la  promessa  lettura  perchè  infermo. 


'  Siffatta  lettura  fa  parte  di  (questi  atti 
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Il  socio  prof.  Salinas  ha  la'  parola  e  s'intrattiene:  Sulla  Iscrizione 
greca  che  corona  l'edificio  della  Marlorana. 

Il  socio  prof.  Di  Giovanni  dà  lettura  à' Un  Inrentario  di  drappi  ed 
utensili  preziosi  del  secolo  XVII. 

Il  socio  prof.  Meli  legge  uno  scritto  del  socio  Rocca  assente:  Sul 
Quadro  della  Cappella  Triolo  nella  chiesa  madre  di  Alcamo. 

Il  socio  prof.  Bozzo  annunzia  la  morte  deirillustre  scrittore  di  cose 
storiche ,  Scipione  Volpicella ,  e  propone  un  voto  di  condoglianza  da 
spedirsi  alla  Società  storica  napolitana,  di  cui  il  Volpicella  era  Pre- 
sidente meritissimo.  La  Società  l'approva. 


Il  Vice-Se ff  retai  io  generale 
Dr.  S.  Salamone-Marino 


SEDUTA  DEL  DI  V.i  MAGGIO  1883. 

Presidenza  del  P.  Salvatore  Lanza  di  Trabia  Vice-Presidente. 

La  Società  con  80  soci  si  riunisce  nel  palazzo  di  Città.  Si  legge  e 
si  approva  il  verbale  della  tornata  precedente. 

Il  Segretario  generalo  partecipa  l'adesione  a  soci  dei  sigg.  Gulotti, 
P^alomes  Antonino  e  Beccaria.  Ricorda  con  dolenti  parole  la  perdita 
testé  avvenuta  del  socio  Federico  duca  Lancia  di  Brolo,  di  cui  cenna 
gli  studi  e  l'amore  che  portava  alla  Sicilia  e  in  particolar  modo  alla 
Società  storica  siciliana,  e  propone  un  voto  di  condoglianza  da  manife- 
starsi ai  due  fratelli  di  lui,  anche  soci.  Monsignor  vescovo  Domenico  e 
marchese  Corrado,  non  che  al  resto  della  famiglia.  La  Società  l'approva. 
Parla  in  seguito  di  alcune  note  ministeriali  riguardanti  uno  scambio 
internazionale  di  opere,  nelle  quali  il  Ministro  di  Pubblica  Istruzione 
esprime  il  desiderio  d' aversi  a  disposizione  un  numero  di  copie  di 
tutte  le  pubblicazioni  sociali.  Aggiunge  che  il  Consiglio  Direttivo  de- 
liberò offrirne  dieci  esemplari,  compiesa  l'opera  pubblicata  in  occa- 
sione del  centenario  del  Vespro  siciliano.  La  Società  approva  questa 
deliberazione. 

Lo  stesso  Segretario  generale  presenta  un  diploma  e  una  medaglia 
di  bronzo  che  il  Comitato  Popolare  promotore  della  celebrazione  del 
VI  centenario  del  Vespro  siciliano  decise  nell'  ultima  sua  tornata  di 
offrire  in  dono  alla  Società  per  la  pubblicazione  del  volume  Ricordi 
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e  DocvmenH  del  Vespro  Siciliano.  La  Società  delibera  un  voto  di 
ringraziamento. 

Annunzia  in  fine  die,  avvisato  della  tettoia,  la  quale  il  Municipio  di 
Palermo  andava  a  costruire  pel  mercato  del  tonno  a  Piedigrotta,  non 
lasciò  di  rivolgersi  alla  Commissione  sociale  per  la  conservazione  dei 
monumenti,  affinchè  nulla  di  sinistro  avvenga  alla  prospettiva  nel  iato 
di  mezzogiorno  di  quella  Chiesa,  che  è  uno  de'  belli  monumenti  del 
cinquecento.  Il  socio  Sahnas  qual  Segretario  della  detta  Commissione 
fa  osservare,  che,  avendo  prese  informazioni  dalla  competente  auto- 
l'ità  municipale,  seppe  la  nuova  tettoia  doversi  fabbricare  alquanti 
m^ri  discosta  dal  monumento,  il  quale  perciò  stesso  non  potrà  avere 
un  danno  diretto.  Se  poi  ciò  convenga  o  pur  no  è  responsabilità  del 
Municipio ,  cui  incomber  deve  il  decoro  degli  edifici  e  in  particolar 
modo  dei  monumenti  di  arte. 

Il  socio  prof.  Di  Giovanni  dimanda  la  parola  e  dice  che,  avendo 
letto  il  verbale  del  10  dicembre  1882  di  già  pubblicato ,  alla  lettura 
del  quale  non  fu  presente,  intende  dichiarare  di  non  avere  stimato 
del  secolo  XII  il  testo  volgare,  del  quale  presentò  il  fac  simile,  bensì 
il  codice:  onde  proponeva  che  si  facessero  le  pratiche  opportune  per 
ritirarlo  in  Palermo  e  studiarsi  la  differenza  di  età  tra  il  testo  greco 
e  il  volgare.  Aggiunge  che  V  illustre  Miller ,  membro  dell'  Istituto  di 
Francia,  conoscitore  profondo  di  antichi  codici  e  di  paleografìa  greca 
ed  editore  dei  codici  del  Monte  Athos,  dell'opera  Filosofonncsi  attri- 
buita ad  Origene,  da  lui  appositamente  interpellato,  diede  il  seguente 
giudizio,  cioè:  essere  senza  dubbio  il  testo  greco  del  secolo  XI  e  il 
testo  volgare  del  secolo  XIII. 

Lo  stesso  giudizio  del  Miller  hanno  dato  altri  due  dotti  Francesi 
illustratori  di  codici  greci  del  III,  VI  e  X  secolo. 

Quanto  ai  Palimsesti  greci  conferma  che  nella  Biblioteca  messinese 
ne  esistono  molti,  e  specialmente  in  un  volume  del  Metafraste  e  in 
un  evangeliario  greco.  Riguardo  ai  graffiti  delle  colonne  del  campanile 
della  Martorana  dichiara  eziandio ,  che  nominando  il  V  e  VI  secolo 
intendeva  parlare  non  dell'uso  di  essi  in  generale,  che  è  assai  più  an- 
tico, ma  deiru.so  che  nel  V  e  VI  secolo  si  pratticava  dai  pellegrini, 
anche  preti,  di  lasciare  i  loro  nomi  segnati  sia  nelle  colonne,  sia  nelle 
tavole  di  marmo  delle  chiese. 

Sono  eletti  soci  i  sigg.  Francesco  Paolo  Consolo,  Pasquale  Mantia, 
Giuseppe  Calvino  ,  avv.  Salvatore  Tomasino ,  prof.  Girolamo  Ragusa- 
Moleti,  Santoro  Romano  ,  sac.  Giuseppe  lannazzo ,  Girolaiflo  Grillo, 
prof.  Giuseppe  Chinigò,  can.  Salvatore  Mirto, 
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I  soci  Di  Giovanni,  Crisafulli,  Orlando,  Salinas ,  Montalbano  e  Ca- 
vallari propongono  per  socio  corrispondente  il  sac.  prof.  Raffaele  Gar- 
rucci.  Il  Presidente,  a  norma  dello  Statuto,  nomina  gli  stessi  propo- 
nenti per  costituire  la  Commissione,  la  quale  dovrà  presentare  la  sua 
relazione  in  una  delle  prossime  tornate. 

II  socio  Evola  intrattiene  la  Società:  Sopra  un  documento  del  se- 
colo XVII,  che  rischiara  la  storia  delle  2)rime  edizioni  delle  poesie 
del  poeta  Sebastiano  Bagolino  di  Alcamo  '. 

Il  socio  Bartolomeo  La  Gumina  legge  un  sue»  scritto  intitolato:  Note 
Sicule  Orientali  '-. 

Compita  tale  lettura  il  socio  Di  Giovanni  dimanda  la  parola,  e  itisi- 
ste  nel  sostenere  che  il  mezzo  arco  della  Porta  in  via  Biscottari  e  la 
Torre  al  lato  opposto,  appartenenti  al  Palazzo  del  Conte  Federico,  sono 
resti  dal  grande  edifizio  di  Porta  Busuemi  ;  la  quale  opinione  crede 
sostenuta  dai  passi  del  Fazzello,  del  Pugnatore  e  di  Valerio  Rosso  citati 
nello  scritto  di  lui  sulle  Porte  antiche  di  Palermo. 

Il  socio  La  Gumina  a  sua  volta  risp('nde:  che,  dietro  i  documenti 
da  lui  rinvenuti  e  già  fatti  noti  alla  Società,  non  crede  di  poter  se- 
guire il  concetto  del  prof.  Di  Giovanni,  perchè  non  può  ammettere 
due  torri,  una  a  levante  e  l'altra  a  ponente,  e  perchè  l'avanzo  del- 
l'arco in  via  Biscottari  è  manifestamente  non  più  antico  del  secolo  XV: 
onde  egli  conferma  quanto  ha  dotto  nella  sua  lettura. 

Chiuso  l'incidente  la  seduta  è  sciolta. 


//  Segretario  generale 
P.  L.  Di  Maggio. 


SEDUTA  DEL  10  GIUGNO  1883. 

Presidenza  del  P.  Salvatore  Lanza  di  Tradia  Vice-Presidente. 

La  Società  con  ;')0  soci  si  riunisce  nel  palazzo  di  Città.  Letto  e  ap- 
provato il  verbale  della  tornata  precedente,  il  prof.  Di  Giovanni,  in- 
sistendo sopia  quj.nto  egli  scrisse  intorno  all'edilìcio  della  porta  Bu- 


i  Questa  lettura  fa  parte  di  questi  Atti. 
2  Questa  lettura  fa  parte  di  questi  Atti. 
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suemi  nel  suo  studio  sopra  alcune  porte  antiche  di  Palermo  pub- 
blicato nell'Arcliiv.  Storico  Siciliano  e  nelle  note  al  libretto  1'  Anti- 
chilà  della  felice  città  di  Palermo  di  Giovan  Francesco  Pugnatore, 
aggiunge,  riferendosi  sempre  alle  autorità  citate  nel  suo  libro,  quanto 
segue,  cioè:  dal  pilastro  orientale  della  porta  di  Busuemi,  che  corri- 
spondeva, giusta  le  parole  del  Pugnatore,  al  filo  del  pezzo  di  muro  di 
fabbrica  antica  a  pie  del  muro  del  monastero  deU'  Origliene  in 
sulla  pubblica  via,  ove  oggi  sta  l' angolo  orientale  dello  spedale  dei 
Benfratelli,  sino  alla  botte  dell'acqua,  alla  quale  restò  appoggiato  il 
mezzo  arco  di  porta  antica  in  via  Biscottari,  dalla  parte  posteriore 
della  torre  già  di  Scrigno  ed  oggi  del  palazzo  del  Conte  Federico, 
sono  metri  quarantacinque,  cioè  palmi  siciliani  168,  6,  occupati  dalla 
fabbrica  del  1587,  cioè  dal  predetto  spedale  dei  Benfratelli,  e  «  per 
la  quale,  ci  lasciò  scritto  Valerio  Rosso,  si  rovinò  dai  fondamenti  una 
torre  antiquissima  a  canto  la  porta  di  Busuò  (ms.  Qq.  D.  4,  della  Bi- 
blioteca Comunale).  » 

Ora  dando  alla  porta  di  Busuemi  la  larghezza  di  pai.  68,  conside- 
randola presso  a  poco  della  larghezza  della  parte  superiore  di  Porta 
di  Termini,  che  fu  di  pai.  66,  e  delle  due  esistenti  Porta  Felice  e  Porta 
Nuova,  che  aggiungono  quasi  alla  stessa  misura,  restano  per  la  torre, 
che  era  accanto  alla  Porta,  altri  pai.  100,  i  quah  appunto  corrispon- 
dono alla  larghezza  della  Torre  che  era  una  delle  amplissime  Torri, 
che  ai  tempi  del  Ranzano  ancor  munivano  le  antiche  porte  «  chi  quar- 
chiduna  di  loro  monstrava  forma  di  inespugnabili  castelli  (Origini  e 
vicende  di  Palermo  p.  59,  Pai.  1864).  Il  Pugnatore  la  dice  ampia,  e 
il  Di  Giovanni,  che  scriveva  un  dieci  anni  dopo  che  fu  distrutta  la 
porta  di  Busuemi,  notava,  che  la  Porta  era  stata  di  gran  fabbrica  ed 
architettura,  e  fatta  in  fortezza  della  medesima  fabbrica  delle  Torri 
(Palermo  restaur.  t.  I,  p.  23  e  163).  Il  che  era  detto  conformemente 
al  passo  del  Fazzello,  che  vide  integra  la  Porta ,  e  la  disse  insanis 
molibus  spectabiUs  (Dee.  I,  L.  8).  Una  gran  fabbrica  con  ampia  torre, 
fatta  in  fortezza,  insanis  molilms  spectabiUs;  una  delle  porte  anti- 
chissime della  città  supra  et  appresso  ognuna  di  li  quali  erano  edi- 
ficati ampli  et  altissimi  tur  ri ,  chi  quasi  .  .  .  .  .di  loro  mon- 
strava forma  di  inespugnabili  castelli  (p.  50) ,  non  potrà  mai  cre- 
dersi non  aver  dovuto  occupare  un  arco  della  lunghezza  di  palmi  168. 
La  Torre  pertanto  del  palazzo  del  Conte  Federico,  alla  stessa  distanza 
del  pilastro  orientale  della  Porta,  già  distrutta,  di  palmi  168,  e  della 
quale  cosi  lasciò  scritto  l'autore  del  Palermo  restaurato.  «  Passato 
«  il  piano  del  Palazzo,  v'ò  il  monastero  di  donne  di  S.  Antonino,  vien 
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«  poi  la  Casa  di  Serigno,  con  una  torre  dell'antichità  della  nostra  pa- 
«  tria,  robustissima  e  di  pietra  quadrata ,  segue  poi  il  Convento  ed 
«  ospedale  dei  Benfratelli,  di  edificio  nuovo  e  grande,  ove  era  prima 
«  la  porta  di  Busuè,  fatta  in  fortezza,  della  medesima  fabbrica  delle 
«  torri  »  deve  ritenersi  come  una  delle  iorri  di  quella  grande  fah- 
hrica  e  fortezza,  che  aveva  nome  di  Porta  Busuemi  creduta  anzi 
dal  Yalguarnera  ,  dal  Villabianca  essere  la  famosa  Torre  Ferat.  Il 
mezzo  Arco  poi  di  porta  antica ,  ma  di  architettura  assai  posteriore 
alla  Torre  esistente,  a  ponente  di  questa  e  dell'altra  già  distrutta  in 
via  Biscottar!,  data  l'ampiezza  della  Torre  abbattuta  e  dall'intera  fab- 
brica di  porta  Busuemi,  risponde  al  luogo  dove  fu  ìa,  po?H(cella  segnata 
dal  Pugnatore,  a  pie  della  torre  dalla  imrle  di  ponente  et  assai  ap- 
presso alla  detta  porta,  e  non  c'è  ragione  a  respingere  quanto  scrisse 
il  Mongitore,  cioè  che  quell'arco  «  nel  termine  dell'edifìzio  dello  spe- 
dale, sotto  la  casa  del  Conte  Federico,  come  ho  inteso  dagli  antichi, 
è  reliquia  di  detta  Porta  Busuemi  (Ms.  Chiese  e  Case  di  Regolari, 
qq.  t.  6,  nella  Bibbi.  Com.  di  Palermo):  »  né  l'avviso  del  Giardina, 
che  l'edifizio  di  Porta  Busuemi  non  fu  interamente  distrutto  (p.  54), 
bensì  fu  dal  Senalo  Palermitano  fatto  «  Ricevere  in  parte,  pagatone 
«  pi  ima  il  prezzo  a  D.  Cristoforo  Castrone,  se  vogliam  prestar  fede  a 
«  Baronie,  che  scrive  averlo  cavato  dagli  atti  di  notar  Matteo  Fallara.  » 

Se  qual  cosa  può  dirsi  in  proposito  di  questo  mezz'arco  di  Porta 
è  che  forse  servì  a  dare  accesso  all'abitazione  baronale,  che  si  ebbero 
sulla  Porta  Busuemi  per  concessione  del  Senato,  le  famiglie  de  Bono- 
nia  e  Castrone  ne'  secoli  XV  e  XVI;  abitazioni  che  ben  si  dovevano 
stendere  per  palmi  168  fino  all'angolo  orientale  della  Porta. 

Finalmente,  segue  il  Di  Giovanni,  a  chiudere  la  questione,  e  a  modo 
di  esempio,  che  ci  sta  sott'occhio,  valga  il  fatto  contemporaneo,  cioè, 
che  si  è  detto  offìcialmente  e  su'  diari  di  essere  stata  già  abbattuta 
nel  1877  la  Porta  Macqueda,  e  pur  il  pilastro  orientale  di  essa  Porta 
tuttavia  esiste  come  frontone  di  casa  privata.  Cosi  è  avvenuto  della 
Parrocchia  di  S.  Giacomo  la  Marina,  che  la  storia  dirà  intieramente 
distrutta,  quando  dal  lato  di  settentrione  ne  restarono  avanzi,  rispar- 
miati dal  barbaro  martello  demolitore.  E  cosi  fu  dell'edifìzio  di  Porta 
Busuemi.  Quel  che  si  incontra  come  resto  di  antico,  dopo  i  168  palmi 
della  fabbrica  del  1587,  è  reliquia  dell'antico  edifizio  di  Porta  Bu- 
suemi, del  quale  fece  parte  la  torre  di  Serigno,  che  il  Di  Giovanni, 
scrittore  coevo  alla  demolizione  della  Porta  Busuemi,  disse  essere 
«  dell'antichità  dei  muri  della  nostra  patria  »  cos'i  come  la  Porta  era 
statai  della  medesima  fabbrica  delle  torri.  Di  più ,  quasi   a   conferma 
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che,  dove  restò  il  mezz'arco  di  porta  antica  in  via  Biscottar!,  era  una 
uscita  della  città  vecchia  verso  la  Kemonia  o  Albergarla,  e  la  strada 
era  chiusa  dentro  il  monastero  dell'Origlione ,  la  quale  dal  Cassaro 
rispondeva,  e  rispondo  diritta,  per  quel  tratto  che  ne  fu  chiuso,  alla 
porta  sudetta;  e  chi  interroga  le  persone  che  abitano  lo  spiazzato  ora 
chiuso  a  pie  della  torre  del  Conte  Federico,  ha  in  risposta  che  quel 
luogo  era  strada  che  fu  aperta  sino  al  1820  ,  ed  aveva  l'uscita  nella 
via  superiore  dei  Biscottari ,  proprio  dove  si  trova  il  mezzo  arco  di 
porta  antica,  in  faccia  alla  strada  chiusa,  che  conduceva  al  Cassaro, 
e  dove  dovette  trovarsi  la  porticeUa  o  posteria  indicata  nel  1583  dal 
Pugnatore. 

Il  Segretario  generale  annunzia  l'adesione  a  soci  dei  signori  Ciaccio, 
Masi ,  Paolucci.  Comunica  una  lettera  di  ringraziamento  alla  Società 
pel  voto  di  condoglianza  da  parte  della  fatniglia  Lancia  di  Brolo,  come 
pure  una  lettera  del  socio  corrispondente  P.  Vincenzo  Marchese  Pre- 
sidente onorario  della  Società  Ligure,  nella  quale  1'  egregio  scrittore 
ringraziando  la  Società  per  i  volumi  speditigli  dice,  che  la  Società  Si- 
ciliana di  Storia  Patria  venuta  ira  le  ultime  si  è  avvantaggiata 
sojyra  molte  per  la  copia  e  l'importanza  delle  sue  pubblicazioni. 

Presenta  in  seguito  una  lettera  diretta  alla  Presidenza  firmata  dal 
socio  Bozzo,  con  la  quale  dà  le  sue  dimissioni  da  socio.  In  proposito 
il  Segretario  generale  aggiunge  che  e  dolentissimo  di  questa  risolu- 
zione presa  dall'  egregio  signor  Bozzo  come  pure  di  un'  altra  lettera 
pubblicata,  pochi  giorni  dopo,  dallo  stesso  in  uno  dei  giornali  citta- 
dini. In  questa  è  detto  :  duolmi  intanto  che  nella  seduta  della  So- 
cietà siciliana  di  Storia  Patria ,  che  ebbe  luogo  domenica  scorsa, 
non  sia  stata  comunicata  la  mia  rinunzia  ecc. 

Dal  lamento  dell'egregio  collega  potrebbe  ciascuno  supporre  che  la 
Segreteria  noa  diede  corso  alla  lettera,  il  che  non  sarebbe  certo  da 
lodarsi.  A  tórre  ogni  equivoco  è  da  sapersi ,  che  la  lettera  di  rinun- 
zia pervenne  alla  Segreteria  diretta  alla  Presidenza  e  suggellata.  Lo 
indomani  altra  lettera  fu  diretta  alla  Segreteria  ,  nella  quale  il 
Bozzo  scriveva,  invitando  il  Segretario  ad  aprire  la  lettera  diretta  al 
Presidente  e  a  dar  corso  alla  rinunzia.  Gli  si  rispose  all'istante  pre- 
gandolo di  attendere  il  ritorno  del  venerando  Presidente,  il  quale  gli 
avebbe  risposto  non  già  per  accettare  la  rinunzia,  ma  per  farlo  desistere 
dal  suo  proponimento:  nella  lettera  di  risposta  la  Segreteria  aggiunse- 
se  la  nostra  voce  avesse  autorità  e  forza  sull'animo  vostro,  vi  pre- 
gheremino  sin  d'oìm  a  ritirare  la  rinunzia.  Non  ricevendo  altre  let- 
tere del  Bozzo,  si  ritenne,  o  che  egli  avesse  fatto  buon  viso  alla  pre- 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.  Anno  VITI.  17 


258  ATTI   DELLA  SOCIETÀ 


ghiera  della  Segreteria,  o  che  si  fosse  persuaso  di  attendere  il  ritorno 
del  Presidente.  Ecco  il  perchè  non  si  die,  come  era  dovere,  corso  alla 
lettera.  Il  Bozzo  però  se  no  lamenta,  e  non  dubitando  della  giustizia 
del  suo  lamento,  deve  ritenersi  per  fermo  o  che  egli  non  ricevette  la 
lettera  della  Segreteria,  o  questa  non  ebbe  una  seconda  lettera  di  in- 
sistenza del  Bozzo.  E  giacché  si  parla  della  lettera  a  stampa  del  socio 
Bozzo  è  bene  chiarire  una  inesattezza.  Si  dice  che  il  Consiglio  Diret- 
tivo deliberò  di  non  volere  più  permettere  letture  critiche,  o  la  stampa 
di  simili  scritti,  relativi  ad  opere  di  soci,  nelle  proprie  sedute  o  nelle 
proprie  pubblicazioni.  Il  fatto  non  è  precisamente  cosi.  Il  Consiglio  Di- 
rettivo, deplorando  l'avvenuto  per  le  suscettibilità  insorte,  onde  in  avve- 
nire non  si  rinnovino  dispiaceri  fra  persone  studiose  ed  amiche,  deliberò 
di  non  permettere  nelle  sedute  quelle  letture  critiche  che  possano  diret- 
tamente attaccare  le  opere  di  qualsiasi  socio,  essendo  ciò  materia  più 
che  d'una  memoria  originale,  di  Rassegna  Bibliografica.  Lasciò  però  piena 
libertà  ai  soci  di  potersi  stampare,  previo  il  consenso  dello  stesso  Con- 
siglio Direttivo ,  tutte  quelle  rassegne ,  riviste  e  critiche ,  che  dir  si 
vogliano,  nel  periodico  V Archivio  Storico.  Crede  che  nessuno  potrà 
condannare  la  decisione  del  Consiglio  Direttivo,  tutti  bramando  la 
luce  e  la  verità;  perchè  questo  è  lo  scopo  precipuo  della  Società  Sto- 
rica Siciliana;  e  la  luce  e  la  verità  non  possono  aversi  che  dalla  critica 
onesta,  temperata,  imparziale,  ciò  che  devesi  attendere  dal  senno  de- 
gli uomini,  che  danno  nome  ed  onore  al  nostro  Istituto. 

Oramai,  conchiude  il  Segretario  generale,  che  la  lettera  di  rinun- 
zia è  stata  presentata ,  non  resta  da  sua  parte  che  pregare  calda- 
mente la  Società  acciocché  ad  unanimità  venga  respinta,  e  invitare 
il  sig.  Bozzo  a  ritirarla.  La  Società  unanimemente  approva  la  proposta. 

Il  socio  prof.  Meli  comunica  alcune  notizie  :  Sul  quadro  ì^appresen- 
tante  S.  Cecilia  aiiribuito  al  Crescenzio,  esistente  nella  seconda  Cap- 
pella del  Duomo  di  Palermo  *• 

Il  socio  prof.  Di  Giovanni  legge  Sulla  antica  Società  Storica  Si- 
ciliana ^ 

Il  SegretaìHo  generale 
P.  L.  Di  Maggio 

*  Questa  lettura  fa  parte  di  questi  Atti. 

2  Questa  lettura  fa  parte  di  questi  Atti. 
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CLASSE  2.^ 

SEDUTA  DEL  15  GENNAIO  1883 

Py^esiclenza  del  Prof.  Coìmn.  Salvatore  Cusa. 

La  Classe  si  riunisce  all'ora  1  li4  in  una  sala  do'rArcliivio  di  Stato, 
dietro  invito  del  Direttore. 

Il  socio  sig.  Cosentino  comunica  un  diploma  in  volgare  siciliano  del- 
l'anno 1320,  inedito,  tratto  dall'Archivio  della  Cancelleria  del  Regno, 
che  è  il  documento  più  antico  in  volgare  di  data  certa;  e  ciò  preci- 
puamente in  contradizione  al  prof.  Gaspary.  il  quale,  nel  suo  lavoro  La 
Scuola  Poetica  Siciliana  del  secolo  XIII  asserisce  che  il  documento 
più  antico  di  data  certa  in  volgare  siciliano  si  fosse  la  Conquista  di 
Sicilia  del  noto  cronista  Fra  Simone. 

Vista  l'importanza  del  documento,  la  classe  esprime  il  desiderio  che 
esso  venga  inserito  nella  Miscellanea  ^q\V Archivio  Storico  Siciliano. 

Poscia  il  socio  dottor  Pipitone,  avendo  intrapreso  un  lavoro  sui  rap- 
porti politici  e  commerciali  tra  i  Veneziani  ed  i  Siciliani  nel  Medio 
Evo,  legge  come  saggio  un  documento  interessante,  dal  quale  si  ricava 
che  Pietro  II  Aragonese  re  di  Sicilia,  a  titolo  d'indennizzo  dei  danni 
sofferti  dalla  Repubblica  Veneta,  per  le  incursioni  della  famosa  Com- 
pagnia di  Romania,  obbliga  vasi  a  concedere  ai  Veneti  stessi  il  libero 
accesso  nei  porti  del  Regno,  oltre  al  rilascio  dell'intero  dritto  doga- 
nale e  di  metà  del  dritto  ìiovarurn  cabellaì'uni. 

In  ultimo  il  prof.  Cusa  propone  alla  classe  di  riunirsi  il  15  d'  ogni 
mese,  il  che  è  approvato  all'unanimità. 

La  seduta  si  leva  alle  ore  2  3(4  p.  m. 

Il  Segretario 

G.   PlTRÈ 


SEDUTA  DEL  15  FEBBRARO  1883 

Presidenza  del  Prof.  Comm.  Salvatore  Cusa 

La  Classe  si  riunisce  all'  ora  1  1[4   in    una    sala    dell'  Archivio  di 
Stato. 
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Il  socio  dottor  Travali  comunica  alla  Classe  d'  aver  egli  ritrovato 
nei  registri  della  Cancelleria  del  Regno,  segnati  di  n.  progr.  3  e  4,  set- 
tanta documenti  di  Giovanna  e  lAiigi  di  Taranto  dall'anno  135G  al  1363. 
Dimostra  che  tali  documenti  si  trovano  nei  registri  aragonesi,  perchè, 
essendo  venuti  i  Reali  Angioini  ad  occupare  Messina,  in  sèguito  a  chia- 
mata di  Nicolò  Cesareo;  ad  essi  si  unì,  tradendo  Federico  III,  Enrico 
Rosso,  conte  di  Aidone,  Gran  Cancelliere  del  Regno;  il  quale,  portando 
seco  i  registri  da  lui  tenuti,  fece  in  questi  inserire  gli  atti  emanati 
dai  Reali  d'Angiò. 

Dice  che  la  maggior  parte  cominciano  colla  formula:  Ludovicus  et 
Jolianna,  dei  grada  Rex  et  Regina  Jherusalem  et  Sicilie,  dticatus 
apulie  et  irrincipatus  capue,  Provincie  el  forcalquerii  ac  j^edimontis 
comites,  e  son  dati  per  mani  di  Niccolò  di  Alifia,  milite,  Maestro  Ra- 
zionale della  Magna  Curia,  Vicoprotonotaro;  Niccolò  de  Azarohs,  Conte 
di  Melfi,  Gran  Senescalco  e  Vicario  Generale  dell'Isola  di  Sicilia  e  del 
Ducato  di  Calabria;  Angelo  de  Azarolis,  Conte  di  Malta,  Luogotenente 
e  Vicario  Generale  di  Sicilia  e  di  Calabria,  e  di  altri. 

Aggiunge  che  altri  di  minore  importanza  cominciano  con  Nicolaus 
de  Cisaria,  miles  etc,  ovvero  Nicolaus  de  Azarolis ,  comes  Melfie 
et  magnus  regni  Sicilie  senescalcus  ac  Regius  et  Reginalis  in  in- 
sula Sicilie  et  ducatu  Calabrie  vicarius  generalis;  e  che  un  solo  del 
20  febbraio  1303  comìnci-à  con  Joanna,  dei  grada  Regina  Jhe)'usalefn 
et  Sicilie  ducatus  apulie  et  priìidpaius  Capue,  Provincie  et  forcal- 
querii ac  pedimontis  Comitissa,  essendo  Luigi  di  Taranto  morto  al 
25  maggio  del  1362. 

Promette  d'illustrare  e  pubblicare  tali  documenti;  essendo  essi  tutti 
inediti,  di  gi'ande  importanza  ed  i  soli  angioini  esistenti  in  Sicilia. 

Indi  il  socio  dottor  Lionti  comunica  che ,  avendo  intrapreso  uno 
studio  intorno  agli  Ebrei  di  Siciha,  si  era  messo  a  ricercare  tutti  quei 
documenti  che  avrebbero  potuto  portar  lume  alla  storia  dell'Ebraismo 
tra  noi,  rilevarne  l'intima  costituzione  e  darci  un'idea  chiara  e  pre- 
cisa dei  loro  usi  e  costumi,  non  che  del  modo  come  venivano  dagli 
altri  siciliani  trattati. 

Finalmente  il  prof.  Cusa  fa  una  comunicazione   sulla    Giudecca  di 
Butera  e  sul  nome  del  casale    Radialiob  ,  casale  ch'egli  ritiene  esi- 
stito in  quei  dintorni. 
La  seduta,  stante  l'ora  tarda,  è  levata  alle  3  3[4  p.  m. 

Il  Segretario 

G.   PlTRÈ 
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SEDUTA  DEL  15  MARZO  1883 


Py^esidenza  del  Prof.  Coìmn.  Salvatore  Cosa 


La  Classe  si  riunisce  alle  ore  2  p.  m.  in  una  sala  dell'  Archivio  di 
Stato. 

Il  socio  dottor  Lionti  dà  lettura  di  uno  studio  circa  un  documento 
relativo  agli  Ebrei  di  Marsala,  riguardante  la  sinagoga  del  detto  E- 
braismo. 

Poscia  il  socio  barone  Slarrabba  comunica  due  documenti  cavali 
dal  Quaterniis  licterarum  anni  li  indicionis  (1348-49)  del  comune 
di  Palermo.  Il  primo  è  uno  scriptum  pacii  tra  Vunirersitd  e  certo  no- 
taro  Pietro  de  Baldo,  concernente  la  vendita,  o  arrendamene  della 
cabefla  bucheriarum  di  conto  dell'  università  medesima ,  que  certo 
temjìore  retroacio,  certa  de  causa,  siluit  et  racarit,  e  che  si  ripri- 
stinava all'apparente  oggetto  di  restituire  le  somme  mutuate  da  pa- 
recchi cittadini  per  assoldar  gente  da  spedire  al  campo  presso  Cata- 
nia, dove  Matteo  Palizzi,  a  nome  di  re  Ludovico  apprestavasi  di  porre 
l'assedio.  A  parie  Tinteresse  storico  che  si  ha  il  citato  documento, 
non  può  disconoscersi  la  sua  importanza  dal  lato  economico  e  giuri- 
dico. Si  sa  infatti  che  la  gabella  o  dazio  di  consumo  sulle  carni  da 
macello,  giusta  le  notizie  fornite  dall'Isernia  e  dai  quaderni  delle  do- 
gane, era  di  pertinenza  dello  Stato:  intanto  dal  documento  in  parola 
rilevasi  che  il  comune  di  Palermo  teneala  come  suo  patrimonio.  Non 
è  qui  il  luogo  di  esaminare  se  nel  caso  nostro,  parlandosi  della  detta 
gabella,  s'intendesse  alludere  a  una  rata  qualsiasi  spettante  in  proprio 
al  Comune,  ovvero  se,  stante  la  confusione  che  di  quei  tempi  regnava 
sovrana,  questo  assumesse  esser  propria  una  rendita  pertinente  esclu- 
sivamente allo  Stato:  ciò  che  richiama  qui  più  specialmente  l'  atten- 
zione è  l'importanza  finanziaria  della  gabella  in  discorso  ,  la  quale  , 
messa  all'asta  per  l'esercizio  di  poco  men  che  diciassette  mesi  e  per 
il  canone  di  onze  280,  fu  finalmente  aggiudicata  per  onze  390,  somma 
che.  avuto  riguardo  al  valore  dell'onza  in  quei  tempi  ,  va  quintupli- 
cata; e  ragguagliata  alla  cifra  della  popolazione  stremata  di  molto  per 
guerre  e  per  la  recente  pestilenza  del  1347,  dee  tornare  a  ben  altro 
rapporto. 

Osserva  il  riferente  che  secondo  il  sistema  de'  tempi  si  commise 
ad  uno  speciale  incaricato  (Nardo  Gariola,  mercatante)  la  riscossione 
del  canone  anzidetto  e  la  distribuzione  del  riscosso  ai  creditori    mu- 
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tuatari.  Ciò  non  iinpetli  che  qualche  parte  ne  fosse  stornata  ,  a  far 
fronte  alla  spesa  degli  apparecchi  per  l'assedio  del  castello  di  Vicari 
occupato  dai  Catalani.  Di  quest'assedio,  non  si  ha  che  un  solo  ac- 
cenno nella  Cartagine  Siciliana  dell'Inveges;  mentre  dal  registro  da 
cui  fu  cavato  il  documento  onde  si  è  tenuta  ragione  ,  si  hanno  pa- 
recchie notizie  ad  esso  relative,  che  il  l'iferente  medesimo  ha  raccol- 
te, e  che  pubblicherà  weW Archivio  Storico  Siciliano.  A\  detto  assedio 
si  riferisco  più  specialmente  l'altro  documento  di  cui  il  riferente  in- 
trattiene la  Classe,  e  che  concerne  1'  arrendamento  delle  gabelle  del 
vino,  dell'olio  e  del  sale,  fatto  espressamente  per  far  fronte  alle  spese 
relative.  Senza  ripetere  ciò  che  ha  detto  precedentemente  riguardo 
alla  incertezza  della  pertinenza  di  certe  gabelle,  e  trasandando  altresì 
di  fermarsi  sulla  entità  dell'arrendamento  e  sulla  probabile  gettata, 
delle  gabello  medesime,  il  riferente  si  forma  a  notare  lo  condizioni 
onerosissime  imposte  al  Comune  dagli  attendenti  alla  licitazione,  con- 
dizioni che  da  una  parte  si  spiegano  agevolmente,  se  si  fa  attenzione 
ai  tempi  tristissimi  che  in  allora  correvano  ,  ed  all'  estremo  bisogno 
di  denaro  che  il  Comune  sperimentava  per  sopperire  alle  spese  della 
guerra  civile  che  dilaniava  il  paese. 

Questi  due  documenti  saranno  pubblicati  insieme  con  gli  altri  che 
riguardano  quell'episodio,  poco  noto,  ma  non  indegno  di  attenzione; 
della  storia  della  Sicilia  nel  XIV  secolo. 

La  seduta  e  tolta  alle  ore  3  1[2  p.  m. 


Il  Segretario 

G.   PlTRÈ 


SEDUTA  DEL  16  APRILE  1883 

Presidenza  del  Prof.  Comm.  Salvatore  Cusa 

La  Classe  si  riunisce  alle  2  1[4  in  una  sala  dell'  Archivio  di  Stato. 

Il  socio  dottor  Lionti  logge  un  suo  studio  sulla  Rotella  Rossa  ossia 
del  segno  ch'eran  costretti  a  portare  gli  Ebrei  in  Sicilia. 

Attesa  r  importanza  dei  documenti  relativi ,  la  Classe  fa  voti  che 
tale  studio  venga  inserito  nella  Miscellanea  deW ArcM\:io  Storico  Si- 
ciliano. 

Indi  il  socio  sig.  Cosentino  comunica  un    diploma  di  carattere  pri- 
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vato  delSgennaro  1362  di  Federico  III  d'Aragona,  nel  quale,  eccezio- 
nalmente, leggonsi  insieme  i  nomi  del  Re  o  della  Regina  Costanza. 
La  seduta  si  leva  alle  3  li4  p.  ni. 

Jl  Segretario 

G.  PlTRÉ 


SEDUTA  DEL  15  MAGGIO  1883 

Presidenza  del  Prof.  Comni.  Salvatore  Cusa 

La  Classe  si  riunisce  alle  2  p.  m.  in  una  sala  dell'Archivio  di  Stato. 

Il  socio  sig.  G.  \ullo  annunzia  alla  clas.se  che  ha  intrapreso  a  seri - 
vQt^e  la  Storia  di  Butera,  e  di  questa  legge  il  primo  capitolo  intito- 
lato: «  Opinioni  sulla  città  che  esistette  nel  sito  dell'odierna  Butera.» 

Il  sig.  VuUo  ivi  combatto  anzitutto  l'opinione  di  coloro  che  riten- 
gono Gela  sul  sito  di  Butera,  e  dice  non  doversi  più  parlare  del  sito 
di  Gela,  essendo  oramai  hello  e  provato  ch'essa  sia  l'  attuale  Terra- 
nova. Poi  osserva  che  non  può  essere  nemmanco  la  città  della  Bu- 
cinna,  perchè  con  tal  nome  non  esistette  città  in  Sicilia,  ma  solo  un'i- 
sola rimpetto  Trapani,  appellata  oggi  Levanzo. 

Seguitando,  dimostra  l'errore  di  coloro  che  la  credono  l'Hybla  Erea, 
e  conclude  che  Butera  non  è  l'Erea,  appunto  perchè  non  è  a  18  mi- 
glia da  Acre  (Palazzolo),  come  sarebbe  secondo  1'  itinerario  di  Anto- 
nino, e  nò  trovasi  tra  il  Pachino  e  Gela,  come  la  si  vede  notata  nelle 
tavole  di  Tolomeo. 

Egli  ritiene  che  nel  luogo  di  Butera  si  debba  ravvisare  Mactorium 
degli  antichi;  ma  tale  opinione  non  la  prova  con  osservazioni  desunte 
dagli  avanzi  di  architettura,  perchè  ivi  non  rimangono  nò  monumen- 
ti, né  tracce;  la  fonda  invece  su  ciò  che  si  legge  nel  libro  VII,  cap, 
CLIII  della  storia  di  Erodoto.  Dal  cennato  passo  egli  rileva,  primo  che 
Mactorium,  dovette  essere  una  città  da  tutti  i  lati  munitissima,  dovendo 
servire  di  rifugio  ai  Gelesi  vinto  in  sedizione  ,  in  secondo  luogo  che 
dovette  essere  vicino  Gela,  e  propriamente  al  di  sopra  di  essa.  E  qui, 
fatte  accurate  osservazioni,  conchiude  che  nel  sito  di  Butera  si  ele- 
vava l'antica  Mactorium. 

Non  essendovi  altre  comunicazioni  a  fare  la  seduta  vien  levata  alle 
ore  2,  50  p.  m. 

Il  Segretario 
G.  Pitrè 
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SEDUTA  DEL  15  GIUGNO  1883 

Presidenza  del  Prof.  Comm.  Salvatore  Cusa 

La  Classe  si  riunisce  allora  1  3(4  p.  m.  in  una  sala  dell'  Archivio 
di  Stato. 

Il  socio  sig.  Giuseppe  Cosentino  legge  lo  schema  di  un  lavoro  in- 
torno a  tutti  i  documenti  di  Federico  III  il  Semplice,  dei  quali  in- 
tende farne  un  Codice  Diplomatico. 

Dopo  tale  lettura  la  classe  delibera  di  fare  un  voto  al  Consiglio 
Direttivo  perchè  voglia  pubblicare  tale  Codice  nella  serie  dei  Docu- 
menti editi  dalla  Società. 

Poscia  il  socio  dott.  Ferdinando  Lionti  legge  un  suo  studio  riguar- 
dante la  festa  di  Santo  Stefano  Protomartire  in  relazione  agli  EbriM. 

La  seduta  si  leva  alle  2  3[4. 

Il  Segretario 

G.   PlTRÈ 
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AI  SOCII  E  AGLI  ASSOCIATI 

L'ufficio  della  Segreteria  Generale  della  Società  Si- 
ciliana per  la  Storia  Patria  avverte,  che,  per  delibe- 
razione del  Consiglio  Direttivo,  esso  non  è  responsa- 
bile dello  smarrimento  dei  fascicoli  sia  del  periodico 
V Archivio  Storico,  sia  dei  Documenti  che  si  spediscono 
per  posta.  Chi  brama  maggiore  sicurezza  ])otrà  inca- 
ricare qualcuno  per  ritirarli  qui  in  Palermo. 
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STUDI  STORICO-ARCBEOLOGICI 
MOZIA 


TOPOGRAFIA^ 


PARTE  1.^ 


ERRORI    ANTICHI. 

Introduzione — Oggetto  di  gravi  e  spesso  insolubili  questioni  è 
stato  sempre  pei  geografi  e  per  gli  storici  il  fissare  il  sito  ed  il 
narrare  gli  avvenimenti  di  non  poche  fra  le  antiche  città:  da  un 
canto  lo  stato,  direi,  frammentario  a  cui  queste  furon  ridotte  sia 
dagli  avversi  elementi  della  natura,  sia  dall'empietà  della  mano 
dell'uomo;  ed  in  conseguenza  l'aspetto  quasi  del  tutto  irricogno- 
scibile  per  quello  tratteggiato  dagli  antichi  scrittori:  d'altro  canto 
l'impossibilità  o  almeno  l'insufficienza  di  mezzi  per  disotterrare 
quelle  benché  poche  memorie;  tutto  questo  ha  messo  sovente  quegli 
eruditi  nella  condizione  di  disperare  del  buon  esito  dei  loro  studi, 
sì  che  talvolta  se  ne  sono  rimossi.  Ed  ove  siffatti  ostacoli  mate- 
riali si  fossero  vinti,  spesso  degli  altri  se  ne  sono  opposti.  E  per 
restringere  i  limiti  della  nostra  tesi,  per  parlare  cioè  specialmente 
della  nostra  isola  di  Mozia,  dirò,  come  le  riprove ,  che  potreb- 
bero largamente  fornire  gli  scrittori  della  classica  antichità ,  le 
loro  testimonianze,  per  le  quali  i  risultati  delle  ricerche  scienti- 
fiche acquisterebbero  molta  maggior  certezza,  si  lasciano  e  non 
di  rado  molto  tempo  desiderare,  e  talvolta  indarno,  non  perchè 
manchino  affatto ,  ma  perchè  insieme  a  moltissimi  preziosi  do- 

*  Lettura  fatta  dal  socio  Lagumina  nella  seduta  sociale  dell'I  1  dicembre  1881. 
Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  Vili.  18 
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CU  menti  antichi  furono  anch'esse  travolte  dal  tempo:  Dionisio  il 
maggiore  aspira  al  dominio  di  tutta  l'isola  nostra,  onde  muo- 
ve guerra  ai  Cartaginesi ,  e  frattanto  ne  segue  la  servitù  e  la 
distruzione  (sec.  IV,  av.  G.  C.)  delle  nostre  città  siculo-greche  : 
Selinuntc,  Imera,  Agrigento:  Genserico  saccheggia  molte  città  si- 
ciliane ,  e  ne  fanno  maggiore  scempio  i  Saraceni  (632)  sotto  il 
comando  di  Otman;  Taormina  ò  l'ultima  a  cadere  (965). 

Per  tante  ed  altre  simili  sventure,  che  sarebbe  lungo  e  fuor  di 
luogo  qui  tutte  rammentare,  gli  splendidi  monumenti  dell'antichità, 
i  documenti  preziosissimi  della  letteratura  classica  andarono  la 
maggior  parte  perduti,  pregevolissimi  cemelii  che  avrebbero  get- 
tato non  poca  luce  sulla  storia  delle  città  siciliane. — Noi  ci  avremmo 
avuto  maggior  copia  d'iscrizioni,  stele,  sculture,  opere  architet- 
toniche e  plastiche,  vasi,  tavolette  cerate,  papiri,  pergamene,  cose 
tutte  che  avrebbero  potuto  colle  loro  allusioni ,  colle  loro  rap- 
presentazioni figurate  dichiarare  i  passi  anco  più  oscuri  della 
storia  di  quella  Sicilia,  che  a  cagione  delle  sue  intime  relazioni 
colla  Grecia,  colla  Magna  Grecia  e  coH'Italia,  e  della  sua  civiltà 
gareggiante  colla  greca,  dovea  essere  con  predilezione  illustrata 
dal  canto  dei  poeti ,  dallo  scarpello  degli  scultori ,  dallo  axóXos 
0  dal  y.àXajjLoe  degli  eruditi.  Ma  delle  guerre  intestine,  come  delle 
invasioni  barbariche  si  può  dir  quello,  che  Livio  (lib.  Y)  escla- 
mava sui  Galli  Senoni  :  a  nulli  mortaliwn  parci ,  diripi  teda, 
exhaustis  iniici  irpies.  »  L'orda  di  colui,  che  veniva  dove  la  ven- 
detta di  Dio  il  conducesse,  durante  i  quattordici  giorni  di  ster- 
minio scoperchiava  fino  i  tétti  del  tempio  di  Giove  Capitolino 
perchè  e'  era  da  pigliarne  il  bronzo  dorato.  Avremmo  noi  pos- 
seduto gli  scritti  di  tutta  quella  filza  di  storici  che  fiorirono 
sotto  il  regno  dei  due  Dionisi,  od  anco  j^oco  tempo  prima  e 
sotto  il  governo  libero  di  Timoleonte;  dico  di  Antioco,  Filisto, 
Atanas  e  Temistogene ,  siracusani ,  i  quali  parlarono  della  Si- 
cilia in  generale  e  specialmente  della  loro  patria  e  del  loro 
tiranno;  la  Sicilia  piuttosto  che  la  Grecia  sarebbe  stato  lo  studio 
prediletto  del  nostro  messinese  Dicearco,  se  le  guerre  civili,  gli 
esili,  la  tirannide  e  la  servitù,  piaghe  dalle  quali  fu  vessata  l'isola 
nostra  specialmente  nel  decorso  di  tempo  tra  il  regno  dell'ultimo 
Dionisio  e  la  venuta  di  Pirro,  non  fossero  state  potente  cagione, 
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perchè  alquanti  nobili  ingegni ,  non  trovandovi  posto  dove  at- 
tendere alle  loro  occupazioni  letterarie,  avessero  volontariamente 
spatriato,  andando  in  Grecia  e  specialmente  in  Atene,  dove  al 
rezzo  della  pace  potevano  coltivare  le  lettere;  Dicearco  se  fosse 
dimorato  in  Sicilia  ce  l'avrebbe  minutamente  descritta,  nella  stes- 
sa guisa  che  andato  in  Grecia  ce  la  illustrò  tutta  quanta;  non 
saremmo  rimasti  privi  delle  opere  di  tanti  altri  scrittori,  delle 
quali  non  abbiamo  che  scarse  reliquie  e  spesso  le  conosciamo 
solo  per  gli  elogi  o  per  le  citazioni  di  scrittori  greci  e  latini. 
Gli  Arabi,  che  non  stimavano  punto  tutti  quei  libri,  che  contenes- 
sero patrimonio  di  scienza  che  non  era  nel  loro  Corano,  avranno 
forse  bruciato  le  storie  di  Timeo  da  Taormina,  di  Filino  d'Agrigento 
e  gran  parte  della  Biblioteca  slorica  di  Diodoro  d'Agirà,  frutto 
di  trent'anni  di  vita  logorata  sopra  quest'opera  maràvigliosa. 

Forse  i  rotoli  dei  papiri ,  i  quali  tuttoché  bruciati  si  vanno 
con  gran  cura  svolgendo  nella  disotterrata  Pompei ,  daranno 
notizie  sufficienti  a  colmare  molte  lacune  storiche;  forse  il  paziente 
archeologo ,  cercando  fra  i  rottami ,  leggerà  anco  nei  cocci  di 
vasi  allusioni  a  fatti  da  gran  tempo  desiderate;  e  gli  scavi  che 
oggidì  con  grande  amore  si  fanno  in  Sicilia ,  gli  offriranno  i 
materiali  su  cui  far  cadere  le  sue  osservazioni;  ma  di  grande 
fatica,  di  gravi  spese  farà  d'uopo,  e  quel  ch'è  più,  lunga  ora  pas- 
serà forse;  dove  al  contrario,  se  di  tante  e  di  tali  ingiurie  non 
ci  avesse  sopraccaricato  il  tempo ,  avremmo  noi  avuto  per  gli 
scritti  e  pei  monumenti  dell'antichità  raccolte  come  in  un  vassoio 
tutte  quelle  notizie  per  le  quali  oggi,  fluttuando  nei  dubbi,  ci  è 
necessità  combattere  contro  difficoltà  molto  forti. 


La  città  di  Mozia  è  stato  uno  di  questi  punti  interrogativi  ; 
si  è  discusso  molto  sulla  sua  topografìa  e  sulla  sua  storia,  ma 
non  mai  compiutamente.  Le  fonti  antiche  sono  state  principalmente 
Diodoro  Siculo  e  Pausania;  ma  l'uno  in  quel  luogo  dove  se  ne  fa 
menzione  un  poco  oscuro,  l'altro  di  buona  fede  fallace;  un  piccolo 
passo  quanto  all'origine  della  città  si  è  cavato  da  Tucidide,  un 
altro  da  Polieno,  altri  di  Ecateo  e  di  Filisto  dagli  estratti  che 
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Ermolao  fece  del  dizionario  storico-geograflco  di  Stefano  bizantino; 
ciò  non  ostante  non  si  è  potuto  accogliere  ben  siifflciento  ma- 
teria per  risolvei'c  la  quistione.  Se  ci  fossero  state,  ripeto,  con- 
servate intere  le  memorie  della  città,  o  più  abbondanti  almeno 
ne  fossero  le  reliquie;  se  la  sua  posizione  non  fosse  stata  a  gran 
pezza  trasformata  da  sconvolgimenti  della  natura;  se  non  si  fos- 
sero quasi  del  tutto  perduti  moltissimi  parti  dell'intelligenza 
umana,  non  si  sarebbe  ondeggiato  in  un  mare  di  opinioni;  avremmo 
avuto  intere  le  notizie  geografiche  sulla  topografia  e  le  storiche 
sulla  civiltà,  sui  costumi,  sulle  guerre  e  sull'importanza,  che  si 
ebbe  un  tempo  la  nostra  Mozia  ;  più  larghe  ne  sarebbero  state 
le  fonti;  che  se  trovasi  menzione  di  essa  in  Ecateo  della  lontana 
Mileto,  nell'ateniese  Tucidide,  nel  macedone  Polieno  ed  in  Pausa- 
nia  della  lontanissima  Caijpadocia,  con  maggiore  probabilità  ab- 
biamo ragione  di  argomentare  che  ne  sarà  stato  fatto  ricordo 
da  scrittori  più  prossimi  al  luogo ,  e  che  però ,  ove  ci  fossero 
state  tramandate  le  loro  opere,  si  sarebbe  forse  attinto  a  storie 
universali  dei  latini,  od  a  particolari  di  qualche  scrittore  greco- 
alessandrino,  e  specialmente  siculo  come  sarebbero  :  Polizelo  ed 
Antioco  siracusani,  che  scrissero  sulle  cose  di  Sicilia  in  generale: 
Temistogene  che,  a  detta  di  Snida,  storiò  i  fatti  di  Siracusa  sua 
patria,  e  però  dovette  narrare  anche  le  gesta  dei  Dionisì  sotto 
il  governo  dei  quali  viveva:  Filisto,  che,  nei  suoi  tredici  libri  sulle 
origini  delle  città  siciliane,  parlò  anche  di  Dionisio  il  maggiore 
dalla  nascita  sino  ai  funerali  con  tanta  veracità  e  con  tanta  preci- 
sione nel  dichiarare  i  fatti- in  mezzo  ai  quali  egli  visse  anco  da 
attore,  che  Cicerone  \  non  esitava  a  chiamarlo  un  pusillus  Thucy- 
dides:  e  finalmente  Timeo,  che  nei  40  libri  sulla  Sicilia,  sebbene 
con  poca  pratica  degli  affari  di  Stato  (come  dice  Polibio,  che 
fu  il  continuatore  della  di  lui  storia),  pure  fece  menzione  di  quel 
medesimo  tiranno,  al  quale  si  legano  in  gran  parte  gii  avveni- 
menti della  nostra  isoletta. 

Egli  è  vero  che,  lavorando  sui  quei  soli  ancorché  pochi  dati 
storici  sopraccennati,  nel  secolo  XVII  si  venne  da  Filippo  Cluverio 
di  Danzica  ad  una  conclusione,  che  i  risultati  delle  ricerche  ar- 


*  Cicerone,  epist.  XIII  a  Quinto. 
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cheologiche  e  geologiche  e  le  osservazioni  più  accurate  sui  passi 
di  quegli  scrittori  hanno  vie  più  di  giorno  in  giorno  accertata; 
ma  la  scoverta  di  Cluverio  fu ,  come  vedremo ,  direi  quasi  ac- 
cidentale ;  per  gli  elementi  eh'  egli  maneggiava  non  ne  veniva 
come  assoluta  conseguenza  che  Mozia  dovesse  essere  li  in  quel- 
l'isola, piuttosto  che  in  un'altra:  le  condizioni  dell'isola  S.  Pantaleo 
non  offrivano  punto  a  questo  storico  tutte  le  prove  per  la  verità 
del  suo  assunto;  facea  d'uopo  avervi  studiato  sopra  più  lunga- 
mente per  trovarle  e  vederle  chiare. 

Il  Paruta  già  da  sette  anni  (nel  1612)  avea  pubblicato  qui  in 
Sicilia  una  pregevole  opera  numismatica,  intitolata  :  La  Sicilia 
descritta  con  medaglie;  nella  quale  fra  le  moltissime  di  altre 
città  erano  dichiarate  cinque  monete  greche  di  Mozia  colla  leg- 
genda MOTYAION.  Cluverio  pare  non  conoscesse  quest'  opera  ; 
ma  se  pure  1'  avesse  conosciuta,  com'è  da  argomentare  fda  che 
gli  erano  noti  gli  scritti  del  Valguarnera,  che  avea  pure  parlato 
di  queste  monete  di  Mozia),  egli  non  se  ne  sarebbe  avvalso  per 
confortare  di  prove  la  topografia  dell'isoletta,  nello  stesso  modo 
che  non  se  ne  curarono  quei  due,  i  quali,  se  fossero  stati  certi 
della  provenienza  di  quelle  medaglie ,  avrebbero  essi  con  più 
saldi  argomenti  preceduto  il  lontano  e  straniero  storico  della 
Sicilia  nel  vanto  di  quella  sua  nuova  scoperla.  E  forse  anche 
prima  di  Filippo  Paruta  si  erano  trovate  greche  e  puniche  mo- 
nete coll'iscrizione  di  Mozia,  si  erano  visti  avanzi  fenici  nell'isola 
S.  Pantaleo;  ma  sia  perchè  non  si  era  serbata  memoria  del  posto, 
sia  perchè  quelle  erano  capitate  in  mani  inesperte  ed  erano 
state  perciò  conservate  in  private  collezioni  numismatiche  più 
per  lusso,  che  per  amore  di  scienza,  non  si  pensò  punto  che  questi 
ricordi  antichi  potevano  ben  testimoniare  il  sito  dell'isoletta  in 
quistione.  Aggiungasi  che  quando  un'idea,  una  teorica  viene  per 
la  prima  volta  esposta  come  assolutamente  certa  e  trova  I'  eco 
in  molti  che  l' accolgono  per  vera  senza  vagliarne  il  valore ,  e 
cosi  fa  fortuna;  difficilmente  può  essere  scossa  dalle  menti  del- 
l'universale; specialmente  quando  la  critica  dei  tempi  ha  un  ca- 
rattere autoritario  ed  è  perciò  molto  bambina.— E  codesto  ebbe 
pure  a  deplorarsi  per  la  nostra  Mozia;  cosicché  fu  visto  come 
gli  antichi  nostri  cronisti,  incaponiti  in  una  falsa  interpretazione 
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dei  passi  di  Tucidide,  Diodoro  Siculo ,  Pausania,  non  cercarono 
altrove  la  Mozia  se  non  che,  o  vicina  a  Palermo,  o  lontana  presso 
il  Pachino.  L'esposizione  delle  loro  opinioni  ce  ne  farà  manifesti 
gli  errori,  e  l'esame  di  esse  ci  farà  risalire  alle  cause  dalle  quali 
furono  generati. 


II. 


Arezzo  siracusano,  uno  fra  i  primi  investigatori  delle  antichi- 
tà siciliane,  dichiarato  dell'imperatore  Carlo  V  suo  istoriografo, 
cercava  Mozia  a  Nord  di  Monte  Pellegrino,  nel  seno  di  Mondello. 
Egli  citava  in  sostegno  Tucidide  e  Diodoro,  dicendo  dell'uno  che 
l' avea  posta  al  confine  degli  Elimi,  e  dell'altro  che  non  l' avea 
allontanato  molto  dal  mare  e  da  Palermo  ed  aveale  attribuito 
un  seno  marittimo  ^ 

Ma  siffatte  testimonianze  erano  invocate  a  sproposito  ;  quelle 
erane  notizie,  ch'egli  avrebbe  dovuto  ponderar  meglio;  ed  allora 
avrebbe  visto  .che  da  una  frase  molto  elastica  di  Tucidide: 
(MoTUTjv  xal  SoXóevxa  xal  nàvop[Jiov  è-^fuQ  xwv  'EXujjlwv.  Lib.  VI,  cap.  2.) 
non  si  poteva  inferire  che  Mozia  era  stata  precisamente  nel  seno 
di  Mondello,  e  che  Diodoro  non  la  pone  nel  continente,  ma  bensì 
in  ima  certa  isola  ^,  e  le  dà  un  porto  che  la  circonda  tutta  al- 
l'intorno e  non  già  un  semplice  seno  (cosi,  parlando  d'Annibale, 
il  quale  xà?  \ikv  oóv  vaO^  ev  xw  usp:  Moxuy]v  xóXticw  uàaa;  IvecóXxyjae. 
XIII,  54). 


111. 


Ed  il  medesimo  errore  commetteva  il  Fazello,  collocandola  nella 
baia  tra  Capo  Gallo  e  l' isola  delle  Femine,  nelle  rovine  presso 


*  Claudius  Maril'S  Aretius  —  Cliorograph.  sicil.  p,  4,  in  Graevii  thes, 
ani.  et  hist.  sicil.  T.  I,  cioè  :  Be  situ  insulae  Siciliae. 

2  AuTYj  ò'y]  TTóXtg  '^v  h.%i  Tivog  vT^ooi)  (in  quadam  insula)  xsifiévyj,  xf^c,  HivcsXiag 
dnéxouoa  oxa5{oog  §§.  Diod.  XIV,  48,  2;  e  descrivendo  l'assedio  :  ouxs  yàp  90- 
ystv  ex  i%z  TióXswg  '^v,  (bg  av  nepisxoóaYj^  iièv  ■9'aXaxxYjg,  xwv  Sé  TcoXs|iCa)v  ■S-aXax- 
toxpaxotivxwv.  XIV,  52,  2. 
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la  torre  di  Sferracavallo ,  nel  seno  eh'  oggi  è  chiamato  Porto- 
gallo, come  scrive  il  suo  traduttore  ^ 

L'avere  Tucidide  e  Diodoro  parlato  di  Mozla  e  di  Palermo  in- 
sieme, e  l'aver  posto  l'una  e  l'altra,  come  anche  Solunto,  vicine 
agli  Elimi,  ciò  diede  luogo  al  nostro  storico  di  Sciacca  ad  equi- 
vocare sulla  situazione  di  quella,  traendo  da  una  occasione  ac- 
cidentale come  nell'uno,  o  cronologica  come  nell'altro  una  con- 
seguenza topografica;  dico  cronologica,  perchè  nella  frase  ccupòjxov 

{lèv  (Ermocrate)  xyjv  xwv  Moxutjvwv  èiiópO-Tjas  Xwpav, [xexà  Se  xaùxa 

XTjv  xwv  Havopixcxwv  Xwpav  Xzr^av'fpa^  ,  àvapt^|iYjXou  Xdtxc,  èxupteuas  » 
(Diod.  XIII,  G3),  il  Trpwxov  [Jiév,  ed  il  jxexà  he  tx'jxcc,  come  è  chiaro, 
non  accennano  punto  a  luogo ,  ma  a  tempo.  Al  Fazello  si  può 
ricordare  quello  abbiamo  detto  ad  Arezzo  :  che  Mozia  era  una 
città  insulare  e  non  già  soltanto  marittima,  e  ch'essa  avea  un 
porto  che  la  circondava  all'intorno  e  non  già  un  semplice  seno. 

Fazello  travide  ancora  altre  città  omonime  in  Sicilia  {Motgas 
in  Sicilia  ires  fuisse  Graeci  traci iderimt ,  Decade  1,  VII,  G)  : 
r  una  marittima  presso  Pachino,  l'altra  mediterranea  nel  paese 
di  Agrigento.  Ma  egli  da  un  canto  non  si  accorse  dell'errore  di 
Pausania,  dall'altro  contraddisse  sé  stesso  dando  a  divedere  per 
un'altra  Motga  quella  ch'egli  stesso  chiamava  Motijon. 

Che  Pausania  si  mostri  imperito  delle  coso  siciliane ,  è  omai 
certo;  e  Cluverio  ne  recò  molte  prove,  tra  le  quali  quella  d'aver 
detto  costui  che  Cerone  fu  ucciso  da  Dinomene,  quando  mori 
di  malattia,  ed  avere  cosi  scambiato  Cerone  con  Geronimo,  at- 
tribuendo a  quello  ciò  che  deve  dirsi  di  questo,  il  quale,  come 
affermano  Livio  e  Polibio,  fu  ucciso  in  una  congiura.  Onde  qui 
Pausania  ^,  mettendo  Mozia  presso  il  Pachino,  avrà  detto  IlàXuvov 
invece  di  AtXu^atov  -^  —  A  questo  modo  si  tronca  subito  la  qui- 


'  F.  TiioMAE  Fazelli  Siculi  or.  praedicatoruin.  De  rebus  slculis—ivmìoiio 
dal  P.  M.  Remigio  Fiorentino.  V.  Decade  I,  lib.  VII,  e.  6. 

2  Pausania.  Tfjs  'EXXctSog  TrsptvìXYjoic— Lib.  V,  25,  5.  «  'Eaxi  8è  xa-cà  xy)v  ay.pav 
èv  SixsX£q:  tyjv  xstpa|ji.[iévy]V  iid  At,^ur,£  xai  vóxou  ,  y.aXou[i£vy)v  Ss  noc^uvov  Moxótj 
nóXig.  » 

^  E  sia  stato  pure  questo  uno  svarione  (lell'amanucnsc,  nato  forse  da  qualche 
glossa  introdotta  nel  testo,  dove  si  rammentava  Pachino;  certo  é  che  la  di- 
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stione  dell'  esistenza  di  una  seconda  Mozia ,  quella  al  Pachino  ; 
e  nel  medesimo  tempo  se  ne  include  una  presso  il  Lilibeo,  la  quale 
già  sin  dal  Fazello  si  sarebbe  scoperta,  se  si  fosse  da  costui  in- 
terpretato esattamente  il  passo  di  Pausania. — Né  i  luoghi  di  Ma- 
crobio  (Saturnali  I,  e.  17),  e  di  S.  Girolamo  nella  Vita  di  S.  Ba- 
rione, arrecati  dal  P'azello,  ci  sconfortano;  imperciocché  diremo 
col  Valguarnera  :  o  veggansi  gli  autori  in  fonte ,  che  nessuno 
nomina  Mozia»;  inoltre  Diodoro  ed  altri  scrittori  non  parlano 
del  tempio  di  Apolline  Libistino,  e  se  ne  vien  fatta  menzione 
neir  Itinerariwn  provinciarum  di  Antonino,  come  osservò  Clu- 
verio,  é  però  da  ricordare  come  la  posizione  di  questo  tempio 
non  è  punto  presso  la  Mozia  di  Pausania,  ma  vicino  un  luogo 
oggi  detto  Spaccaforno;  il  nostro  Fazello,  avendo  letto  in  Pau- 
sania :  otxoOat  Sa  At^ue^  èv  aòx'^  ^  (cioè  nella  falsa  Mozia  di  Pa- 
chino) ,  ed  in  Macrobio  :  «  apud  Pachynum  Sicilise  promonto- 
rium cum  Libyci classem  appulissent »,  troppo  facil- 
mente arrischiò  di  trovare  in  questa  somiglianza  di  frasi  una 
prova  dell'  esistenza  di  una  Mozia  al  Pachino  ;  ed  allora  tenen- 
dosi fermo  in  questa  convinzione  gli  bastò  un  semplice  accenno 
a  città  presso  questo  promontorio  per  crederla  fosse  la  Mozia  e 
per  attribuire  ad  essa  quanto  era  narrato  nella  leggenda  di  S.  I- 
larione,  e  fin  anco,  che  fosse  stata  in  piedi  ai  tempi  di  questo 
santo.  Quanta  leggerezza  negli  argomenti! — Fu  già  presso  il  Pa- 
chino una  città,  ma  non  chiamossi  Mozia ,  bensi  Motica  ;  e  non 
fu  marittima,  come  vuole  il  Fazello,  ma  mediterranea. 


chiarazione  geografica  su  Mozia  è  falsa  :  la  movenza  stessa  della  frase  xeTpajji. 
liévTjv  ini  Ai^órjg  xaL  vóxou  ricorda  quella  di  Polibio  (a)  :  zixptx.Tiza.i  [lèv  sìg  aùxYjv 
iTjv  AipóTjv S'si?  xstfJLspivàg  Sóosis,  (intendendo  l'autore  con  occidente  inver- 
nale il  sud  ovest);  il  quale  invece,  quando  parla  del  promontorio  Pachino  dice: 
«  Tò  (ièv  TTpòg  fisav][iPp{av  veùov ,  slg  8è  xò  StxsXixòv  TtéXayog  àvaxelvov ,  Ilccxuvog 
xaXsixat  (&).  »  Qualunque  geografo  non  avrà  detto  mai  che  Pachino  è  rivolto 
all'austro  verso  la  Libia,  bensì  avrà  fermamente  asserito  questo  di  Lilibeo, 
come  del  resto  lo  conferma  la  stessa  etimologia  della  parola. 

(a)  Polibio.  Tà  owgonéva.  Lib.  I,  62,  6. 

(6)  Ibid.  loco  citato. 

*■  Pausania  1.  e. 
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Quanto  poi  alla  terza  Mozia  del  Fazello  possiamo  dire  ch'è  que- 
sta una  sua  vera  allucinazione  :  Diodoro  (XI ,  91)  non  parla  di 
Motta  città  mediterranea  nel  paese  degli  Agrigentini,  ma  bensì 
del  castello  Mozio,  Móxuov  cppoupiov,  e  non  riconosce  altra  Mozia 
che  quella  insulare  al  Lilibeo.  E  Mario  no  Valguarnera,  il  quale 
anche  prima  di  Cluverio  combattè  le  tre  Mozie  del  Fazello  am- 
mettendone una  sola,  dice  che  lo  stesso  Fazello  (Decade  II,  lib. 
2,  e.  1.)  chiama  questa  dell'agro  agrigentino  oppidiwi  Motyon, 
cosi  nella  frase  :  Motyo  recepto,  e  sempre  la  chiama  Motyon  e 
non  già  Motya.  Col  nome  di  Motia  (Moxóyj,  Mozia)  non  ci  fu  dun- 
que che  una  sola  città ,  quella  che  dimostreremo  con  Cluverio 
essere  l'odierna  isola  di  S.  Pantaleo  nello  stagnone  di  Marsala. 


IV. 


Ma  torniamo  a  bomba,  a  continuare  cioè  rapidamente  la  ras- 
segna degli  errori  degli  antichi  storici, nostri  anteriori  al  Clu- 
verio; il  quale  benché  straniero  alla  Sicilia  ed  ai  suoi  avveni- 
menti, pure,  scrivendo  di  essa,  sorpassò  a  gran  pezza  quelli  per 
acume  di  critica  e  per  copia  di  erudizione  classica. 

Al  Fazello  seguiva  nel  medesimo  secolo  XVI  Francesco  Mauro- 
lieo  messinese,  con  animo  di  correggere  alcuni  errori  ch'erano 
corsi  nella  storia  del  suo  predecessore;  ma  se  l'intenzione  era 
buona,  il  fatto ,  almeno  qui ,  non  corrispose  ;  poiché  costui  am- 
metteva la  Mozia  mediterranea  nel  paese  degli  Agrigentini ,  le 
due  Mozie  marittime,  quella  al  porto  del  Gallo  e  quella  al  Pa- 
chino, confondendo  Motuca  con  Motia  in  quel  suo:  qua^  et  Mo- 
tiica  dicitur;  e  quasi  non  contento  di  tanto,  speculava  una  quarta 
Mozia  vicino  a  questo  promontorio,  dicendo  che  dalla  popolazione 
di  Mozia  marittima  al  Pachino  fu  costruita  in  questo  territorio 
un'altra  città  dello  stesso  nome,  ma  dentro  terra  ^  Come  si  vede, 
Maurolico  non  comprende  il  passo  di  Diodoro  dove  parlasi  di 
Mozia  città  insulare  e  non  soltanto  marittima;  persiste  nell'errore 
di  Pausania,  e  lavora  di  fantasia,  affermando  una  Mozia  marittima 


*  M AUROLYCUS  —  Se'cttnwarwm  rerum  compendium.  1562. 
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presso  il  Pachino,  dove  lìon  esistette  giammai  e  dove  fu  soltanto 
mediterranea  e  col  nome  di  Motyca ,  come  si  è  dimostrato  al 
Fazello;  la  fondazione  della  Mozia  mediterranea  di  Maurolico  non 
potea  quindi  essere  avvenuta  per  opera  degli  abitanti  di  una  Mozia 
marittima;  la  di  lui  argomentazione  non  è  punto  fondata  su  va- 
lide basi,  non  ha  l'appoggio  dei  classici,  onde,  direi,  è  piuttosto 
cervellotica  che  scientifica;  egli  avrebbe  invece  potuto  dir  me- 
glio che  dagli  avanzi  dell'antica  Móiuxa  mediterranea  presso  il 
Pachino  ebbe  origine  la  Modica  d'oggidi  ^ 


Ed  anche  un  lontano  storico,  il  tedesco  Goltz  ^  fondandosi  sul- 
l'autorità dei  classici  greci,  senza  pur  conoscere,  come  sembra, 
le  opinioni  dei  nostri  cronisti  siciliani,  veniva  con  maravigliosa 
coincidenza  alle  loro  medesime  erronee  conclusioni:  egli  accorda- 
vasi  col  Fazello  e  però  in^gran  parte  col  Maurolico  nell'ammettere 
tre  le  Mozie  ed  in  quei  medesimi  posti  dove  quelli  aveanle  al- 
logate, adducendo  per  prova  della  Mozia  al  Pachino  anche  quel 
medesimo  tempio  di  Apolline  Libistino,  argomento  che  abbiamo 
visto  quando  falsamente  sia  stato  messo  fuori  dal  Fazello. 

Il  Goltz  avrebbe  potuto  far  di  meglio,  perch'egli  avea  fra  mani 
maggior  quantità  di  materiale  filologico:  egli  avrà  certamente 
avuto  dinanzi  tutto  il  libro  XIV  di  Diodoro  fgià  per  la  prima 
volta  edito  nel  1559,  insieme  a  quelli  dal  I  al  V,  dal  XI  al  XV, 
dal  XVI  al  XX  e  con  gli  estratti  di  alcuni  libri  posteriori  dal 
XXXI  al  XL  ^),  nel  qual  libro  XIV  era  descritta  la  topografia 


*  In  un  sol  passo  corresse  veramente  il  Fazello,  chiamando  cioè  Motya  quella 
che  ammetteva  con  questo  nome  nel  paese  degli  Agrigentini ,  e  non  già  di- 
cendola Motyon  e  dandola  nel  medesimo  tempo  a  divedere  per  Motya;  egli 
così  si  esprime:  gli  Agrigentini  Motya  7'ecepta  si  unirono  ai  Siracusani  contro 
Ducezio;  nondimeno  avrebbe  fatto  meglio  a  far  senza  di  questa  correzione, 
la  quale  de)  resto  lo  distrasse  dal  considerar  bene  il  Móxuov  di  Diodoro. 

2  Hubertus  Goltzius,  Herripolita  —  Siciliae  et  Magnae  Graeciae  historia. 
1576. 

^  V.  Manuel  du  Libraire  et  de  C amateur  de  Uvi-es;  —  par  lacques-Charles 
Prunet. 
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insulare  di  Mozia,  l'assedio  e  la  presa.  Ed  a  questa  infatti  il  Goltz 
pel  primo  accennava;  prima  di  lui  Arezzo,  Fazello  e  Maurolico, 
e  dopo  di  lui  il  Bonllglio  aveano  del  tutto  taciuto  questi  fatti  ; 
soltanto  il  Fazello,  parlando  della  Mozia  vicina  a  Palermo,  avea 
manifestato  il  desiderio  di  saper  notizia  della  foie  di  questa 
città  in  quella  sua  dizione  :  sed  quis  eam  deleverit  adhuc  me 
latet.  (Dee.  I,  VII.  6). 

Però  il  Goltz,  pur  avendo  sott' occhio  quei  passi  del  lib.  XIV, 
non  badava  a  quanto  qua  e  là  vi  era  detto  sulla  topografìa  in- 
sulare della  città  :  le  considerazioni ,  che  avrebbe  potuto  fare 
su  d'essi,  l'avrebbero  portato  a  tutt'altra  conclusione  sul  sito  di 
Mozia,  che  non  quella  da  lui  adottata;  onde  abbiamo  ragione  di 
muovergli  maggiori  rimproveri  che  non  ai  nostri  cronisti. 


VI. 


Il  Bonfiglio  nel  principio  del  secolo  XVII  ebbe  il  merito  di 
gettare  uno  sprazzo  di  luce  sul  nostro  toma.  Però  non  è  da  cre- 
dere ch'egli  si  fosse  staccato  gran  fatto  dalle  idee  dei  suoi  pre- 
decessori ;  erano  tempi  in  cui  si  faceva  d' ogni  erba  fascio  e 
ghirlanda  d'ogni  flore;  erano  ancora  i  tempi,  direi,  della  critica 
autoritaria,  in  cui  gli  avvenimenti  non  si  accertavano  punto  prima 
di  darsi  per  veri,  ma  vi  si  giurava  sopra,  come  si  dice,  in  verba 
magistri  ;  lungi  dall'usare  una  critica  storica  indipendente ,  ra- 
zionale, se  ne  ammetteva  un'altra,  se  pur  può  chiamarsi  critica, 
imbeccata  a  forza  da  veneranda  canizie,  o  da  pretesa  autorità 
di  giudizio  antecedente.  Onde  il  Bonfiglio  non  lasciò  di  accettare 
le  Mozie,  quella  al  Pachino  e  l'altra  in  quel  d'Agrigento  incor- 
rendo anche  in  una  strana  confusione  di  nomi,  e  chiamando  in 
un  passo  Mozia,  quella  che  altrove  dice  Motuca ,  e  col  nome 
stesso  di  Motuca  quella  che  doveva  essere  Motyon. 

Soltanto  sembra  a  prima  vista  ch'egli  abbia  compreso  come  la 
Mozia  di  Diodoro,  creduta  da  lui,  vicina  a  Palermo,  fosse  città 
insulare;  e  qui  sta  quel  poco  di  luce  da  lui  fatta  nella  nostra 
quistione  ;  certo  si  è  eh'  egli  ne  argomentò  il  sito  nella  vicina 
isola  delle  Femine.  Quanto  poi  alla  distruzione  di  questa  città 
anch'egli  si  tacque;  accennò  soltanto  alle  molte  guerre  fatte  da 
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Dionisio  il  grande  contro  i  Cartaginesi,  al  ritorno  d'Imilcone  in 
Africa  coll'esercito  tutto  disfatto  dalla  peste,  quindi  alla  vittoria 
di  Dionisio,  alle  suo  guerre  nella  bassa  Italia,  al  suo  ritorno  in 
Sicilia  e  air  esito  infelice  ottenutovi  nelle  nuove  ed  ultime  bat- 
taglie contro  i  Cartaginesi,  ed  infine  alla  sua  morte.  Però  tutto 
questo  periodo  di  storia,  a  chi  ben  vi  guardi,  è  posteriore  alla 
presa  di  Mozia,  cioè  a  quel  periodo  anteriore  al  ritorno  d'Imilcone 
in  Africa  ;  in  questo  periodo  Dionisio  aveva  ottenuto  splendide 
vittorie  sui  Cartaginesi  pigliandone  per  prima  la  nostra  Mozia , 
ma  costoro  aveano  poi  ripreso  quanto  avean  perduto,  Imilcone 
quindi  avea  ripigliato  la  Mozia;  era  dopo  questi  fatti  ch'essi  sor- 
tivano nuovamente  la  peggio  e  però  ritornavano  in  Africa,  onde 
ne  seguivano  gli  avvenimenti  testé  rammentati  dal  Bonflglio. 
Siffatta  ignoranza  di  quel  periodo  di  storia  ci  fa  credere  che  il 
Bonflglio  non  avesse  neanco  lui  avuto  presenti  quei  capitoli  dal 
48.  al  5.5.  del  lib.  XIV  di  Diod.  ed  il  frammento  X,  4,  del  lib.  XXII. 
e  questa  supposizione  si  cambia  in  certezza  quando  leggiamo  in 
lui  quelle  strane  parole  :  «  l' isola  volgarmente  detta  delle  Te- 
mine, dove ,  secondo  Tucidide ,  fu  l'antica  Mozia  ^  »  Bonflglio, 
che  neir  assegnare  in  un*  isola  il  posto  di  Mozia  pare  si  fosse 
accostato  saggiamente  alla  vera  interpretazione  di  quei  passi  dello 
storico  d'Agirà,  non  fa  mica  assegnamento  sopra  Diod.  bensì  sopra 
Tucidide;  ciò  non  si  può  spiegare  se  non  coir  ammettere  in  lui 
r  ignoranza  di  quei  luoghi  di  Diodoro  da  noi  rammentati.  Ed 
allora  veggiamo  quanto  il  merito  del  nostro  storico  messinese 
venga  non  poco  a  scemarsi,  giacché  Tucidide  non  parla  di  Mozia 
insulare  ;  e  non  sappiamo  spiegarci  come  Bonflglio ,  fondandosi 
su  di  lui,  abbia  potuto  determinare  a  Mozia  quel  nuovo  sito. 

Checché  ne  sia ,  né  anco  l' isola  delle  Femine  fu  bene  scelta; 
se  Bonflglio  avesse  letto  il  numero  2,  del  cap.  48,  lib.  XIV  di 
Diod. ,  là  dove  è  detto  :  «  dXs.  Sé  xoà  65òv  aTevv/V  XstpoTcoirjiov  cpé- 
pouaav  èm  xòv  xf^Q  StxeXia?  a^Y^aÀcv»,  egli  avrebbe  certamente  visto 
il  suo  errore;  la  quale  strada  stretta,  cosi  continua  Diodoro,  i 


*■  Giuseppe  Buonfiglio  Costanzo,  cavaliere  messinese.— «Storm  Siciliana.^- 
V.  parte  1%  lib.  1,  pag.  19. 
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Moziesl  avendo  rotto  perchè  il  nemico  Dionisio  non  si  potesse 
appressare  alla  città,  egli  (cioè  Dionisio) ,  a  detta  dello  storico 
più  sotto  al  n .  3.  «  Yjp^ato  XwjJ-axa  xaTaaxsuà^scv  stiI  x)]v  Moxórjv  » , 
e  poi  anco  più  chiaramente  nel  capo  seguente  n.  3  :  «  eXwvvue 
TÒv  [xexa^b  Tiópov  xal  xà?  |XY]X«và?  ex  xoO  xaxà  Xóyov  fi[xa  X'^  xoO  Xw- 
jjiaxog  aò^T^aei  Tz^og({^cc^t  xolc,  xdx^oi  » ,  cioè:  colmò  con  argini  tutto 
lo  spazio  interposto  fra  il  lido  della  Sicilia  e  la  città  insulare  e 
vi  appressò  per  questo  mezzo  le  macchine  a  mano  a  mano  che 
colle  alzate  si  faceva  terreno. — E  sia  che  in  questi  tre  passi  si 
vogliano  vedere  due  istmi,  l'antico  dei  Moziesi  e  il  nuovo  fatto 
da  Dionisio;  sia  che  si  dica  essere  stato  uno  il  passaggio  tra  l'isola 
e  il  continente  siciliano;  pure  sempre  costa  che  Mozia  era  unita 
alla  Sicilia  per  un  tratto  di  terra,  del  quale  esistono  vestigia- 
Ma  dell'isola  delle  Femine  non  si  può  dir  questo  in  alcun  modo: 
Vito  Amico  nelle  sue  note  ed  aggiunte  al  Fazello  afferma,  ch'es- 
sendo stato  a  Palermo  dai  marinai  ebbe  sempre  appreso  non 
esservi  stato  mai  vestigio  alcuno  di  istmo  nell'  isola  delle  Femi- 
ne ^;  e  sebbene  più  tardi  nel  suo  Dizionario  topografico  della 
Sicilia,  disse  che  il  volgo  afferma  rimanere  nell'isola  delle  Fe- 
mine una  irla  subaquanea  che  la  unisce  al  continente ,  cioè 
un  istmo ,  onde  fan  menzione  gli  scrittori  per  Mozia  ^  ;  pure  è 
certo  che  tracce  di  simile  argine  non  esistono  punto  in  quel- 
l'isola; e  lo  stesso  Salerno,  che  anco  dopo  le  ragioni  di  Cluverio 
contro  la  Mozia  in  quest'  isola  delle  Femine ,  tenne  sempre  per 
Bonflglio,  non  dubitò  d'asserire,  che  tracce  di  tale  istmo  non  vi 
esistono  affatto;  avendone,  dopo  essere  stato  disfatto  dagli  stessi 
Moziesi,  dileguato  il  resto  le  tempeste. — Aggiungerei  ancora  con- 
tro il  Bonflglio  che  con  questa  sua  pretesa  Mozia  non  si  possono 
spiegare  i  passi  di  Diodoro  e  di  Polieno  dove  si  parla  della  ma- 
novra di  Dionisio  nel  porto,  di  cui  Imilcone  aveva  otturato  colle 


*  Fazello  —  De  rebus  siculis....  cum  animadversìonihus  atque  auctario 
ah  S.  T.  D.  B.  Vito  M.  Amico  et  Statella.  Catanae  MDCCXLIX.  Vedi  vo).  I, 
pag.  293.  Nota  9,  alla  Decade  1,  VII,  1. 

-  THzioìuirio  topografico  della  Sicilia—  Traduzione  di  Gioacchino  Di  Marzo. 
V.  alla  parola:  Femine  (Isola  delle). 
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sue  navi  la  stretta  imboccatura.  Dove  sarebbe  da  vedersi  questo 
porto  di  Mozia  quale  ce  lo  descrivono  questi  storici?  Sarebbe 
forse  il  porto  del  Gallo,  come  disse  lo  stesso  Bonflglio  e  gli  altri 
storiografi  siciliani  prima  di  lui  ? 

Però  non  possiamo  negare  che  Bonflglio ,  nel  mettere  egli 
pel  primo  Mozia  in  un'isola,  immegliò  gran  fatto  l'aspetto  della 
questione ,  spianò  la  via  ad  altri  che  volesse  darsi  a  siffatte  ri- 
cerche, diede  insomma  una  spinta  alla  critica  storica.  E  codesto 
sarebbe  potuto  essere  molto  salutare  per  quelli  che  lo  segui- 
rono, se  i  trovati  scientifici,  le  operazioni  dell'  intelligenza  non 
procedessero  colla  medesima  norma  che  tutte  le  cose  dell'ordine 
dei  reali  :  in  queste  tu  vedi  sempre  opposizione  ed  armonia,  la 
dialettica  dei  contrari;  e  siffatta  legge  governa  quelli;  nell'or- 
dine degli  esseri  tutto  infatti  procede  per  creazione  e  distruzio- 
ne, operazioni  che  danno  luogo  ad  un'altra  creazione;  similmente 
nell'ordine  dei  prodotti  dell'intelligenza  ciascun  prodotto  da  per 
sé  non  riceve  mai  l'eco  universale;  molti  si  oppongono,  ne  sorge 
una  viva  polemica,  la  quale  finisce  o  colla  conferma  di  quel 
principio ,  se  fu  trovato  assolutamente  vero,  od  almeno  col  mi- 
glioramento di  quella  medesima  dottrina,  di  quella  medesima 
teorica  già  prima  tanto  combattuta:  la  guerra  esce  dalla  pace, 
ed  alla  pace  ritorna;  così  maggior  luce  sempremai  ne  viene  alla 
verità ,  anco  dagli  stessi  attriti ,  dalle  stesse  lotte,  ch'ebbero  la 
mira  a  metterla  in  dubbio. 

Venghiamo  all'applicazione  di  questo  principio. 


VII. 


Il  Valguarnera  ^  faceva  anch'  egli  oggetto  dei  suoi  studi  la 
Mozia;  egli  come  abbiamo  visto  più  innanzi,  ne  asseriva  e  di- 
mostrava pel  primo  l'unità:  una  sola,  diceva,  fu  la  città  di  questo 
nome,  e  delle  altre  due  chiamaronsi  l'una  Motuca  e  l'altra  Mo- 
zìo  \  Valguarnera   inoltre   non  parlava   della   quarta  Mozia  di 


•  Mariano  Valguarnera — Discorso  dell'oHgine  e  antichità  di  Palermo 
e  dei  primi  abitatori  della  Sicilia  e  delV Italia,  1614,  pag.  60  e  segg. 

*  E  dico:  dimostrava  pel  primo,  perchè  Arezzo  avea  già  accennato  ad  una 
sola  Mozia  in  quelle  parole:  «  porro  inter  Pachynum  et  Lilybaeum  parum  a 
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Maurolico;  era  stata  essa  ben  vana  ipotosi,  da  non  valere  neanco 
Ja  pena  di  spendervi  sopra  la  benché  menoma  considerazione. 

E  fin  qui  possiamo  dire  ch'egli  acquistavasi  merito,  anche  più 
del  Bonflglio,  rischiarando  sotto  altro  aspetto  la  questione  della 
Mozia.  Sembrerebbe  che  continuando  cosi  nella  via  del  progresso, 
avesse  egli  dovuto  accettare  anco  la  riforma  fatta  dal  Bonflglio 
sulla  natura  topografica  della  città;  ma  c'inganneremmo;  egli 
non  ne  divise  punto  l'opinione  quando  volle  cercare  il  posto  al- 
l' unica  sua  Mozia.  Noi  gli  avremmo  reso  molta  lode ,  ove  egli 
non  avesse  riconosciuto  propriamente  nell'isola  delle  Femine  l'an- 
tica Mozia;  quando  invece  ci  fa  non  lieve  meraviglia  il  vedere 
che  non  ne  ammise  neppure  in  genere  la  natura  insulare;  pare 
incredibile  com'egli ,  che  del  resto  conosce  bene  i  passi  di  Dio- 
doro dov'è  descritta  la  topografia  della  città  e  la  sua  distruzione, 
e  che  per  essi  avrebbe  potuto  con  validi  argomenti ,  quali  non 
mise  fuori  il  Bonflglio ,  assegnare  a  Mozia  un  posto  insulare  e 
forse  in  quella  medesima  isola,  che  doveva  essere  la  scoperta 
di  Cluverio;  pare  incredibile,  dico,  com'egli  faccia  un  passo  in- 
dietro a  quello  che  pur  fortuitamente,  anzi  forse  a  casaccio,  avea 
dato  il  Bonflglio,  mettendo  l'unica  sua  IMozia  in  quel  posto,  dove 
l'aveva  allogata  il  primo  istoriografo  da  noi  rammentato,  Arezzo, 
e  dicendo  perciò  che  la  era  marittima ,  vicina  a  Palermo ,  cioè 
al  Nord  di  Monte  Pellegrino,  nel  seno  di  Mondello.—Nè  accettiamo 
la  spiegazione  che  ne  dà  il  Caruso,  cioè  che  «  questa  vicinanza  a 
Palermo  deve  intendersi  rispettivamente  alla  gran  lontananza  di 
quel  luogo,  dove  Pausania  per  errore  la  suppose  presso  al  pro- 
montorio Pachino».  Noi  ci  limitiamo  all'osservare  lo  strano  fe- 
nomeno quale  ci  si  presenta,  e  ci  astenghiamo  dallo  scrutarne 
la  cagione ,  cioè  gli  elementi  che  lo  formarono  e  che  però  gli 
diedero  origine;  anco  in  logica,  siccome  in  chimica  ed  in  fisica, 
abbiamo  dei  fenomeni  di  cui  gli  elementi,  onde  si  compongono, 
ci  sono  affatti  ignoti. 


«  mari  distai  Modica  (Motucam  quam  Ptolemaeus  vocat)....  Item  alterum  in 
«  media  fere  Sicilia   eversum   penitus   hodie    Moxinis  (^questo  ^tima  il  Val- 

«  guarnera  che  sia  il  Mozio  dei  Girgentani^  quorum  neutrum Motiam  esse 

«  arbitramur eie.  » 
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Ad  Ogni  modo  l'opinione  del  Bonfiglio,  la  quale  accostavasi  alla 
verità,  fu  scossa  e  ne  fu  messa  in  campo  un'altra  del  tutto  falsa» 
ch'era  già  stata  anticamente  pronunciata.— Tutto  procede  per  colpi 
e  per  contraccolpi,  la  cima  della  verità  non  si  raggiunge  ad  un 
tratto,  ma  vi  si  sale  per  sentieri  assai  tortuosi  e  che  vi  menano 
troppo  a  rilento;  nondimeno  la  lotta,  il  moto,  ch'è  la  vita  delle 
cose,  non  è  mai  nocivo;  esso  raffina  sempremai  la  materia  che 
impronta  :  cosi  veggiamo  che  il  Valguarnera,  il  quale  pure  sviava 
il  buon  indirizzo  dato  dal  Bonfiglio,  d'altro  canto  affinava  la  qui- 
stione  delle  tre  Mozie;  sicché  colui  che  lo  seguiva  in  queste  ri- 
cerche, pigliando  ecletticamente  quanto  di  vero  e'  era  nelP  uno  : 
la  Mozia  insulare,  e  quanto  nell'  altro  :  1'  unità  della  Mozia ,  ed 
aggiungendo  qualche  propria  osservazione,  giungeva  ad  un  vero, 
direi,  assoluto,  che  quelli  non  aveano  neanco  sfiorato.  Ma  siccome, 
ripeto,  all'azione  succede  sempre  la  reazione,  ed  aggiungo,  an- 
che quando  la  verità  è  stata  conseguita;  cosi  dopo  Cluverio  noi 
vedremo  altri,  che  ne  tenta  crollare  l'ediflzio;  vedremo  in  Sa- 
lerno l'individuo  che  rappresenta,  direi,  la  reazione  dell'antica 
scuola  storica  sulla  nuova  di  Cluverio  ;  ed  allora  questa  lotta  » 
che  da  per  sé  è  oziosa,  perchè  non  ha  niente  da  immegliare, 
serve  nondimeno  indirettamente  a  confermare  quella  verità  ed 
a  renderla  più  palese. 


PARTE  2« 

Cluverio  e  i  suoi  oppositori. 

I. 

Cluwer  ragionò  in  questo  modo:  Diodoro,  parlando  di  Anni- 
bale, che  veniva  per  assediare  Selinunte,  afferma  che  costui  ap- 
prodato al  promontorio  Lilibeo  vi  accampò  l'esercito,  e  che  tras- 
se le  navi  nel  seno  attorno  a  Mozia  (xàg  {lèv  o5v  vaO?  èv  xw  Tiepl 
MoTuYjv  xóXtcw  uàaas  èvewAxirjas.  XIII,  54);  dunque,  (soggiunge  Clu- 
verio) ex  hoc  Diodori  loco  certimi  est  Mozia  essere  stata  vicina 
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al  capo  Lilibeo,  e  non  già  nell'isola  delle  Feniine  K — Era  questo 
un  assai  valido  argomento  filologico  ;  anzi  io  osservo  in  propo- 
sito che  nel  testo  l'avverbio  o5v  non  è  messo  a  caso ,  ma  serve 
a  convalidare  ciò  che  fu  detto  precedentemente,  ad  indicare  una 
conseguenza  fondata  sulle  cose  premesse.  Cluverio  non  lo  tra- 
dusse, dicendo  soltanto  che  Annibale  naveis  in  slnu,  qui  est  ad 
Moiyani,  sabduxit;  e  fece  male;  non  parlo  poi  di  chi  lo  tradus- 
se intanto]  "-  la  versione  vera  dell'ouv  sarebbe  un  perciò,  od  ita- 
qite,  come  del  resto  leggesi  nell'edizione  di  Diodoro  fatta  da  Am- 
brosio Firmin  Didot;  se  cosi  l'avesse  intesa  il  Cluverio,  avrebbe 
egli  esposto  più  chiaramente  il  concetto  :  giacché  Annibale  ac- 
campava l'esercito  nel  promontorio  Lilibeo ,  ne  veniva  come  di 
conseguenza  ch'egli  doveva  ancorare  le  navi  in  un  luogo  lì  vi- 
cino ,  per  averle  pronte  quando  ne  bisognasse  ,  e  non  già  ad 
un'  enorme  distanza  dal  luogo  dello  sbarco.  Né  vale  il  dire  che 
Annibale  voleva  assicurare  i  Siracusani  di  non  esser  venuto 
contro  di  loro ,  come  più  giù  è  detto  nel  testo  ;  e  che  perciò , 
a  detta  del  Salerno  ^  (nella  sua  critica  al  Cluverioj  ,  si  deve 
considerare  non  la  vicinanza  dell»  sbarcare,  ma  bensì  quel- 
l'intenzione d'Annibale  per  la  quale  costui  dovette  mandare  le 
navi  in  un  porto  ben  lontano  dallo  sbarco  dell'  esercito  ;  poiché 
si  risponde  che  i  Siracusani  si  tenevano  ben  sicuri  dall'  essere 
molestati  dal  Cartaginese ,  pur  essendone  la  flotta  nel  porto 
presso  al  capo  Lilibeo  ;  del  resto  1'  esercito  era  già  sbarcato  in 
questo  promontorio ,  e  se  Annibale  avesse  creduto  che  i  Sira- 
cusani si  sarebbero  adombrati  vedendo  la  flotta  anco  lì  vici- 
na ,  non  avrebbe  dovuto  accamparvi  neanco  1'  esercito ,  ma  più 
lungi  in  quel  medesimo  luogo  dove  crede   Salerno  che  ancora- 


*  Philippo  Cluverio.  —  Sicilia  antiqua  cum   minoribus  insulis  ei  adia- 
centibus  item  Sardinia  et  Corsica.  V.  pag.  251. 

2  Cav.  Compagnoni  —  Biblioteca  storica  di  Diodoro  Siculo.  Palermo  1830. 

3  V.  nel  volume    delT.  Giordano  Cascini.-—  Yita  di  S.  Rosalia —Digres- 
sione I''  capo  IV  pag.  19. 

Questa  digressione  è  di  Pietro  Salerno,  gesuit^alermitano;  il  quale,  come 
può  leggersi  nella  Biblioteca   Sicula  (Tomo  2"  pag.  158)  di  Antonino  Mon- 
gitore  ,  pubblicoUa  insieme  ad  altre  due,  suppresso  nomine,  come  aggiunta 
all'opera  del  Cascini  nel  1651;  essendo  costui  morto  alcuni  anni  prima. 
Ardi.  Stor.  Sic.:  N.  S.  Anno  VITI.  19 
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vano  le  navi;  ma  giacché  Lilibeo  era  ben  lontana  da  Siracusa, 
Annibale,  appunto  per  assicurare  i  Siracusani  ch'egli  non  era 
venuto  in  Sicilia  per  muovere  loro  la  guerra,  pensò  di  porre  il 
campo  in  quel  promontorio  e  nel  porto  li  vicino  la  flotta,  appa- 
recchiandosi intanto  all'assedio  di  Selinunte,  ch'era  lo  scopo  della 
sua  spedizione. 

Inoltre,  dice  Cluverio,  Dionisio  uscito  di  Siracusa,  avendo  al 
fianco  sinistro  l'armata  di  mare,  prese  la  via  dell'Erice ,  perchè 
non  lungi  da  questo  monte  era  la  città  di  Mozia,  principal  luo- 
go forte  dei  Cartaginesi;  lungo  il  viaggio  cercò  di  distrarne  gli 
aiuti  che  potessero  venire  a  costoro  dalle  città  greche ,  e  1'  ot- 
^enue  giacché  queste  di  buona  voglia  prestaronsi  in  quella  spe- 
dizione :  primi  egli  prese  con  sé  quei  di  Camarina,  poi  quei  di 
Gela  e  di  Agrigento;  indi ,  essendo  gl'Imeresi  dall'  altra  parte 
della  Sicilia,  egli  non  vi  andò  di  presenza,  ma  li  mandò  a  chia- 
mare, e  continuando  la  marcia  prese  con  sé  i  Selinuntini  e  giun- 
se a  Mozia. — Dalla  descrizione  di  questo  viaggio  si  vede  che  Mo- 
zia non  era  dalla  parte  verso  Imera ,  e  però  non  già  nell'  isola 
delle  Femine ,  ma  dalla   parte   verso  Lilibeo  ;  in    fatti  Dionisio 

«  xaxà  Se  xyjv  bòonzo^locv TiapeXàjjLpave  »  alcune  città  greche  (Diod. 

XIV,  47,  5.  e  seg.) ,  e  più  sotto  :  «  Trpwxoui;  {jtèv  Kafjiaptvawug  Trapl- 
Xa^ev,  sTxa  FeXwou^  xal  'Axpayavxcvous  »  ;  ed  anco  più  chiaramente: 
«  SeXtvouvxcou?  x'  èv  uapóStp  7ipoaaYaYÓ[Ji.£vo;  uapeysv'i^'S'Yj  upò^  xyjv  Mo- 
xur]v  »  ;  laddove  quando  si  parla  degli  Imeresi  è  detto  che  Dio- 
nisio «  'I|xepawu5  [,'.sx£7r£[Jn|;axo,  xaxocxouvxag  Irà  ■9'àxEpa  [iégr]  xrjg  2]txe- 
Xiac,  » .  Che  se  invece  Mozia  fosse  stata  nell'  isola  delle  Femine, 
Dionisio  volendo  con  sé  quei  d'Imera,  «  non  avrebbe,  a  detta  del 
Caruso,  fatto  quel  gran  circuito  pel  lato  meridionale  dell'isola,  po- 
tendo brevemente  traversarla  per  lo  mezzo  chiamando  a  sé  le 
milizie  ausiliari  della  città  di  questo  lato,  come  fece  degli  I- 
meresi  dal  lato  settentrionale  »;  ^  avrebbe  drizzato  il  cammino  ver- 
so gl'Imeresi  medesimi,  li  avrebbe  tolto  con  sé  nel  passaggio, 
ed  avanzando  ancora  la  marcia,  ed  accrescendo   intanto  le  sue 


*  G.  B.  Caruso.— il/emor^■(^  istoriche  di  quanto  é  accaduto  in  Sicilia  dal 
tempo  dei  suoi  primi  abitatori  sino  alla  coronazione  del  re  Vittorio  A- 
medeo.—S.  parte  1%  voi.  1°  lib.  VI,  pag.  229. 
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forze  per  mezzo  di  quegli  ausiliari,  che  chiamali  da  lui  in  soc- 
corso gli  sarebbero  venuti  da  Camarina,  da  Gela  e  da  Agrigen- 
to, si  sarebbe  cosi  presentato  dinanzi  Mozia.  Ma  invece  egli  prese 
la  via  dell'Enee,  ed  aggiungo  con  lo  scopo  di  non  oltrepassarlo 
perchè  li  vicina  era  Mozia,  objettivo  della  sua  marcia;  in  fatti 
osservo  che  nella  frase  :  è7i'*Epuxo?  x^jv  T^opsiav  7iowu[x£vos  (Diod. 
XIV,  47,  4)  la  preposizione  lui  col  genitivo  indica  appunto  que- 
sta intenzione  :  in  questo  senso  è  usato  Veni  col  genitivo  coi  ver- 
bi di  moto  verso  un  luogo,  in  quanto  si  pensa  alla  fermata  che 
ivi  si  dovrà  fare;  ^  dunque  Mozia  non  era  al  di  là  del  monte 
Erice. — Lo  stesso  Salerno  ^  non  ne  disconosce  la  vicinanza;  ma 
per  tirare  quella  nell'isola  delle  Femine  dice  che  Dionisio  oltre- 
passò quel  monte  Erice  che  è  vicino  Trapani,  e  proseguì  il  suo 
viaggio  verso  Palermo ,  dove  continuavasi  ancora  quel  monte , 
ma  tanto  basso  da  chiamarsi  colle;  lì  presso  trovò  Mozia;  e  come 
conferma  di  ciò  nota  che  nel  testo  greco  questa  parte  dell'Erico 
è  chiamato  Xócpo?,  cioè  colle  e  non  già  monte ,  e  che  quindi  è 
da  condannare  Cluverio  per  aver  tradotto  :  «  haud  procitl  ab  hoc 
monte  sita  erat  lùrbs  Motya  »,  in  vece  di  «  Jiaud  jwocul  ab  hoc 
colle...  ».  Salerno  dunque  nella  frase  :  «  oò  {xaxpàv  yàp  xoj  Xó^ou  tou- 
xou  »  X.  X.  X.  crede  che  Diodoro  accenni  alla  parte  dell'Erice  che  si 
eleva  ad  un'altezza  assai  mezzana  che  non  è  quella  verso  Tra- 
pani ,  e  questa  parte  la  pone  vicino  la  sua  Mozia ,  cioè  vicino 
Palermo  nel  porto  di  Gallo.  Ma  comincio  con  dire  che  la  spie- 
gazione fdologica  di  XÓ90?  non  mi  par  molto  precisa:  giacché 
XÓ90?  significa  in  generale  una  qualche  cosa  arcuata,  quindi  si 
dice  del  collo  degli  animali  da  tiro  in  quanto  che  sotto  il  giogo 
si  curva,  onde  poi  vale  :  rialzo  di  terra  in  genere,  e  può  dirsi 
tanto  di  una  elevazione  piccola  come  grande;  del  resto  poi  l'E- 
rice  sorgo  solitario  ad  oriente  della  penisola  di  Trapani ,  e  fu, 
come  dice  il  Caruso,  un  volere  stiracchiare  questo  monte  Erice 
fino  a  quello  chiamato  Mondello ,  per  considerar  questo  come 
appendice  del  primo;  ciò  che  è  contro  ogni  buon  senso  geogra- 


^   Vocabolario  greco-italiano  cU  Carlo  Schenhl  e  Francesco  Amhrosoli.— 
1866. 
2  V.  Cascini  — 1.  e.  pag.  20. 
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fico.  Resta  dunqno  fermo  che  Mozia ,  trovandosi  al  di  qua  del 
monte  Erico,  non  poteva  essere  nell'isola  delle  Femine,  bensì 
dalla  parte  del  Lilibeo. 

Aggiunge  Cluvcrio  come  terzo  argomento  contro  la  Mozia  in- 
sulare del  Bonflglio  questo ,  che  gli  Ericini  (come  narra  Diodo- 
ro XIV,  48,  1.)  visto  il  grande  apparecchio  di  guerra  di  Dioni- 
sio, ch'era  già  innanzi  Mozia,  gli  si  diedero;  ma  che  i  Moziesi» 
perchè  aspettavano  aiuti  dai  Cartaginesi ,  si  prepararono  a  so- 
stenere l'assedio;  da  ciò  lo  storico  di  Danzica  trae  la  conseguenza 
che  nessun  terrore  avrebbero  quelli  di  Erico  concepito  se  Mozia 
fosse  stata  lì  in  quell'isola  tanto  lontana  da  loro. — Salerno,  che 
mette  Mozia  dopo  il  monte  Erico,  cioè  verso  il  seno  di  Mondello 
e  propriamente  vicino  alla  sua  tanto  falsamente  supposta  ap- 
pendice di  questo  monte ,  afferma  al  contrario  che  gli  Ericini 
videro  l'ingente  esercito  di  Dionisio  e  per  timore  gli  si  unirono; 
ma  non  già  prima  che  costui  venisse  verso  di  loro,  bensì  quan- 
do egli  passava  dinanzi  il  loro  paese  per  andare  verso  Palermo, 
dov'era  la  Mozia.  Ma  il  Salerno  dimentica  che  Diodoro  ha  detto 
antecedentemente,  che  Dionisio  era  già  arrivato  a  Mozia  fuapeys- 
v/^'9if]  upòg  xrjv  MoxurjV,  XIV,  47,  6);  allora  si  spiega  come  gli  Eri- 
cini, ch'erano  appresso,  temendo  ch'egli  dopo  Mozia  venisse  con- 
tro di  loro,  per  evitare  le  ostilità  si  misero  dalla  di  lui  parte  : 
«  Diodoro,  scrive  il  Caruso,  intese  parlare  certamente  della  città 
«  di  Erico  e  del  monte  sul  quale  è  situata ,  e  non  già  di  Mon- 
«  dello  lontano  quasi  sessanta  miglia;  che  se  Dionisio  era  incam- 
«  minato  a  Mondello  ttoppo  da  lontano  si  cagionò  lo  spavento 
«  degli  Ericini.  »  ^ 

Adduce  ancora  il  Cluverio  contro  Bonflglio,  che  Imìlcone  con 
cento  navi  approdò  di  notte  alla  spiaggia  di  Selinunte,  e  girato 
il  Lilibeo  al  far  del  giorno  giunse  inaspettatamente  a  Mozia,  ed 
assalì  quelle  di  Dionisio;  ^  e  soggiunge  :  «  quod  minime  in  Galli 
portum  quadrai,  ut  qui  LXXX  millia  passuum  ab  dieta  Seli- 
nuntiorum  ora  abest.  » — Al  solito  il  Salerno  si  oppone  anche  a 


'  G.  B.  Caruso— loco  citato. 

2  'ExuXsóoas vuxxó? ,  xal  7:spni:Xsóaag   :tsp:  tyjv  AtXópatov   òcxpav ,  écji''^[iépq: 

Tcap^v  kK\  xT]v  MoTÓyjv.  Diod.  XIV,  50,  2. 
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questo  argomento;  anzi  lo  volge  in  celia,  dicendo  che  a  Cluverio, 
il  quale  afferma  aver  fatto  48  miglia  a  piedi  in  un  giorno,  non 
doveva  parer  molto  che  le  navi  a  vela  ne  facessero  80  in  una 
notte  ;  ed  aggiunge  :  «  et  io  l'ho  fatto  andando  la  galea  quasi 
senza  vento  sol  coi  remi,  che  col  vento  prospero  si  fa  molto  più 
presto.  »  ^ — Veramente  questa  volta  il  Salerno  porta  un  argo- 
mento che,  guardato  isolatamente,  sta;  e  però  noi  diciamo,  che 
non  era  impossibile  che  in  una  notte  le  navi  d'Imilcone  da  Se- 
linunte  arrivassero  sino  alla  Mozia  nell'  isola  delle  Femine  :  è 
stato  ornai  provato  da  parecchi  passi  degli  antichi  autori  come, 
malgrado  l'imperfezione  delle  navi,  pure  a  forza  di  vele  e  di  remi 
disposti  in  file  fino  a  dieci  ordini  ed  anche  più,  l'un  sopra  l'al- 
tro, i  Greci  ed  anco  poi  i  Romani  compissero  viaggi  con  grande 
celerità,  più  di  quanto  oggi  potrebbe  immaginarsi;  le  navi  d'I- 
milcone erano  triremi,  quindi  i  banchi  da  rematori  erano  in  tre 
file,  ed  i  rematori  in  ciascuna  trireme  dovevano  essere  almeno 
175;  onde  non  ci  può  far  meraviglia  la  grande  celerità  di  que- 
ste navi.  Ma ,  se  si  guardi  bene  alle  parole  dei  testo  greco ,  si 
scorgerà  che  l'autore  vuol  per  essa  chiaramente  accennare  alla 
Mozia,  ch'era  vicina  al  Lilibeo.  Diodoro,  che  sta  molto  sui  par- 
ticolari, se  avesse  voluto  alludere  alla  Mozia  vicino  a  Palermo, 
avrebbe  descritto  più  lungamente  l'andata  d'Imilcone,  non  a- 
vrebbe  detto  senz'altro  eh'  egli  da  Selinunte  girando  il  Lilibeo 
arrivò  a  Mozia;  e  più  che  questo  promontorio  avrebbe  rammen- 
tato quello,  che  oggi  chiamasi  Capo  S.  Vito,  e  la  così  detta  Punta 
delVuomo  morto.  Nò  importa  che  le  triremi  d' Imilcone  appro- 
date vuxTòs  a  Selinunte  siano  arrivate  così  tardi  (%'  "^ifJiipa)  alla 
Mozia  presso  Lilibeo;  imperciocché  si  può  supporre  che  il  vento 
non  spirava  punto  favorevole,  e  che  perciò  non  ostante  la  forza 
dei  remi  si  andava  alquanto  a  rilento.  Se  dunque  l'osservazione 
del  Cluverio,  quanto  alla  disianza  in  relaziono  al  tempo  impie- 
gato, non  calza  molto;  pure ,  quanto  alla  descrizione  della  ma- 
novra d'Imilcone,  ci  dà  un'altra  prova  della  vanità  del  sito  della 
Mozia  nell'isola  delle  Femine,  e  nel  medesimo  tempo  dell'esisten- 
za di  essa  vicino  al  Lilibeo. 


V.  Cascini— (li^jressione  citata,  pa<jr.  21. 
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Ancora  un  altro  passo  di  Diodoro  ,  messo  fuori  da  Cluverio 
per  confutare  il  Bonfiglio  :  Imilcone ,  fatta  vela  dall'  Africa  ed 
approdando  a  Palermo,  vi  faceva  sbarcare  l'esercito  e  quindi  lo 
indirizzava  contro  i  Cartaginesi  ;  nel  tragitto  ,  avendo  preso  a 
tradimento  Erice,  si  accampava  presso  Mozia.  (Diod.  XIV,  55,  4). — 
Cluverio  considera,  come  è  naturale,  che  Imilcone  per  venire  a 
Mozia  si  sia  partito  da  Palermo,  dove  avea  sbarcato  1'  esercito; 
ed  abbia  progredito  verso  sud  lungo  il  lato  occidentale  della  Si- 
cilia; egli  cosi  spiega  la  presa  di  Erice  durante  quella  marcia , 
e  Analmente  l' accampamento  vicino  a  Mozia  ;  e  sempre  fermo 
nelle  sue  idee  conchiude  con  dire  che  Mozia  era  sotto  Erice  ver- 
so Lilibeo,  e  non  già  dopo  1'  Erice  verso  Capo  Gallo.  —  In  vece 
il  gesuita  Salerno,  disprezzando  al  solito  le  tanto  acute  osserva- 
zioni filologiche  dello  storico  di  Danzica ,  con  tanta  boria  pre- 
sume sostenere  il  contrario;  ecco  come  si  esprime  :  ^  «  Interpre- 
«  ta  egli  (cioè  Cluverio)  che  prima  (Imilcone)  arrivasse  a  Pa- 
«  lerrao,  e  quindi  ritornasse  indietro,  e  di  nuovo  tornasse  a  ri- 
«  passare  per  Erice  e  lo  pigliasse  per  tradimento,  e  di  nuovo  tor- 
«  nasse  più  là  indietro  e  si  .accampasse  a  Motia;  tutta  questa 
«violenza  per  legare  la  sua  Motia  al  Lilibeo,  lasciando  il  corso 
«  dell'Historia,  ch'è  chiarissimo.  »  E  veramente  non  si  può  negare 
la  chiarezza  del  passo  greco,  dello  stesso  modo  che  non  si  può 
disconoscere  la  piccolissima  levatura  d' ingegno  di  chi  non  ha 
saputo  punto  comprenderlo.  Salerno  parte  dal  preconcetto  della 
Mozia  nell'isola  delle  Femine,  e  per  confermarvisi  cerca  mendicar 
ragioni  svisando,  per  non  dire  falsando,  i  passi  di  Diodoro:  egli 
ammette  che  Imilcone  prese  prima  Erice  e  poi  Mozia,  ma  come 
punto  di  partenza  del  capitano  cartaginese  pare  assegni  diret- 
tamente l'Africa,  giacché  così  interpreta  il  passo  greco:  Imilco- 
ne, venendo  dall'Africa  a  Palermo ,  nel  passaggio  occupò  Erice 
presso  Trapani  e  poi  Mozia.  Ma  noi  rispondiamo:  dunque  egli 
venne  a  Palermo  per  via  di  terra  ?  Ed  allora ,  dove  ancorò  le 
navi  ?  Più  giù  il  Salerno  crede  che  sia  sbarcato  ad  Erice  presso 
Trapani;  ma  questo  non  è  detto  punto  da  Diodoro;  pare  cheSa- 


Cascini— digressione  citata,  pag.  20. 
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lerno  ignori  le  parole  :  «  'I[xiX%a)v  xaxaTtXsóaa;  de,  Hàvopixov ,  %al 
x^v  Suvajxcv  èxpt^àaa;,  yJYSV  Èm  xob;  TioXejiCOU?  »  (Dioil.  XIV  ,  55,  4); 
«Ila  in  vero  egli,  direi,  con  artifizio  rettorico  le  mette  in  ombra, 
perchè  gli  potrebbero  guastare  il  disegno  della  sua  dimostra- 
zione. È  vero  che  Imilcone  partiva  dall'Africa  per  venire  a  Mo- 
zia,  ma  è  pur  vero  che  prima  approdava  a  Palermo,  e  poi  per 
via  di  terra  s'indirizzava  verso  di  quella,  onde  pigliava  prima 
Erice  e,  progredendo  ancora  verso  sud,  si  accampava  a  Mozia. 
])unfp.ie  Mozia  non  era  dopo  dell'IJrice  nella  parte  settentrionale; 
ma  prima  di  esso  monte  nella  meridionale,  in  quel  di  Lilibeo. — 
Più  sotto  il  nostro  antagonista  accenna  allo  sbarco  fatto  da  Imil- 
cone a  Palermo;  ma,  com'è  da  credere,  mette  questa  notizia  in  co- 
tal  luce  che  meglio  conviene  a  provare  il  suo  concetto;  egli  non 
sa  persuadersi  perchè  il  Cartaginese  sia  arrivato  al  porto  panor- 
mitano  e  non  già  al  lilibetano ,  eh'  era  più  prossimo  a  Mozia 
(egli  dice),  se  ivi  stata  fosse;  dunque  Mozia,  soggiunge,  era  verso 
Palermo.  Ma  noi:  dove  Salerno  collocherebbe  la  città  di  Erice, 
egli  che  pur  ammette  che  Imilcone,  sbarcando  a  Palermo,  l'ab- 
bia preso  prima  di  Mozia  ?  La  situerebbe  tra  Palermo  e  l'isola 
delle  Femine?  Ma  ivi  non  è  stata  mai;  che  abbia  egli  chiamato 
Mondello  appendice  del  monte  Erice,  è  questo  un  errore  che 
forse  gli  si  potrebbe  perdonare,  ma  none  cosi  quello  di  spostare 
la  città  di  Erice  da  quel  monte  da  cui  prese  il  nome.  Direbbe 
il  Salerno  che  Imilcone  da  Palermo  arrivò  ad  Erice  presso  Tra- 
pani, e  poi  ritornò  indietro  per  accamparsi  vicino  l' isola  delle 
Femine  ?  Ed  allora  farebbe  anch'egli  violenza  per  logare  la  sua 
Mo^ia  vicino  Palermo. — E  per  rispondere  finalmente  al  dubbio, 
ch'egli  muove  a  sé  stesso:  perchè  Imilcone  abbia  preso  terra  a 
Palermo  e  non  a  Lilibeo,  ci  serviamo  dell'argomento  che  lo  stesso 
Salerno  porta  più  giù,  ma  che  non  tira  al  suo  vero  senso  ed 
alla  vera  intenzione  di  Diodoro,  che  primo  lo  addusse:  Imilcone 
diede  ai  piloti  ordini  sigillati  da  leggersi  e  da  eseguirsi  quando 
fossero  usciti  dal  porto  d'Africa;  e  ciò  egli  fece,  dice  lo  storico 
d'Agirà  (XIV,  55,  I),  acciocché  nessuna  spia  potesse  avvisare 
Dionisio  di  quella  spedizione.  Imilcone  voleva  giungere  d'improv- 
viso a  Mozia ,  e  però  non  voleva  esser  visto  dal  nemico  ,  non 
voleva  dargli  alcun  sospetto;  onde  in  quegli  ordini   era   scritto 
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che  tacessero  vela  per  Palermo,  città  cartaginese;  di  qui  egli 
poi  per  terra  sarebbe  giunto  inaspettatamente  a  Mozia,  mentre 
Dionisio  era  assente  e  le  navi  di  lui  comandate  da  Leptiiie  sta- 
vano nell'aperto  mare,  osservando  se  i  Cartaginesi  infestassero 
le  spiagge  della  Sicilia.  Imilcone  dunque  approdava  a  Palermo 
e  non  a  Lilibeo  allo  scopo  di  venir  facilmente  a  capo  della  sua 
operazione  strategica;  non  già  perchè  fosse  li  vicina  la  Mozia  , 
che  egli  intendeva  a  riconquistare. 

Conchiude  Cluverio  colla  favola  di  Ecateo,  nella  sud.  E/oropa, 
favola  riferita  dall'Epitomatore  di  Stefano  Bizantino ,  Ermolao , 
nella  quale  si  racconta  come  la  città  abbia  preso  nome  da  una 
donna  chiamata  Mozia,  la  quale  indicava  ad  Ercole  chi  gli  avea 
rubato  i  buoi,  e  costui  era  Erico;  e  svelando  le  allusioni  del  mi- 
to, conferma  in  esso  la  sua  idea  prediletta,  cioè  che  Mozia  anzi 
che  vicina  a  Palermo,  lo  doveva  essere  ad  Erico ,  cioè  in  quel 
di  Lilibeo. 

Questi  argomenti  contro  la  Mozia  del  Bonflglio  possiam  noi 
credere  che  diedero  allo  stesso  Cluverio  l'addentellato  alla  sua 
scoperta,  dico  della  nuova  posizione  di  Mozia,  cioè  nell'isola  di 
S.  Pantaleo.  Specialmente  da  Diodoro  egli  cavò  le  ragioni  in  fa- 
vore di  quest'isola  dello  stagnone  di  Marsala ,  ragioni  che  ab- 
biamo in  parte  esposte  confutando  i  nostri  antichi  storici  sicilia- 
ni, e  che  riepilogando  sarebbero  :  la  vicinanza  al  capo  Lilibeo 
verso  sud,  ed  al  monte  Erico  verso  nord.  Aggiungasi;  la  distan- 
za di  sei  stadi  dall'isoletta  al  continente  siciliano  ^  La  favola 
di  Ecateo  (Y.  Steph.  Byz.,  verb.  Moxur])  gli  confermava  in  gene- 
rale che  Mozia  era  stata  vicina  ad  Erico;  le  parole  di  Filisto , 
citate  dallo  stesso  storico  bizantino  alla  medesima  parola  Moxurj, 
gli  significavano  ch'essa  era  stata  castello  marittimo  della  Sici- 
lia (cppoupcov  x^;  StxeXia?  rcapaO-aXàxxtovj.  Aggiungi  che  Cluverio 
consultava  un  altro  scrittore ,  che  altri    prima   di    lui    (eccetto 


1  In  fatti  descrìvendo  l'isola  di  S.  Pantaleo  egli  dice:  «est  autem,  hodie- 
«  que  insula  solo  liumili  atque  depresso,  VI  circiter  stadia  ab  continente  Si- 
«  cilise ,  II  ab  Aegithallo  promontorio  passuum  millia,  VII  a  Lilibaeo  dissita, 
«  vulvari  nunc  vocabulo  isola  di  S.  Pantaleone  dieta  »  etc. 
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Valguarnera,  ma  in  altra  occasionej  non  avea  giammai  menzio- 
nato, dico  di  Polieno  {Stratag.  V,  2,  6),  per  dichiarar  meglio  la 
posizione  del  porto  dentro  cui  giaceva  quest'  isola ,  ed  al  quale 
Diodoro  aveva  soltanto  accennato;  e  ricavava  che  questo  porto 
era  tra  l'isola  di  Mozia  ed  il  promontorio  Egitallo ,  e  che  era 
compreso  da  una  mole  che  si  estendeva  dalla  detta  isola  verso 
il  promontorio  sudetto  ^  Però,  come  si  vede,  queste  parole,  non 
sono  abbastanza  chiare  per  determinare  la  posizione  di  questo 
porto;  Cluverio  forse  accenna  ad  un  porto  interno  di  Mozia,  ed 
allora  come  spiegare  la  manovra  d'Imilcone  descritta  special- 
mente da  Polieno? — Noi  torneremo  sopra  questo  argomento  nella 
quarta  parte  del  nostro  lavoro  sulla  topografìa  di  Mozia;  per  ora 
ci  contentiamo  soltanto  d'averlo  toccato,  e  conchiudiamo  la  no- 
stra critica  sopra  Cluverio  con  far  notare  che  la  sua  scoperta 
fu,  come  altrove  dicemmo,  quasi  accidentale.  Egli  non  aveva  in 
mano  ne  prove  numismatiche  né  in  generale  archeologiche  per 
mettere  Mozia  li  precisamente  in  quel  posto;  stando  ai  soli  passi 
di  Diodoro  e  di  Polieno,  ed  aggiungi,  interpretati  male ,  come 
pure  alcuna  volta  fa  il  nostro  CluveriO;  egli  non  avrebbe  potu- 
to che  circoscrivere  Mozia  tra  Lilibeo  ed  Erice;  per  lui  sarebbe 
potuta  essere  indifferentemente  una  delle  cinque  isole  dello  Sta- 
gnone,  e  non  già  speci flcatamente  l'isola  di  San  Pantaleo.  Dico 
che  anche  Cluverio  qualche  volta  interpretò  male  i  luoghi  di 
quegli  autori  greci,  perchè  non  seppe  cavarne  veramente  quelle 
prove  che  avrebbero  efficacemente  calzato  per  la  sua  Mozia  nel- 
l'isola S.  Pantaleo;  così  p.  es.  egli  nelle  parole  di  Diodoro  (XIII, 
54)  :  èv  xCù  TOpl  MoxuYjv  xóXuq),  e  nel  vedere  che  l'isola  -S".  Panta- 
leo è  circondata  da  un  seno,  avrebbe  potuto  trovarvi  una  con- 
ferma dell'esistenza  dell'antica  Mozia,  e  non  si  sarebbe  dovuto 
allontanare  dal  concetto  dell'autore  traducendo  :  «  in  sinu  qui 
est  ad  Motyam  »,  laddove  la  giusta  versione  sarebbe  stata  «  circa 
Motyam».  Inoltre  Cluverio  non  fece  menzione  a  S.  Pantaleo  delle 
tracce  dell'argine  od  istmo  di  congiunzione  col  continente  sici- 


*  «  Portus  Motyensium ,  mole  liaii<l  dubie  ab  insula  versus    promontorium 
producta  inclusus.  »  Cluverius,  opera  citata,  v.  lib.  II,  cap.  1",  pag.  253. 
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liane;  argine  ch'egli  pur  conosceva  come  quello  che,  essendo 
stato  rifatto  dai  Moziesi  ed  estendendosi  dalla  loro  isoletta  verso 
il  promontorio  Egitallo,  ne  determinava  il  loro  porto. — Il  Cluve- 
rio  appoggiossi  soltanto  sulla  prova  della  distanza  di  sei  stadi 
dalla  costa  siciliana  per  collocare  la  Mozia  in  quell'isoletta,  che, 
secondo  lui  medesimo,  tanto  ne  contava  circa.  Ma,  io  dico,  an- 
che l'isola  di  S.  Maria  conta  circa  6  stadi  dal  continente  sici- 
liano; onde  anche  in  essa  e  non  già  soltanto  a  S.  Pantaleo,  sa- 
rebbe potuta  esistere  la  Mozia.  Qual  notizia  caratteristica  porta 
mai  il  Cluverio,  che  quadri  a  provare  l'esistenza  della  Mozia  e- 
sclusivamente  nell'isola  S.  Pantaleo  ,  piuttosto  che  in  quella  di 
S.  Maria  ?  Noi  ne  addurremo  parecchie,  ma  Cluverio  non  ne  mise 
fuori  alcuna;  del  resto  Mozia,  secondo  Diodoro,  distava  sei  stadi 
dalla  Sicilia;  e  S.  Pantaleo,  secondo  lo  stesso  Cluverio,  non  lo  è 
che  circa;  Cluverio  avrebbe  allora  dovuto  dire  che,  o  le  misu- 
re dello  storico  greco  non  furono  abbastanza  esatte,  o  che  qual- 
che cagione  geologica  aveva  accorciato  quell'antica  distanza. 
Cluverio  trae  risultati  dalle  osservazioni  fatte  sui  classici  greci, 
li  asserisce  come  proprii  per  l'isola  S.  Pantaleo;  ma  non  ne  di- 
mostra bene  la  loro  convenienza  colle  condizioni  di  quest'isola. 
Noi  cercheremo  di  tener  conto  della  trasformazione  naturale, 
che  ha  lentamente  subito  tutto  lo  Stagnone  e  particolarmente 
Mozia;  noi  faremo  meglio  considerare  tutte  le  prove  storiche  , 
che  valgono  a  confermare  la  scoperta  di  Cluverio;  noi  abbiamo 
in  pronto  anche  le  prove  archeologiche  e  specialmente  numi- 
smatiche; cosi  guardando  la  questione  da  più  ]ati  :  geologico , 
storico  ed  archeologico,  c'ingegneremo  di  metterla  in  maggior 
luce. 


IL 


Per  ora  diciamo  di  quella  specie  di  reazione  che  fu  mossa  a 
Cluverio,  tosto  che  si  seppe  il  nuovo  posto  eh'  egli  avea  dato 
alla  Mozia.  Noi  l'abbiamo  di  già  accennata  in  Salerno  nella  sua 
digressione  altrove  citata  sulla  vicinanza  di  Mozia  col  monte 
Pellegrino  o  Ercta  a  Palermo  e  col  monte  Erico;  abbiamo  visto 
di  quanto  peso  siano  le  sue  ragioni  filologiche  portate  in  oppo- 
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sizione  a  quelle  dello  storico  di  Danzica  ;  ne  potremmo  esami- 
nare ancora  delle  altre,  e  le  vedremmo  anch'esse  del  medesimo 
valore;  ma  poiché  alcuno  ci  potrebbe  rimproverare  di  crudeltà 
nell'insistere  omai  troppo  su  questi  buoni  vecchi ,  che  poi  non 
disponevano  essi  di  tutti  quei  mezzi ,  che  noi  in  vece  abbiamo 
in  pronto  e  pei  quali  venghiamo  a  risultati  più  certi;  e  poiché 
d'altro  canto  ci  accorgiamo  che  daremmo  loro  talvolta  troppa  im- 
portanza nel  combatterne  le  opinioni,  le  quali  sovente  sol  che  sia- 
no annunziate,  ciò  basta  perche  si  dicano  confutate;  per  tutti 
questi  motivi  noi  ci  astenghiamo  dal  continuare  la  nostra  criti- 
ca sopra  il  Salerno  e  dallo  sfuriarci  contro  di  lui,  ricordandoci 
di  quell'antico  motto  :  Farce  sepulto. 


III. 


In  Andrea  Massa  ^  troviamo  ancora  l'ultima  eco  dell'opinione 
del  Bonflglio.  La  posizione  insulare  e  la  lontananza  di  quasi  sei 
stadi  dalla  Sicilia  possono  per  lui  dirsi  propri  tanto  dell'  isola 
delle  Femine,  quanto  di  quella  di  S.  Pantaleo;  ma  da  molti  al- 
tri luoghi  di  Diodoro,  egli  soggiunge,  si  può  conchiudere  per  la 
prima  isoletta;  onde  egli  chiama  in  appoggio  il  Cascini  ^,  il  quale 
abbiamo  visto  quanto  falsamente  abbia  tirato  a  suo  modo  le  pa- 
role del  nostro  storico  greco,  e  le  abbia  svisato  accumulando 
ragioni  di  pochissimo  anzi  di  nessun  peso. 


IV. 


Né  si  arrestava  qui  1'  opposizione  alla  scoverta  di  Cluverio. 
Questa  volta  era  fatta  direi  sordamente:  Cristoforo  Cellario  di 
Smalcalde  ne  conosceva  bene  l'opera,  anzi  nel  suo  libro:  Notitia 
orbis  antiqui  ne  portava  citazioni  a  josa;  però  in  quel  passo  che 
riguardava  Mozia  non  lo  invocava  neppure   una    volta  ,  né  per 


^  Padre  Giovanni  Andrea  Massa,  Sicilia  in  prospettiva,  1709.  V,  T.  2", 
pag.  113  e  seg. 
2  Intendi,  per  errore,  il  Salerno. 
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notarne  l'opinione,  né  tampoco  per  confutarla.  Nondimeno  dallo 
esame  delle  sue  parole  sulla  topografia  della  detta  Mozia  e  dal- 
l'osservazione che  può  farsi  sulla  posizione  di  essa  nella  carta 
geografica  della  Sicilia,  da  lui  annessa  con  le  altre  nel  corpo 
dell'opera,  risulta  ch'egli  era  molto  lontano  dall'ammetterla  nel- 
l'isola S.  Pantaleo.  Le  sue  parole  in  vero  ^  sono  molte  generi- 
che: «a  Lilybaeo  proximam  oppidumest  Motye,  Pha^nicum  xtfa[xa))' 
ma  la  posizione  geografica  nella  carta  accenna  chiaramente  ad 
un  luogo  marittimo  sotto  il  promontorio  Egitallo  nella  terra 
ferma  un  poco  al  sud  di  un  fiume,  che  il  duca  De  Luynes  in 
una  sua  dotta  monografia  sopra  Mozia  (^pubblicata  negli  Annali 
dell' Istituto  di  corrispondenza  archeologica,  1855,  pag.  96J  cre- 
dette essere  il  fiume  Birgi. — Quanto  sia  male  a  proposito  indi- 
cata questa  posizione  lo  provano,  se  non  altro,  i  passi  di  Dio- 
doro dove  si  dice  che  Mozia  era  in  un'isoletta  lontana  sei  stadi 
dalla  Sicilia;  onde  di  quest'altro  antagonista  ce  ne  passiamo  fa- 
cilmente. 


V. 


Non  così  può  dirsi  del  Caruso.  Primieramente  però  notiamo 
com'egli  si  sia  fatto  bello  delle  penne  del  pavone;  giacché  l'ar- 
ticolo sopra  Mozia  non  é  suo,  ma  del  Marchese  di  Giarratana  , 
come  ho  visto  leggendo  nel  Giornale  di  Scienze,  lettere  ed  arti 
per  la  Sicilia  ("tomo  XVIII,  anno  X,  Palermo,  1832.  pag.  61). 
Ivi  é  riportato  col  titolo  :  «  siti  sito  dell'  antica  Mozia ,  manu- 
scritto  inedito  di  Girolamo  Settimo  Marchese  di  Giarratana , 
che  si  conserva  nella  publica  libì^eria  di  Palermo,  y)  Caruso, 
che  nel  proemio  alla  sua  storia  encomia  tanto  questo  Marchese, 
credette  opportuno  inserirne  quella  monografia  nelle  sue  Memorie 
storiche  ecc.  ^;  però  avrebbe  egli  dovuto  operare  più  sincera- 
mente, non  ispacciandola  per  sua.  Checché  ne  sia,  esaminiamo- 


^  Christophori  CeIìLARH,  Smalcaldiensis,  Notitia  orbis   antiqui,  Lipsiae  , 
1701,  vedi  voi.  1",  pag.  992. 
2  G.  B.  Caruso,  vedi  parte  1%  voi.  I",  lib.  VI,  pag.  227  e  seg. 
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la. — Egli  dice  che  «  né  la  Mozia  di  Cliiverio,  né  quella  di  Casci- 
«  ni  (cioè,  diciamo  noi,  quella  del  Salerno)  ^  sono  capaci  di  una 
ce  città  quale  ce  la  descrive  Diodoro,  ricca  per  moltitudine  e  bel- 
«  lezza  di  case,  e  per  la  ricchezza  degli  abitanti,  cinta  di  mura 
«  e  di  torri,  per  la  cui  oppugnazione  Dionisio  condusse  grande 
c(  esercito  e  potente  armata,  e  durò  grande  fatica;  l'una  e  l'altra 
«  isola,  soggiunge,  girano  appena  un  miglio.  »  —  In  vero,  se  è 
piccola  l'isola  di  San  Pantaleo  ,  tanto  più  quella  delle  Femine. 
Nondimeno  noi  dobbiamo  considerare  che  quell'isola  serviva  ai 
Cartaginesi  come  punto  strategico,  come  base  delle  loro  opera- 
zioni militari:  essi  «f^  [xàXtaxa  èXpwvxo  xatà  Tfjs  2t%eXt'as  óp^rjXYjpfw 
(Diod.  XIV,  47,  4)  »,  e  perciò  Dionisio,  quando  l'avesse  occupa- 
ta, sperava  di  acquistare  sopra  i  nemici  un  notabile  vantaggio 
(xauxYjs  Y^p  xpaxT^aag  ^Xto^ev  oux  èXfya  upoxeprjaeiv  xwv  TioXejxfwv. 
Diod.  loco  citato);  e  lo  storico  insiste  ancora  su  questo  concet- 
to, dicendo  più  sotto  che  Dionisio  vi  condusse  tutte  le  sue  schie- 
re, coll'idea  che  presa  questa  città  le  altre  si  sarebbero  arrese 
tosto  (irà  xr]v  Moxuyjv  aTiaaav  ff(ix^E  x/jv  Suvajitv  -S^Xut^e  yàp  xauxyj?  èx- 
uoXiopxyj^etaYjg  xà^  àXXa?  eù^écos  'aòxà?  TcapaSwaetv,  XIV,  49,  3);  Dio- 
doro afferma  inoltre  che  il  porto  di  Mozia  serviva  di  stazione 
alle  navi  cartaginesi  :  onde  Annibale  venendo  contro  Selinunte 
traeva  la  sua  flotta  fla  quale  componevasi  di  60  navi  da  guerra, 
e  di  circa  1500  da  carico)  in  questo  porto  (xà?  [xèv  ouv  vaO?  èv 
xCo  uepl  MoxuTjV  xóXttw  Tcàaa^  evswXxyjae ,  XIII ,  54)  :  da  esso  e  da 
quello  di  Palermo  Amilcare,  osteggiando  Agrigento,  faceva  ve- 
nire quaranta  triremi  (Diod.  XIII,  88,  3).  Dunque  non  importava 
ai  Cartaginesi  la  piccolezza  della  città,  quando  essa  era  creduta 
opportuna  per  le  manovre  di  guerra,  ed  aveva  un  buon  porto 
militare,  soggiorno  delle  navi  cartaginesi,  come  ci  apparisce  an- 
co dal  passo  di  Diod.  XIII,  61,  2;  si  che  potevasi  quella  consi- 
derare come  una  piazza  forte,  un  baluardo  inespugnabile,  un  ca- 
stello in  mezzo  al  mare,  (^pouptovx^?  ScxsXia?  uapa^aXàxxiov,  a  det- 


^  Come  scorgesi,  il  Caruso  attribuisce  anch'egli  falsamente,  come  il  Massa, 
al  Cascini  quella  digressione  su  Mozia, 
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ta  di  Filisto);  ed  altresì  come  un  punto  centrale  del  commercio 
coi  Siculi,  quale  ce  la  mostra  Tucidide  (lib.  VI,  e.  2). 

Caruso  sceglie  per  l'antica  Mozia  un'altra  isola  dello  Stagno- 
ne,  anzi  la  maggiore  delie  cinque,  l' isola  che  chiama  Altavilla 
comprendendola  fra  la  punta  settentrionale  del  Burrone  e  quella 
meridionale  della  cosi  detta  Isola  Longa;  con  questa  isola  di  Al- 
tavilla, che  gli  pare  grande  abbastanza  ^er  unsi  città  quale  Dio- 
doro descrive  Mozia,  egli  dice,  hanno  più  congruenza  le  parti- 
colarità narrate  da  Diodoro  e  da  Polieno  nella  espugnazione 
della  città;  e  cosi  narra  l'assedio  e  la  presa  di  Mozia. — Però  noi, 
lasciando  da  parte  le  sue  inesattezze  e  le  strane  aggiunzioni  al 
testo  greco  S  ed  ammettendo  pure,  per  ora,  che  la  situazione 
di  quest'isola  spieghi  meglio  i  racconti  del  siculo  e  del  mace- 
done scrittore ,  facciamo  notare  al  Caruso  che  manca  nella  sua 
Mozia  una  condizione  essenzialissima,  dico,  quella  specie  di  an- 
gusta strada  artefatta  che  serviva  di  congiunzione  colla  Sicilia, 
e  che  invece  è  visibilissima  nella  Mozia  di  Cluverio.  Vero  è  che 
i  Moziesi,  all'avvicinarsi  del  nemico,  ruppero,  guastarono  questa 
specie  di  stretto  argine  ^;  ma  si  può  credere  che  fosse  stato  re- 
staurato alla  meglio  da  Dionisio,  il  quale  aveva  interesse  d'av- 
vicinare per  esso  le  sue  macchine  alla  città,  non  potendo,  o  me- 
glio, non  volendo  usare  delle  sue  navi;  infatti  egli,  avendo  fatto 
dai  suoi  architetti  osservare  quei  luoghi,  cominciò ,  dice  il  no- 
stro Diodoro,  a  far  alzare  argini  verso  l'isola  (■J^p^axo  X^H-aira  xa- 
xaaxeuà^stv  ènl  xyjv  Moxótjv,  XIV,  48,  3);  anzi,  secondo  l'espressio- 
ne: èXwvvus  Tòv  [xeia^ù  uópov  (XIV,  49.  3),  sembra  che    non  solo 


^  Per  es.  dove  dice  che  Dionisio  fece  alto  nella  marina  di  Erice,  onde  i  cit- 
tadini impauriti  gli  si  diedero  :  che  Archilo  scalate  le  mura  apri  una  porta 
della  città  agli  aggressori  :  che  Imilcone  fece  interamente  distruggere  Mozia 
avendone  prima  trucidati  quanti  vi  sopravanzavano  dei  suoi  valorosi  difen- 
sori; e  tutto  questo  di  fronte  ai  passi  greci:  nape-fsv-fi^-ti  upòg  Trjv  Motóyjv  (Diod. 
XIV,  47,  6);  Tipoayjpsias  xaìg  7t£;n;coxu£ag  otxiaLg  xXfjJiaxag,  òC  ib-^  àva^àg  xal  xaxa- 
Xapójisvóg  Tiva  xónoy  euxaipov,  Tcapsòéxe-ro  xoùg  nepi  tòv  Aiovóoiov  (XIV ,  52 ,  6); 
npbz  tÌQV  Mo-cuYjv  xaTSO-cpaxonéSsuasv,  ....  tyjv  Moxuvjv  èg£7ioXiópy.y)os  (XIV,  55,  4). 

2  "Hv  ol  MoxuVjvot  xóxe  Siéaxacj'av,  u)g  |jiyj  7ipoaó5ous  s^otev  xax'aùxwv  ot  TioXé|jiiot. 
(Diodoro  XIV,  48,  2). 
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avesse  fatto  restaurare  la  via  antica;  ma,  essendo  essa  stretta 
(oxtrfiw  Diod.  XIV,  48,  2),  l'avesse  allargata  colmando  il  tratto 
del  braccio  del  mare  posto  tra  il  lido  siciliano  e  la  città.  Caru- 
so almeno  avrebbe  potuto  assegnare  come  argine  quel  lungo 
cordone  di  secche  e  di  scogli  sotto  acqua,  che ,  com'  egli  narra 
(riferendosi  ad  un  anonimo  manoscritto  sul  Uttorale  della  Sici- 
lia, pag.  14),  dalla  punta  meridionale  dell'isola  di  Altavilla  quasi 
per  linea  retta  va  a  terminare  alquanto  dentro  la  punta  del  Li- 
libeo,  e  chiude  quasi  affatto  quel  mare,  lasciando  un'apertura  di 
circa  a  100  passi;  la  quale,  egli  aggiunge,  era  la  bocca  di  quel 
porto,  prima  che  nel  secolo  antepassato  fintendi  il  XVI)  fusse 
chiusa  anch'essa  con  immensi  sassi;  (e  questo  lungo  cordone  di 
secche  e  scogli  sarebbe  ancora  visibile  nella  carta  geografica  del 
Fischer).  Ma  Caruso  non  vi  bada  ,  egli  non  si  affaccia  punto  a 
questa  opinione;  anzi  non  cerca  affatto  tracce  di  questa  strada, 
la  quale  per  lui  sarebbe  stata  fatta  al  nord  della  sua  isola  di 
Altavilla,  in  direzione  forse  del  promontorio  Egitallo,  ed  in  quel 
mare  fangoso.  Del  resto  le  reliquie  che  si  trovano  nell'isola  San 
Pantaleo,  e  che  non  si  sono  trovate  punto  nell'isola  Altavilla  ^  da- 
ranno, come  vedremo,  torto  al  Caruso,  e  serapremai  convalideranno 
laMoziadi  Cluverio.— Quanto  poi  alla  parte  filologica  non  è  mica 
vero  che  con  l'isola  d'Altavilla  hanno  più  congruenza  le  particola- 
rità narrate  da  Diodoro  e  da  Polieno;  per  es.  come  si  potrebbe 
spiegare  la  frase:  Iv  xw  uepl  MoTi)y]v  xóXttw  (Diod.  XIII,  54)  ?  L'isola  di 
Altavilla  non  giace  mica  in  un  seno,  che  l'attornia;  ma  questo  si 
può  dir  benissimo  di  S.  Pantaleo.  Dove  sarebbe  quell'àxpa  uepte- 
Xotjaa  xòv  Xt[x£va... ,  ed  in  essa  quel  xbvioq....  èfiaXò?  xal  TrrjXdóSr]?  , 
sOpo?  v!  axaStwv  (Polieno ,  Stratag.  V.  2,  6) ,  cioè  quel  tratto  di 
terreno  dirimpetto  Mozia,  e  che  circondava  il  porto,  nella  cui 
punta,  cioè  nella  parte  inferiore  di  questo  terreno,  xaxavxtxpu  a 
Mozia,  Dionisio  trasportava  l'accampamento,  facendovi  li  in  quel 


^  «  Je  me  suis  approché  des  autres  ìles  d'assez  près  pour  en  reconnaìtre 
le  sol  et  je  n'y  ai  pas  apercu  les  moindres  restes  d'anciennes  constructions.» 
M.  GoRY.  V.  il  LuYNES  nei  Momcmenti,  annali  e  hullettini  publicaii  dallo 
Istituto  di  corrispondenza  archeologica,  1855,  pag.  97. 
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terreno,  ch'era  fangoso  e  'largo  20  stadi,  passare  le  sue  navi  per 
disporle  fuori  nell'aperto  mare?  Dirimpetto  Altavilla  non  trovia- 
mo affatto  questa  lingua  di  terra  attorno  il  porto,  e  della  quale 
una  parte  sia  di  20  stadi  di  larghezza;  al  contrario  dirimpetto 
la  Mozia  di  Cluverio  troveremo  la  stessa  Altavilla,  la  quale  ci 
spiegherà  chiaramente  la  manovra  di  Dionisio.  Caruso  crede  che 
questo  luogo  fangoso  di  20  stadi  sia  quasi  al  nord-est  della 
sua  Altavilla,  tra  essa  ed  il  promontorio  Egitallo;  egli  dice,  (ri- 
portandosi a  quel  manoscritto  anonimo  sul  littorale  della  Sicilia 
pag.  14  e  15)  :  «  tra  questo  capo  e  la  punta  del  Burrone  si  a- 
«  priva  anche  allora  un  canale  di  circa  un  miglio  e  mezzo  di 
«  mare,  e  in  esso  sboccava  un  altro  canaletto  fatto  dall'arte  for- 
«  se  da'  Moziesi,  lungo  al  lato  interiore  dell'  isola  per  lo  quale 
«  solo  possono  passare  le  piccole  barche  da  un  mare  all'  altro 
«  per  lo  stagnone  »j  e  spiega  cosi  la  manovra  tentata  dal  tiran- 
no: «  questa  sagacità  di  Dionisio  di  tirar  le  sue  navi  in  quel 
«  mare  di  basso  fondo  fece  dubitare  Imilcone  ,  che  di  là  le  fa- 
«  cesse  sboccare  in  quello  sopra  il  capo  di  Santo  Todaro,  facen- 
«  dolo  tirare  forse  per  il  canale  accanto  l' isoletta,  e  per  quello 
«  che  la  separa  da  quel  capo;  donde  poi  venisse  per  di  fuori  a 
«  chiudere  le  cartaginesi  dentro  il  porto,  o  le  obbligasse  a  com- 
«  battere  fuori  di  quello.  »  —  Ma  opponghiamo  al  Caruso  che 
questo  xÒTzoQ  x.  x.  X.  di  20  stadi  in  lai  caso  non  sarebbe  più  di- 
rimpetto della  sua  Mozia;  opponghiamo  ancora  ch'egli  stesso  di- 
mentica che  il  canaletto ,  di  cui  parla,  era  buono  per  passarvi 
solo  le  piccole  barche,  ed  intanto  egli  crede  che  vi  passassero  le 
navi;  onde  la  sua  ipotesi  non  regge  di  fronte  ai  fatti  storici, 
che  in  vece  dovrebbero  sostenerla. 

VI. 

Ed  anche  nel  secolo  nostro  non  ò  mancato  chi  ha  voluto  cer- 
care altrove  la  Mozia,  rifiutando  quella  del  Chnver.  Non  parlo 
di  Reichard,  che  la  pose  neh'  isola  delle  Correnti ,  o  al  sud-est 
del  capo  Pachino;  giacché  egli  troppo  facilmente  si  lasciò  ingan- 
nare dalla  falsa  indicazione  di  Pausania;  nò  tampoco  di  Bacier 
d'Albe;  il  quale  s'accordava  col  Cellarius,  mettendola  nella  terra 
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ferma,  un  poco  a  sud  del  fiume  Birgi.  Ma  dico  soltanto  di  altri 
autori  le  di  cui  opinioni  sembrano  non  del  tutto  stranissime: 
parlo  di  Mannert,  di  Brunct  de  Fresie,  e  delle  carte  geografiche 
che  anco  recentemente  sono  apparse  in  Germania. 


VII. 


La  Mozia  di  Conrado  Mannert  è  nella  cosi  detta  Isola  di  Mez- 
zo, al  Nord  ed  a  brevissima  distanza  della  lingua  di  terra  sulla 
cui  punta  è  la  torre  Nubia,  forse  in  quell'isola,  od  almeno  vici- 
nissima a  quella  che  nella  carta  geografica  di  Schubring  è  de- 
nominata Calcara. — Egli  ^  però  non  ha  cercato  dimostrare  il  suo 
assunto;  dice  soltanto  che  tra  l'isola  e  la  lingua  di  terra  ò  il 
porto,  dove  furono  tirate  le  navi  di  Dionisio,  e  che  sopra  que- 
sta stessa  lingua  di  terra  le  si  poterono  agevolmente  far  pas- 
sare, por  prendere  Imilcone  alle  spalle  ^.  Ma  con<|uesto,  niente 
è  dimostrato:  il  Mannert  non  reca  fatti  archeologici,  che  provi- 
no questa  nuova  posizione  di  Mozia  :  ne  tampoco  hanno  peso 
gli  argomenti  filologici  ;  p.  es.  :  non  più  veggiamo  chiaro  il 
porto  che  circondava  Mozia  {-/.òlnoc,  mfi  Moiór^v)  quando  diciamo 
col  Mannert  ch'esso  era  tra  l'isola  e  la  lingua  di  terra;  egli  a- 
vrebbe  almeno  dovuto  estenderlo  anche  dall'altra  parte  opposta 
dell'isola,  e  dire  ch'esso  era  compreso  tra  la  punta,  dov'è  la 
torre  Nubia,  e  l'altra  contigua  più  a  nord.  Del  resto  quest'isola 
è  piccolissima  e  non  avrebbe  potuto  contenere  una  città  per  pic- 
cola che  fosse  stata.  Conchiudiamo  dunque  col  professore  Holm 
che  niun  altro  motivo  può  avere  indotto  il  Mannert  a  dichiara- 
re per  Motye  quell'isola,  se  non  che  la  ingannevole  somiglianza 
dei  nomi  (Motye  e  Mezzo). 


1  KoNRAD  Mannert,  Geographic  der  Griechen  uncl  Roemer,  T.  9",  parte 
2%-lib.  X,  cap.  11,  pag.  381  e  seg. 

2  «  Zvischen  der  Insel  unti  der  Landzunge  befand  sich  der  Hafen,  und  ue- 
ber  die  Erdzunge  konnte  man  die  SehilTe  vegziehen.  »  Y.  pag.  382  dell'ope- 
ra citata. 

Arch.  Stor,  Sic.  N.  S.  Anno  Vili.  20 
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Vili. 


Simile  critica,  poco  accurata  a  dir  vero,  usava  anche  Brunet 
de  Fresie  nel  prescrivere  Mozia  in  un'isola  un  poco  ad  occiden- 
te del  promontorio  su  cui  trovasi  la  torre  Nubia.  Dalla  descri- 
zione, ch'egli  fa  del  luogo,  questo  stesso  concetto  non  apparireb- 
be abbastanza  chiaro  ove  non  fosse  dimostrato  dalla  carta  geo- 
grafica di  Sicilia  antica  progettata  da  G.  Parthey,  e  dall'au- 
tore messa  in  fino  della  sua  opera.  Le  parole  infatti:  «  a  1'  op- 

«  pose  de  Syracuse dans  le  voisinage  duquel  (Erice)  était  la 

«ville  de  Motya; Motya....  était  bàtie  sur  un  ilot  éloigné  de 

«  six  stades  de  la  còte  de  Sicile,  à  laquelle  elle  était  jointe  par 
«  une  chaussée  »  ^,  sono  molto  elastiche,  ne  precisano  il  luogo; 
ma  la  posizione  di  Mozia  nella  carta  è  omai  certa;  però  siccome 
non  è  punto  convalidata  da  ragioni  di  sorta  la  crediamo  piut- 
tosto arbitraria  che  probabile. 


IX. 


Quanto  poi  alle  carte  oreografiche ,  quelle  che  segnano  Mozia 
a  Nord  della  tori-e  Nubia  si  possono  considerare  come  esecutrici 
del  concetto  del  Mannert,  quindi  me  ne  passo  ;  e  le  altre  ,  che 
la  pongono  in  un'isola  all'imboccatura  del  fiume  Birgi,  il  eguale 
dopo  averla  attorniata  gettasi  un  poco  al  disotto  nel  mare ,  si 
può  credere  che  intendano  forse  correggere  l'opinione  di  Cella- 
rius,  che  l'aveva  allogata  li  presso,  ma  nella  terra  ferma;  non- 
dimeno se  l'ipotesi  del  Cellarius  è  falsissima,  anche  questa  non 
è  scema  di  ogni  improbabilità:  i  testi  non  vi  si  possono  conci- 
liare, mancano  gli  argomenti  archeologici,  e  del  resto  vien  me- 
no anco  la  realtcà  geografica:  la  visita  fatta  nel  1853  attorno  a 
queste  coste  da  un  abile  geologo  francese  Mr.  Gory,  per  incari- 


^  Brunet  de  Plesle,  Recherches  su?-  les  étabUssements  des  Grecs  en  Si- 
ale jusq'  ci  la  rccluction  de  cette  ile  en  province  romaine.  V.  Parte  2** 
§  XXXYI,  pag.  203  e  §  XL,  pag.  241  e  242. 
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CO  del  duca  De  Luynes,  ha  mostrato  l'infedeltà  delle  carte;  so- 
no le  di  lui  parole:  «quant  à  l'ile  marquóe  sur  les  cartes,  elle 
«  n'existe  pas.  Il  y  a  seuleirient  à  l'einlDOucbure  du  fleuve,  sur 
«  la  di'oite,  une  chaussée  construite  eu  petites  pierres  et  qui  sert 
«  à  protóger  une  saline  contro  l'invasion  de  ses  eaux.  » 


PARTE  3.^ 


MOZIA   A   S.   PANTALEO   E   SUOI   AVANZI. 


I. 


Nell'isola  di  S.  Pantaleo  si  deve  dunque  conchiudere  essere  stata 
l'antica  Mozia.  A  quest'isola  si  attagliano  benissimo  i  passi  de- 
gli scrittori  antichi  e  le  osservazioni  dei  moderni;  per  essa  ven- 
gono in  aiuto  le  scoperte  numismatiche  ed  in  generale  archeo- 
logiche —  Cluverio  pel  primo,  come  abbiamo  notato,  e  diciamo , 
anche  meglio  di  lui  il  Duca  De  Luynes  dimostrarono  come  i 
passi  degli  scrittori  greci  si  addicano  alla  Mozia  in  quest'isola. 


II. 


E  specialmenie  quest'ultimo  ^  confermò  le  ragioni  del  primo 
per  le  investigazioni  fattevi,  a  sua  petizione,  da  quel  famoso  geo- 
logo, il  Gory  ;  ed  aggiunse  ancora  delle  altre  notizie  ch'erano 
state  ignote  Ano  a  quel  tempo:  così  sull'estensione  del  territorio 
moziese  disse  che  non  solamente  l'isola  quasi  tutta,  come  lo  mo- 
strano i  resti  del  muro  di  cinta  osservati  dal  Gory,  ma  doveva 
comprendere  anche  quella  parte  di  terra  ferma  ch'è  dirimpetto 
e  lungo  la  riva  tra  Marsala  e  Trapani;  e  codesto  affermò   por- 


'  A.  De  Luynes,  Recherches  sur  V  emplacement  de  V  ancienne  ville  de 
Motya.  V.  Istituto  di  corrispondenza  archeologica,  altrove  citato,  1855,  pag. 
92  e  segg. 
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tando  la  sentenza  (non  so  di  quanto  peso)  di  Agostino  Gallo  in 
una  lettera  da  costui  indirizzata  a  Gargallo  Grimaldi;  dove  ap- 
punto da  questa  estenzione  di  territorio  è  tratta  come  conse- 
guenza la  certezza  della  posiziono  di  Mozia  in  quell'isola  li  di- 
rimpetto :  c(  questo  territorio  era  piantato  a  vigne,  dice  Agosti- 
no Gallo,  di  cui  il  vino  chiamasi  ancora  vino  di  Mozia  (sic),  co- 
me m'assicura  il  principe  di  Trabia  ;  argomento  inappuntabile 
per  piazzare  Mozia  in  questa  regione.  » — L'esistenza  dell'istmo  e 
la  distanza  di  sei  stadi  sono  fatti  noti  al  Luynes  dal  medesimo 
Agostino  Gallo  e  dal  Gory;  il  terreno  di  20  stadi  (di  che  parla 
Polieno),  sul  quale  le  navi  di  Dionisio  passarono,  per  attaccare 
alle  spalle  quelle  d' Imilcone ,  gli  è  dimostrato  dalla  carta  di 
Smith  ,  come  quello  tra  le  isole  Burrone  e  Cerdinisi,  in  quel 
tratto  dove  poi  si  sono  scavate  le  saline;  monete  puniche  di 
bronzo,  offerte  a  quel  valente  geologo  dai  ragazzi  dei  coltivato- 
ri dell'isola  di  S.  Pantaleo,  mostrano  al  detto  Luynes  chiari  1 
passi  di  Tucidide  (lib.  VI,  2),  di  Diodoro  (XIV,  47,  4  e  48,  1)  e 
di  Pausania  (V.  25,  5),  dove  si  dice  che  Mozia  era  colonia  car- 
taginese; e  specialmente  una  medaglia  d'argento  (peso  1.  gr.,  02): 
—  Testa  di  Minerva  a  divìiisi  con  suo  elmo  ornato  di  ulivo;  enei 
rovescio  l'iscrizione  (0O)rPI(QN)  e  un  to^o  con  di  sotto  un  pe- 
sce (simboli  propri  delle  monete  di  Turio)  — 
gli  fanno  ricordare  quei  luoghi  di  Diodoro  (XIV,  52,  5, 0  e  53, 5) 
dove  si  parla  di  un  'ApXuXo^  6  Bouptog,  al  quale  Dionisio  aveva  com- 
messo la  scalata  delle  mura  della  città,  ed  al  quale,siccome  il  primo 
a  salirvi,  avea  dato  in  premio  cento  mine.  L'esercito  di  Dionisio  era, 
si  può  dire,  un'accozzaglia;  forse  a  questo  capo  turieno,  io  dico, 
0  a  qualcuno  dei  compatrioti ,  probabilmente  condotti  seco  da 
costui  a  quell'assedio,  sarà  caduta  di  tasca  qualche  moneta  della 
propria  patria,  o  ne  l'avrà  costui  cacciato  fuori  per  compra  di 
qualche  oggetto  a  lui  necessario  ;  ed  allora  1'  essersi  trovata  a 
S.  Pantaleo  una  moneta  di  questa  Turio,  l'antica  Sibari,  ci  dà 
un'altra  fra  le  ragioni  per  collocarvi  qui,  più  che  altrove  la 
Mozia. 
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III. 


Aggiungerei  ancora  come  altra  conferma,  il  trovarsi  nel  pri- 
vilegio del  re  Ruggiero,  dell'anno  1130,  ove  sono  nominati  i 
beni  dell'abazia  di  S.  Maria  della  Grotta  dell'ordine  Basiliano  in 
Marsala,  citato  anche  il  monastero  di  S.  Pantaleo  esistente  nel- 
l'isola dello  stesso  nome.  Noi  sapi^iamo  da  Diodoro  (XXII,  10,  4) 
che  i  Cartaginesi,  dopo  aver  Dionisio  espugnato  Mozia,  amplia- 
rono 0  meglio,  secondo  altri,  fabbricarono  Lilibeo  trasportando- 
vi i  rimanenti  Moziesi;  era  naturale  quindi  che  Marsala,  l'anti- 
ca Lilibeo,  avesse  pretenzioni  sopra  Mozia ,  come  quella  eh'  era 
stata  a  costei  la  sostituta^  ed  il  vederle,  anco  pur  tutt'oggi,  so- 
pra l'isola  S.  Pantaleo  e  su  quanto  vi  si  trova  di  antico,  come: 
l'iscrizione  fenicia,  il  gruppo  di  scultura  fenicia  ecc.;  ci  afferma 
sempre  nell'opinione  che  ivi  quella  fosse  esistita.  Sappiamo  an- 
cora che  queste  pretenzioni  furono  sancite  dall'imperatore  Carlo 
V,  quando  diede  a  Marsala  il  diritto  di  proprietà  alio  Slagno- 
ne,  ch'era  stato  un  tempo  porto  di  Mozia ,  e  die  dall'  epoca  di 
Carlo  V  in  poi  fu  chiamato  Stagnone  di  Marsala.  Sappiamo  che 
tal  concessione  le  fu  confermata  anco  da  altri  re  di  Sicilia  ;  e 
tutto  questo  ci  conduce  sempre  a  vedere  l'antica  Mozia  li  in 
quell'isola  che  abbiamo  tanto  propugnata. 

In  essa  Brietius  ^  {Parallela  gcograiìhlca   Ilaliac    veteris  et 


*  Briezio  (pag.  997  opera  citata  —  V.  anche  la  sua  caria  della  Sicilia  recen- 
tio7')  ammette  anche  una  Motya  marittima  nel  promontorio  Pachino,  non  an- 
tica, ma  a  lui  contemporanea;  il  nome  antico  di  questa  città  per  lui  sarebbe 
stato:  Fortus  Pachyni  (V.  pag.  G64  op,  citata),  ed  il  porto  di  essa  si  sai-ebbo 
detto  longoharclo.  Questa  Motya  sareblje  quella  che  il  F'azello  voleva  fosso 
stata  in  piedi  non  ai  suoi  tempi,  ma  in  quelli  di  S.  Ilarione.  È  curioso  qui  il 
vedere  come  Briet  voglia  tirarne  l'esistenza  anco  Ano  ai  suoi  giorni,  nei  quali 
questa  città  avrebbe  smesso  l'antico  nome  di  Portus  Pachyni,  e  si  sarebbe 
chiamata  Motya.  Forse  le  rovine  di  una  città  sul  capo  Pachino ,  presso  la 
torre  detta  Pizzuta,  erano  ai  tempi  di  Brietius,  per  antico  errore  degli  sto- 
rici siciliani,  dette:  rovino  di  Mozia?  Non  lo  sappiamo  con  certezza.  Io 'credo 
che  questo  del  Briet  sia  il  medesimo  fallo  che  commisero  quei  nostri  cronisti 
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novae.  V.  appendix  ad  tornum  secundum ,  pag.  662)  dopo  Clu- 
verio  non  esitava  punto  ad  allogarla;  in  questa  medesima  isola 
di  S.  Pantaleo  nel  seguente  secolo  :  De  Burigny  {Histoirc  gene- 
rale de  Sicile.  Tomo  2°  pag.  153),  Vito  Amico  (nelle  suo  :  note 
al  Fazollo,  voi.  P  pag.  292;  e  nel:  Dizionario  topografico  della 
Sicilia),  il  geografo  francese  d'Anville  [Gcographie  ancienne  a- 
brègèe.  V.  nel  voi.  3°,  nella  :  Nomenclature  alphabétique  etc.) , 
il  pittore  lean  Houel  {Voijage pittoresque  des  isles  de  Sicile,  de 
Malie  et  de  Lipari — Voi.  P  pag.  17),  e  nel  secolo  nostro:  il  ca- 
pitano inglese  Smyth  (nelle  sue  memorie  descrittive  pag.  233-235), 
il  nostro  Serradifalco  {Le  antichità  di  Sicilia,  voi.  1"  pag.  78), 
il  Gory  e  il  nostro  Principe  di  Trabia  (nelle  loro  investigazioni 
sullo  Stagnone);  e  fino  ai  dì  nostri:  il  dottore  Schubring,  e  i  pro- 
fessori Holm  e  Fischer. 


IV. 


Pochi  sono  invero  gli  avanzi  che  vi  si  trovano  ;  però  questa 
scarsità  viene  a  giustificarsi  anche  sol  quando  si  pensa  che  nel- 
r  anno  409  av.  G.  C.  Ermocrate  siracusano  devastò  il  paese  di 
Mozia  (sTióp^TìaE  Xwpav),  e  non  pochi  ne  uccise  (Diod.  XIII  63);  e 
che  dopo  dodici  anni,  nel  397  Dionisio  il  vecchio  ne  fece  quasi 
la  distruzione  totale  :  i  soldati  di  Dionisio  col  frequente  usar 
delle  arieti  rovesciano  una  non  piccola  porzione  di  mura  (Diod. 
XIV,  51,3J:  Archilo,  dice  Diodoro,  mette  le  scale  ai  già  diroc- 
cati edilizi  e  cosi  penetra  nella  città  ('upofTTjpecas  xaT?  TisTixwxufats 
oMoLiq  xXt|jLaxa5  —  XIV,  53,  1);  e  tanta  fu  la  desolazione  di  Mozia, 
che  i  Cartaginesi ,  avendola  un  anno  dopo  (396)  facilmente  ri- 
conquistata, non  pensarono  più  a  rialzarla;  ma  invece  fondarono 
Lilibeo  e  quivi  trasferirono  i  residui  dei  Moziesi  (Diod.  XXII,  10,  4); 
cosi  Mozia  dileguò. — Nondimeno  per  quelle  poche  reliquie  rimaste 
tutt'oggi  a  S.  Pantaleo  possiamo  ancora  provare  la  convenienza 


anteriori  al  Valguarnera ,  ingannati  dalla  falsa  indicazione  di  Pausania  ;  sul 
Facilino  non  esistette  mai,  nò  la  Mozia  antica  del  Fazello,  nò  (luesta  moderna 
di  Briezio. 


ìMOZIA. 
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che  hanno  con  quest'  isola  i  passi   che  troviamo   su    Mozia  nei 
classici  antichi. 


V. 


Tucidide ,  Diodoro ,  Pausania  parlano  di  Mozia  corno  di  una 
città  punica;  così  il  secondo  di  essi  ne  chiama  gli  abitanti  Ooj- 
vixe? ,  contrapponendoli  ai  soldati  di  Dionisio ,  che  dice  invece 
i^txeXcwxai. 

Ed  a  S.  Pantaleo  si  ravvisano  avanzi  fenici,  ricordi  di  una  ci- 
viltà fenicia  K  Cosi:  l'iscrizione  fenicia  ivi  trovata  l'anno  1779  e 
recata  a  Marsala,  antica  Lilibeo,  dove  vedesi  ancora  murata 
nella  stanza  d'ingresso  della  casa  del  Comune;  è  scolpita  in  pie- 
tra; publicolla  pel  primo  il  Torremuzza  '\  anzi,  dico  meglio,  la 
trascrisse  soltanto  e  non  si  curò  d'illustrarla  ;  ma  vi  studiò  il 
Gesenius  ^  e  spiegolla:  scpalcrLim  Marzorl  fi.gidl;  ed  ultima- 
mente il  nostro  Ugdulena,  il  quale  ne  corresse  la  lezione,  e  però 
interpretolla  in  altro  modo:  sepolcro  di  Methcì'  fìgnlo,  o  crea- 
tore ^.  E  Mether  era  forse  il  Dio  Mithra ,  divinità  persiana ,  ed 
in  generale  dell'oriente ,  e  però  dei  Fenici  puri ,  e  successiva- 
mente dei  Cartaginesi  -'. 

Notiamo  ancora  a  S.  Pantaleo  un  gruppo  in  pietra  di  scultura 


*  «  Mozia  è  forse  l'unico  sito  in  Sicilia  ove  s'incontrano  opero  d'arte  feni- 
«  eia ,  come  terre  cotte  e  sculture  arcaiche  di  un  tipo  evidentemente  orien- 
«  tale ,  trovate  negli  scavi  del  18G9  fatti  eseguire  dalla  nostra  Conmiissione 
«  di  Antichità  di  Sicilia  come  semplici  saggi  ».  Vedi  Posizione  i02)0(j reifica  di 
.Solunto,  del  prof.  Dr.  F.  Saverio  Cavallari,  nel  BuUettino  Vili  (Agosto  1875) 
della  Commissione  di  Antichità  e  Belle  Arti  di  Sicilia;  pag.  1%  nota  3. 

-  Gabriele  Lancilotto  Castello  ,  Principe  di  Torremuzza.  —  Siciliae  et 
ohiacentium  iìisularum  veterurn  inscriptionum  nova  colleciio,  pag.  ;^23. 

^  Guglielmo  Gesenius.  Scripturac  linguaeqìie  phoeniciae  monvmonia  qvot 
quot  supterstmt,  pag.  161. 

''  Abate  Gregorio  Ugdulena.  .Sulle  monete  punico-sieule.  Memoria  Mia  al- 
l'Accademia di  scienze  e  lettere  di  Palermo,  1857,  pag.  47  e  seg. 

^  L'-identità  di  questa  epigrafe  con  un'altra  pure  fenicia,  incisa  nella  base 


di  un  torellino  d'oro  massiccio ,  trovato  forse  in  Segesta   ed   acquistato    da 
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arcaica ,  probabilmente  orientale ,  fenicia  ' ,  rappresentante  un 
toro  lacerato  da  due  leoni.  L'allusione  di  questo  gruppo  lece  giu- 
stamente dire  all'  Ugdulena  che  quell'iscrizione ,  diremo  inarsa- 
lese,  di  cui  abbiarn  già  fatta  parola,  potè  essere  congiunta  con 
esso,  e  quindi  formare  un  tutto,  siccome  oggidì  lo  si  vedo  nella 
casa  del  Comune  di  Marsala  ^.  E  codesto  sarebbe  molto  proba- 
bile \ 

Similmente  a  S.  Pantaleo  si  trovan  pure  medaglie  con  iscri- 
zione fenicia  ^^'^^  (Motua).  —  Il  trovarsi  in  quest'isola  anco  tut- 
t'oggi  grande  abbondanza  di  queste  monete  puniche  (come  pure 
di  quelle,  che  alcuno  potrebbe  dir  greche,  a  cagione  de'  carat- 


principe  di  Trabia,  fu  cagione  per  cui  il  nostro  Ugdulena  fosse  venuto  a  sif- 
fatta versione.  Egli  studiò  1'  iscrizione  del  torello  su  di  una  stampa  fatta  in 
foglio  di  stagno  su  l'originale,  e  la  diede  per  iscrizione  sepolcrale;  trovò  che 
il  toro  nella  teologia  zendica  era  un  oggetto  sacro  appartenente  al  culto  di 
Mitra,  era  un  simbolo  dei  misteri  e  della  teologia  mitriaca;  ne  vide  le  prove 
in  due  monete  antiche  di  Cilicia,  colonia  dei  Fenici,  nelle  quali  esso  è  rap- 
presentato ed  ha  sopra  la  leggenda  Mihir;  onde  attribuì  al  Dio  Mitra  la  de- 
dica dell'  iscrizione  segestana  ;  giunto  a  questo  punto  era  facile  a  dichiarare 
quella  in  pietra,  confermando  in  essa  tutto  quanto  avea  detto  di  questa  *. 

*  Ne  abbiamo  di  fresco  nel  nostro  Museo  di  Palermo  un  facsimile,  in  gesso, 
in  due  pezzi ,  ciascuno  dei  quali  alto  più  di  1  m.  e  largo  meno  ;  similmente 
possediamo  un  calco  in  gesso  dell'  iscrizione  fenicia  di  Mozia  di  larghezza 
quasi  3  dee,  altezza  1  dee.  e  ^j^  circa;  la  lapide   ne  è  alquanto  più  grande. 

-  Questo  alto-rilievo  trovasi  nella  stanza  d' ingresso  del  Municipio  di  Mar- 
sala collocato  a  pie  dell'iscrizione  fenicia. 

^  11  Cavallari  è  d'avviso  che  tale  scultura  proveniente  da  Mozia  era  lì  po- 
sta come  adorno  nell'architrave  della  porta  della  città,  di  quell'unica  porta 
situata  di  fronte  alla  comunicazione  artiflciale  con  la  terra  ferma  della  Sicilia; 
ciò  avrebbe  riscontro,  egli  dice,  con  quanto  osservasi  nella  così  detta  poì-ta 
dei  leoni  a  Micene.  (V.  BuUett.  IV  (Ott.  1871)  della  Commissione  di  Antichità 
e  Belle  Arti  di  Sic.  pag.  25 ,  nota  2).  Ed  allora ,  io  aggiungo  (accoppiando 
l'idea  del  Cavallari  a  quella  dell'Ugdulena) ,  tanto  il  gruppo  fenicio,  che  l'i- 
scrizione, saranno  state  forse  collocate  sopra  di  quella  porta. 

*  Oggidì  cr«(lesi  che  questo  torelliiio  iVoro  coU'iscrizioiie  alla  Ijaie  sia  falso,  e  falsa  ancora  una  copia 
fra  le  altre,  clic  si  trova  nel  Musco  ili  Napoli.  Codesto,  se  toglie  air  Ugdulena  la  prova  dell' esatterza 
della  versione  dell'epigrafe  fenicia  di  Mozia ,  non  osta  i^erò  a  che  si  possa  txuesta  versione  tener  come 
vera,  ed  attribuire  cosi  a  Mitra  la  detUca  dell'iscrizione, 
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teri  greci  in  cui  è  resa  la  leggenda  punica)  non  la  punto  du- 
bitare ,  che  quivi  fosse  stala  la  Mozia,  colonia  dei  Cartaginesi  ; 
anzi  è  questa  una  delle  prove  le  più  inappuntabili.  Poche  monete 
non  proverebbero  nulla ,  potrebbe  dirsi  che  fossero  state  pro- 
prietà di  alcuni  forestieri  in  quell'isola  :  così  non  potrà  mai 
pensarsi  da  alcuno  che  Mozia  fosse  stata  nel  posto  dove  fu  So- 
lunto,  perchè  negli  scavi  (juivi  fatti  fu  trovata  di  Mozia  soltanto 
la  moneta  di  bronzo  (modulo,  secondo  la  scala  di  Mionnet,  mill.  17) 
pubblicata  dal  Salinas  '  : 

—  Testa  di  Medusa  in  l'accia,  lingua  in  fuori,  con  tre  globetti 
intorno  al  mento.  )(  Albero  di  'palma,  sotto  dai  due  lati  del 
tronco  in  caratteri  fenici  a  ritroso  la  leggenda  Moiua.— 

Ma  giacché  queste  monete  che  trovansi  a  S.  Pantaleo  sono 
moltissime,  cosi  potrà  di  ragione  conchiudersi  eh'  esse  erano  le 
monete  proprie  di  questo  luogo ,  e  che  perciò  ad  esso  ne  deve 
convenire  l'epigrafe. 

E  quanto  ai  tipi ,  non  pochi  ricordano  una  civiltà  fenicia ,  e 
però  anch'essi  provano  che  il  luogo  dove  se  ne  sono  trovate  le 
medaglie,  S.  Par.taleo,  era  un  posto  fenicio;  era  insomma  quella 
Mozia,  colonia  dei  Cartaginesi,  di  che  tanto  parla  Diodoro.  —  La 
palma  infatti,  j)hoenix  dacty tiferà ,  è  un  albero  proprio  dell'o- 
riente; e  certo  pei  Fenici  la  palina  doveva  essere  di  una  grande 
importanza  per  il  largo  uso  che  se  ne  faceva:  cosi  leggiamo  in 
Senofonte  ^,  che  dei  datteri  facevasi  il  vino,  e  mangiavansi  non 
solamente  questi ,  ma  fino  il  midollo  del  tronco  per  la  sua  so- 
stanza feculifcra;  come  si  usa  anche  oggi  dalla  povera  gente  di 
alcuni  paesi  dell'Italia  meridionale  di  una  specie  di  palma  detta 
pigmea,  e  volgarmente  cerfoglio,  giumara,  od  anco  scoparino  ; 
dovea  forse  la  palma  avere  tra  i  Fenici  un  culto  particolare , 
come  r  ebbe  fra  gli  Egizi ,  coi  quali  quelli  sin  dai  più  antichi 
tempi  furono  in  relazione;  dovea  essere  veramente  li  in  Fenicia 


^  V.  Appetidice  alla  Memoria  sulle  monete  punico-sicule  di  Ugdulena , 
1858.  V.  Tav.  n.  3. 

2  V.  Aìiabasi,  I,  5,  10,  parlando  egli  di  un  paese  della  Mesopotomia,  re- 
gione vicinissima  alla  Fenicia. 
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una  pianta  indigena  :  i  Greci  infatti  chiamavano  cpoivi^  tanto  l'a- 
bitatore della  Fenicia,  quanto  la  palma.— Fenicio  eziandio  era  il 
tipo  monetale  del  cavallo. — Inoltre  la  foglia  di  edera  (come  spie- 
ga il  professore  Salinas)  '  era  dagli  Egizi  consacrata  ad  Osi- 
ride ,  del  quale  anche  i  Fenici  doveano  avere  il  culto ,  siccome 
avevan  anche  quello  d'Iside. — Ravvisò  ancora  il  Salinas  in  un  di- 
drammo  inedito  della  sua  collezione  ^ ,  didrammo  avente  i  tipi . 
della  : 

—  Testa  di  donna  diademata  a  dritta,  dietro  foglia  di  edera, 
avanti  un  »  punico  e  vestigi  di  un  ^.  )(  Canea,  dritta. — (Arg. 
min.  20), 

ravvisò ,  dico  ,  in  quella  testa  di  donna  diademata  la  te- 
sta della  fenicia  Astarte ,  Astaroth ,  divinità  che  crede  si  avvi- 
cini molto  air  egizia  Iside  (come  Adraiio  ad  Osiride) ,  anzi  che 
sia  stata  forse  in  origine  con  questa  una  medesima  cosa.  Ed  I- 
side  ed  il  marito  Oriside  erano  tutt'uno;  onde  la  testa  di  A- 
starte,  la  foglia  di  edera  ,  Iside  ed  Oriside  si  spiegherebbero  a 
vicenda;  che  anzi  il  vedersi  in  quei  quattro  esemplari  testé  in 
nota  rammentati  la  foglia  di  ellera  dietro  la  testa  della  fenicia 
Astarte,  ciò  ci  significherebbe  che  questa  foglia  fosse  stata  po- 
sta in  essi  a  dimostrazione  di  simbolo  fenicio. 

VI. 

Però  molti  altri  tipi  di  queste  monete  puniche,  e  specialmente 
di  quelle ,  che  mostrano  in  caratteri  greci  la  leggenda  punica , 
richiamano  alla  mente  piuttosto  un'impronta  greca,  una  signi- 
ficazione di  simboli  greci,  che  puramente  fenici;  anzi  queste  ul- 
time potrebbero  dirsi  propriamente  monete  greche. 

E  questo  farebbe  non  poco  ostacolo  alla  nostra  dimostrazione  : 
dunque  S.  Pantaleo  non  sarebbe  quel  posto  fenicio,  quella  Mozia 


^  V.  Su  di  alcune  monete  puniche  ecc.  1858,  riportandosi  ad  un  passo  di 
Plutarco:  de  Iside  et  Oriside,  cap.  37. 

2  V.  Su  di  alcune  monete  puniche  ecc.  1858,  (Tav.  n.  2);— (ed  io  credo  po- 
tersi osservare  lo  stesso  nella  moneta  di  n.  1:  (Arg.  niill.  18),  e  nell'altra  del 
medesimo  numero  (Arg.  21).  V.  Apiiendice  alta  Meni,  ecc.;  similmente  in 
quella  del  Torremuzza.  V.  \eleres  nummi  etc.  Auctarium  I.  Tav.  VI). 


MO^IA. 
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colonia  dei  Cartaginesi? — Ma  codesto  non  ci  farà  più  le  meravi- 
glie, quando  si  rifletta  a  quanto  saremo  per  dire. 

Noi  leggiamo  in  Diodoro,  che  Dionisio  fece  bandire  dall'araldo 
che  i  Moziesi  si  rifugiassero  nei  tempi  onorati  dai  Greci  (cpuYsIv 
tic,  là  Tiapà  xoXc,  "EXXtjoiv  tepà  ttjxwjxsva  —  XIV,  53,  2);  da  questo  ci 
facciamo  arditi  argomentare  come  non  furono  poi  sempre  del 
tutto  nemici  i  Cartaginesi  coi  Greci  e  specialmente  di  Sicilia , 
dico,  nemici  quali  li  presentava  Dionisio  il  vecchio  ai  Siracusani, 
quando  gli  esortava  a  sollevarsi  contro  di  loro  K  Noi  ammet- 
tiamo tra  gli  uni  e  gii  altri  l'odio  proprio  della  razza  semitica 
contro  la  giapetica  od  indo-europea;  ammettiamo  pure  nei  Car- 
taginesi l'odio  ai  Greci  cagionato  dal  voler  rivendicare  quanto  i 
loro  antenati,  i  Fenici  puri  di  Sicilia,  avevano  perduto  in  esten- 
sione a  cagione  della  venuta  dei  Greci  medesimi;  ma  ciò  sempre 
in  tesi  generale  e  specialmente  in  fatto  di  politica.  I  Cartaginesi 
non  erano  soltanto  in  Mozia ,  Panormo  e  Solunto  ;  noi  vedremo 
come  r  elemento  fenicio  di  queste  tre  città  siciliane  si  sia  fuso 
con  quello  di  Africa,  ed  appoggiato  agli  Elimi,  ch'erano  Troiani 
venuti  in  Sicilia,  abbia  formato  una  triplice  unione  a  danno  dei 
Sicelioti,  cioè  delle  colonie  greche  di  Sicilia;  vedremo  come  per 
mezzo  di  questa  unione  i  Cartaginesi  abbiano  pigliato  impor- 
tanza nell'isola  nostra,  cosi  che,  si  può  dire  abbiano  già  sin  da 
quel  tempo  esercitato ,  politicamente,  la  loro  influenza  non  sol- 
tanto sulle  tre  città  fenicie ,  ma  su  quelle  eh'  erano  il  dominio 
degli  Elimi,  come:  Erico,  Drapani,  Entella  e  specialmente  S.ege- 
sta;  vedremo  come  abbiano  messo  il  piede  nella  greca  Sicilia  fa- 
voriti da  questa  o  da  quella  occasione ,  ed  abbiano  occupata  la 
Sicania,  imposto  tributo  a  molte  città  greche.  Ed  anche  ai  tempi 
della  guerra  moziese  estendevano  essi  il  loro  dominio,  la  loro  al- 
leanza, la  loro  influenza ,  non  solamente  sulla  Sicania  in  gene- 
rale e  specialmente  su  di  Alicia  città  sicana,  su  Mozia,  Panormo, 
Solunto,  Egesta,  Entella,  (le  quali  si  tennero  più  fermamente  in 


iloro  XIV,  45. 


"EXXtjOIv  sxi)-p&xàtou;....  |iaXi3*x  tk  xotg  -ixsXttóxatj....  h'w 
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devozione  di  loro)  (Diod.  XIV,  48,  4);  ma  anche  sopra  Camarina, 
Gela,  Agrigento,  Imera,  Selinunte,  come  apprendiamo  da  Diodoro; 
anzi  era  per  la  liberazione  di  queste  ultime,  ch'erano  città  greche, 
che  Dionisio  intimava  la  guerra  al  Senato  cartaginese  (Diod.  XIV, 
46,  5).  —  Per  tale  vicinanza  più  o  meno  duratura  tra  Cartaginesi  e 
Sicelioti  è  da  credere  sorgessero  individualmente  delle  relazioni: 
i  Cartaginesi  vedevano  continuamente  e  da  vicino  i  prodotti  del- 
l'arte greca  e  li  ammiravano.  Gli  odi  erano,  direi,  etnici  e  po- 
liticij  ma  altro  è  politica,  altro  è  tendenza  al  bello  ed  al  vero, 
cultura  intellettuale;  si  può  essere  nemico  di  un  tale  in  materia 
di  politica,  ma  nel  medesimo  tempo  ammiratore  delle  di  lui  virtù, 
specialmente  quando  ne  difettiamo:  e  ciò  sempre  per  quel  fascino, 
per  quella  autorità  morale,  che  esercita  in"  noi  una  civiltà  mag- 
giore della  nostra.  I  Greci  non  si  sarebbero  avvicinati  ai  Carta- 
ginesi, perchè  la  loro  civiltà  era  già  a  gran  pezza  molto  supe- 
riore di  quella  dei  Fenici;  cosi  lo  città  greche  :  Camarina,  Gela, 
Agrigento ,  Imera,  Selinunte,  tosto  che  ne  veggono  l'occasione , 
scuotono  il  giogo  cartaginese  e  passano  da  Dionisio  nella  spedi- 
zione contro  i  Cartaginesi  medesimi;  e  se  veggiamo  Daimene  e 
qualche  greco  a  combattere  a  favore  di  costoro  (Diod.  XIV,53,5), 
ciò  non  fa  regola,  giacché  in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo  ci  sono 
stati  i  vili  e  traditori.  I  Cartaginesi  adunque ,  ripeto ,  non  già 
collettivamente ,  cioè  considerati  come  nazione  ;  ma  individual- 
mente, dovevano  per  la  vicinanza  coi  Greci,  sebbene  vincitori  di 
fronte  a  vinti,  essere  ammiratori  della  loro  cultura;  che  se  : 
«  Graecia  capta  ferum  victoì-em  cepit  et  artes 

Intulit  agresti  Latto »; 

tanto  più  ciò  doveva  succedere  coi  Cartaginesi,  popolo  poco  ci- 
vile, perchè  dato  specialmente  ai  traffici  ed  ai  guadagni,  venuto 
in  contatto  coi  coltissimi  Greci. 

Ond'ò  da  supporre  che  la  civiltà  greca,  la  religione  greca  si 
fossero  anche  molto  prima  di  questa  guerra  moziese  già  infil- 
trate in  questa  colonia  dei  Cartaginesi,  Mozia  ^;  e  che  perciò  in 


Si  potreBbe  anzi  dire,  ciie  anche  j^rinia  del  sec.  VI  av.  G.  C.  si  era  fatta  sentire 
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essa  dovesse  essere  qualche  tempio  greco,  onorato,  come  dice  lo 
storico,  dai  Greci;  sappiamo  che  gli  Dei  Palici  furono  indigeni 
presso  i  Sicani,  e  pure  alcuno  vuole  siano  stati  venerati  anco  dai 
Fenici;  onde  lo  stesso  sarà  stato  per  le  divinità  greche.  Il  Fraccia 
osservò  bene  in  una  moneta  greca  nioziese  (rammentata  dall'Ug- 
dulena  a  proposito  di  una  sua  punica  di  tav.  II,  n.  11,  op.  cit.) 
l'identità  dei  simboli  :  aquila  o  meglio  colomba,  capitello  ionico, 
delfino,  conchiglia ,  con  quelli  del  culto  di  Venere  Ericina ,  ac- 
cennare chiaramente  alla  comunità  di  questo  culto  per  le  città 
della  contrada  di  elima  origine  ;  ed  io  aggiungo ,  anche  per  le 
città  puniche  alleate  agli  Elimi,  come  era  Mozia;  «  comunità  di 
«  vita  politica,  religiosa  e  civile,  egli  dice,  compenetrato  l'elemento 
«  elimo-punico  con  quel  misto  di  grecanico,  che  le  stesse  comuni 
«origini  semitico-pelasgiche  e  la  stessa  influenza  greco-sicula  vi 
«  ebbero  introdotto  ^  »  Dunque  in  Mozia  era  il  culto  greco  di  Ve- 
nere ericina ,  era  penetrata  quindi  (aggiungo ,  appoggiandomi 
alla  testimonianza  di  simboli  monetali,  che  noteremo  in  seguito) 
la  religione  greca,  tradizioni  greche  come  quella  della  Medusa, 
il  sentimento  greco  forse  anco  nell'  arte  architettonica  come  ce 
lo  accenna  il  capitello  ionico,  usi  greci  cosi  per  es.  i  giuochi 


in  Mozia  la  cultura  greca,  e  ciò  si  potrebbe  argomentare  da  quella  medaglia 
in  cui  leggesi  l'iscrizione  MOTrAION.  Però  questa  non  sarebbe  una  prova  as- 
solutamente certa  ;  ond'  io  son  di  parere  contrario  :  è  vero  che  MOTrAION 
sta  per  MOTrAION,  che  Mozia  fu  distrutta  il  quarto  anno  dell'Olimpiade  95^ 
cioè  397  av.  G.  C. ,  che  Simonide  di  Geo  nel  sec.  VI  av.  G.  C.  aveva  inven- 
tato la  grafia  delle  vocali  lunghe  s,  o  in  tj  ed  co,  come  anche  quelja  delle  doppie 
consonanti  g,  cp;  ma  bisogna  credere  ch'esse  non  furono  allora  comunemente 
e  da  per  tutto  nello  stesso  tempo  adoperate;  in  fatti  sappiamo  che  in  Sira- 
cusa lo  furono  sotto  Gelone  nel  486  av.  C,  che  nella  stessa  Atene  non  lo  fu- 
rono ufficialmente,  se  non  che  nel  403  av.  G.  C,  cioè  sotto  l'arconte  Euclide; 
cosi  nella  scrittura  greca  dei  Fenici  di  Mozia  non  lo  saranno  state  adoperate 
neppure  nel  397.— Spiegando  a  questo  modo  Vo  per  l'o)  della  parola  MOTrAION, 
non  abbiamo  bisogno  di  riportare  questa  moneta  in  un  secolo  anteriore  al  VI 
av.  G.  C.  e  di  anticipare  cosi  la  cultura  greca  in  Mozia  in  tempi ,  quando 
non  ve  ne  sarebbero  le  prove. 

*  Giovanni  Fraccia,  Preventiva  sposizione  di  taluni  monumenti  segestani 
inediti,  e  di  talune  nuove  ricerche  archeologiche,  Palermo  1861. 
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ippici,  come  si  vede  nel  tipo  dell'uomo  sopra  il  cavallo  effrene, 
insomma  la  civiltà  greca.  11  commercio  poi,  di  che  eran  vaghi 
i  Cartaginesi  ed  i  Fenici  in  generale ,  avrà  importato  in  Mozia 
oggetti  greci  d'ogni  sorta  e  sopratutto  vasi  greci  dall'Attica,  e 
specialmente  da  Atene  dal  così  detto  Ceramico,  principal  centro 
di  fabbricazione;  quindi  anche  per  questo  mezzo  sarà  nata  nei 
Fenici  di  Mozia  l'imitazione  allo  stile  greco  anco  nelle  opere  di 
arte  indigena.  I  Cartaginesi  poi  non  doveano  essere  cosi  rozzi 
come  i  Romani  ce  li  rappresentano;  era  scopo  dei  Romani  il  mo- 
strare gli  altri  popoli  in  una  posizione  svantaggiosa,  perchè  mag- 
giormente ne  spiccasse  la  propria  grandezza;  e  questo  lo  possiamo 
asserire  sui  Galli  che  non  erano  poi  quegli  uomini  strani  e  mo- 
struosi, quali  ce  li  descrivono  gli  storici  latini;  onde  i  Fenici  ed 
i  Cartaginesi  di  Mozia  aveano  una  qualche  cultura,  e  certamente 
avevano  la  capacità  a  comprendere  il  vero  ed  il  bello,  e  l'atti- 
tudine ad  imitarlo  ;  cosi  l' indirizzo  dell'  arte  indigena  si  sarà 
sviato  dal  suo  scopo,  ed  avrà  certamente  assunto  un  carattere 
misto  tra  il  fenicio  ed  il  greco  :  e  le  medaglie  bilingui  di  Solunto 
con  l'iscrizione  greca  COAONTINQN  da  una  faccia,  ed  in  carat- 
teri fenici  dall'altra,  sono  il  simbolo  di  questo  mio  concetto.  Ai 
Cartaginesi  in  Sicilia  doveva  essere  familiare  il  greco,  un  greco 
scorretto,  barbaro,  se  si  vuole,  quale  era  proprio  di  gente  fore- 
stiera in  quella  lingua,  e  quale  Cicerone  canzonava  in  quelle 
parole  :  «  si  literas  graecas  Athenis,  non  Lilibaei,  latlnas  Romae 
non  in  Sicilia  didicisses»  (in  Q.  Caecilio,  §  39j.  E  che  ai  Carta- 
ginesi di  Sicilia  non  fosse  ignota  la  lingua  greca ,  ce  lo  prova 
una  tessara  ospitale  di  avorio,  scritta  in  greco  (forse  nel  248 
av.  G.  C),  trovata  nel  medesimo  Lilibeo  ultimo  centro  dell'ele- 
mento cartaginese  in  Sicilia,  e  publicata  forse  pel  primo  dal  Tor- 
remuzza  ^;  conservasi  nel  nostro  Museo  di  Palermo  ^— È  per.  questo 


*  V.  Antiche  ierizioni  di  Pnleì'mo,  capitolo  LUI. 

-  Per  inezzo  di  questa  tessara  un  Imilcone  Inibale  Cloro  Aglio  di  Imilcone 
(come  si  vede  dal  nome  stesso,  un  cartaginese)  fa  alleanza  con  Lisone  Aglio 
di  Diognete  e  coi  suoi  discendenti  (nPOC  ArC2N  AIorNHTOr  KAI  TQN  EF- 
rONQN.)  *. 

*  Si  noti  il  npóg  usato  bene  in  un  membro,  cioè  coU'aceusativo,  reggendo  ArC2N,  che  deve  leg- 
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indirizzo  dell'arte  indigena  dei  Fenici  a  Mozia,  indirizzo,  ripeto, 
di  un  carattere  misto  tra  il  fenicio  e  il  greco,  che  noi  troviamo 
nelle  monete  punico-siciile  di  S.  Pantaleo ,  oltre  ai  tipi  fenici, 
non  pochi  simboli  greci ,  come  per  es.  la  Medusa  colla  lingua 
sporta  in  fuori  ^  e  con  tre  globetti  sotto  il  mento,  che  accen- 
nano (coni'  era  proprio  delle  popolazioni  italiche ,  e  però  anco 
delle  greche  stanziate  in  Italia)  al  valore  della  moneta  stessa  ^; 
i  pesci  in  giro  ad  una  testa  di  donna  coi  capelli  sparsi;  l'aquila 
0  meglio  colomba  sopra  il  capitello  ionico ,  il  delfino  e  la  con- 
chiglia, simboli  che  abbiamo  visto  proprii  del  culto  greco  di  Ve- 
nere Ericina;  il  granchio;  il  cane;  l'uomo  nudo  che  siede  sopra 
il  cavallo  effrene,  simbolo  che  allude  forse  a  qualche  agone  ip- 
pico, in  cui  era  manifesta  la  perizia  del  popolo  nell'equitare,  ed 
altri  simili.  Ed  è  per  questo  indirizzo,  che  noi  troviamo  anche  in 
caratteri  greci  la  leggenda  di  Mozia;  ed  in  una  medesima  mo- 
neta, da  una  faccia  i  tipi  fenici  della  palma,  del  cavallo,  dell'el- 
lera  e  della  testa  di  Astarte;  e  dell'altra  quelli  greci  della  Me- 
dusa, del  cane  e  simili.— E  tutto  sempre  ci  prova  in  S.  Pantaleo 
quella  città  fenicia,  quella  Mozia  colonia  dei  Cartaginesi,  intorno 
alla  quale  lo  stesso  Diodoro  dà  fuori  quel  passo,  ultimamente  da 
noi  citato,  accennante  a  relazione  amichevole  tra  Cartaginesi  e 
Greci,  e  nel  medesimo  tempo  ad  innesto  della  civiltà  greca,  ma 
sempre  su  di  un  tronco  fenicio. 


*  Anche  nella  :  Testa  di  donna  vista  di  faccia,  i  capelli  sparsi  e  trattenuti 
sulla  fronte  da  una  benda,  o  senza  (v.  N.  1  2.— De  Luynes  Monumenti  an- 
nali ecc.  1.  e,  e  Tav.  II,  9,  Ugdulena,  op.  cit.),  io  vedrei  la  testa  della  Me- 
dusa di  Sopra  notata  ;  anzi,  postala  in  confronto  con  questa ,  vi  troverei  di- 
mostrato il  notevole  morflsmo  successo  nell'arte  greca  sulla  rappresentazione 
della  testa  della  Gorgone  (come  anche  filologicamente  sulle  tre  Furie  infer- 
nali in  Eù-|j,sv{5sc),  per  cui  da  bruttissima  fu  poi  rappresentata  flnanco  come 
il  tipo  della  bellezza. 

'^  Voglio  dire  al  quadrans  cioè  alla  terza  parte  dell'unità  nel  sistema  italico 
dodicesimale. 

gersi  ArC2NA;  ed  usato  scorrettamente  iicH'altro  menibro,  cioè  col  genitivo,  reggendo  TQN  EF- 
rON2N,  laddove  sarebbe  dovuto  dirsi  TOÙg  èYyÓVOUg;  siffatto  eiTore  e  nel  medesimo  tempo  il  can. 
giamento  del  costrutto  ci  confermano  sempre  più  (luanto  abbiamo  detto  di  sopra,  cioè  che  ai  Cartaginesi 
di  Sicilia  non  era  ignoto  il  greco,  ma  un  greco  scorretto. 
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Non  devonsi  quindi  attribuire  ad  una  dominazione  greca  in  Mozia 
0  a  coloni  greci,  che  ivi  abitassero,  le  medaglie  greche  che  si  tro- 
vano a  S.Pantalco;  e  d'altro  canto  ad  una  dominazione  punica  quelle 
veramente  puniche;  ai  soli  Fenici,  sia  puri,  che  misti  a  quelli  di 
Cartagine  i  quali  tutti  abitarono  Mozia  fino  alla  sua  distruzione, 
debbonsi  riferirle  tutte. — Soltanto  le  si  potranno  classi flcare  in  due 
specie:  puramente  fenicie  quelle  che  presentano  un  carattere  arcaico 
tra  le  quali  metteremo  quella  d'argento  in  cui  il  Salinas  vede  la 
testa  di  Astarte ,  ovvero  quelle  che   mostrano   tipi  fenici  sì  nel 
dritto  come  nel  rovescio  e  la  leggenda  in  caratteri  punici  ;  ed 
atteggiate  all'ideale  delle  forme  greche  le  altre.  E  quest'ultime 
sentono  tanto  dell'influenza  greca  sì  per  la  qualità  dei  tipi,  come 
per  la  finezza  dell'esecuzione,  o  pei  caratteri  greci;  che  l'Ugdu- 
lena  non  si  peritò  di  dire  fossero  state  battute  dai  Siciliani  per 
comando  dei  Cartaginesi,   «  mostrano,  egli  dice  S  il  genio  sici- 
liano, lo  svolgimento  delle  arti  greche  in  Sicilia;  »  ed  il  profes- 
sore Holm  non  dubitò  punto  di  vedere  in  alcune  di  esse  i  tipi 
agrigentini;  egli  dice  ^  :  in  conseguenza  non  è  improhahile  clic 
le  monete  ancora  oggi  esistenti  d'  impronta  agrigentina,  però 
coir  iscrizione  di  Mozia  in  caratteri  fenici,  provano  la  prepoii- 
deranza  che  Agrigento  si  guadagnò  mediante  la  vittoria  (di  che 
parla  Pausania)  sopra  la  città  insulare  fenicia.  E  veramente  i 
tipi  delle  monete  con  testa  di  donna  coi  capelli  sparsi  di  fronte 
e  i  pesci  attorno,  e  quelli  col  granchio,  o  con  l'aquila  accennano 
a  fattura  agrigentina.  E  forse  i  pesci  attorno  alla  testa  di  donna 
sono,  a  giudizio  dell'  Havercamp  ^,  simbolo  dell'  essere  stata  la 
Mozia  circondata  dal  mare  ^,  siccome  può  osservarsi  anche  meglio 
in  una  moneta  d'argento  (Tav.  Il,  11)  dell'Ugdulena  (op.  citato), 
nella  quale  essi  sono  attorno  ad  una  figura  che  non  ben  si  rav- 
visa ,  ma  che  a  detta   dell'  Ugdulena  medesimo  potrebbe  essere 


*  Vedi  opuscolo  citato. 

2  V.  Geschickte  Siciliens  im  Alterthiini,  voi.  1,  pag.  257. 
**  SiGiBERTUs  Havercamp.— Si  trova  nel:  Thesaurus  antiquitatis  et  Historiae 
Siciliae.  —  Vedi  nei  conienti  alla  numismatica  di  Mozia  del  Parata. 

*  Noi  però  possiamo  opporre  col  Salinas  che  anche  nelle  monete  di  Centorbi 
si  veggono  i  pesci;  e  pure  questa  città  non  fu  punto  marittima, 


MOZIA. 
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l'icnografìa  dell'  isolotta.  E  la  testa  di  donna  allude  alla  mede- 
sima città;  e  però,  come  scrive  l'Ugdulgna,  non  rappresenta  la 
donna  Mozia,  che  mostrò  ad  Ercole  il  ladro,  che  gli  aveva  ru- 
bato i  buoi,  come  credettero  Valguarnera,  Massa  ed  altri ,  che 
tennero  dietro  agli  antichi  mitografl  greci  ^ 

Se  anche  per  la  ceramica  e  per  la  plastica  di  Mozia  si  possa 
provare  questa  mescolanza  di  cultura  punico-greca,  quest'ammi- 
razione ,  questo  apprezzamento  che  i  Fenici  facevano  dell'  arte 
greca,  questo  modellarvi  i  loro  tipi,  o  pur  commetterne  l'esecu- 
zione ad  artisti  siciliani;  è  questo  un  argomento  molto  delicato 
e  nel  medesimo  tempo  troppo  diffìcile  a  trattarsi  conveniente- 
mente; giacché  è  impossibile  in  arte,  specialmente  quando  si  ha 
difetto  di  una  serie  ben  completa  di  monumenti,  segnare  con 
un  taglio  netto  e  preciso  dove  finisca  l' ideale  estetico  della  ci- 
viltà di  un  popolo,  e  dove  quello  di  un  altro  popolo,  e  quanto 
l'uno  abbia  preso  in  prestito  dall'altro.  In  ogni  civiltà  c'è  qual- 


*  Non  è  cosa  nuova  oramai  nella  numismatica  ed  in  generale  nell'arte  an- 
tica, sì  greca,  come  poi  romana,  e  direi  anche  nella  moderna,  il  vedere  per- 
sonificate le  città;  e  questo  per  la  necessità  di  dar  nella  vita  pratica  corpo 
a  tutto  ciò  che  è  idea,  e  specialmente  idea  collettiva  :  co?ì  per  es.  leggiamo 
in  un  paFSO  delle  Verrine  di  Cicerone:  Himera  veste  muliebre  formata, -ài- 
ludendo  egli  ad  una  statua  di  donna  (stata  portata  via  dai  Cartaginesi,  quando 
distrussero  questa  città  greca)  nella  quale  la  città  medesima  veniva  simbo- 
leggiata :  così  Siracusa,  ed  altre  cospicue  città  siceliote  furono  simboleggiate 
nell'arte  monetaria  in  una  testa  di  donna  bellissima  :  Alessandria  fu  rafìigu- 
rata  in  una  testa  di  donna  turrita  :  anco  l'Africa  tutta  rappresentata  in  una 
testa  di  donna  coperta  da  una  spoglia  di  elefante  con  sua  proboscide  :  Roma 
la  troviamo  nella  testa  di  donna  coU'elmo  alato;  e  quando  la  monetazione  ro- 
mana fu  affidata  ai  così  detti  Triumviri  monetali  Cm"  A.  A.  A.  F.  F.,  cioè: 
Triumviri  auro,  argento  aereque  flando  feriundo)  veggiamo  nel  diritto  di 
una  moneta  consolare  della  famiglia  Aquilia  raffigurata  in  una  donna  tutta 
intera  la  Sicilia  :  è  un  soldato  romano  che  solleva  una  donna,  afiudendosi  a 
Marco  Aquilio,  che  nell'anno  101  av.  G.  C.  veniva  in  Sicilia  in  occasione  delle 
guerre  servili  contro  Atenione.  Codesto  del  personificare  le  città  era  adunque, 
e  specialmente  in  tempi  piti  tardi,  molto  comune  fra  i  Greci  anco  nei  varii 
sistemi  di  monetazione;  onde  lo  sarà  stato  anche  per  le  monete  di  Mozia,  sic- 
come quelle  che  s'informavano  nello  squisito  sentimento  dell'arte  greca. 
Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  Vili.  SI 


314  STUDI  STORICO-AKCHEOLOGICI 


simi  elementi  naturali  in  mezzo  ai  quali  viviamo ,  tutti  le  me- 
desime sensazioni  e  quindi  le  medesime  prime  idee;  e  questo  è 
ciò  che  facilmente  noi  possiamo  osservare  nella  storia  compa- 
rata dell'incivilimento  umano.  Ciò  che  individuerebbe  un  popolo 
in  confronto  di  un  altro,  sarebbero  quelle  che  direi  idiosincrasie, 
naturali  tendenze,  e  perciò  quei  maggiori  o  minori  sviluppi  in 
questa  più  che  in  quella  funzione  della  vita  sensitiva  ed  intel- 
lettuale ;  ma  ciò  è  quanto  disgraziatamente  ci  si  lascia  vedere 
assai  di  rado. — Noi  abbiamo  dimostrate  queste  particolarità  ca- 
ratteristiche nella  numismatica  di  Mozia  perchè  ce  ne  davano 
eloquente  testimonianza  i  caratteri  fenici  in  cui  è  scritta  la  leg- 
genda di  molte  delle  sue  monete  punico-siculej  qui  era  certa  l'o- 
pera indigena;  onde  noi,  conoscendo  in  altre  monete  puramente 
fenicie  quali  si  fossero  i  tipi  monetali  esclusivamente  punici,  ne 
abbiamo  istituito  il  confronto  con  quelli  di  queste  monete  pu- 
nico-sicule ,  e  così  siamo  venuti  a  provare  in  esse  una  mesco- 
lanza di  tipi  punici  e  greci,  accennante  a  comunione  di  cultura 
tra  i  Fenici  dell'isola  ed  i  vicini  Sicelioti.  Del  resto  il  campo 
era  qui  ben  limitato;  giacché  essendo  quelle  monete  che  dovevano 
necessariamente  servire  pubblicamente  agli  scambi  interni  ed 
esterni,  ben  poco  arbitrio  doveva  esser  servato  all'artista  quanto 
alla  qualità  di  questi  tipi;  essi  dovevano  mantenere  forme,  direi, 
rigidamente  tradizionali  per  ogni  città  che  mettesse  fuori  il  suo 
sistema  di  monetazione.  Ma  tutto  il  contrario  è  nell'arte  cera- 
mica, per  es.  nei  vasi,  per  la  fabbricazione  dei  quali  bastava 
che  r  artista  osservasse  la  sola  norma  di  un  giusto  senso  pra- 
tico della  conformità  allo  scopo,  e  tutto  il  resto  era  lasciato  li- 
bero al  di  lui  gusto,  che  s'informava  certamente  in  quello  vario 
dei  tempi  più  o  meno  rozzi,  in  mezzo  ai  quali  viveva. 

Alcuni  hanno  creduto  in  questa  varietà  cronologica  dei  diversi 
generi  dello  stile  doversi  riconoscere  i  segni  della  maggiore  o 
della  minore  antichità  dei  vasi ,  e  perciò  gì'  indizi  sicuri  della 
loro  pertinenza;  e,  quanto  all'isola  nostra,  se  si  appartenessero 
ai  Fenici  od  ai  Sicelioti  :  cosi  nei  vasi  dipinti  di  ornati  o  di  fornle 
fantastiche,  o  di  figure  d'animali  o  di  vegetali  disposte  in  fascie 
orizzontali  e  parallele,  con  siffatte  imagini   nere  o  bruno-cupe 
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in  campo  quasi  bianco  o  giallognolo ,  lianno  visto  una  fattura 
molto  arcaica,  una  fabbricazione  fenicia,  in  quanto  che  gli  ani- 
mali, pantere,  leoni,  ecc.  e  le  forme  fantastiche  accennerebbero 
ad  arte  orientale  e  rammenterebbero  i  vasi  recentemente  sco- 
perti negli  scavi  di  Ninive  e  di  Babilonia:  in  quelli  poi  di  cui 
la  composizione  è  un  misto  di  quegli  animali  e  di  quegli  ornati 
con  figuro  mozzo  umane  e  mezzo  belluino,  di  color  nero,  o  bianco 
per  le  parti  nude  e  por  la  barba  ed  i  capelli  dei  vecchi,  in  campo 
rosso-pallido,  hanno  scorto  dei  segni  evidenti  di  progresso,  e 
però  minore  antichità,  quindi  fattura  greca  esemplata  sopra  la 
precedente  fenicia  :  ed  ancor  meno  arcaici  hanno  stimato  quelli, 
di  cui  le  figure  ancora  stecchite  e  senza  movimento  apparten- 
gano però  ad  un  ciclo  determinato  delle  leggende  eroiche,  o  rap- 
presentino scene  di  caccia:  e  finalmente  ancor  più  recenti  que- 
gli altri  di  forme  più  leggiadre  con  disegno  rosso  su  fondo  nero, 
e  figure  più  snelle  e  più  gentili,  nei  quali  più  libera  sia  la  com- 
posizione, e  la  trattazione  più  artistica,  ed  in  cui  spiri  grazia, 
si  vegga  movimento  e  campeggi  il  sentimento  del  bello  stile 
proprio  dell'epoca  tra  Pericle  ed  Alessandro;  cosi  hanno  creduto 
determinare  storicamente ,  e  direi  anco  topograficamente  i  di- 
versi stadi'  dello  svolgimento  dell'arte  ceramica.  —  Ma  costoro 
non  han  posto  mente  a  ciò ,  che  certe  maniere  di  disegno  dei 
vasi ,  le  quali  erano  in  vero  arcaiche ,  furono  in  vigore  anche 
fuori  del  paese ,  al  quale  si  appartenevano  ;  e  continuarono 
ad  esserlo  anche  quando  la  pittura  acquistò  un  modo  più  li- 
bero di  «concepire  e  di  trattare  la  forma.  Onde  noi  credia- 
mo che  neppure  l' apparenza  arcaica  sia  un  giusto  criterio 
per  fissare  1'  epoca  della  fabbricazione  di  siffatti  vasi  fche  del 
resto  non  mostrano  giammai  iscrizioni  ne  fenicie,  ne  greche  per 
le  quali  possano  testimoniare  la  loro  pertinenza)  in  tempi  re- 
moti, antecedenti  alla  venuta  dei  Greci  in  Sicilia,  in  tempi  quando 
fioriva  nell'isola  nostra  la  civiltà  fenicia.  Aggiungi  che  il  com- 
mercio mescolava  i  prodotti  dell'arte  delle  varie  città ,  e  che 
perciò  uè  anco  la  provenienza  di  questi  prodotti  sarebbe  oggi 
condizione  sufficiente  per  determinarne  il  luogo  della  loro  fab- 
bricazione. 
Mancando  quindi  la  base  del  paragone,  ignorando  cioè  se  fos 
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sere  stali  veramente  indigeni  ed  antichi  in  Mozia  i  vasi,  che  pei 
tipi  orientali  e  per  la  maniera  arcaica  del  disegno  accennereb- 
bero pur  a  fattura  puramente  fenicia,  ci  riesce  inutile  farne  il 
confronto  con  altri,  che  pei  caratteri  opposti  potrebbero  classi- 
ficarsi come  più  recenti,  come  greci.  Ed  allora  ci  torna  impos- 
sibile provare  se  in  Mozia  ci  siano  state  fabbriche  di  vasi  indi- 
gene, ovvero  sul  modello  delle  fabbriche  greche;  se  perciò  anche 
nell'arte  ceramica  di  questa  colonia  fenicia  si  sia  inteso  all'imi- 
tazione dello  stile  greco;  e  viceversa  ,  se  quei  vasi  che  sentono 
l'influenza  greca  sopra  l'arte  fenicia^  e  che  si  trovano  a  S.  Pan- 
taleo, siano  stati  fabbricati  sicuramente  a  Mozia,  ovvero  vi  siano 
stati  importati  pel  commercio  dei  Fenici  e  però  dei  Cartaginesi 
coll'Attica,  colla  Magna  Grecia  e  colle  città  greche  della  mede- 
sima Sicilia,  fra  le  quali  specialmente  noteremo  Siracusa,  nel  di 
cui  porto  (V.  Diod.  XIV,  16),  al  cominciar  della  guerra  di  Dio- 
nisio contro  Cartagine,  troveremo  appunto  molti  mercatanti  car- 
taginesi tenere  occupate  non  poche  navi  pienissime  dì  merci. — 
Così  noi  non  sappiamo  dire  alcun  che  di  preciso  sopra  quei 
molti  cocci  di  vasi  sparsi  nel  suolo  di  S.  Pantaleo,  e  special- 
mente del  suo  territorio  dirimpetto  nella  terra  ferma  lungo  la 
riva  tra  Marsala  e  Trapani ,  in  quel  luogo  che  doveva  essere , 
come  si  prova  per  le  moltissime  tombe  scopertevi,  la  necropoli 
di  Mozia;  niente  di  concreto  su  quelle  stoviglie  grossolane,  e  su 
quei  vasi  a  disegno  nero  su  fondo  giallo  o  a  figure  quasi  gialle 
su  fondo  nero  ,  che  pur  interi  si  sono  trovati  dentro  sarcofagi, 
in  cui  vedonsi  alcuna  volta  anche  le  ossa;  vasi  tutti  di  stile  gre- 
co, come  disse  il  Gory,  e  di  cui  la  maggior  parte,  come  aggiun- 
se in  nota  il  Luynes  ^,  appartengono  alla  beli'  epoca  dell'  arte 
ceramograflca;  niente  di  speciale  sappiamo  dire  su  quelle  di  ar- 
gilla fina,  0  di  pasta  ordinaria,  osservati  dallo  Schubring,  di  for- 
ma antica,  senza  imagine  e  adorno. — Vorremmo  contraddire  al 
Luynes  dicendo  che  quei  vasi  del  Gory,  da  lui  creduti  non  sol- 
tanto greci  in  generale,  ma  anzi  propri  dell'epoca  del  bello  stile 
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greco,  siano  stati  invece  prodotti  da  fabbriche  indigene  in  Mo- 
zia,  foggiate  sul  modello  delle  fabbriche  greche  ?  E  vorremmo 
forse  da  questo  inferire  che  l'imitazione  dello  stile  greco  sia 
giunta  presso  i  Fenici  di  Mozia  a  tal  grado  che  le  opere  d'arte 
imitate  poco  o  niente  differissero  dagli  originali  modelli  ?  Ov- 
vero diremmo  che  specialmente  quei  vasi  con  disegno  nero  su 
fondo  giallo,  appunto  per  questo  modo  di  dipintura,  accennino 
piuttosto  a  fattura  arcaica,  fenicia,  che  ad  industria  greca  ?  Ov- 
vero che  mostrino  l'arte  indigena,  fenicia,  nel  suo  punto  di  tran- 
sizione in  quella  più  ratlìnata,  la  greca,  colla  quale  venivano  in 
contatto  i  Fenici  di  Mozia?  Vorremmo  noi  riconoscere  nei  vasi 
dello  Schubring  un  ricordo  d'arte  fenicia,  e  dire  che  siano  essi 
vasi  fenici,  solo  perchè  presentano  una  forma  arcaica?  Noi  non 
vogliamo  arrischiare  siffatti  giudizi,  perchè  non  verrebbero  punto 
confortati  di  prove,  e  non  sarebbero  perciò  se  non  che  mere  pro- 
babilità. 

Però  se  non  siamo  riusciti  a  provare  1'  esistenza  in  Mozia  di 
fabbriche  di  ceramica  e  di  plastica  indigena  modificate  sul  tipo 
delle  greche,  e  non  abbiamo  quindi  potuto  per  mezzo  di  tal  si- 
stema misto  di  fabbricazione  provare  quell'indirizzo  che  pur  si 
ebbe  l'arte  ed  in  generale  la  civiltà  indigena  di  questa  colonia 
cartaginese  verso  il  sentimento  greco;  pure  crediamo  di  poter 
mostrare  l'evidenza  di  questa  mescolanza  di  cultura  punico-gre- 
ca  in  Mozia  per  mezzo  di  alcune  osservazioni  sull'uso  che  ivi  do- 
vevasi far  di  questi  oggetti  d'arte  venuti  pur  dalla  Grecia,  dalla 
Magna  Grecia,  o  dalle  città  greche  della  medesima  Sicilia. 

Noi  abbiamo  altrove  dimostrato  le  relazioni  politiche  e  com.- 
merciali  tra  i  Fenici  e  Cartaginesi  della  Sicilia  ed  i  Greci  sice- 
lioti;  abbiamo  visto  come  per  tali  rapporti  la  civiltà  greca  do- 
veva essere  continuamente  sotto  gli  occhi  ai  Cartaginesi,  e  nel 
medesimo  tempo  ammirata  ed  imitata  per  quanto  era  in  essi 
possibile.  Efa  naturale  dunque  che  i  Fenici  e  Cartaginesi  di  Mo- 
zia, avuta  contezza  per  esempio  degli  usi  a  cui  erano  destinate 
le  diverse  forme  di  vasi  greci,  trafficando  colla  vicina  Sicilia, 
colla  Magna  Grecia  e  coll'Attica,  e  barattando  in  questi  paesi  i 
loro  prodotti  ;  era  naturale,  dico,  che  facessero  servire  la  sup- 
pellettile, che  loro  proveniva  da  questo  baratto,  a  quel  medesi- 
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mo  scopo  pel  quale  era  li  adoperata;  così  per  esempio,  la  forma 
del  vaso  destava  lo  scopo  per  cui  era  fatto,  e  ciò  serviva  nel 
medesimo  tempo  perch'essi  mettessero  in  atto  questa  o  quell'al- 
tra tal  costumanza  greca,  che  avevano  prima  soltanto  osservato 
in  quei  paesi  in  occasione  delle  loro  relazioni  politiche  o  commercia- 
li.— Non  voglio  qui  estendere  questo  mio  concetto  anco  per  le  rap- 
presentazioni figurate  che  ornavano  siffatti  oggetti;  perchè  sole 
dipinture,  soli  basso-rilievi ,  o  graffiti ,  che  non  avevano  all'oc- 
chio fenicio  altra  importanza  che  quella  della  bellezza  dell'orna- 
mento, non  potevano  destare  nell'animo  del  moziese  per  esem- 
pio idee  religiose,  riti  e  tradizioni  greche,  per  le  quali  bisogna- 
va uno  stimolo  assai  più  forte.  Ma  dico  soltanto  che  quando  in 
tempi  più  tardi,  per  l'imitazione  a  cui  i  Fenici  e  Cartaginesi  di 
Mozia  intendevano  verso  lo  stile  greco,  fabbricaronsi  in  Mozia 
(come,  se  non  è  pur  provato,  lo  si  può  nondimeno,  come  abbiam 
detto,  e  diremo  meglio  nell'Appendice  II,  supporre  con  qualche 
probabilità)  oggetti  atteggiati  all'  ideale  greco  sul  modello  di 
quelli,  che  pel  commercio  erano  già  venuti  in  Mozia  da  città 
greche;  allora,  essendo  già  consci  i  Moziesi  dell'intimo  rapporto 
che  passava  per  es.  tra  la  forma  del  vaso  e  l'uso  a  cui  era  de- 
stinato, anzi  mettendo  essi  stessi  in  pratica  quanto  avevano  pri- 
ma soltanto  osservato;  precedendo  cosi  gli  usi  la  fabbricazione 
dei  vasi;  era  allora  probabile,  che  i  Moziesi  nel  foggiar  questi 
vasi  a  quelle  date  forme,  cioè  a  quel  tale  scopo,  e  nell'  ornarli 
di  quelle  tali  figure,  volessero  intendere  anche  il  significato  di 
queste;  ed  allora  non  solamente  gli  usi  pratici,  derivanti  direi 
dallo  scopo  per  cui  eran  preferite  quelle  tali  forme;  ma  tuttavia 
le  idee  religiose,  i  riti ,  vita  intellettuale  greca  sarà  penetrata 
negli  animi  dei  Moziesi;  si  che  potremmo  non  solo  dalla  forma 
per  es.  dei  vasi,  ma  forse  anche  dai  loro  ornati,  cioè  dalle  loro 
rappresentazioni  figurate  argomentare  in  Mozia  costumi  greci, 
e  potremmo  così  vedervi  quell'  indirizzo  della  civiltà  indigena 
verso  il  sentimento  della  vita  greca  e  della  greca  cultura.  E  noi 
per  mezzo  della  numismatica  moziese  abbiamo  già  osservato  in 
Mozia,  non  solamente  gusto  greco  nell'arte  monetaria,  imitazione 
dei  tipi  monetali  greci  e  conoscenza  della  lingua  greca;  ma  an- 
che culto  religioso  di  divinità  greche:  come  quello  di  Venere  E- 
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ricina,  adorata  in  tempi  greci,  che  pur  dovevaiisi  ergere  in  Mo- 
zia,  come  si  è  ricavato  dal  passo  (XIV,  53,  2)  di  Diodoro  ;  tra- 
dizioni religiose  greche,  come  quella  della  Medusa;  abbiamo  vi- 
sto come  forse  anche  l'architettura  greca  avesse  dovuto  impie- 
garsi a  servigio  delle  fabbriche  dei  Moziesi;  come  gli  usi  greci 
per  es.  degli  agoni  ippici,  la  corsa  coi  cavalli,  avessero  dovuto 
dare  svago  alle  loro  faccende  politiche  e  soprattutto  commercia- 
li. Quindi  (ammesso  che  oggetti  d'arte  ceramica  e  plastica  tro- 
vati a  S.  Pantaleo  siano  usciti  da  fabbriche  moziesi  sul  modello 
delle  fabbriche  greche)  non  resteremo  indifferenti  nel  vedere  con- 
fermata in  rappresentazioni  figurate  sopra  tali  oggetti  d'arte 
(da  noi  esposti  nell'Appendice  II  come  atteggiati  a  sentimento 
greco)  l'esistenza  in  Mozia  di  religione  e  di  riti  greci,  come  le  or- 
gie  bacchicele;  di  tradizioni  greche,  come  quella  della  Medusa; 
di  usi  greci,  come  la  corsa  colle  quadrighe;  che  anzi  per  siffatti 
riscontri  ci  convinceremo  sempre  più  della  verità  di  quanto  a- 
vevamo  prima  asserito  solo  per  induzioni  numismatiche. 

Che  se  poi  voglia  mettersi  in  dubio  l'esistenza  in  Mozia  di  tali 
fabbriche,  onde  diverrebbero  nulle  le  nostre  ragioni  fondate  so- 
pra le  allusioni  delle  rappresentazioni  figurate;  noi  non  perde- 
remmo giammai  di  vista  quell'altro  argomento  più  sicuro  e  quindi 
più  valido  per  provare  il  nostro  assunto:  le  forme,  ripeto,  degli 
oggetti,  quali  che  siano  stati,  o  fatti  in  Mozia,  od  importativi 
dal  commercio  richiamano  lo  scopo,  gli  usi  pei  quali  erano  gli 
oggetti  stessi  foggiati;  e  non  è  da  supporre  che  in  Mozia  non 
fosse  osservata  siffatta  intima  relazione,  lasciandosi  inutili  ed  in- 
servibili quegli  oggetti  che  di  proposito  si  erano  comprati.  La- 
onde noi  scorgeremo  in  quegli  avanzi  di  ceramica  e  di  plastica 
proprii  dell'epoca  in  cui  l'antica  Mozia  era  tuttavia  in  piedi  (e 
che  noi  porremmo  in  rassegna);  scorgeremo,  dico:  e  gusto  greco 
in  architettura  (come  del  resto  lo  attestano  anclie  i  molti  conci 
di  pietra  sparsi  nel  suolo  di  S.  Pantaleo,  magnificamente  lavo- 
rati): e  suppellettili  domestiche,  come:  vasellame  greco  per  la 
mensa  cosi  per  bere  come  per  mangiare  e  per  attingere  e  ver- 
sar liquidi,  segnatamente  vino,  vasellame  greco  da  provvigione, 
ed  in  generale  la  fornitura  e  l'interno  assetto  della  casa  greca; 
vi  troveremo  ancora  vasetti  greci  da  conservarvi  cosmetici,  co- 
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me  unguenti  ed  olii  odorosi  per  la  toeletta  del  capo,  o  da  ser- 
vire per  rendere  flessibili  le  membra  dopo  il  bagno  o  prima  de- 
gli esercizi  nella  palestra,  ovvero  per  essere  versati  sullo  tom- 
be; e  Analmente  forse  anche  macelline  greche,  come  l'antico  te- 
lajo  verticale  per  la  fabbricazione  di  stoffe;  come  del  resto,  oltre 
agli  i<3%r(ztc,  Tzokoxtktlc,  di  Diodoro  (XIV,  53,  3)  ce  no  testifica  il 
significato,  direi,  antonomastico  della  parola  con  cui  la  città  ve- 
niva chiamata.  Ed  a  tutto  questo  saremo  condotti  dall'osserva- 
zione sulle  forme  dell'àxpwxrjpcov  od  aatefixa  con  mascherone,  e 
di  una  piccola  testa  di  grondaja  in  pietra;  e  sulle  forme  del  xuXc^, 
del  TOva^,  dell'oSvoXóyj  e  della  Xsxàvr],  dei  basamenti,  delle  testine 
e  del  piedistallo,  dell'  àXàpaaxpov ,  dell'àpupaXXo;  e  del  Xy^xu^o?,  e 
finalmente  degli  àyvO'O-es  o  pendoli  da  telaio;  appunto  perchè  que- 
ste forme  greche  erano  destinate  ciascuna  ad  usi  particolari 
greci,  e  manifestano  quindi  civiltà  greca. — Aggiungi  l'essersi  tro- 
vata, dallo  Schubring  e  dal  Gory  nella  necropoli  fenicia  di  Mo- 
zia  vasi  greci  dentro  tombe  o  sarcofagi,  nei  quali  stavano  pur 
anche  le  ossa.  Or,  com'è  noto,  fu  comunissimo  tra  i  Greci  sif- 
fatto bel  costume  di  comporre  l'ultima  dimora  dei  cari  con  of- 
ferte di  oggetti,  che  l'estinto  avea  forse  posseduto  e  adoperato 
negli  usi  giornalieri  o  tenuto  talvolta  come  dono  e  come  orna- 
mento della  casa,  quali:  orci  da  olio,  specchi  di  bronzo,  lampa- 
de, tazze  in  terra  cotta,  coppe  per  sacrifizi  ecc.,  e  di  mettere  in 
bocca  al  morto  un  obolo  quasi  prezzo  del  trasporto  (vauXov)  sulla 
barca  di    Caronte  ^  L'  oboxóri  e  la  ^tàXyj  erano  tra  i  vasi  greci 


^  Tale  usanza  era  stata  anco  presso  gli  Etruschi,  i  quali  mettevano  nelle 
tombe,  specialmente  di  donne,  oltre  ai  vasi,  quella  che  Panofka  e  con  lui  la 
scuola  teologica  chiamerebbero  cista  mystica;  ma  che  Jahn  e  con  lui  la  scuola 
più  severa,  la  storica ,  stando  com'  è  giusto  lontana  dal  mistero  in  fatto  di 
scienza,  direbbe  senz'altro  cassetta  da  toilette,  perchè  destinata  a  contenere 
il  belletto,  il  minio,  la  spugna,  gli  spilli  e  lo  specchio  di  bronzo  brunito.  Sif- 
fatto costume  trovò  un  eco  anco  presso  i  Romani;  i  quali  deponevano  nelle 
tombe  insieme  col  morto  delle  monete  e  talvolta  quelle  corone  d'onore,  che 
egli  avea  ricevuto  in  vita,  intrecciate  spesso  di  sottili  foglietto  d'oro.  Ed  an- 
che nei  tempi  cristiani  occorre  vedere  nelle  catacombe  romane  dentro  urne 
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le  forme  le  più  preferite  per  simili  offerte,  quelle  forme  che  fu- 
ron  dette  poi  presso  i  Romani  ptmefericulmn  e  patera,  e  quali 
veggiamo  alcuna  volta  scolpite  in  mezzo-rilievo  nelle  pareti  e- 
steriori  dei  cippi  sepulcrali  od  urne  cinerarie  adoperate  pure 
dai  Greci.  Or  in  questi  sarcofagi  fenici  non  sappiamo  se  si  siano 
trovati  sopratutto  di  tali  specie  di  vasi;  ma  che  vi  si  siano  veduti 
in  generale  vasi  greci,  e  ornai  certo,  e  lo  abbiamo  di  sopra  ram- 
mentato. Ed  allora  questa  comunanza  di  rito  funebre  tra  i  Fo- 
nici di  Mozia  e  le  genti  greche  ci  fa  tuttavia  accorti  della  co- 
munanza di  usanze,  di  modo  di  sentire  ed  in  genere  di  civiltà, 
che  i  Moziesi  avranno  preso  a  prestito  dai  Greci ,  ed  avranno 
fatta  propria,  modificandola  solo  in  quella  parte  che  più  conve- 
niva alle  naturali  loro  tendenze;  ad  ogni  modo  è  certo  che  an- 
che questo  fatto  ci  manifesta  in  Mozia  ìa  mescolanza  della  cul- 
tura indigena  con  quella  dei  Greci,  l'imitazione  a  cui  i  Fenici 
ed  i  Cartaginesi  di  Mozia  intendevano  verso  il  sentimento  greco 
e  la  greca  cultura.  Il  prof.  Holni  infatti  riconosce  nell'  identità 
degli  ornati,  della  forma  e  dello  stile  tra  alcuni  vasi  trovati  da 
lui  nella  fenicia  Mozia  e  nella  sua  necropoli  ed  altri  nella  dori- 
ca Selinunte,  riconosce ,  dico ,  la  diffusione  della  civiltà  greca 
nella  regione  dei  Fenici  e  degli  Elimi  e  particolarmente  in  Mo- 
zia; dove,  egli  dice,  l'influenza  dei  Selinuntini  giunta  a  quella 
degli  Agrigentini  doveva  essere  tale  da  introdurre  in  quella  città 
fenicia  moltissimi  elementi  dell'arte  greca  ;  egli  argomenta  l'i- 
dentità dell'arte  e  del  culto  sì  in  Mozia  che  in  Selinunte  anche 
per  mezzo  di  una  testina  di  creta  trovata  da  lui  a  S.  Pantaleo 
rappresentante  un  Apolline  arcaico  ^;  ed  anche  noi,  osservando 


vittoria  da  loro  riportata  come:  catene,  chiodi,  coltelli,  tanaglie  ed  il  vasetto 
col  sangue;  nello  stesso  modo,  che  sappiamo  essere  stato  costume  degli  Ebrei 
di  seppellire  presso  il  cadavere  del  giustiziato  gli  strumenti  dell'esecuzione. 
^  «  Noteremo  che  in  Mozia  fu  da  noi  trovato  un  pezzo  dell'orlo  di  un  vaso 
«  di  creta  con  ornamenti  finissimi,  eguali  in  tutto  ad  altri  pezzi  trovati  in 
«  Selinunte.  La  forma  dei  vasi  ordinari  è  identica  tanto  in  Selinunte,  quanto 
«  in  Mozia,  e  negli  altri  vasi  figurati  trovati  nella  Necropoli  di  Mozia  in*  un 
«  luogo  chiamato  Birgi  lo  stile  corrisponde  con  poche  eccezioni  a  quello  dei 
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col  Cavallari  ^  una  somiglianza  di  forme  tra  i  sepolcri  di  Seli- 
nunte  e  quelli  di  Birgi,  siamo  indotti  a  confermarci  nella  nostra 
opinione  sulla  mescolanza  della  cultura  punico-greca  nella  nostra 
isoletta. — E  tanto  la  civiltà  fenicia  erasi  informata  nella  greca,  che 
direi,  dovesse  viversi  in  Mozia  quasi  quasi  a  quel  modo  come  si 
viveva  in  paese  greco. — E  tutto  questo  però  tende  sempre  a  di- 
mostrarci in  S.  Pantaleo  quel  posto  fenicio,  quella  Mozia  colonia 
dei  Cartaginesi,  intorno  alla  quale  Diodoro  mette  fuori  quel  passo 
da  noi  rammentato,  accennante  a  rapporti  amichevoli  tra  i  Car- 
taginesi ed  i  Greci  e  nello  stesso  tempo  ad  innesto  della  civiltà 
greca,  però  sempre  sul  tronco  fenicio;  ci  mostra,  ripeto,  in  San 
Pantaleo  quella  città  punica,  quale  abbiam  visto  essere  consi- 
derata Mozia  in  Tucidide,  in  Diodoro  ed  in  Pausania. 


VII. 


Ma  vi  sono  anche  degli  altri  passi  di  scrittori  antichi ,  coi 
quali  passi  hanno  convenienza  le  reliquie  che  trovansi  a  San 
Pantaleo,  e  per  le  quali  noi  possiamo  sempre  più  dimostrare 
la  certezza  della  topografìa  dell'antica  Mozia  qui  in  tal  posto. 

Filisto  (citato  da  Stefano  Bizantino  alla  parola  Moxuyj)  chiama 
Mozia  9pouptov.  Ed  anche  Diodoro  parla  dei  lohc,  èvX  xcov  èuàX^ewv 
{iaXo|iévou?  (XIV,  51 ,  I)  ;  e  più  giù  fa  menzione  delle  mura  di 
cinta  della  città  (XIV,  51,  3,  5,  6),  ed  altrove  (XIII,  63,  4)  par- 
lando di  Ermocrate  dice  che:  xobg  S'(3cXXous  ouveSfw^ev  ìyiòq  toO  xei- 
Xou$. —  E  la  descrizione  degli   avanzi  delle   mura  di  S.  Pantaleo 


«  Selinuntini.  Un'altra  prova  dell'identità  dell'arte  e  del  culto  si  in  Mozia  si 
«  in  Selinunte  ci  è  fornita  per  una  testina  di  creta  trovata  da  noi  in  Mozia, 
«  di  cui  le  chiome  conservano  ancora  alcune  traccie  di  doratura ,  e  che  del 
«  resto  era  dipinta.  Rappresenta  un  Apolline  arcaico  e  possiamo  supporre 
<  che  l'originale  fosse  di  una  provenienza  selinuntina,  dove  Apolline  godeva 
«  di  un  culto  molto  fervido  ».  —  Vedi  BuUettino  77  (ottobre  1871)  della  Com- 
missione di  Antichità  e  Belle  Arti  di  ^Sicilia,  pag.  6. 

^  Vedi  BuUettino  V  (agosto  1872)  della  Commissione  di  Antichità  e  Belle 
Arti  di  Sicilia,  pag.  12. 
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fatta  dal  pittore  francese  Hoiiel  mostra  che  quest'isola  era  tutta 
veramente  un  sol  castello  fortificato:  «  la  mer  s'avance  presque 
au  pieci  des  murs  »  ;  ^  egli  vi  trova  ad  occidente  dell'isola  due  ba- 
stioni, di  cui  la  faccia  ha  30  piedi,  e  i  fianchi  18;  e  tra  essi 
una  porta  di  24  piedi,  che,  dice,  sembra  essere  stata  una  dello 
porte  della  città;  similmente  verso  Nord  un  altro  bastione  con  24 
piedi  di  faccia  e  35  nel  fianco  che  guarda  l'oriente;  in  questo 
punto,  egli  dice ,  essere  stata  la  parte  estrema  della  città. — An- 
che la  visita  fatta  da  Mr.  Gory  mostra  il  medesimo:  egli  a 
20  passi  della  riva  dal  lato  che  guarda  la  Scuola  e  Marsala 
trovò  dei  resti  del  muro  di  cinta  in  grandi  pietre  senza  calcina; 
e  dal  lato  che  guarda  la  costa  di  Sicilia  a  6  o  7  metri  dal 
mare  due  grandi  massi  quadrati  in  grandi  pietre  senza  cemento 
da  9  m.  e  90  di  lunghezza,  evidentemente  i  resti  d'un'altra  porta 
della  città  di  Mozia.  —  Anche  lo  Schubring  ^  parla  delle  fonda- 
menta delle  mura  di  fortificazione  tutto  intorno  dell'isola,  e  verso 
il  Nord  di  essa  fa  menzione  di  alcune  torri;  ed  in  seguito  parla 
delle  due  porte  che  aveva  Mozia ,  l'una  nel  Nord,  porta  di  terra 
verso  la  necropoli  e  il  continente  ben  conservata,  e  eh' è,  come 
dice,  anche  oggi  l'adorno  di  S.  Pantaleo;  1'  altra  nel  Sud,  porta 
del  porto,  mantenuta  men  buona  e  legata  nella  parte  Sud-ovest 
della  sua  ala  occidentale  con  un  forte  bastione ,  col  quale  fa 
angolo. 


Vili. 


Diodoro  dice  ancora  di  Mozia  eh'  era  bella  oltremodo  per  la 
moltitudine  e  per  1'  eleganza  degli  edilìzi ,  e  piena  di  abitanti 
ricchi  d'ogni  cosa  (xw  Se  uXigO-ec  xal  xco  xàXXec  xwv  oixiwv  eie,  ÓTzep- 
PoXyjv  Tisi^iXoxeXvYjjjLévT]  5cà  xt]v  suTioptav  xwv  xaxotxouvxwv. — XIV,  48,  2); 
ed  in  fatti  altrove  racconta  che  queste  case  aveano  l'altezza  delle 
torri  a  sei  solai,  che  Dionisio  conduceva  seco;  e  ciò  nelle  parole: 


*  Iean  Houel.  Voyarje  pittoresqiie  des  isles  de  Sicile,  de  Malte  et  de  Li- 
pari. 1782,  voi  1",  cap.  2",  pag.  17. 

*  Opera  citata,  pag.  fil. 
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Txupyou? é^wpó^ou^  Svxa^,  oOg  xatsaxeuaae  Tcpòi;  io  xwv  ocxtwv  u4io? 

(XIV.  51.  1.),  ed  anche:  Tacov  S'Svxwv  xwv  {xY]Xav7]|jiàx(ov  xoT?  oJxo5o- 
|jn^{jLaac  (XIV,  51,  7,);  e  narra  pure  che  i  vincitori  greci  porta- 
rono seco  dal  saccheggio  della  città  uoXbg  [xàv  àpyupo?,  oòx  òXfyos  Se 
Xpuaòs  xal  èa^xe?  TToXuxeXeTg  xal  x^s  SXkriQ  eòSatjxovia?  tcX^^o?  (XIV, 
53,  3,). —  E  l'altezza  della  porta  di  Nord  della  città  da  Houel  no- 
tata per  24  piedi,  e  i  resti  dell'altra  porta  da  Schubring  osser- 
vati in  due  grandi  massi  quadrati:  l'uno  10  m.  50  estensione  nel 
fronte,  9,  70  m.  nella  profondità;  1'  altro  9  m.  70  di  estensione; 
accennano  evidentemente  ad  una  città  importante;  le  molte  mo- 
nete d' argento ,  i  vasi ,  ed  altri  oggetti  ffra  i  quali  anco  gli 
àywd'eq),  ad  una  città  ben  fornita  degli  agi  per  vivere,  e  dalla 
quale  i  nemici  poterono  trarre  quel  bottino  di  che  parla  lo  sto- 
rico Diodoro;  i  pezzi  di  doccionate  di  piombo  ed  acquedotti  di 
stagno,  dei  quali  si  sono  trovati  sin  da  un  trentennio  alcuni 
frammenti,  condotti  che  vi  portavano  sotto  mare  da  oriente  i 
torrenti  d'acqua  dolce  dalle  colline  della  Regalia ,  dalle  stesse 
sorgenti  le  quali  anco  più  tardi  provvidero  Lilibeo,  e  le  costru- 
zioni idrauliche,  di  che  parla  lo  Schubring,  cioè  :  il  castello  d'ac- 
qua, ben  mantenuto,  fabbricato  di  conci  nella  costa  orientale, 
nel  quale  si  gettavano  quei  canali  d'  acqua  dolce ,  d'  onde  poi 
forse  irradiavansi  in  altri  canali  per  gli  usi  diversi  della  città; 
la  cisterna  nell'interno  dell'isola  verso  Nord  fabbricata  con  grandi 
filari  di  pietra,  di  dentro  stucco,  colla  pancia  larga  ed  il  collo 
stretto,  la  quale  cisterna  mediante  un  canale  veniva  posta  in 
comunicazione  con  un'  altra  costruzione  distrutta  ;  tutto  questo, 
che  allo  Schubring  pare  a  ragione  appartesse  ad  un  sistema 
conduttorio,  ci  dimostra  tuttavia  l'importanza  e  la  ricchezza  nel 
medesimo  tempo  dell'isoletta  di  Mozia.  I  Moziesi  se  fossero  stati 
un  popolino  di  pescatori ,  come  sono  adesso  gli  abitanti  di 
S.  Pantaleo,  non  avrebbero  pensato  a  tali  opere  idrauliche,  ma 
si  sarebbero  provveduti,  come  oggi,  di  acqua  di  cielo.  — •  E  se  alte 
erano  le  porte  della  città  è  da  credere  che  anco  lo  fossero  le 
case,  che  Diodoro  dice  uguagliare  l'altezza  delle  torri  a  sei  so- 
lai. Del  resto  delle  pietre  qua  e  là  sparse  nel  suolo,  della  lun- 
ghezza di  1  m.  10,  delle  quali  parla  il  Gory,  un'altra  di  0,  m.  70 
sopra  0,  m.  45  con    modanatura,  e  coperte  di  stucco  bianco;  e 
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dei  conci  magnificamente  lavorati  con  istucco,  scavati  a  poco  a 
poco  dai  contadini  di  S.  Pantaleo,  ed  indi  osservati  dallo  Schu- 
bring;  pietre,  che  portano  ancora  degli  incavi  per  gli  arpioni; 
mostrano  tutte  che  le  case  doveano  essere  molto  belle,  eleganti, 
alte,  e  di  solida  costruzione,  e  che  l'architettura  insomma  doveva 
essere  in  quest'isoletta  molto  sviluppata.  E  noi  abbiamo  notato  in 
fatti  l'influenza  che  vi  dovette  esercitare  l'architettura  greca.  Ag- 
giungi ancora  che  lo  spazio  limitato,  su  cui  era  fabbricata  la  città, 
concorda  con  quanto  ne  dice  Diodoro:  che  le  case  erano  alte,  e 
le  vie  anguste  (axsvwTiof  —  XIV,  51,  5),  tanto,  che  la  loro  strettezza 
agevolava  le  difese  disperate  degli  abitanti. 

Le  testimonianze  archeologiche,  dico,  le  osservazioni  su  questi 
antichi  avanzi  nell'isola  S.  Pantaleo  si  attagliano  dunque  benis- 
simo ai  passi  degli  scrittori  greci ,  che  parlano  di  Mozia  ;  non 
rimarrà  dunque  dubbio  alcuno  a  riconoscere  in  quest'isola  quel- 
l'antica città  cartaginese. 


IX. 


È  S.  Pantaleo  in  grandezza  la  seconda  delle  quattro  isole  (la 
Lunga,  S.  Pantaleo,  S.  Maria  e  la  Scuola)  dello  Stagnone  ma- 
rittimo di  Marsala,  cosi  detto  sia  per  la  vicinanza  con  questa, 
come  pel  diritto  di  proprietà  vantato  da  essa  per  concessione 
di  Carlo  V,  confermata  da  altri  re  di  Sicilia.  S.  Pantaleo  è  di- 
scosta dal  continente  quasi  600  metri,  come  si  vede  nella  carta 
fatta  per  cura  dello  Stato  Maggiore  italiano.  La  sua  superfìcie 
è  di  25  Ettaro ,  la  circonferenza  di  1  miglio  e  72-  ^^  terreno  è 
superficiale,  cioè  senza  alcun  rilievo,  e  la  sua  struttura  geologica 
di  formazione  terziaria  ;  il  suolo  s'  eleva  da  2  a  4  metri  sulla 
superficie  del  mare;  d'estate  si  può  dalla  terra  ferma  approdare 
in  quest'isoletta  per  mezzo  di  carri  da  muli;  in  ogni  altro  tempo 
dell'anno,  e  quando  c'è  innalzamento  di  marea,  a  cavallo  ^;  evi- 


^  V.  Atti  della  società  d'acclimazione  e  di  agricoltura  in  Sicilia,  anno  1865, 
pag.  333. 
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dentemente  in  questo  tratto  di  terreno  sottomarino  a  sì  poca 
profondità  era  l'argine  di  che  si  parla  in  Diodoro;  specialmente 
in  questa  costa  dirimpetto  la  Sicilia  vi  sono  saline ,  come  può 
vedersi  anche  nella  carta  dello  Stato  Maggiore.  È  S.  Pantaleo 
un  piccolo  villaggio  di  una  ventina  di  case,  tra  le  quali  una 
colonica  ed  un'altra  di  delizia;  150  gli  abitanti  ;  una  strada  da 
8  m.  50  di  larghezza,  un'altra  oggi  14  — 16  metri  larga;  una 
chiesa;  a  sud-est  uno  sbarcatoio;  il  resto:  vigne,  campi  in  biade, 
fave,  lupini,  albereti  di  olivi ,  di  amandorli  e  qualche  arancio; 
sarebbe  un  grazioso  luogo  di  villeggiatura.  Quanto  alle  rovine 
che  vi  si  contengono  dell'antica  Mozia,  ne  ho  detto  a  suo  luogo; 
aggiungerò  che  tra  la  porta  di  Nord  ed  il  principio  dell'argine 
fu  da  Schubring  osservato  un  pezzo  di  pavimento  artificiale  an- 
cora nell'acqua;  delle  punte  di  ferro,  o  cuspidi  di  lancia  o  di 
freccia  in  bronzo,  delle  quali  conservasi  nel  nostro  Museo  un 
buon  numero  (V.  Bronzi  N.  d'ord.  spec.  515  —  517,  e  520  —  533); 
e  ad  oriente  frammenti  di  embrici ,  tegole ,  vasi  di  tutta  sorta 
d'opera  in  terra  cotta,  come  disse  Houel,  ed  anco  frammenti  di 
mattoni  antichi;  si  trovano  in  Mozia,  come  in  Solunto,  dei  fram- 
menti di  vasi  di  vetro;  notiamo  ancora  fra  gli  oggetti  esistenti 
nel  nostro  Museo  e  provenienti  da  quest'  isoletta  :  cinque  pezzi 
di  lava,  dono  dello  Schliemann,  di  forma  ovoidale,  piane  di  sotto 
e  convesse  di  sopra,  nericcie,  scabrose  e  durissime ,  adoperate 
forse  per  levigare  pavimenti  di  antico  musaico,  ovvero  a  detta 
del  Cavallari,  la  superfìcie  della  pietra  intagliata ,  come  anche 
oggi  è  usato  nel  Messico  dagli  intagliatori  di  pietra:  un  fram- 
mento di  mortaio  di  marmo  con  piccola  ansa:  due  frammenti 
di  vetri  colorati  ed  altri  frantumi  di  minor  conto ,  come  ap- 
prendiamo dalle  relazioni  dei  signori  Polizzi,  Schliemann  e  Ca- 
vallari; notiamo  pure  le  innumerevoli  tombe  che  si  trovano  verso 
il  Nord,sul  continente,  in  quel  luogo  dove  ho  detto  essere  stata 
la  necropoli  di  Mozia,  sarcofagi  di  pietra  in  gran  numero  an- 
cora intatti  col  coperchio  di  sopra  e  dentro  i  vasi  e  le  ossa  , 
sarcofagi  ben  lavorati,  di  cui  uno  ,  descrive  Schubring  ,  essere 
lungo  2m.  20,  largo  0  m.  70  ,  alto  0  m.  60;  ed  un  altro  3  m.  30 
lungo,  1  m.  largo,  1  m.  20  alto. 


MOZIA 
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Carta  dello  Stato  Maggiore 
Scala  1  :  25,000 
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X. 


Ma  sorgono  alcune  difficoltà:  Diodoro  dice  che  Mozia  distava 
dal  continente  sei  stadi;  egli  ci  mostra  il  porto  attorno  ad  essa 
come  xóXttos,  e  non  solo  come  stazione  delle  navi  da  carico  car- 
taginesi, ma  capace  anco  di  1)attaglie  navali  con  centinaia  di 
triremi;  dice  che  questo  porto  aveva  un  solo  ed  angusto  ingres- 
so; infatti:  Dionisio  conduce  le  sue  forze  èra  xò  axófia  xoO  Xt[ji8vo? 
(la  quale  bocca  era  axsvóv)  ;  e  altrove  soggiunge  :  [iaxpàg  vau? 
Tiapà  xòv  etauXouv  xoO  Xi\iivoc,  èveaìÀxrjae  (XIV,  48,  3);  e  vede  che 
i  nemici  avevano  già  occupato  xòv  ex  xoO  Xi\iivoc,  exuXouv  (XIV,  50,  3). 
Ed  anche  Polieno  parla  di  una  sola  entrata,  xò  ax6[xa  xou  Xt[A£vog 
xou  MoxuYjwv  {Stratag.  V,  2, 6).  Da  lui,  anco  più  chiaramente  che 
da  Diodoro,  sappiamo  che  Dionisio  (presenlandosi  Imilcone  colle 
navi  a  questa  bocca  del  porto  dei  Moziesi,  ed  avendo  Dionisio 
medesimo  piantato  gli  alloggiamenti  dirimpetto  e  in  giù,  xaxavxtxpó 
di  Mozia,  in  un  promontorio,  che  quasi  chiudeva  il  porto)  faceva 
sopra  un  luogo  piano  ed  argilloso,  largo  circa  20  stadi,  e  che 
doveva  essere  anco  lì  dirimpetto;  faceva  trasportare,  dico,  le  sue 
triremi,  ch'erano  dentro  il  porto,  per  metterle  nell'aperto  mare 
e  quivi  dar  la  battaglia. 

Or  tutto  questo  non  si  capisce  con  P  odierna  configurazione 
dello  Stagnone.  —  S.  Pantaleo  dista,  come  abbiamo  detto ,  circa 
sei  ettometri  dal  continente  siciliano  ;  e  Diodoro  dicendo  che 
Mozia  ne  distava  per  6  stadi  ^  avrà  inteso  parlare  del  più  corto 
cammino  tra  l'isola  e  la  Sicilia,  essendo  noto  che  si  misura  una 
distanza  per  la  perpendicolare  non  già  per  una  obbliqua;  dun- 
que d'onde  mai  tanta  differenza  ?  Di  più,  lo  Stagnone,  secondo 


'  Cioè:  m.  1110,  se  stadio  olimpico  da  circa  185  m.,  (l'ottava  parte  del  mi- 
glio romano);  e  m.  888,  se  stadio  pizio  o  delfico  da  148  lo  stadio.  Noi  com- 
prendiamo che  qui  si  parli  dello  stadio  olimpico,  perchè  questo  era  in  uso  in 
Sicilia. 
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la  descrizione  fattane  dal  Professore  Chicoli  ^  fnella  relazione  da 
lui  scritta  in  occasione  del  resoconto  della  visita  fattavi  nel  No- 
vembre 1864  allo  scopo  dell'impianto  dell' ostricultura)  dalla  foce 
di  S.  Teodoro  fdove  il  fondo  è  da  40  a  50  centimetri)  all'altra  foce 
nel  sud,  detta  prima  porto  spaglinolo  ffondo  circa  1  m.  e  Va) 
mostra  sempre  una  ben  poca  profondità;  essa  alle  rive  è  di  Va 
metro,  nel  centro  sino  a  3  m.;  anzi,  come  descrive  più  recente- 
mente il  Fischer  -  e  come  lo  mostra  nella  sua  carta  geografi- 
ca, generalmente  molto  minore  anco  di  3  metri;  in  fatti  al  Nord 
di  Mozia  da  pertutto,  egli  dice,  (ma  io  aggiungo  un:  quasi)  l'ac- 
qua non  eccede  V  (un  piede),  e  più  a  Nord  verso  la  foce  Vi 
di  fado  %  a  Sud,  nell'entrata  allo  Stagnone,  vi  ha  un  luogo  che 
è  basso  più  di  un  fado;  ma  dentro  soltanto  una  metà  di  fado  ; 
sicché  riusci  impossibile  al  Fischer,  come  dice  egli  stesso,  di 
entrare  in  una  barca,  che  non  era  profonda  2  piedi,  per  la  parte 
del  Nord,  cioè  pel  canale  del  Nord  di  S.  Pantaleo,  o  di  pene- 
trarvi dalla  parte  del  Sud  ;  e  non  poteva  accadere  altrimenti , 
perchè  in  questi  luoghi  oggidì  i  pescatori  non  fanno  uso  di  bar- 
che, ma  di  piccoli  sandali  vogando  come  negli  stagni  colla  per- 
tica. Soltanto  al  Sud  di  S.  Pantaleo  avvi  un  canale  ,  che  si  è 
mantenuto  navigabile  pei  battelli,  e  che  i  pescatori  hanno  fatto 
omai  noto  con  mettere  colonne  di  pietra  sporgenti  fuori  dell'ac- 
qua, segnali  in  somma  dove  sarebbe  pericolo  che  arenassero  le 
barche,  le  quali  portano  a  Trapani  il  sale  delle  saline  di  S.  Pan- 
taleo; del  resto  specialmente  la  parte  non  periferica  dello  Sta- 
gnone  è  ricca  di  vegetali  marini,  e  soprattutto  di  banchi  di  al- 
ghe, che  sorgono  pur  fuori  dalle  acque,  come  dice  anche  Schu- 
bring;  d'onde  all'isola  il  nome  di  Pantaleo,  ovvero  Pantaleone, 


*■  V.  Atti  della  Società  di  acclimazione  e  di  agricoltura  in  Sicilia,  an. 
no  1865,  pagina  citata. 

2  Fischer,  Beìtraege  zur  physischen  geographie  der  mittehneerlaender 
—  hesonders  Siciliens  —  1877,  pag.  19  e  seg. 

•''  Un  fado  (fathom)  è  uguale  a  0  piedi. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  Vili,  ^2 
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0  meglio  grecamente  Pantaleimon ,  come  trovasi  in  un  antico 
privilegio  dell'ammiraglio  Christodalos,  e  che  vale:  da  per  lutto 
prato  (xa-cà  uàvxa  XetjjLwv),  cioè,  luogo  tutto  umido,  ricco  di  erba; 
volendo  con  ciò  significarsi  che  quest'  isola  si  trova  in  mezzo 
quasi  ad  un  prato,  ad  una  palude,  piuttosto  che  ad  un  mare  ^ 
Or  nell'antichità  poteva  trovarsi  in  questo  stato  lo  Stagnone, 
quando  esso  serviva  come  stazione  por  centinaia  di  triremi  e 
come  campo  di  battaglie  navali?  Ha  di  più  :  oggi  non  è  una 
l'entrata;  ma  se  ne  possono  conlare  ben  quattro ,  come  osserva 
lo  Schubring:  tra  S.  Teodoro  e  Borroiie,  tra  Borrone  e  Favilla, 
tra  Favilla  e  tra  Pisola  Lunga,  e  tra  l'Isola  Lunga  e  Punta  Pa- 
lermo; ovvero  tre,  com'egli  stesso  mostra  poi  nella  sua  carta  , 
essendo  lo  spazio  tra  Favilla  e  l'Isola  Lunga  tutto  pieno  di  sa 
line;  ovvero  ^secondo  la  carta  dello  Stato  Maggiore)  a  cagione 
delle  saline  medesime,  ond'è  coperto  lo  spazio  tra  Borrone  e  Fa- 
villa, due  gl'ingressi;  ma  non  mai  un  solo:  l'uno  stretto  al  Nord, 
e  l'altro  al  Sud  un  po'  largo  e  notato  nella  carta  dello  Stato 
Maggiore  per  oltre  1000  metri,  sicché  non  sarebbe  più  ricono- 
scibile per  quello  axsvóv  descritto  da  Diodoro.  E  Analmente  dove 
troveremo  i  20  stadi  di  terreno  (6[iaXò?  y.al  7nr]Xw5yj5  —  Polieno  , 
Slratagem.  V,  2,  0)  il  quale  è  considerato  dallo  stesso  storico 
come  nell'àxpa  TOptsXouaa  Tòv  Xc[i£va,  in  quell'axpa  dirimpetto  Mo- 
zia  ?  —  Non  si  potrebbe,  ripeto,  spiegare  tutto  questo  coU'odierna 
configurazione  dello  Stagnone. 


*  I  Professori  Saliuas  ed  Holiii  trarrebbero  invece  Tetin/ologia  della  parola 
Pantaleimon  dell'aggettivo  sXev;|jiwv,  misericordioso;  con  tale  .spiegazione  sa- 
rebbe vana  la  relazione  tra  il  significato  etimologico  della  denominazione  del- 
l'isola con  la  sua  posizione  idrografica;  ne  lascio  il  giudizio  ai  lettori. 
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DUBBI   DEI  MODERNI 


Introduzione  —  La  materia  non  è  inerte;  anzi  può  dirsi  che 
l'inerzia  è  una  proprietà  puramente  negativa:  così  laddove  noi  sti- 
miamo per  es.  che  questa  o  quella  costellazione  o  nebulosa  della 
via  Lattea  stia  ferma,  lì  rotano  attorno  al  proprio  asse  ed  attorno 
ad  orbite  concentriche  più  mondi,  che  talora  formano  un  sistema 
cosmogonico;  laddove  noi  crediamo  che  questo  o  quel  corpo  inor- 
ganico sia  sempre  lo  stesso,  lì  succedono  continuamente  le  più 
maravigliose  combinazioni  di  forze  fisiche  :  affinità  di  molecole 
simili,  associazione  di  diverse;  sono  le  diverse  sostituzioni  delle 
relazioni  dei  corpi  che  fanno  nascerne  dei  nuovi  e  morirne  de- 
gli altri,  effetto  di  chimismo  se  ciò  verificasi  nelle  piccole  mas- 
se, effetto  meccanico  se  nelle  grandi. — E  per  parlare  del  nostro 
globo  diremo,  come  le  diverse  stratificazioni,  che  i  geologi  hanno 
notato  nella  biografia  della  crosta  terrestre,  ciascuna  con  carat- 
tere paleontologico  diverso,  ma  ognuna  in  tutti  i  suoi  punti  con 
le  medesime  rocce  e  con  gli  stessi  resti  organici  fossilizzati,  di- 
mostrano chiaramente  i  diversi  cangiamenti,  le  diverse  forme  , 
cioè  i  diversi  movimenti  a  cui  andò  sottoposta  la  massa  caotica 
della  terra  durante  le  quattro  epoche  geologiche  (P  Esamerone 
del  sacro  Genesi),  sino  ad  assumere  l' odierna  configurazione 
mondiale. 

Tale  argomento  alcuno  potrebbe  chiamare  semplice  ipote- 
si; ma  vi  sono  delle  verità  che  cominciano  appunto  dall'  esse- 
re ipotetiche  ;  or  questa  ipotesi  si  cangia  tosto  in  tesi ,  e  però 
assume  il  carattere  di  verità  scientifica  quando  vien  comprovata 
dai  fatti  attuali,  che  servono  quindi  come  di  mezzo  per  rintrac- 
ciare quelli  che  accaddero  nei  tempi  antichi.  Agenti  esteriori  : 
acqua  ed  aria;  ed  interiori:  il  calore  centrale  dell'interna  massa 
fusa,  producono  sempre,  ed  anche  sotto  i  nostri  occhi,  sia  chi- 
micamente, sia  meccanicamente,  dei  diversi  movimenti  della  ero- 
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sta  terrestre,  per  cui  si  distrugge  da  un  lato  e  si  forma  dal- 
l'altro; sono  continui  equilìbri  e  disquilibri  della  materia  ,  ap- 
punto perchè  essa  contiene  in  sé  implicito  il  movimento  conti- 
nuo.— Denudazioni,  corrosioni  da  un  lato,  onde:  depositi,  sedimenti 
dall'altro  lato;  i  fiumi  ,  le  correnti  sottomarino  e  le  controcor- 
renti col  trasporto  dei  materiali  incomposti ,  colla  denudazione 
delle  sponde  e  delle  coste  in  contatto  della  prossimità  delle  loro 
acque  mostrano  la  vita  dell'oceano,  formando  i  delta  (come  p.  es. 
quello  immane  del  Missisipi  di  32000  Km.  q.  di  estensione)  ed 
i  terreni  alluviali.  Trasportano  ancora  materiali  quelle  montagne 
di  ghiaccio  galleggianti,  staccatesi  dai  diacciai;  le  quali  nel  li- 
quefarsi depongono  al  fondo  masse  enormi  di  rocce,  provenienti 
da  quei  monti  dov'eransi  formate  ;  onde  ne  avvengono  cangia- 
menti di  livello  del  suolo  e  del  mare.  I  terremoti,  i  vulcani  in- 
terne fucine  di  potenti  reazioni,  sviluppano  o  rapidi  o  secolari 
movimenti  del  suolo;  e  se  da  un  canto  le  isole  vulcaniche  ci 
danno  prova  del  continuo  sollevamento  della  crosta  terrestre  ; 
d'altro  canto  quelle  opere  meravigliose  di  animaletti  miscrosco- 
pici,  dico  le  isole  madreporiche  cioè  le  frange  dei  coralli,  come 
nell'arcipelago  delle  Caroline,  delle  Maldive  e  delle  Laccadive , 
appunto  per  trovarvisi  polipi  estinti  ad  una  profondità  maggiore 
di  quella  che  comporta  la  loro  tolleranza  fisiologica,  ci  attestano 
un  movimento  del  tutto  opposto,  ci  dimostrano  che  dei  tratti 
del  fondo  del  mare  vanno  successivamente  abbassandosi.  —  Per 
questi  e  per  altri  svariati  fenomeni  i  geologi  si  sono  potuti  spie- 
gare i  diversi  aspetti  che  prese  p.  es.  1'  Europa  dall'  epoca  pa- 
leozoica all'antropozoica;  per  questi  vari  agenti  cosmici,  chimici 
e  meccanici  si  son  potuti  spiegare  p.  es.  il  movimento  lentissimo 
d'altalena  della  penisola  Scandinava,  l'abbassamento  del  Groe- 
land,  il  progressivo  sollevamento  delle  coste  della  Danimarca  , 
la  tendenza  della  penisola  della  Florida  ad  ingrandirsi ,  la  for- 
mazione dei  banchi  di  Terranova,  il  campo  di  sollevamento  at- 
traverso tutto  il  Mediterraneo,  e  pel  quale  la  Sicilia  fu  un  tempo 
unita  al  continente  africano,  la  Spagna  al  Marocco,  e  la  Sarde- 
gna alla  Francia  meridionale;  l'innalzamento  del  terreno  conico 
sopra  il  monte  Somma,  il  quale  pria  da  sé  solo  costituiva  il  no- 
stro Vesuvio;  il  colmarsi  del  porto,  ch'era  presso  Ravenna;  l'o- 
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struirsi  di  parecchie  delle  nove  bocche  del  flume  Timavo,  quante 
erano  ai  tempi  di  Virgilio  (che  ne  parla  nell'  Eneide  1 ,  244  e 
segg.);  il  sollevamento  annuale  dell'Etna,  l'allargarsi  dell'istmo 
che  congiunge  la  penisola  di  Trapani,  l'avanzarsi  [liù  inoltre  del 
contorno  della  riva  nell'angolo  sud-ovest  della  città  di  Lilibeo  , 
ed  in  generale  la  dififerenza  tra  la  forma  più  sti-etta  e  più  al- 
lungata verso  occidente  che  in  tempi  antichi  l' isola  nostra  do- 
veva avere  in  confronto  a  quella  che  presenta  oggidì,  ed  il  mo- 
vimento di  altalena  in  su  ed  in  giù  della  medesima  Sicilia  ,  e 
specialmente  del  fondo  del  mare,  che  vi  è  attorno. 


I. 


Per  venire  ora  al  caso  nostro,  cioè  per  dimostrare  V  odierna 
configurazione  dello  Stagnone  di  Marsala  in  confronto  a  quella 
che  doveva  essere  nei  tempi  antichi;  e  per  dichiarare  così  i  dubbi 
che  alcuno  dei  moderni  storiografi  ha  mosso  sopra  la  posizione 
di  S.  Pantaleo,  consideriamo  un  poco  quanta  parte  abbia  piglialo 
la  Sicilia  ed  il  fondo  del  mare  attorno  ad  essa  in  questa  vita 
della  materia,  in  questo  continuo  movimento  mondiale. 

Il  capitano  Spratt  in  uno  studio  sopra  Le  caverne  ossifere  di 
MaUa  e  i  banchi  sottomarini  del  Mediterraneo  ^  mostrando 
l'identità  dei  resti  d'animali  fossili  tra  le  varie  stratificazioni 
delle  caverne  nelle  rupi  a  picco  di  Bengemma  nella  costa  di 
Malta,  e  quelle  delle  brecce  ossee  vicino  a  Palermo  (come  nel 
Monte  Trifone,  delle  quali  parla  il  Fischer)  e  ad  altre  parti  della 
Sicilia;  ed  osservando  come  tali  caverne  mostransi  all'  altezza 
da  0  a  600  piedi  sopra  il  livello  del  mare;  ha  dedotto  come  con- 
seguenza che  il  fondo  del  mare  attorno  l'isola  nostra  doveva  es- 
sere più  alto,  appunto  per  servire  a  questi  animali  come  via  di 
migrazione  tra  Malta,  la  SiciHa,  TAfrica  e  l'Italia  in  periodi  di 
vita  geologica  più  o  meno  remoti.  Se  questi  animali  fossero  e- 
sistiti  in  uno  stesso  tempo,  le  loro  reliquie  si  sarebbero  in  certa 


-  ^  Versione  dall'originale  inglese,  da  me  ricapitata  per  cortesia  del  mede- 
simo traduttore  prof.  E.  Latino. 
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maniera  intrecciate  in  tali  caverne.  Lo  ossa  dell'ippopotamo  an- 
tico, e  poi  quelle  dell'elefante,  e  poi  de'  rodenti  ,  indi  degli  uc- 
celli e  Analmente  le  conchiglie;  ogni  specie  di  tali  reliquie  di- 
sposte in  istrati  dal  basso  all'alto  gradatamente  e  senza  mesco- 
lanza, quindi  la  corrispondenza  della  fauna  in  tutte  queste  ca- 
verne; dichiarano  evidentemente  allo  Spratt,  come  nell'epoca  che 
i  geologi  dicono  terziaria,  caratterizzata  dalla  comparsa  di  tutti 
i  tipi  degli  animali  mammiferi,  il  terreno  attorno  la  Sicilia  do- 
vette in  diversi  periodi  elevarsi,  trasformando  cosi  la  forma  del 
triangolo  in  una  più  allungata  verso  occidente  sino  agli  scogli 
di  Levanzo  e  di  Marettirao,  ed  innalzarsi  a  tal  segno  da  formare 
li  a  quelle  varie  altezze  quelle  diverse  zone  della  fauna  terre- 
stre, cioè  dal  periodo  dell'ippopotamo  antico  sino  a  quello  degli 
esseri  tuttodì  viventi.  L'Africa,  la  Sicilia  e  le  suo  isole  attorno  si 
saranno  mostrate  allora  in  massima  parte  più  o  meno  depresse  od 
avvallate,  eccetto  quegli  strati  che  si  trovavano  in  contatto  col 
campo  di  sollevamento  e  dove  si  saranno  formate  quelle  faune 
0  quelle,  flore,  ed  il  mare  ne  si  sarà  a  gran  pezza  allontanato. 
Ma  d'altra  parte  il  vedere  che  sitfatte  caverne  mostransi  oggidì 
all'altezza  anco  di  GOO  piedi  sopra  il  livello  del  mare;  ciò  con- 
duce lo  Spratt  a  credere,  che  questo  medesimo  terreno  di  sol- 
levamento attorno  la  Sicilia  forse  nella  susseguente  epoca,  l'an- 
tropozoica, dovette  abbassarsi  da  quelle  altezze  alle  quali  era 
giunto,  anzi  fm  sotto  dell'odierno  livello  del  Mediterraneo,  tanto 
da  lasciare  in  alto  quelle  formazioni  geologiche  che  noi  veggiamo 
in  quelle  citate  caverne.  La  Sicilia  colle  sue  isole,  e  l'Africa  a- 
vranno  allora  preso  la  loro  forma  attuale,  il  mare  si  sarà  avvi- 
cinato ed  avrà  bagnato  le  loro  primiere  coste. —  Questi  terreni, 
queste  vie  di  migrazione  di  tali  estinti  animali  ,  prima  elevate 
ed  ora  realmente  sommerse  sarebbero:  il  così  detto  Baìico  del- 
r Avventura  scoperto  dall'  ammiraglio  Smith  ,  e  che  si  estende 
tra  Tunisi  e  la  parte  Nord-ovest  della  Sicilia;  e  quello  dal  nome 
del  bastimento,  dove  navigava  lo  stesso  Spratt,  intitolato  Banco 
di  Medina,  più  profondo  del  primo,  e  che  congiunge  il  Sud-est 
estremo  di  Malta  a  Tripoli  ^— Che  poi  anche  la  Sicilia,  almeno 


Questi  due  bandii  lasciano  chiuso  nel  mezzo  un  maro   profondo    e    sco« 
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parte  di  essa,  abbia  sofferto  in  qualche  modo  di  simili  movimenti 
di  altalena,  si  può  dimostrarlo  per  una  caverna  presso  Siracu- 
sa, la  quale  caverna  dovette  formarsi  sopra  il  livello  del  mare, 
ma  che  oggi  trovasi  al  di  sotto  di  esso. 

Ma  quest'isola  nostra  ed  il  fondo  del  mare  attorno  non  sono 
perdurati  sempre  in  questo  stato  di  abbassamento  sotto  il  livello 
del  mare;  che  invece  in  periodo  più  recente  è  cominciato  un 
nuovo  innalzamento.  -Dirò  primieramente  come  la  cagione  sia 
stata  non  soltanto  plutonica,  ma  direi  anco  sedimentaria;  giac- 
ché può  facilmente  comprendersi,  come  lo  sprofondarsi  di  quei 
terreni  abbia  dato  luogo  all'opera  denudatrice  delle  acque ,  al- 
l'usurpazione del  mare,  alle  onde  di  trasporto,  le  quali  avranno 
spazzato  le  pianure  e  le  basse  colline  adiacenti  ed  avranno  for- 
mato, come  per  contraccolpo,  dei  letti  di  sedimento  nel  fondo 
del  mare  attorno  l'isola  nostra.  Però  più  che  questa  cagione  è 
stata  di  maggiore  efficacia  quella  abbiamo  detta  plutonica  o  vul- 
canica; anzi  questa  è  stata  la  sola  che  ha  operato  potentemente 
nel  nostro  continente  siciliano. —  Alla  scorta  di  questi  principi  il 
Professore  Gemmellaro  ha  dimostrato  un  sollevamento  di  13  metri 
nel  lato  orientale  dell'  isola  :  per  essi  Seguenza  ^  ha  osservato 
nella  costa  Nord-est  un  innalzamento,  che  poi  il  Fischer  ^  stabilì 
fra  4  e  6  metri  circa;  tracce  ne  durano  ancora,  dice  quest'  ul- 
timo, in  tempo  presente  nel  porto  di  Palermo  e  nella  vicina 
pianura  di  Mondello ,  per  cui  sembra  che  il  mare  si  volesse 
allontanare  dalla  città.  Anche  la  costa  del  Sud,  almeno  presso 
il  Pachino,  pare  si  trovi  in  tale  movimento  :  in  fatti,  come 
racconta  lo  stesso   Fischer   (riportando  però  il  fenomeno  all'a- 


sceso, dallo  Spratt  molto  bene  rassomigliato  (come  può  vedersi  nella  di  lui 
carta  geografica)  al  mar  di  Marmara  e  i  suoi  Bosforo  e  Dardanelli  come 
stretti,  che  lo  uniscono  al  mar  Nero  ed  al  Mediterraneo;  (e  dico  ben  rasso- 
migliato, giacché  questo  mare  chiuso  fra  quei  due  banchi  mostra  appunto 
come  il  Mar  di  Marmara  due  stretti:  uno  a  Nord  verso  il  mar  Tirreno,  e 
l'altro  a  Sud  verso  il  Jonio). 

'  V.  Notizie  succinte  intot-no  alla  costituzione  geologica  del  terreno  ter- 
ziario del  distretto  di  Messina. 

'  V.  Op.  citato,  pag.  II  e  segg. 


^ 


zione  meccanica  e  denudatrice  del  mare) ,  1'  odierna  isola  di 
Capo  Passaro  era  nelle  antiche  carte  unita  al  continente,  e 
vecchi  di  quel  luogo  si  ricordavano  avere  nella  loro  gioventù 
passato  a  guado  il  canale;  ed  aggiunge  che  le  lacune  presso 
Pachino  vanno  sempre  più  all'incontro  del  disseccamento.  Quanto 
al  sollevamento  della  costa  occidentale  questo  dotto  professore 
dell'  Università  di  Donna,  il  Fischer  ,  crede  ascenda  pure  in 
generale  da  4  a  6  metri;  e  come  a  prove  induttive  accenna 
alla  battaglia  navale  nel  porto  di  Trapani  durante  l'assedio 
dei  Romani  attorno  Lilibeo,  ed  all'assedio  di  Mozia  fatto  an- 
che prima  dai  Greco-siculi.  Sarebbe  stato  impossibile,  egli  di- 
ce, che  nell'entrata  dell'odierno  porto  di  Trapani  stretta  e  poco 
profonda,  più  di  200  triremi,  come  vuole  Polibio  ,  avessero  po- 
tuto ingaggiare  una  battaglia;  e  che  700  navi  di  Dionisio,  cioè 
200  da  guerra  e  500  da  carico,  più  altre  100  triremi  d'Imilcone 
avessero  potuto  entrare  nelle  acque  dell'  odierno  Stagnone  di 
Marsala.  Le  triremi  pescavano  poco;  esse  infatti  venivano  tirate 
e  con  grande  facilità  sulla  riva,  dove  eran  poste  all'  asciutto  ; 
esse  erano  navi  piccole,  si  da  potersi  senza  molta  fatica  trarre 
al  lido  anco  da  quei  soli  che  vi  remavano  sopra;  esse  avevano 
bisogno  di  un  fondo  assai  minore  di  quello  di  un  odierno  pic- 
colo vapore  mercantile;  ma  pure  di  circa  2  fadi  fl2  piedi ,  più 
di  3  metri)  ^  Il  numero  delle  navi  nel  porto  di  Trapani  sup- 
pone anche  che  l'imboccatura  di  esso  porto  doveva  essere  ben 
larga;  i  legni  da  trasporto  di  Dionisio,  essendo  provvisti  delle 
nuove  macchine,  le  catapulte  ,  debbono  considerarsi  ,  scrive  il 
Fischer,  come  quelle  che  doveano  prendere  buon  fondo;  dunque 


^  Dal  Graser  (V.  Bernhard  Graser.  —  De  veterum  re  navali.  Berlin  1864, 
pag.  21,  41),  uomo  competente  in  fatto  di  marineria  antica,  perchè  alla  copia 
delle  cognizioni  filologiche  unisce  la  conoscenza  della  tecnica  della  marina 
moderna;  da  costui,  dico,  sappiamo  che  dei  19  piedi  e  V2  di  altezza  delle 
triremi,  solo  8'  V2  appartenevano  alle  opere  vive,  cioè  alla  parte  immersa 
nell'acqua.  A  questi  8'  V2  aggiungasi  un'altra  piccola  profondità  perchè  la 
carena  non  avesse  rasentato  il  fondo,  ed  avremo  i  due  fadi ,  che  il  Fischer 
vuole  come  indispensabili  perchè  una  trireme  si  fosse  tenuta  a  galla  e  si  fosse 
portata  avanti  nel  mare. 
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la  profondità  del  mare  vicino  Trapani  e  Mozia  doveva  essere 
maggiore;  e  questa  ben  poca  d'  oggidì  la  si  deve  ad  innalza- 
mento del  fondo,  cagionato  non  soltanto  per  lavoro  sedimenta- 
rio, per  azione  denudatrice,  la  qiinle,  non  iscaricandosi  li  vicino 
alcun  fiume,  nò  passandovi  alcuna  corrente  marina  può  esser 
ben  poca,  e  solo  quella  che  può  produrre  il  movimento  mecca- 
nico del  mare  quando  con  veemenza  dà  contro  lo  rive;  ma  sib- 
bene  per  movimento  interno  del  suolo.  —  Qui  però  il  Fischer 
s'imbatte  in  un  grave  errore,  nel  dire  che  questo  movimento  in 
massima  parte  sia  avvenuto  in  questo  secolo  ;  e  che  perciò  la 
differenza  tra  il  fondo  antico  al  tempo  di  quelle  battaglie  navali 
e  questo  d'oggidì  la  si  debba  in  gran  parte  al  lavorio  di  un  ses- 
santennio; a  torto  egli  quindi  rammenta  gli  scandagli  fatti  nel 
1815  dall'  ammiraglio  Smyth  ,  dicendo  che  dove  nella  carta  di 
Smyth  sono  notificati  due  fadi,  ora  l'istessa  profondità  importa  2' 
(piedi);  dove  4  fadi,  oggi  2,30  (centesimi  di  fado);  ed  allegando 
ancora  che  nel  Nord  l'entrata  presso  il  telegrafo  di  S.  Teodoro 
è  in  quella  carta  segnata  molto  più  larga  che  oggi,  e  finalmente 
che  l'isola  ad  occidente  dello  Stagnone  vi  è  descritta  come  com- 
posta di  tre  pezzi,  mentre  ora  lo  è  di  un  solo,  sebbene  il  pezzo 
del  Nord  si  distingua  col  nome  di  Borrone.  Ripeto,  qui  il  Fischer 
s'inganna;  giacché  mentre  altrove  egli  dice  che  da  Trapani  fino 
al  capo  Boeo  o  Lilibeo,  in  questo  tratto  occidentale  di  35  Km. 
la  costa  si  è  elevata  fino  a  5  metri,  ma  ciò  nello  spazio  di  2300 
anni;  d'altro  canto  dà  lede  alle  misure  esagerate  dello  Smyth  , 
anzi  niente  esatte  ,  come  diceva  il  console  inglese  Dennis  al 
Prof.  Holm;  e  sopra  di  esse  poggia  la  dimostrazione  dell'essersi 
in  un  sessantennio  innalzata  la  costa  occidentale  della  Sicilia  ed 
il  fondo  del  mare  lì  accanto  da  4  a  (3  m.  Io  non  la  penso  col 
Salerno  che  lo  Stagnone  abbia  avuto  sempre  la  stessa  profondità 
di  oggi;  il  passo  di  Virgilio:  f>adis  llUbeia  caecis  è  dal  Salerno 
citato  a  sproposito:  Virgilio  parla  di  Lilibeo ,  che  è  fuori  dello 
Stagnone,  non  già  dello  Stagnone  medesimo;  io  credo  invece  che 
siffatto  innalzamento  sia  avvenuto  ;  però  discordo  dal  Fischer 
nella  durata  del  tempo;  io  penso  che  tale  elevamento  sia  suc- 
cesso gradatamente  e  durante  dei  secoli,  cominciando  forse  dal 
tempo  anteriore  all'assedio  di  Lilibeo  e  di  Mozia   e   continuala- 


MOZIA. 


dosi  anche  tutt'oggi;  e  non  trovo  ragione  alcuna  per  credere 
sia  avvenuto  specialmente  in  questo  secolo.  Né  posso  in  nessuna 
guisa  accettare  le  misure  dello  Smyth,  per  le  quali,  calcolando 
in  proporzione,  per  es.  Mozia  ai  tempi  di  quella  guerra  risul- 
terebbe molti  metri  al  di  sotto  del  mare  ;  ovvero,  ammettendo 
non  abbia  preso  parte  a  questo  sollevamento,  avrebbe  avuto  at- 
torno un  mare  assai  profondo.  Ponendo  in  vece  come  vera  ca- 
gione di  questa  differenza  tra  il  fondo  antico  ed  il  moderno  dello 
Stagnone  il  secolare  sollevamento  del  suolo,  potremo  far  buona 
l'ipotesi  del  Fischer,  cioè  che  in  2300  anni,  dall'epoca  presso  a 
poco  delle  guerre  non  solo  di  Lilibeo,  ma  pur  di  Mozia  la  costa 
fra  Trapani  e  Lilibeo  si  sia  sollevata  in  generale  Ano  a  5  m.  ; 
ed  allora  a  questi  5  metri  aggiungendo  la  profondità  che  an- 
cora mantiene  il  mare  vicino  Trapani  e  quello  dello  Stagnone, 
avremo  un  fondo  sufficiente  per  ispiegarci  come  a  queir  epoca 
si  poterono  qui  dar  battaglie  navali  con  triremi  o  con  cinque- 
remi;  il  Fischer  in  fratti,  supponendo  che  Mozia  non  abbia  preso 
parte  al  comune  sollevamento  del  fondo  dello  Stagnone  ,  am- 
mette che  in  quel  tempo  questo  mare  attorno  Mozia  doveva  es- 
sere almeno  15'  profondo. 

Ma  fermiamoci  a  parlare  specialmente  sullo  Stagnone  ,  più 
che  sugli  altri  mari  attorno  la  Sicilia  e  più  che  sulle  sue  co- 
ste. —  Noi  abbiamo  detto  che  T  elevamento  del  suo  fondo  è  av- 
venuto piuttosto  per  azione  plutonica,  che  per  denudatrice:  tra 
quei  numerosi  ma  piccolissimi  fiumi  che  scorrono  nella  Sicilia 
non  v'è  infatti  alcuno  che  sbocchi  nello  Stagnone;  la  corrente 
sottomarina  e  la  controcorrente  del  Mediterraneo  ne  passano 
molto  da  lungi;  non  v'è  ghiacciai  vicini  d'onde  si  possano  stac- 
care massi  che  depongano,  liquefacendosi,  dei  materiali  nel  fondo 
e  particolarmente  in  quello  vicino  a  Mozia;  e  le  acque  dello  Sta- 
gnone, essendo  riparate  ad  occidente  dall'isola  Lunga  e  da  Bor- 
rone  e  da  altre  isolette  poste  anco  più  al  di  là,  mostransi  ge- 
neralmente tranquille;  laonde  fu  bene  a  ragione  notato  dal  Fi- 
scher, il  quale  volle  esattamente  osservare  il  fondo  di  questo 
Stagnone,  ch'esso  trovasi  da  pertutto  formato  di  roccia  ,  e  non 
già  di  materiale  sedimentario.  Che  se  il  Massa  ^  sulle  osserva- 


V.  Sic.  in  prospett.  torno  1°,  pag.  357. 
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zioni  di  Ventimiglia,  il  Caruso  ^  ed  ultimamente  il  Ghicoli  ac- 
cennano alla  sabbia  fangosa  ,  all'  arena  silicea  bianca  e  molto 
compatta,  non  devesi  credere  che  questi  elementi  vengano  in 
esso  per  azione  delle  onde  di  trasporto,  ma  che  vi  si  formino 
dalla  decomposizione  della  medesima  roccia  del  fondo.  Il  Caruso 
dice  che  nel  canale,  che  separa  l'isola  d'Altavilla  dal  capo  San 
Teodoro,  scorre  sì  rapida  la  marea,  reciprocando  ogni  sei  ore, 
che  non  v'è  fiume  in  Sicilia  scorra  si  impetuoso;  questo  sarebbe 
un  motivo  per  pensare  a  trasporto  di  terra  dentro  lo  Stagnone. 
Inoltre  lo  Schubring  parla  della  potenza  corrosiva  del  mare  di 
Marsala,  e  ne  applica  gli  effetti  sopra  il  capo  S.  Teodoro  e  le 
isole,  dicendo  come  sia  noto  quanto  spesso  ed  in  quante  forme 
la  bassa  terra  spinta  dal  mare  cambia  sua  figura  e  contorni  ; 
egli  vuole  ancora  che  l' espressione  di  Diodoro  :  IXwvvue  xòv 
[Aeta^ì)  Tiópov  debba  condurre  all'  interpretazione  che  abbia  Dio- 
nisio seccato  dei  tratti  larghissimi  del  braccio  del  mare,  e  che 
da  ciò  derivi  l'odierna  grande  bassezza  delle  acque  attorno  Mo- 
zia;  la  quale  del  resto  egli  dice  sia,  a  dir  vero,  un  carattere  di 
tutto  lo  Stagnone;  e  più  sotto  insiste  in  quel  suo  concetto,  anzi 
aggiunge  che  questa  stessa  inservibilità  delle  acque  potè  essere 
stata  il  fondamento  principale  perchè  Mozia  non  fosse  stata  ri- 
costruita, ma  fondata  Lilibeo,  la  quale  ,  soggiunge  ,  si  sarebbe 
preferita  sin  da  principio  se  l'isola  non  fosse  trovata  ancora  mi- 
gliore. —  Noi  ammettiamo  queste  ragioni  e  del  Caruso  e  dello 
Schubring,  ma  con  delle  riserve  e  come  accessorie;  ed  al  con- 
trario ripetiamo  che  la  causa  principale  di  questo  innalzarsi  del 
fondo  dello  Stagnone  è  stata  sempre  vulcanica,  plutonica  e  non 
mai  denudatrice.  Noi  potremmo  dagli  stessi  scandagli  fatti  in 
varii  tempi  sullo  Stagnone  mostrare  il  lento  progresso  del  sol- 
levamento plutonico  del  suo  fondo,  ove  però  non  avessimo  gran 
dubbio  di  esser  di  buona  fede  fallaci  ;  dico  di  buona  fede  ,  im- 
perciocché non  conosciamo  p.  es.  in  qual  tempo  dell'anno  siano 
state  fatte  queste  varie  misurazioni,  le  quali  differiscono  a  gran 


^  V.  voi.  ì%  pag.  230,  op.  cit. 
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pezza  pel  medesimo  punto  a  seconda  della  stagione  in  cui  sono 
avvenute:  cosi  sappiamo  che  l'istmo,  che  univa  Mozia  al  conti- 
nente, d'estate  per  effetto  della  maggiore  evaporazione  è  co- 
perto da  qualche  centimetro  d'  acqua,  ma  d' inverno  sino  da  2 
palmi;  aggiungi  che  si  dovrebbe  tener  conto  degli  svarioni  di 
questo  di  quell'altro  misuratore  dipendenti  da  cause  che  non 
saprei  qui  tutte  indagare  ^ 

Nondimeno  in  generale  risulta  che  lo  Stagnone  ha  variato  la 
sua  configurazione;  e  questo  ci  sarà  d'argomento  per  le  nostre 
dimostrazioni.  Ammesso  che  Mozia  sia  stata  a  S.  Pantaleo;  noi, 
confortati  da  argomenti  indiretti  o  presso  che  diretti,  possiamo, 
nel  darci  ragione  della  differenza  tra  la  posizione  antica  dell'i- 
soletta  in  mezzo  allo  Stagnone  e  quella  d'oggidì;  possiamo,  dico, 
formarci  un'idea  della  trasformazione  avvenutavi  durante  i  di- 
versi secoli  che  scorsero  dall'assedio  di  Mozia,  e  forse  anco  pri- 
ma, fino  ai  nostri  giorni.  —  Ripeto  come  cagione  principale  ne 
sia  stato  il  lento  sollevarsi  del  suolo  per  effetto- Vulcanico  ;  ed 
aggiungo  qui,  serbandomi  di  dimostrarlo  in  appresso,  come  sif- 
fatto sollevamento  del  fondo  non  sia  stato  uguale  in  tutte  le 
parti  dello  Stagnone,  ma  di  una  velocità  diversa  nei  diversi  punti 
di  esso.  Che  poi  siffatta  trasformazione  sia  avvenuta  gradata- 
mente ed  assai  a  rilento,  cioè  attraverso  ben  23  secoli,  si  può 
argomentare  da  ciò,  che  varie  misurazioni  su  di  un  medesimo 
punto   del  fondo  dello  Stagnone ,  eseguite   durante   un  qualche 


1  Così  p.  es.  il  Chicoli  dice  che  la  larghezza  della  foce  del  Nord  dello  Sta- 
gnone è  da  50  a  60  metri,  e  che  quella  della  foce  del  Sud  5  E.  m.;  laddove 
nella  recente  carta  dello  Stato  Maggiore  queste  larghezze  sono  segnate  per 
400  m.  e  per  1000:  aggiunge  ancora  il  Chicoli  che  S.  Pantaleo  dista  2  E.  m. 
dalla  terra  ferma,  e  3  dall'isola  Lunga,  quando  lì  in  quella  carta  geografica  ne 
sono  notati  quasi  6  e  10.  Che  tali  differenze  di  misurazione  derivino  da  trasfor- 
mazione del  terreno  durante  un  decennio  non  si  può  credere;  similmente  non 
possiamo  ammettere  che  siano  esatte  le  misure  del  Gory,  prese  circa  dodici 
anni  prima  del  Chicoli,  cioè  che  S.  Pantaleo  disti  quasi  1  miglio  inglese  (1  Km. 
e  609™  3)  cioè  piti  dei  sei  stadi  dal  continente  ,  od  al  contrario  che  ne  sia 
lontana  uno  o  due  stadi,  come  volle  nel  secolo  XVII  il  Salerno;  il  quale  op- 
pone vasi  al  Cluverio,  che  intanto  asseriva  esserne  quella  distante  tutti  e  sei. 
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spazio  di  tempo,  poco  differiscono  tra  di  loro  ^  così  che  debba 
analogamente  conchiudersi..  ch'esse  sarebbero  differenti  di  quel 
tanto  che  noi  abbiamo  supposto  essere  stata  anticamente  la  pro- 
fondità dello  Stagnone,  ove  si  paragonassero  con  quelle  che  fos- 
sero state  fatte  sin  da  quel  tempo  ,  in  cui  ebbe  principio  quel 
sollevamento  vulcanico.  Si  può  ancora  argomentare  la  lentezza 
e  nel  medesimo  tempo  l'antichità  di  tal  lavoro  di  trasformazio- 
ne prejidendo  le  mosse  dalle  parole  del  Massa  nel  secolo  scorso: 
«  le  barche  non  vi  possono  (cioè  nello  Stagnone)  navigare  senza 
«  incagliare  in  qualche  banca;  >>  e  più  che  da  questo  lo  si  può 
provare  per  la  voce  Pantaleone  o  Panfaleimone  (come  greca- 
mente trovasi  scritto  in  un  privilegio  dell'ammiraglio  Cristodulos 
all'epoca  dei  Normanni),  pel  quale  vocabolo,  dico,  può  pensarsi 
che  anco  fin  dal  secolo  Xll  le  acque  dello  Stagnone  doveano 
essere  tanto  basse,  che  fu  dato  allora  alla  nostra  isola  di  Mozia 
quel  nome  di  Pantaleimon  (tatto  pratoj  appunto  per  alludere 
a  questa  sua  posizione,  cioè  in  mezzo  ad  un  luogo  basso  e  fan- 
goso e  ricco  di  erba  marina,  quale  abbiamo  visto  di  essere  og- 
gidì lo  Stagnone.  —  Finalmente  ammetto  pure  ,  ma  in  minima 
parte  e  come  del  tutto  accessorie  le  altre  cagioni ,  cioè  1'  a- 
zione  denudatrice  ,  e  sia  naturalmente  sia  artificialmente  ,  e 
però  :  la  rapida  marea  e  le  irruzioni  del  mare  nella  foce  dei- 
Nord  ,  i  lavori  di  disseccamento  fatti  da  Dionisio,  e  non  ul- 
tima la  potenza  corrosiva  del  mare  di  Marsala,  per  la  quale  tre 
volte,  infuriandovi  pur  i  venti ,  fu  strappato  il  materiale  ,  col 
quale  i  Romani  nell'assedio  di  Lilibeo  cercavano  di  colmarne  il 
porto  e  di  serrare  la  bocca  di  questo.  Le  saline  in  fatti  per  ef- 
fetto di  alcuna  di  queste  ultime  cagioni  cambiano  spesso  di  po- 


^  Così  nel  1865  il  Chicoli  disse  che  la  profondità  nella  foce  di  S.  Teodoro 
era  da  40  a  50  e.  m.,  ed  in  quella  del  Sud  circa  1  metro  Va  5  ^d  il  Fischer 
un  decennio  dopo  di  lui  le  segnava  per  ^'^  di  fado  e  per  1  fado;  quegli  di- 
ceva che  verso  le  rive  il  fondo  dello  Stagnone  era  Va  metro,  nel  centro  sino 
a  3  m.,  questi,  (e  il  Gory  anco  prima  di  lui  non  lo  faceva  ascendere  in  gene- 
rale pili  di  2  m.),  V2  ovvero  V4  di  fado,  e  nel  centro  sino  a  ^/^  0  ad  un  fadq 
intero. 
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sto  e  di  estensione,  e  vengono  collocate  o  nella  bassa  acqua  , 
ovvero  nel  lido;  di  guisa  che,  dice  lo  Schubring  ,  non  si  può 
sapere  se  prima  era  terra,  o  mare,  o  guazzo.  E  tali  cambiamenti 
saranno  avvenuti  nelle  saline  a  Nord-est  e  ad  Est  di  S.  Pantaleo, 
e  dirimpetto  nel  continente  siciliano;  si  clie  per  essi,  se  non  si 
possono  del  tutto  giustificare  alcune  misurazioni,  che  a  prima 
vista  sembrerebbero  molto  erronee  ;  pure  si  può  in  parte  asse- 
gnare la  cagione  di  tali  dilterenze:  così  la  differenza  nel!*  mi- 
sure della  superfìcie  di  S.  Pantaleo,  dal  Gory  nel  1853  data  per 
11  salme  e  V2  i^^^^  importerebbero  Ettaro  20,0819),  e  più  tardi 
dal  Chicoli  nel  1865  per  25  Ettare;  e  quella  nelle  misure  della 
circonferenza,  assegnata  nel  secolo  scorso  dal  Caruso  per  quasi 
1  miglio,  dal  Gory  per  quella  attorno  alla  quale  si  può  fare  il 
giro  in  un'ora  (frase,  come  vedesi,  molto  elastica;  giacché  cam- 
minando d'un  passo  ordinario  e  senza  fretta,  si  può  percor- 
rere in  un'ora  anche  più  di  5  Km.),  e  finalmente  per  1  miglio 
e  V2»  cioè  per  2  Km.  e  Vs  circa  ,  come  trovasi  notato  nella 
nostra  Enciclo'pedia  ]3opolarc  (ò'*  ediz.  1862);  siffatte  differenze, 
ripeto,  si  possono  in  alcuna  parte  spiegare  per  il  vario  e  cre- 
scente formarsi  delle  saline ,  che  nella  carta  dello  Stato  Mag- 
giore sono  indicate  al  Nord-est  di  S.  Pantaleo;  e  similmente  l'aver 
dettoli  Cluverio  ed  il  Gory  che  S.  Pantaleo  era  lontana  dalla 
Sicilia  circa  sei  stadi,  od  anche  un  poco  di  più  (1  Km.  609*"  3); 
ciò  si  può  in  parte  attribuire  al  non  essersi  ancora  formate 
quelle  saline,  chiamate  Ettore  nella  carta  dello  Schubring,  e 
che  trovansi  dirimpetto  nella  costa  siciliana,  ed  all'essersi  de- 
composta quella  che  il  Massa  avea  notato  come  nella  costa 
orientale   di  Mozia. 


IL 


Avendo  noi  così  dichiarato  particolarmente  le  cagioni  che  han 
potuto  modificare  la  configurazione  antica  dello  Stagnone  at- 
torno a  S.  Pantaleo;  ed  essendoci  resi  ornai  certi  che  per  esse 
tal  metamorfosi  è  realmente  avvenuta;  possiamo  ora  rispondere 
alle  difficoltà  che  alcuno  dei  moderni  storiografi  ha  creduto  di 
muovere  sopra  la  convenienza  tra  la  posizione  e  le  vicende  della 
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Mozia  di  Diodoro,  e  la  situazione  dell'odierna  S.  Pantaleo;  e  sia- 
mo quindi  in  grado  di  sciogliere  quei  dubbii ,  che  ci  eravamo 
proposti  in  fine  della  terza  parte  di  questo  nostro  lavoro  sulla 
topografia  di  Mozia. 

In  tempo  antico  la  configurazione  del  fondo  dello  Stagnone,  e 
quella  delle  isole  che  lo  determinano  non  doveva  essere  quale 
ai  nostri  giorni.  L'elevamento  secolare  del  fondo  dello  Stagnone 
non  avrà  più  mostrato  questo  come  luogo  capace  di  tirarvi  cen- 
tinaia di  triremi  e  di  darvi  battaglie  navali.  Ripeto:  in  tempo 
antico  la  profondità  dello  Stagnone  doveva  essere  in  generale 
almeno  15'.  —  E  dico  in  generale ,  perchè  parte  di  esso  ,  come 
p.  es.  quella  verso  est  di  Mozia,  dove  si  veggono  ancora  le  trac- 
ce dell'argine  che  univa  l'isola  al  continente;  e  verso  Nord  ,  ed 
anco  più  a  Nord,  dov'è  la  foce  di  S.  Teodoro;  l'isola  di  S.  Pan- 
taleo stessa  e  quella  di  Borrone,  Favilla  ed  Isola  Longa;  simil- 
mente i  tratti  fra  l'una  e  l'altra  di  queste  isole,  e  presso  la  co- 
sta sud-est  dell'ultima  all'imboccatura  del  porto,  avranno  preso 
poca  parte,  più  o  meno  insensibilmente,  a  questo  sollevamento 
plutonico ,  e  si  saranno  perciò  mantenute  più  o  meno  quasi  al 
medesimo  livello  odierno;  cosi  la  velocità  dell'innalzamento  sarà 
stata  diversa  nei  diversi  punti  dello  Stagnone,  altrimenti  questi 
tratti  di  terreno  (tra  cui,  come  vedesì,  l'isola  stessa  di  Mozia), 
che  oggi  veggonsi  poco  immersi  od  emersi  del  tutto,  sarebbero 
stati  ai  tempi  del  celebre  assedio  di  Mozia  molti  metri  sott'  ac- 
qua. Per  l'isola  S.  Pantaleo  possiamo  credere  che  il  sollevamento 
sia  stato  da  2  metri  circa  ,  o  poco  più;  cioè  quasi  di  tanto  , 
quanto  essa  si  eleva  oggidì  al  di  sopra  del  livello  delle  acque  ; 
però  nel  principio  del  secolo  XVII  essa  era  ancora  bassa,  tanto 
che  Cluverio  la  definiva  humili  solo  atque  dept^esso  ;  forse  vi 
erano  allora  poco  visibili  gli  effetti  di  questo  lavoro  di  solleva- 
mento. Per  la  foce  del  sud  dello  Stagnone  questo  innalzamento 
sarà  stato  un  6  piedi;  anco  meno  per  le  altre  isole  e  per  gli 
altri  tratti  di  sopra  notali;  i  quali  saranno  stati  allora  ingom- 
brati dalle  saline,  siccome  già  nel  1853  ne  erano  coperte,  a  detta 
del  Gory,  anco  le  isole  di  Cerdinisi  ("cioè:  Isola  Longa  e  Favil- 
la) e  Burrone. 
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III. 


Sicché  in  tempo  antico  dal  promontorio  S.  Teodoro  ,  o  Egi- 
tallo,  scendeva  verso  sud  una  lingua  di  terra,  ciie  si  prolungava 
sino  alla  punta  meridionale  dell'Isola  Longaj  ivi  era  l'imbocca- 
tura dello  Stagnone.  Tutto  questo  tratto  di  terra,  come  dice  lo 
Schubring,  era  forse  chiamato  Egitallos  (Diod.  XXIV  ,  1,  e  Zo- 
naras,  storico  bizantino,  Vili,  15)  o  Eghllarsos,  che  Tolomeo  ri- 
conosce come  axpa  tra  Lilibeo  e  Trapani;  e  formava  una  peni- 
sola sola  con  terreno  più  o  meno  elevato. —  In  fatto  osserviamo 
anche  oggi  come  i  tratti  di  Borrone,  Favilla  e  Isola  Longa  non 
sono  da  tutti  riconosciuti  come  isole  propriamente  dette;  che 
anzi  dai  professori  Holm  e  Fischer  (e  come  vedesi  ancora  nella 
carta  dello  Stato  Maggiore  italiano)  tutti  e  tre  sono  segnati  con 
l'unico  nome  di  Isola  Grande  o  Longa,  e  sono  legati  l'un  l'al- 
tro per  mezzo  delle  saline,  sì  da  formare  veramente  un'isola  so- 
la. Che  poi  siano  stati  congiunti  anche  al  Capo  S.  Teodoro ,  o 
Egitallos  lo  Schubring,  in  una  nota  al  suo  opuscolo  più  volte 
da  noi  citato,  lo  dimostra  per  il  cambiamento  di  nome  che  subì 
questo  capo  in  epoca  posteriore  all'assedio  di  Mozia;  egli,  traen- 
do cosi  da  una  testimonianza  filologica  un  fatto  geologico,  si 
esprime  in  questo  modo:  il  cambiamento  di  nomo  deriva  da  un 
cambiamento  di  terreno  che  ebbe  luogo  ,  e  dinota  due  epoche 
diverse  ^;  e  continua:  Diodoro  (XXIV,  1,  —  nella  prima  guerra  pu- 
nica) dice:  è  Se  'loóvtog  xòv  Alyi^aXXo'^  èxec'Xtaev,  SvTiep  vOv  "AxeXXov 
xaXouat.  Forse  tutto  questo  spazio  di  terra  si  chiamava  prima 
V Egitallos;  ma  poi  tra  la  prima  guerra  punica  ed  il  tempo  di 
Diodoro  fi  sec.  di  G.  C),  in  questo  spazio  di  circa  3  secoli,  1'^- 
gitallos  si  divideva  dal  continente  per  una  irruzione  del  mare; 
e  mentre  questa  nuova  isola  portava  il  nome  dì  Egitallos,  il 
pezzo   tra  S.   Teodoro  e  l'imboccatura  del   fiume    Birgi  veniva 


^  «  Ai(f  eìne  terreinferaenderung  laeszt  der  namenvechsel  schliessen  , 
der  stattfand  und  zicei  ferschiedene  epochen  bedeutet.  »  Vedi  pag.  59,  opu- 
scolo citato. 

Arch.  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  Vili.  23 
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chiamato  AchcUos  dal  soprannome  del  medesimo  fiume  Birgi, 
che,  come  nota  Leandro  ^  ora  detto  acellino;  conchiude  quindi 
lo  Schubring  col  dire  che  quando  poi  Tolomeo  nella  sua  Perie- 
ffcsi  littorale  fece  menzione  di  questo  Egitalio  o  Egitarso  con 
l'antica  parola  àxpa  (nella  frase  axpa  Acyc^apao?)  tra  Lilibeo  e 
Trapani,  intese  egli  alludere  alle  isole  dello  Stagnone  che  in  que- 
sta costa  occidentale  della  Sicilia  sono  d'importanza  geografica 
più  grande  di  quella  del  paese  che  sorse  tra  San  Teodoro  e 
Birgi. 

Noi  ammettiamo  che  il  mare  avesse  potuto  fare  delle  irru- 
zioni sopra  quel  tratto,  che  oggi  è  la  foce  di  S,  Teodoro;  ma 
notiamo  come  stando  pure  alle  nostre  ipotesi ,  cioè  che  questo 
tratto  sia  stato  ai  tempi  di  Mozia  così  profondo  come  oggidì , 
riusciamo  benissimo  e  più  analogamente  alle  nostre  premesse  a 
spiegarci  perchè  Diodoro  e  Polieno  parlino  di  un  solo  ingresso 
allo  Stagnone.  L'unione  dell'Isola  Longa  con  quel  capo  era  fatta 
così  per  mezzo  di  un  basso  fondo  di  un  quarto  di  fado  ;  ed  in 
questo  caso  non  poteva  essere  considerata  come  ingresso,  come 
foce,  quella  che  in  quel  mare  allora  profondo  generalmente  al- 
meno 15',  lo  era  soltanto  più  di  1'  fpiedej,  e  ch'era  forse  anche 
coperta  da  saline;  le  quali  poi  per  l'irruzione  di  quel  mare  si 
saranno  trasportate  dentro  lo  Stagnone.  Così  ci  dichiariamo  pur 
le  parole  di  Polieno:  fixpa  TrsptsXoóaa  xòv  Xtixlva.  Anch'egli,  come 
Tolomeo,  avrà  inteso  parlare  delle  isole  che  determinano  lo  Sta- 
gnone. La  parola  àxpa  non  può  qui  tradursi  altrimenti  che  lin- 
gua di  terra,  e  non  già  'promontorio',  in  fatti  è  seguita  dal  ue- 
pteXouaa,  e  così  tutta  la  frase  significa:  lingua  di  terra  die  ab- 
braccia il  porto. 

IV. 

Del  resto  che  sia  stato  quello  a  sud  l'unico  ingresso,  lo  pro- 
vano molti  passi:  così  fDiodoro  XIV,  50,  2)  è  detto  che  Imilco- 


*  V.  Isole  appartenenti  alla   Italia  di  Fra  Leandro  Alberti  ,  Vinegia 
1588,  vedi  pag.  58 
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ne  partiva  da  Seliiiuute  e  girato  il  LiJibeo  giungeva  a  Mozia;  e 
(Polieiio,  V,  2,  6)  ch'egli  da  Mozia  ritiravasi  in  Africa  con  buon 
vento  di  tramontana;  lo  stratagemma  di  Dionisio ,  cioè  1'  avere 
egli  fatto  passare  le  navi  sopra  quel  terreno  di  20  stadi  per  con- 
durle nell'aperto  mare  ed  attaccare  così  Imilcono  alle  spalle,  sa- 
rebbe stato,  dice  lo  Schubring,  inutile,  privo  di  senso  ed  incon- 
cepibile. 


V.     ' 


Quanto  poi  al  luogo  nell'àxpa  piano  ed  argilloso  (è|iaXòs  xal 
7nrjX(t)5r]?)  di  larghezza  20  stadi ,  cioè  quasi  3800  metri  (circa  2 
miglia  e  mezzo ,  ovvero  12000  piedi)  facciamo  notare  che  era 
possibile  fosse  anticamente  tale  il  tratto  fra  1'  estremità  meri- 
dionale dell'isola  Longa  propriamente  detta  (V.  nella  carta  dello 
Schidìring,  nell'opera  citata)  e  quella  settentrionale  dell'isola  Fa- 
villa. 

Il  Caruso  cercò  questo  terreno  piano  ed  argilloso ,  largo  20 
stadi  al  nord-est  della  sua  Mozia  (che  pose,  come  si  è  visto  nel- 
l'isola d'Altavilla,  cioè  in  quel  tratto  che  in  altre  carte  è  se- 
gnato coi  nomi  di  Favilla  e  Boì^roné),  tra  essa  ed  il  capo  Egi- 
tallo ,  dicendo  che  quivi  era  un  canale  in  un  mare  tutto  basso 
fondo  con  poca  acqua  e  pieno  d'arena  fangosa,  nel  quale  canale 
sboccava  un  altro  canaletto  fatto  ad  arte  forse  dai  Moziesi  lungo 
il  lato  interiore  dell'isola,  per  lo  quale  solo  2>o^sono  passare  le 
piccole  barche  da  un  mare  all'altro  per  lo  Stagnone  ;  e  cre- 
dette spiegar  la  manovra  di  Dionisio  con  dire  che  costui,  aven- 
do tirato  a  terra  le  triremi  nell'imboccatura  del  porto  e  le  navi 
da  carico  fuori  lungo  la  spiaggia,  quando  vide  che  Imilcone  , 
dopo  aver  bruciate  e  rotte  alcune  di  quelle  navi  (da  carico) , 
schierava  le  sue  triremi  all'imboccatura  del  porto,  per  attaccar 
quelle  ch'erano  tirate  a  terra;  allora ,  avendo  chiamato  la  fan- 
teria nella  spiaggia  opposta  al  nemico,  fece  tirar  le  sue  navi  in 
quel  mare  di  basso  fondo  e  fangoso;  onde  Imilcone  temette  che 
quegli  le  facesse  passare  attraverso  quel  canaletto  e  quell'altro 
che  separa  l'isola  dal  capo  Teodoro,  per  isboccare  oltre  di  esso 
nel  mare  aperto,  allo  scopo  di  dar  quivi  la  battaglia  o  di  chiù- 
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dere  dentro  il  porto  le  di  lui  navi  cartaginesi.  —  Il  Caruso  ri- 
cava le  sue  notizie  idrografiche  da  un  anonimo  manoscritto  Sul 
Utiorale  di  Sicilia  pag.  14  e  15  j  e  credo  che  quanto  al  cana- 
letto, di  che  fa  menzione,  non  s'inganni,  e  ch'esso  sia  quello  che 
il  Fischer  notò  quale  a  sud  di  S.  Pantaleo;  ma  quanto  al  porto 
assegnato  al  terreno  di  20  stadi  ed  alla  spiegazione  della  ma- 
novra, diciamo  che  le  sue  ragioni  non  rispondono  alle  testimo- 
nianze filologiche  di  Diodoro  e  di  Polieno.  Noi  non  sappiamo , 
stando  alle  parole  del  Caruso,  ed  ammettendo  la  sua  Mozia  nel- 
l'isola di  Altavilla,  non  sappiamo  vedere  dove  sia  stato  il  campo 
di  operazione  di  Dionisio  e  d'Imilcone;  nò  tampoco  ,  se  pure  il 
nostro  Caruso  ammettesse  la  Mozia  nell'isola  S.  Pantaleo;  laon- 
de in  amendue  i  casi  opponghiamo  a  lui,  che  questo  luogo  fan- 
goso di  20  stadi  non  poteva  esser  là  dov'  egli  suppone ,  altri- 
menti non  sarebbe  stato  dirimpetto  a  Mozia  ed  in  una  lingua 
di  terra  considerata  come  axpa  TcspteXouaa  tòv  Xt^jiéva...  xaxavxtxpu, 
nella  quale,  cioè  dirimpetto  e  in  giù  di  Mozia,  Dionisio  faceva 
accampare  le  sue  schiere,  e  non  già  nella  spiaggia  opposta  al 
nemico,  clie  non  si  sa  quale  essa  sia.  Diodoro  narra  che  le  navi 
furon  tratte  per  terra  (Sta  zf^c,  yfiQ  —  XIV,  50 ,  4j  e  salvate  nel 
mare  fuori  il  porto  ;  e  non  accenna  punto  a  passaggio  attra- 
verso canaletto  o  canale,  come  vorrebbe  il  Caruso.  Del  resto  poi 
il  canaletto  sarebbe  stato  buono  per  passarvi  le  barche;  ed  in- 
tanto il  Caruso  scorda  queste  sue  parole,  supponendo  che  vi  po- 
tessero scorrere  le  navi  da  guerra  di  Dionisio. 

Io  do  molto  peso,  e  mi  pare  non  a  torto ,  alle  parole  :  axpa 
irepteXo'J'Ja  xòv  Xc[xéva...  y^axavicxpó,...  xoizoc,  ojxaXò?  %cà  uyjXwSy]?  s^po^ 
x'  axaSttóv  di  Polieno,  e:  Sta  xy]c,  yfiq  di  Diodoro  ;  e  credo  che  da 
nessuno  dei  passi  greci  si  possa  cavare  che  questo  terreno  era 
propriamente  al  nord  di  Mozia,  vicino  il  promontorio  Teodoro; 
al  contrario  io  lo  cérco  (e  ne  esporrò  le  ragioni)  dirimpetto  a 
Mozia,  in  quella  lingua  di  terra  nella  cui  punta  (xaxavTtxpó  di 
Mozia)  Dionisio  accampava  le  sue  schiere;  così  porto  qui  opi- 
nione differente  anco  da  quella  degli  insigni  conoscitori  della 
Sicilia:  Dottore  I.  Schubring,  e  i  professori  Ad.  Holm  e  Theobald 
Fischer.  —  Né  mi  pare  che  Polieno,  come  pensa  quest'ultimo,  ab- 
bia portato  niente  di  nuovo  alla  narrazione  dello  storico  d'Agi- 
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ra,  e  che  quelle  sue  parole  di  sopra  citato  si  possano  credere 
come  modificate  dietro  idee  preconcette,  come  adorni  propri 
alle  fonti  derivate  più  tardi  ^  ,  siccome  spesso  accade  osser- 
varsi sulle  fonti  di  storia  medievale.  Ammesso  che  Polieno 
sia  uno  scrittore  degno  di  credito,  dobbiamo  dire  che  anco  le 
notizie  da  lui  forniteci  non  furono  mera  imaginazione,  ma  fu- 
rono desunte  da  qualche  documento,  ch'egli  avrà  avuto  per  le 
mani,  e  che  noi  non  abbiam  potuto  consultare^  o  perchè  non  ci 
è  giunto,  ovvero  perchè  non  1'  abbiamo  ancora  trovato.  —  Sup- 
porre poi  ,  come  vogliono  il  professore  Holm  e  lo  Schubring 
che  al  nord  della  baia  tra  S.  Teodoro  e  Borrone  il  terreno  sia 
stato  più  alto  di  quello  d'oggidì;  questa  ipotesi  non  consuona 
con  ciò  abbiamo  detto  sulle  coste  della  Sicilia  ,  specialmente 
sulla  costa  occidentale  nel  suo  recente  periodo  della  quarta  e- 
poca  geologica;  in  fatto  noi  abbiamo  provato  come  durante  que- 
sto periodo  il  fondo  del  mare  attorno  la  Sicilia  e  la  Sicilia  me- 
desima si  siano  elevati  più  o  meno  in  questo  od  in  quel  punto. 
Né  abbiamo  poi  bisogno  di  tal  supposizione,  cosi  direbbe  loro  il 
Fischer:  se  nel  nord  di  Mozia,  dove  oggi  da  per  tutto  non  ec- 
cede un  piede  di  acqua,  già  il  mare  era  cosi  basso,  allora  po- 
teva esser  facile  il  trasporto  delle  navi  sopra  la  terra;  in  caso 
diverso,  egli  soggiunge  ,  non  sarebbe  andato  cosi  rapidamente 
come  si  deve  conchiudere  da  Diodoro  e  da  Polieno,  cioè  80  tri- 
remi in  un  giorno.  Però  io,  quanto  a  questa  seconda  ragione 
del  Fischer,  penso  che  la  profondità  di  un  piede  rispetto  a  quella 
0'  voluta  da  Holm  e  da  Schubring,  non  poteva  operar  gran  fatto 
sulla  rapidità  del  trasporto;  laonde ,  pur  ammettendo  la  di  lui 
ipotesi,  sono  costretto  a  dire  ch'egli,  se  seppe  bene  opporsi,  non 
fu  altrettanto  buono  a  difendersi;  voglio  dire  che  non  seppe,  nel 
dimostrare  le  proprie  ragioni,  trovare  argomenti  che  le  abbian 
fatto  valere. 

In  vero  ciascun  luogo  dell'  àxpa  TOptsXotjaa  xòv  Xc|jiéva  sarebbe 
fìsicamonto  adatto  a  vedervi  i  20  stadi  di  torrono,  appunto  per 
la  poca  altezza  dell'Isola  Grande,  anco  molto  più  poca  deli'odier- 


^  V.  Fischer,  op.  cit.  pag.  19, 
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na  (che  coniasi  da  1  a  2  metri  sul  livello  del  mare);  quale  in- 
somma dobbiamo  supporre  sia  stata  quella  ai  tempi  di  Mozia; 
avendo  noi  ammesso  che  in  quel  periodo  geologico,  insensibile  ; 
rapporto  all'  elevazione  generale  del  fondo  dello  Stagnoiie ,  do- 
vette essere  stato  il  sollevamento  delle  isole  che  gli  fan  corona 
e  di  alcuni  tratti  di^  esso  da  noi  rammentati.  Laonde ,  ripeto , 
ciascuna  parte  più  o  meno  elevata  di  questa  axpa  sarebbe  buo- 
na a  mostrarci  come  le  navi  furono  tratte  nel  mare  esterno , 
portandole  attraverso  di  essa,  5:à  xf^?  yf^c,,  e  però  sopra  cpàXayYes, 
come  dice  Polieno  nella  frase  ^óXoig  cpaXaYyt&aavxss ,  cioò  sopra 
rulli  di  legno,  auf  Valzen,  come  pur  oggidì  è  solito  trarre  an- 
che le  piccole  barche  sul  lido  ,  quando  v'  è  poca  acqua  ;  e  noi 
abbiamo  detto  che  le  navi  da  guerra  (a  meno  che  non  siano 
state  come  quella  da  trasporto  presso  che  favolosa  di  Corone  II 
di  Siracusa,  ideata  da  Archimede  ,  dov'erano  torri ,  stanze  per 
dormire,  giardini  con  alberi  per  far  ombra,  stalle,  bagni  ^)  avea- 
no  bisogno  di  un  fondo  assai  minore  di  quello  di  un  odierno  pic- 
colo vapore  mercantile,  ma  pure  di  circa  12  piedi;  e  però  in  nes- 
sun punto  dell'àxpa  esse  sarebbero  potute  passare  se  non  per 
mezzo  di  quei  rulli  di  legno,  strisciando  cioè  sopra  di  essi  at- 
traverso quel  basso  luogo  incapace  a  sostenerle  a  galla.  —  Se 
dunque  le  ragioni  filologiche  non  ci  venissero  in  opposizione, 
io  potrei  essere  inclinevole  a  collocare  quei  20  stadi  di  terreno 
là  dove  vogliono  il  Caruso,  lo  Schubring,  Holm  e  il  P^ischer, 
tutti  e  quattro  i  quali  più  o  meno  diversamente  lo  accennano  al 
Nord  di  Mozia. 

Lo  Schubring  in  fatto  ,  ammettendo  che  la  lingua  di  terra 
fosse  allora  unita  al  capo  S.  Teodoro  non  per  mezzo  di  un  basso 
fondo,  come  abbiamo  detto  noi,  ma  per  un  tratto  di  terreno  an- 
ch'esso elevato,  crede  che  qui  fosse  avvenuto  il  trasporto  delle 
navi:  per  il  tratto  di  terreno  di  20  stadi,  egli  dice,  si  deve  pen- 
sare al  luogo  più  settentrionale  sul  golfo  presso  S.  Teodoro  e 
Borrone,  separandosi  1'  (3cxpa  dal  continente  il  più  possibilmente 


*  Ne  parla  Ateneo,  lib.  V.— Maurolico  (V.  nella  traduzione  del  Sac.  Gioa- 
chino Di  Marzo,  lib.  I,  pag.  38)  ne  riporta  la  descrizione  fattane  da  Moscliiono 
di  Siracusa  presso  Ateneo. 
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lontano  da  Imilcone,  il  quale  non  poteva  venire  a  disturbar  la 
manovra.  Questa  lontananza  sarebbe  la  cagione  del  perchè  lo 
Schubring  collochi  li  al  Nord  quel  tratto  di  20  stadi.  —  Ma  noi 
diciamo  (ciò  ch'egli  del  resto  pur  ammette)  che  ,  appunto  per- 
chè Imilcone  non  disturbasse  la  manovra,  cioè  il  trasporto  delle 
navi  su  quel  terreno,  Dionisio  avea  fatto  accampare  1'  esercito 
nell'fXxpa  xaiavxcxpù  presso  l'imboccatura  del  portoj  cosi  i  soldati 
da  terra,  signoreggiando  l'imboccatura  e  combattendo  con  le  ca- 
tapulte, che  lanciavano  frecce  in  gran  copia  e  che  incutevano 
terrore  al  nemico  venendo  esse  in  uso  per  la  prima  volta  ,  lo 
tenevano  lontano  ed  occupato;  mentre  le  navi  vicine  all'imboc- 
catura del  porto,  forse  nella  costa  sud-ovest  dello  Stagnone,  pas- 
savano attraverso  quel  terreno  nei  mare  esterno.  Infatti  la  flotta 
d'imilcone,  secondo  Diodoro  (XIV,  50 ,  4) ,  tentò  di  assaltare  le 
navi  da  guerra  ch'erano  più  a  sua  portata;  ma  ne  fu  respinta 
da  una  pioggia  sterminata  di  dardi,  che  venivano  non  solamente 
da  saettieri  e  da  frombolieri  ch'erano  stati  messi  dentro  di  quelle 
navi,  ma  anche  dalle  catapulte  Sei  Siracusani  di  Dionisio.  — ■  E 
che  il  terreno,  dove  si  faceva  il  trasporto  delle  triremi,  non  do- 
veva essere  molto  lontano  dalla  punta  dove  accampava  1'  eser- 
cito, lo  mostrano  le  stesse  parole  semplici  e  chiare  di  Diodoro: 
«  Dionisio,  conducendo  le  sue  schiere  presso  l' imboccatura  del 
«  porto  e  vedendo  che  i  nemici  l'avevano  occupata,  non  volendo 
«forzare  l'uscita,  ch'era  stretta,  con  le  sue  navi,  le  quali  ri- 
«  spetto  alla  posizione  spaziosa  e  dominante  del  nemico  potevano 
«dirsi  ben  poche,  avendo  grande  abbondanza  di  soldati,  le  fece 
«  tirare  attraverso  la  terra  salvandole  cosi  nel  mare  fuori  del 
«  porto  ;  y>  ed  anco  meglio  le  parole  di  Polieno:  «  Dionisio,  mu- 
«  nendo  Imilcone  la  bocca  del  porto  dei  Moziesi,  trasse  le  sue  schie- 
«  re  dirimpetto  e  in  giù  di  Mozia,  ed  esortò  i  nocchieri  ed  i  sol- 
«  dati  ad  aver  coraggio  ed  a  preparare  il  trasporto  delle  triremi 
«  sotto  il  promontorio  che  circondava  il  porto;  cosi  i  soldati  in 
«  quel  luogo  piano  e  fangoso  di  20  stadi  di  estensione,  avendolo 
«  munito  di  rulli  di  legno,  vi  tirarono  in  un  giorno  80  triremi^  ». 


Amendue  questi  racconti  vanno  quasi  completamente  tfaccordo  ;  essi ,  a 


STUDI  STORICO-ARCHEOLOGICt 


Adunque  è  dalla  punta  dell'àxpa  che  Dionisio  vede  la  posizio- 
ne del  nemico;  è  di  lì  che  esorta  i  soldati,  quivi  condotti,  a  ti- 
rare le  navi  nel  mare  esterno;  sono  questi  stessi  soldati  che  ese- 
guiscono la  manovra;  ed  essendo  essi  li  nell' 3cxpa  xaxavxcxpb  di 
Mozia,  è  chiaro  che  anche  li  doveva  essere  il  tratto  di  20  stadi, 
e  non  può  collocarsi  mica  al  Nord  di  Mozia  presso  il  capo  Teo- 
doro ^ 

Il  professore  Ad.  Holm  ^  nella  critica  che  fa  a  questo  insigne 
tedesco,  lo  Schubring,  ne  ammette  l'ipotesi  quanto  al  posto  do- 
v'era il  terreno  di  20  stadi  ;  ma  quanto  poi  a  spiegarvi  la 
manovra,  sembragli  che  stando  alle  parole  di  costui  non  ven- 
gano dichiarati  esattamente  i  testi,  anzi  venga  aggiunto  qualche 
cosa  che  non  c'è,  e  che  il  tratto  percorso  dalle  navi  da  guerra 
debba  imaginarsi  non  più  20,  ma  circa  30  stadi.— È  da  sapere 
che  lo  Schubring  mette  i  legni  da  guerra  di  Dionisio  tirati  a 
secco  nel  continente  tra  Punta  Palermo  ed  il  luogo  dove  il  molo 
toccava  la  terra,  in  somma  a  sud  dell'argine  che  Dionisio  aveva 
rifatto,  cioè  a  sud-est  di  Mozia  vicino  l'imboccatura  del  porto. 
Già  noi  osserviamo  con  l'autore  medesimo  che  è  incomprensibile 
il  credere  che  200  triremi  giunte  al   teatro  di   guerra    fossero 


detta  dello  Schubring ,  saranno  stati  presi  probabilmente  da  Filisto ,  quasi 
contemporaneo  ai  fatti,  ed  uomo  degno  di  credito;  onde  la  loro  storica  verità 
ne  sembra  assicurata. 

^  Io  non  voglio  credere  che  lo  Schubring  abbia  tenuto  quest'ultima  ipotesi 
per  aver  prestato  cieca  fede  alla  traduzione  che  il  cav.  Compagnoni  (n)  fa 
del  passo  di  Diodoro:  «  gli  fu  agevole  (cioè  a  Dionisio)  di  conservare  le  navi 
che  aveva  in  terra,  avendolo  fatto  trarre  in  parte  più  remota  del  porto  »; 
il  testo  :  «  ^aStwg  5tsXxuaag  xà  ov-At^ri ,  Sia  x^g  y^g  sic,  xvjv  èxxòg  xoò-  Xijisvog  %-A- 
Xatxav  8iéo(oas  xàg  vaDs,  »  dice  diversamente;  e  la  traduzione  del  Compagnoni, 
che  su  per  giù  si  accorda  con  quella  latina  del  Dindorf,  è  falsa.  Diodoro  in- 
vece narra  in  quel  passo  che  Dionisio,  avendo  fatte  trarre  le  navi  attraver- 
so terra,  salvoUe  nel  »ware  (esterno)  fuori  del  porto,  e  non  dice  punto  che 
esse  furono  tratte  in  parte  piti  remota  del  porto. 

^  V.  GeschicJite  Siciliens  im  Alterthum,  1870,  vedi  appendice  al  voi.  2°, 
lib.  5°,  cap.  5",  pag.  434  e  435. 

(a)  V.  Bibliotecit,  storica  di  Diodoro  Siculo  volgarizzata  dal  cav.  Compagnoui,  Palermo  1830, 
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state  tirate  a  secco,  rese  inutili  od  almeno  resone  diffìcile  l'uso, 
ed  esposte  cosi  agli  assalti  nemici;  lasciando  invece  le  inermi 
navi  da  carico  ancorate  lungo  la  costa.  Noi  non  sappiamo  usci- 
re da  questa  ditììcoltà  stando  alla  traduzione  letterale  della  pa- 
rola èvswXxTjas.  Ad  ogni  modo ,  prescindendo  per  ora  da  questo 
ostacolo,  notiamo  come  la  posizione  assegnata  a  queste  navi  da 
guerra  risponde  al  passo  di  Diodoro  (XIV ,  48 ,  3)  {laxpàs  vaO? 
Tcapà  TÒv  etaTrXouv  xou  Xt(xévos  IvswXxrjae.  Se  non  che  a  questo  me- 
desimo passo  «  lungo  l'ingresso  al  porto  »  risponderebbe  anco 
un'altra  interpretazione ,  cioè  che  quelle  fossero  state  tirate  a 
secco  nella  parte  interna  delle  Isole  Longa  e  Favilla  ;  e  noi  a 
questa  ci  appiglieremo;  ma  lo  Schubring  crede  rifiutarla,  e  però 
risolutamente  non  l'ammette,  e  tira  innanzi  nella  sua  dimostra- 
zione della  manovra  di  Dionisio;  egli  in  fatto  dice  che  non  pote- 
vano quelle  star  li,  perchè  l'accampamento  di  Dionisio,  pria  che 
Imilcone  avesse  munito  la  bocca  del  porto,  era  nella  costa  orien- 
tale di  esso  tra  Punta  Palermo  e  S.  Teodoro,  e  le  galere  do- 
vevano essergli  davanti;  e  di  più,  perchè,  se  fossero  state  nella 
costa  sud-ovest  del  porto  accanto  l'isola  Longa ,  il  trasportale  , 
com'era  naturale,  per  la  stretta  lingua  di  terra  verso  il  mare 
esterno,  egli  dice,  ciò  sarebbe  stato  un  fatto  insignificante  che 
non  bisognava  di  alcuna  considerazione  e  di  alcuna  esortazione 
per  eseguirlo,  e  non  già  un'opera  importante  e  grande ,  quale 
dalle  parole  di  Polieno  TrapsxàXsas  xohc,  vocòiac,  ocac  axpaxtcóxai;  -S-a^^eìv 
si  può  supporre  doveva  essere  questa  operazione  di  Dionisio; 
argomenti  che  non  so  quanto  valgano. — Ma  torniamo  a  bomba: 
Schubring  adunque  pensa  che  queste  triremi  della  costa  orien- 
tale del  porto  siano  state  condotte  nella  parte  più  settentrionale 
della  lingua  di  terra,  che  sta  dirimpetto  al  nord-ovest  di  Mozia, 
dove  era  il  terreno  piano  e  fangoso  di  20  stadi  ;  essendo  stato 
posto  l'accampamento  al  sud  di  questa  lingua  di  terra,  sopra  le 
isole  Favilla  e  Longa. — In  vero  la  sua  frase:  «  die  Schiffe  vur- 
den  zu  lande  nacJi  «  einem  zvanzig  stadien  (oder  2  Va  ^w^'^^.j 
hreiten ,  ehenen  imd,  lehmigen  art  unter  der  landziinge  »  ge- 
bracht  »  (V.  pag.  58)  è  un  poco  oscura ,  e  pare  che  significhi 
che  i  legni  furono  tratti  per  terra  (per  la  costa  continentale) 
verso  un  luogo  delia  lingua  di  terra  piano  e  fangoso,  largo  20 
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stadi.  Noi  crediamo  che  questa  operazione  delle  navi  da  guerra 
portava  con  sé  tre  movimenti:  il  primo  dal  terreno  asciutto, 
dov'erano  queste  navi,  verso  lo  Stagnone:  il  secondo  attraverso 
le  acque  di  questo,  girando  la  costa  occidentale  dell'isola  di  Mo- 
zia,  e  andando  al  lido  settentrionale  dello  Stagnone  medesimo  : 
il  terzo  su  quel  terreno  settentrionale  per  mezzo  di  quei  rulli 
di  legno,  lungo  un  tratto  di  20  stadi  per  riuscir  fuori  nell'aper- 
to mare.  Tutto  questo,  ò  vero  che  non  è  detto  in  nessuna  par- 
te; e  qui  il  professore  Holm  ha  ragione;  ma  non  c'è  bisogno  che 
Diodoro  e  Polieno  ce  lo  dicano;  lo  si  può  supporre,  anzi  dobbia- 
mo supporlo  di  necessità  ;  e  non  dobbiamo  dire  che  ,  se  tutto 
questo  fosse  successo,  ciò  sarebbe  potuto  accadere  sopra  i  rulli 
di  legno  e  che  allora  non  20,  ma  circa  30  stadi  sarebbe  stato 
il  tratto  percorso  dalle  navi  sopra  questi  legni.  L'  espressione 
dello  Schubring  testé  riferita  conduce  il  professore  Holm  ad  una 
severa  censura  a  di  lui  carico.  Però  noi  al  contrario  crediamo 
difenderlo:  sarà  stata  quella  una  maniera  poco  felice  di  espri- 
mere il  concetto,  giacche  la  dicitura  della  frase  è  falsa  e  quel 
zu  lande  fu  messo  oziosamente  ,  ovvero  non  a  suo  posto  ;  ma 
nella  mente  dello  Schubring  questo  concetto  doveva  essére  esatto 
e  vero,  non  già  falso  ed  impossibile,  come  appare  da  quelle  sue 
parole;  in  fatto  egli  (V.  pag.  59)  parla  del  terreno  dove  furono 
messe  le  cpàXayyes  come  di  quello  lì  a  nord,  e  non  già  come  di 
tutto  il  tratto  percorso  dalle  navi  dalla  costa  occidentale  del 
continente  fino  al  mare  esterno,  dov'osse  furono  tirate.  Noi  pen- 
siamo al  contrario,  che  queste  triremi  dalla  costa,  dov'erano  po- 
ste a  secco,  siano  state  subito  tirate  ancora  più  in  dentro  lun- 
go il  luogo  di  20  stadi,  e  così  portate  fuori  dello  Stagnone;  così 
crediamo  di  collocarle  precisamente  in  quella  spiaggia  dov'era 
il  terreno  di  20  stadi,  e  pel  quale  le  si  facevano  scorrere.  Ad 
ogni  modo  io  m'avviso  che  non  si  debba  mica  intendere  che  tutto 
il  tratto  percorso  dalle  galere  sia  stato  di  20  stadi,  Polieno  dice 
che  20  stadi  era  la  larghezza  del  terreno  dove  furon  tirate;  e 
non  già  che  dal  luogo,  dov'erano,  fino  all'aperto  mare,  dove  fu- 
rono trasportate,  le  navi  percorressero  un  tale  spazio. — Il  pro- 
fessore Holm  credo  che  si  apponga  malo  appigliandosi  a  que- 
sta seconda  opinione;  egli  per  sostenerla  suppone  che  Mozia,  ol- 
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tre  al  porto  che  abbiamo  visto  essere  tutto  lo  Stagnone,  ne  a- 
vesse  a  nord  un  altro,  interno,  più  piccolo,  limitato  ad  est  dal- 
l'isoletta  e  dal  suo  argine,  a  nord  da  un  po'  della  costa  del  con- 
tinente, e  ad  ovest  dal  terreno  largo  20  stadi,  ch'egli,  per  esser 
tale,  ammette  si  estendesse  fino  alle  vicinanze  di  Mozia  e  pro- 
priamente fino  alla  latitudine  meridionale  dell'isola  S.  Maria,  (ve- 
di la  sua  carta  geografica^.  Lungo  la  costa  di  questo  terreno , 
che  sarebbe  a  nord-ovest  di  Mozia,  e  lungo  l'entrata  di  questo 
porto  interno  egli  mette  r  legni  da  guerra  ;  qui ,  dice,  sarebbe 
l'eTauXouv  xoD  Xc|iévoe,  il  tò  axó[ia  xou  Xt[i,évo$,  e  tutto  lo  spazio  com- 
preso tra  questa  costa  ed  il  limite  settentrionale  della  lingua  di 
terra  dice  essere  stato  il  terreno  largo  20  stadi  ;  sopra  di  esso 
sarebbero  state  tratte  le  navi  nel  mare  esterno;  cosi  tutto  quanto 
Diodoro  dice  sul  porto  di  Mozia  si  riferirebbe,  parte  a  tutto  lo 
Stagnone,  e  parte  a  questo  porto  interno:  Irailcone  sarebbe  en- 
trato nel  porlo,  lo  Stagnone:  avrebbe  bruciato  le  navi  onerarie 
ch'erano  ancorato  lungo  la  costa ,  cioè  fuori  del  porto  interno , 
e  si  sarebbe  posto  all'imboccatura  di  questo  porto  interno;  onde 
Dionisio  avrebbe  eseguito  la  manovra  di  passare  l'esercito  vici- 
no l'imboccatura  di  questo  porto,  e  di  trarre  le  navi  da  guerra 
per  quel  terreno  fangoso  nell'aperto  mare. 

Ma  noi,  con  tutto  il  rispetto  che  dobbiamo  a  chi  ha  cercato  con 
grande  amore  di  illustrare  le  antichità  della  nostra  Sicilia,moviamo 
all'egregio  conoscitore  di  essa  non  pochi  dubbi  e  non  poche  objezio- 
ni;  e  ne  chiediamo  venia,  tanto  più  perchè  legati  con  lui  da  quella 
stima  che  spesso  unisce  scolare  e  maestro. — E  primieramente  sti- 
miamo che  non  fa  di  bisogno  estendere  il  terreno  sino  alle  vicinanze 
di  Mozia  per  avere  il  tratto  di  20  stadi;  le  parole  £5po?  %'  axaStwv, 
larghezza  20  stadi,  includono  1'  idea  di  un  terreno  che  avesse 
una  tale  estensione  di  fronte  a  Mozia,  e  non  già  una  tale  am- 
piezza ,  profondità  o  lunghezza ,  come  ci  apparisce  sulla  carta 
del  professore  Holin  (|uel  tratto  dove  è  scritto:  terra  al  tempo 
di  Dionisio.  Noi  dobbiamo  cercare  un  terreno  piano  e  fangoso 
che  avesse  di  fronte  a  Mozia  una  larghezza  di  20  stadi,  niente 
curandoci  quale  ne  sia  la  lunghezza  ed  in  generale  la  superfì- 
cie, la  quale  non  ci  vien  punto  determinata  dallo  storico  greco. 
Che  se  noi  volessimo  argomentare  la  lunghezza  di  questo  terre- 
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no  ,  potremmo  dire  che  non  doveva  essere  poi  molta  ;  e  ce 
Io  attesterebbe  la  rapidità  colla  quale  furon  tratte  le  triremi  ; 
vi  contribuì  eziandio  la  loro  piccolezza  e  l'abbondanza  dei  sol- 
dati; ma  più  che  questo  de  vosi  assegnar  come  cagione  princi- 
pale la  poca  lunghezza  del  tratto  ed  al  contrario  la  sua  molta 
larghezza,  cioè  di  20  stadi,  per  la  quale  furon  tirate  80  trire- 
mi in  un  giorno.  In  secondo  luogo  crediamo  che  non  sia  da  sup- 
porsi  in  nessun  punto  dello  Stagnone  quello  che  l'egregio  professo-'^ 
re  chiama  porto  interno  di  Mozia.  Forse  egli  sarà  stato  condotto  a 
siffatta  conclusione  dalla  descrizione  un  po'  oscura  che  fa  Dio- 
doro (XIV,  48,  3)  sul  modo  come  Dionisio  dispose  le  sue  navi  per 
l'assedio  di  Mozia,  e  come  (XIV,  50,  2,  3)  Imilcone  assali  quelle 
da  carico:  le  navi  da  guerra  furon  tirate  a  secco  lungo  1'  in- 
gresso al  porto,  quelle  da  carico  furono  ancorate  lungo  la  co- 
sta; Imilcone  giungendo  presso  Mozia  s'imbattè  in  queste  ulti- 
me, e  parte  ne  conquassò,  altre  ne  diede  alle  fiamme  non  po- 
tendo Dionisio  portarvi  alcun  soccorso;  dopo  queste  cose  entrato 
nel  porto,  ordinò  le  sue  navi  in  modo  da  potere  assaltar  quelle 
ch'erano  tratte  a  terra  (cioè  le  navi  da  guerra).  Sembra  forse 
al  Prof.  Holm,  specialmente  da  queste  ultime  parole:  [iticc  5è  xaO- 
xUlqTzk^ùaccQ  elg  xòv  Xijjteva,  Siéxa^e  x.  x.  X.  che  le  navi  onerarie  fos- 
sero state  ancorate  in  una  costa  del  porto,  lo  Stagnone;  quelle 
da  guerra  nell'imboccatura  di  un  altro  porto  ,  interno ,  dentro 
lo  Stagnone  medesimo,  ed  a  Nord  di  Mozia;  cosi  con  queste  idee 
egli  continua  a  spiegare  la  manovra  di  Dionisio  ^  Però  faccia- 
mo osservare  che  Diodoro  non  parla  punto  di  un  altro  porto 
moziese,  se  non  di  quello  che  è  oggi  lo  Stagnone  ;  il  porto  di 
Mozia  era  Trepi  (Diod.  XIII,  51),  cioè  attorno  ad  essa,  quindi  tutto 


'  Anche  Cluvcrio  ed  il  Bocliart  avevano  fatto  menzione  di  questo  porto 
interno  a  Nord  di  Mozia,  così  nelle  parole  del  primo:  «  portus  Motycnsium 
mole  haucl  cluhie  ah  ìnsula  versus promontorlum producta  inclusus  »  (lib.  H, 
cap.  I,  pag.  253);  e  del  secondo:  «  ad  aquilonem  fuit  Motyensium portus,  quem 
multis  descrihit  Polyaenus  »  (a);  ma  essi  accennavano  soltanto  e  non  dimo- 
stravano; qui  il  nostro  professore  dichiara  le  sue  opinioni. 

(rt)  V.  Samuklis  Bochauti  —  Geogrnphia  mera  seu  phaUg  et  Camuni  —  Voi.  I,  pag.  423, 
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intero  lo  Stagnone;  e  non  c'era  ragione,  direbbe  lo  Schubring , 
perchè  fosse  stato  soltanto  una  parte;  e  lo  stesso  Holin  altrove 
ha  pure  assegnato  tutto  il  porto  alla  città  di  Mozia,  e  non  già 
una  parte  di  esso ,  così  nelle  parole  :  «  den  Hafen  fon  Motye 
bildete  die  ganze  Lucht,  die  die  Inseliimgah»  ^  Aggiungi  che 
l'èul  TÒ  axójia  xoO  Xt^évo?,  e  Vdoiiko^c,  xoO  Xtjjievoi;  di  Diodoro  cor- 
rispondono vicino  air  àxpa  uepieXouaa  xòv  >.t{i£va....  xaxavuxpó  (a 
Mozia)  di  Polieno;  e  vicino  la  costa  Nord-ovest  dello  Stagnone , 
lungo  l'entrata  a  questo  porto  interno,  dov'erano  secondo  Holm 
i  legni  da  guerra,  d'onde  furono  tirati  pel  terreno  di  20  stadi, 
e  dove  fu  accampato  l'esercito  di  Dionisio;  vicino  a  questa  costa 
Nord-ovest  dello  Stagnone,  lungo  l'entrata  a  questo  porto  inter- 
no, ripeto,  non  c'è  punto  un  promontorio,  e  tanto  più  un  pro- 
montorio che  sia  dirimpetto  e  in  giù  di  Mozia. — Laonde  negando 
noi  che  quest'isola  avesse  per  porto  questo  da  Cluverio,  Bochart  e 
specialmente  da  Holm  assegnato  al  suo  Nord  come  porto  interno, 
facendo  cioè  venir  meno  la  base,  cade  ogni  argomentazione  sulla 
manovra  di  Dionisio,  la  quale  fosse  poggiata  sull'esistenza  di  quel 
porto  interno  ;  e  cade  eziandio  la  critica  dal  Prof.  Holm  fatta  allo 
Schubring.  Possiamo  allora  porre  le  navi  da  guerra  lì  al  sud- 
est di  Mozia,  nell'imboccatura  dello  Stagnone;  possiamo  dire  che 
esse  da  questo  punto  non  furono  direttamente  e  sempre  per  ter- 
ra, e  sempre  sopra  rulli  di  legno  tirate  per  essere  portate  fuori 
nel  mare  esterno;  bensì  passate  per  le  acque  dello  Stagnone  nella 
riva  opposta,  e  non  al  Nord,  ma  (secondo  le  nostre  idee  in  que- 
sto luogo  contrarie,  come  abbiamo  visto,  pur  a  quelle  dello  Schu- 
bring) nella  costa  del  terreno  (àxpa  xaxavxcxpó),  attraverso  il  quale 
furon  passate  fuori  dello  Stagnone.  Così  l'esercito,  eh'  era  stato 
trasportato  nella  parte  doll'axpa,  ch'era  xaxavxcxpb  di  Mozia,  po- 
teva ben  custodire  le  navi  durante  la  manovra,  ed  impedire  che 
Imilcone  entrasse  molto  dentro  lo  Stagnone  e  quivi  desse  la  bat- 
taglia navale.  Ed  ammesso  pure  che  Holm  intenda  accampato 
l'esercito  non  già  nel  luogo,  ove  furon  tratte  le  navi ,  ma  nel 
promontorio  della  lingua  di  terra  presso  l'imboccatura  dello  Sta- 


^  V.  Opera  citata.  ~  Voi.  I,  pag. 
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gnone;  se  Imilcone  si  era  già  avanzato  sino  all'imboccatura  del 
porto  interno,  come  vuole  Holm,  a  che  scopo  accampare  l'eser- 
cito vicino  l'imboccatura  del  porto  lo  Stagnone  ?  Noi  per  far  cosa 
gradita  all'egregio  professore,  giacché  la  costa  occidentale  dello 
Stagnone  risponde  pure  ,  come  abbiamo  osservato ,  al  uapà  xòv 
eTaTcXouv  xoO  Xt[ji£vos,  cosi  possiamo  collocare  qui  queste  navi  da 
guerra.  Né  ci  spaventeremo  delle  objezioni  dello  Schubring  su 
questo  proposito,  le  quali  abbiamo  notato  quanto  poco  valgano, 
e  che  possiamo  dire  abbaglianti  piuttosto  che  dimostrative;  po- 
teva infatti  l'esercito  essere  accampato  nella  costa  orientale ,  e 
le  navi  da  guerra  nell'occidentale  e  non  già  innanzi  ad  esso;  anche 
il  solo  trasportarle  per  quella  stretta  lingua  di  lerra  nel  mare  e- 
sterno,  era  questo,  non  già  un  fatto  insignificante,  ma  grande  e 
degno  di  esortazioni  per  coloro  che  si  dovevano  mettere  all'  o- 
pera  lì,  in  quel  momento,  in  cui  il  nemico,  avendo  distrutto  le 
navi  onerarie,  signoreggiava  il  luogo  e  minacciava  di  conquas- 
sare anco  le  triremi;  erano  queste  delle  operazioni  che  include- 
vano tempo  e  fatica,  e  ch'erano  di  grave  momento  e  non  mica 
insignificanti.  Faremo  dunque,  ripeto,  cosa  gradita  all'  egregio 
professore,  avvicinando  un  po'  le  navi  da  guerra  al  luogo  dove 
era  il  tratto  di  20  stadi.  —  Anche  noi  aggiungiamo  qualche  cosa 
alla  narrazione  degli  storici  greci,  ma  è  quel  tanto  che  si  può 
supporre  in  essi;  cioè  noi  diamo  una  descrizione  più  minuta  , 
direi,  ampliata  sullo  schema  classico,  la  quale  però  niente  svisi 
il  concetto  degli  autori;  una  descrizione  più  particolareggiata  di 
quella,  ch'essi  tratteggiarono  con  più  larghe  linee.  Dionisio  in- 
coraggiava i  galeotti  ed  i  soldati  e  li  esortava  a  trasportare  le 
navi  da  guerra  nel  mare  esterno;  costoro  adunque,  (e  fra  i  sol- 
dati una  parte  di  essi;  giacché  egli  ne  aveva  in  abbondanza,  ed 
a  custodire  le  triremi  durante  la  manovra  a  farsi  vegliava  anco 
l'esercito  con  alcune  sue  catapulte,  state  condotte  dal  continente 
in  qucst'axpa  xaxavxtxpb  forse  per  la  lingua  di  terra  dell'Egitar- 
so,  ov  vero  per  mare)  costoro,  ripeto,  non  avendo  ardùjiento  di 
calare  queste  navi  nel  porto  (Diod.  XIV,  50,  3),  le  avranno  tosto 
tirato  più  in  dentro  attraverso  quel  terreno,  portandole  cosi  fuori 
lo  Stagnone.  Qualche  lacuna,  qualche  inesattezza  si  può  trovare 
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in  Diodoro  ed  in  Polieno  come  nel  più  grande  scrittore  che  vanti 
questa  o  quella  nazione   ^ 

E  per  dichiararci  tutto  il  racconto  di  Diodoro,  e  specialmente 
quel  passo,  che,  credo  abbia  fatto  imaginare  al  professore  Holni 
un  porto  interno,  oltre  a  queJlo  che  oggi  ò  1'  intero  Stagnone , 
diciamo  che  lo  navi  da  carico  non  erano  fuori  il  porto  interno, 
cioè  dentro  Io  Stagnone;  iua,  giacche  Imilcone  venendo  contro 
Mozia  prima  s'imbattè  improvvisamente  in  esse  e  le  distrusse, 
e  poi  otturò  con  le  sue  navi  la  bocca  del  porto;  e  giacché  que- 
sto porto  era  tutto  lo  Stagnone,  possiamo  dire  ch'esse  erano  an- 


*  E  noi  ne  potremmo  addurre  molti  esempì:  così,  né  dalle  parole:  «  Atovó- 
oto?  8è  ouvayaYèv  xyjv  5uva[iiv  snl  xb  axó\i<x.  zoo  Xi|jiévoc;  »  (Diod.  XIV,  50,  3);  né 
da  queste  altre;  «  ano  x^iq  Moxùr/c  xò  ns^òv  àvaaxi^aac;  soTpaxoniSsuas  xa-cav-ti- 
%pó  »  (Polieno  1.  e),  noi  sappiamo  comprendere  se  l'esercito  dall'  assedio  di 
Mozia  fu  trasportato  nell'&xpa  per  mare  ovvero  per  terra  girando  il  capo 
Teodoro.  Le  navi  da  guerra  erano  tirate  a  secco,  quelle  da  trasporto  erano 
state  distrutte  da  Imilcone;  il  perchè  sembrerebbe  che  il  passaggio  dell'esercito 
dal  continente  fosse  stato  fatto  per  la  lingua  di  terra;  ma  nel  capo  Teodoro  la 
profondità  era  almeno  un  piede;  e  poi  il  giro  sarebbe  stato  molto  lungo,ed  avrebbe 
richiesto  molto  tempo ,  tanto  piti  che  l' esercito  avrebbe  dovuto  portar  seco 
dal  continente  le  catapulte,  ciie  abbiamo  visto  in  fatto  adoperate  anche  in 
questo  secondo  accampamento;  laonde  dobbiamo  pensare,  o  che  forse  alcune 
navi  da  guerra  non  siano  state  tirate  a  secco,  ovvero  che  poi  ne  siano  state 
tratte,  e  ciò  allo  scopo  di  trasportare  l'esercito  e  le  macchine  da  guerra  dal 
continente  alla  riva  opposta.  Tutto  questo  non  è  neppure  accennato  in  quegli 
storici,  nja  noi  dobbiamo  supporlo,  per  ispiegarci  quanto  essi  ci  narrano  in 
seguito;  sono  aggiunzioni  che  niente  svisano  il  concetto  principale,  ma  che 
servono  piuttosto  a  mettercelo  in  quella  cotal  luce,  ond'esso  ne  acquisti  ve- 
rità e  chiarezza;  il  trasporto  in  questo  modo  era  fatto  più  facilmente  e  con 
maggiore  prestezza.  Similmente  dobbiamo  supporre  che  Dionisio,  compita  la 
manovra  del  passaggio  delle  navi  attraverso  il  terreno  di  20  stadi,  abbia 
forse  per  mezzo  delle  navi  medesime  portato  1'  accampamento  una  seconda 
volta  nella  costa  continentale;  giacché  senza  questo  supposto  non  potremmo 
spiegarci  l'assalto  che  poi  fu  dato  a  Mozia  da  tutto  l'esercito  (Stivalate  finaca 
Toù  Aiovuotc-u—  Diod,  XIV,  53,  1),  il  quale  passava  sopra  l'argine  di  congiun- 
zione; e  che  quanto  alle  macchine  da  guerra,  anch'esse  siano  state  traspor- 
tate di  nuovo  nella  costa  siciliana  e  così  siansi  poste  all'  assedio  di  Mozia  , 
unendosi  a  quelle  che  pur  dobbiamo  ammettere  fossero  rimaste  insieme  a 
qualche  presidio  di  difesa  in  quell'argine  di  fronte  ad  essa. 
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corate  fuori  di  esso,  e  precisamente,  direi,  nella  parte  orientale 
del  suo  vestibolo,  che  la  carta  dello  Stato  Maggiore  segna  come 
limitato  ad  est  ed  ad  ovest  da  quattro  promontori,  dei  quali  i 
due  inferiori  sarebbero  l'uno  Punta  Palermo,  e  l'altro  la  punta 
■estrema  meridionale  dell'isola  Longa.  Queste  navi  da  carico  e- 
rano  dunque  ancorato  lungo  la  costa  continentale,  vicino  la  punta 
della  Spagnuola,  come  intende  il  Luynes  S  il  quale  spiega  la 
parola  aJytaXòv  per  ispiaggia  vasta,  dicendo  a  ragione  che  que- 
sto ne  è  il  senso  più  abituale  per  esprimere  un  grande  spazio; 
e  noi  in  fatti  aggiungiamo,  come  prova  a  questa  sua  ipotesi,  le 
parole  un  po'  più  sopra  dallo  stesso  Diodoro  pronunciate:  èul  xòv 
xfic,  SweXt'ag  od-xicckóv,  per  le  quali  scorgesi  come  la  costa  della 
Sicilia  è  chiamata  con  quel  nome.  Né  vale  che  Diodoro  dica  pri- 
ma delle  navi  da  guerra,  e  poi  di  quelle  da  trasporto  ;  non  ne 
inferiremo  punto  che  venendo  Dionisio  dal  sud,  da  Siracusa,  ed 
avendo  tirato  a  secco  le  navi  da  guerra  lungo  l'imboccatura  del 
porto,  lo  Stagnone,  abbia  dovuto  continuando  il  cammino  anco- 
rare quelle  da  carico  ancora  più  oltre  al  Nord,  cioè  molto  den- 
tro lo  Stagnone,  lungo  la  costa;  de)  resto  le  due  idee  sono  le- 
gate da  un  |xlv,  e  da  un  Sé,  particelle  correlative ,  direi,  di  c- 
guaglianza,  non  già  di  superiorità  o  di  differenza  di  tempo,  le 
quali  in  caso  diverso"  avrebbero  dovuto  essere  TcpwTov  jiév ,  ed 
lixetta  8é.  E  giacché  Diodoro  medesimo  dice  che  le  navi  onerarie 
seguivano  quelle  da  guerra  (vaO?  5è  [jiaxpàs  oò  TzoXb  Xstuoóaag  xwv 
Staxoaiwv  auvrjxoXoud-st  5è  xal  cpopxTiYà  nXoXcc  yi\i.o^z(x,  tioXXwv  pLYjXavY]- 

(jiàTCDV,  Ixt  5è  xfj?  oiXkriQ  Xopriyiac, XIV,  47  ,  7)  ,  niente  di  più 

facile  che  queste  siano  state  messe  avanti,  e  quelle  dietro,  cioè 
le  navi  da  guerra  lungo  l'imboccatura  dello  Stagnone,  e  quelle 
da  carico  quasi  fuori  di  esso ,  lungo  la  costa  della  Sicilia.  Da 
questa  parte  queste  navi  onerarie  avranno  fornito  1'  esercito 
delle  provvigioni  e  delle  macchine  da  guerra  e  specialmente 
delle  catapulte;  le  quali  così  tratte  a  terra  erano  poi  da  Dio- 
nisio condotte  verso  Nord   nell'argine,  ch'egli  nuovamente   co- 


^  Vedi  il  suo  schizzo  di  carta  geografica  messa  a  capo  della  sua  dissertazione 
sopra  Mozia. 
Arch.  Stor,  Sic,  N.  S.  Anno  Vili.  24 
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struiva  per  l'assedio  d'i  Mozia;  così  ci  facciamo  più  chiara  la 
frase  di  Diodoro  (XIV,  50  ,  3)  etauXeóaas  tic,  xòv  Xtfiéva  ,  che 
spieghiamo  piuttosto  :  avanzatosi  nel  porto  ,  fattosi  più  in- 
dentro di  esso ,  anziché  semplicemente  :  entrato  nel  porto  ;  e 
le  due  intensive  bIq  ce  ne  rendono  ragione.  —  Cosi  ci  pre- 
muniamo dagli  assalti  dello  Schubring.  Anch'  egli  si  ferma  un 
poco  a  considerare  dove  potevano  essere  ancorate  questo  navi 
da  trasporto  ;  egli  prima  viene  alle  nostre  conclusioni  ;  ma  poi 
se  ne  distoglie  riflettendo  che  dentro  il  porto  era  tuttavia 
molto  spazio  e  protezione,  se  non  per  mezzo  delia  flotta  ,  al- 
meno per  mezzo  dell'esercito  colle  sue  catapulte;  quindi  egli  dice 
che  non  è  da  credere  che  stessero  li  fuori  esse  inermi,  esposte 
alle  onde  ed  agli  assalti  nemici;  e  però  le  pone  nella  parte  me- 
ridionale del  porto  e  nel  canale  occidentale  presso  l'isola  Longa, 
rifiutando  la  traduzione  letterale  del  testo  di  Diodoro  ;  non  le 
mette  nella  costa  orientale,  perchè,  soggiunge,  allora  l'esercito 
sarebbe  venuto  ad  esse  in  soccorso  quando  furono  assaltate  da 
Imilcone;  e  sempre  fermo  nel  situare  le  navi  da  guerra  in  que- 
sta costa  orientale  spiega  la  narrazione  di  Diodoro,  cioè  che  I- 
milcone  dopo  la  distruzione  delle  navi  da  carico  si  sia  avanzato 
nel  porto  per  assaltare  le  triremi;  la  spiega,  dico,  con  un  rivol- 
gimento nel  porto  medesimo  da  occidente  ad  oriente ,  ciò  che 
racchiude  in  sé,  egli  dice,  un  cambiamento  di  posizione,  un  mag- 
giore avvicinamento.  Noi  accettiamo  pure  questa  ingegnosa  spie- 
gazione; ma,  analogamente  alle  nostre  premesse,  questo  rivolgi- 
mento di  posizione  per  noi  sarà  al  contrario;  cioè  da  oriente  ad 
occidente.  Né  dal  porre  le  navi  da  carico  nella  costa  orientale» 
quasi  fuori  lo  Stagnone,  ce  ne  rimuove  la  dilìicoltà  dello  Schu" 
bring ,  cioè  che  altrimenti  l' esercito  sarebbe  venuto  ad  esse  in 
soccorso,  quando  furono  assaltate  da  Imilcone;  giacché  possiamo 
rispondere  che  1'  esercito  era  tutto  intento  a  colmare  di  argini 
lo  spazio,  che  si  frapponeva  tra  il  continente  siciliano  e  l'isola; 
a  Dionisio  premeva  molto  questa  operazione,  specialmente  per 
assaltare  Mozia  da  vicino  e  non  già  bloccarla  inutilmente  ;  in 
fatto  Diodoro  dice  ch'egli  pose  all'opei-a  eòd-ht;  TcoXÀaTiXaafoug  àvSpa? 
(XIV,  49,3)  ;  del  resto  queste  navi  furono  assaltate  sul  far  del 
giorno  nulla  aspettandosene  i  nemici  (àveXKcaxo)? — Diod,  XIV,  50,  2). 
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Esse  dunque  erano  ancorate  nella  costa  continentale  ,  in  quella 
costa  di  quella  parte  dello  Stagnone,  la  qual  parte  abbiamo  ras- 
somigliato ad  un  vestibolo;  stando  ivi,  non  erano ,  si  può  dire , 
molto  fuori  di  esso,  venivano  riparate  dalle  onde  e  diremo  anche 
dagli  assalti  nemici  ;  e  lo  sarebbero  state,  se  T  esercito  in  quel 
momento  non  fosse  stato  tutto  occupato  nel  colmare  di  argini  lo 
spazio  Ira  l'isola  ed  il  continente;  esse  stavano  lì,  come  ben  di- 
rebbe il  Luynes,  in  istazione  per  ispiare  intanto  i  movimenti  del 
nemico;  anzi  queste  supposizioni  dichiarano  in  qualche  guisa  il 
perchè  le  navi  da  guerra  stavano  non  solamente  disoccupate  , 
ma  tirate  a  secco  lungo  l'ingresso  al  porto,  e  ci  spiegano  in 
qualche  modo  la  parola  èvewXxYjas;  queste  navi  da  guerra  avreb- 
bero cosi  avuto  alla  loro  difesa ,  come  per  avanguardia,  quelle 
da  trasporto.  Ma  dico  in  qualche  modo,  perchè  allora  dovremmo 
pensare  che  qui  la  tattica  di  Dionisio  sia  venuta  meno;  e  ne  a- 
vremmo  una  prova  nell'  essere  Imilcone  venuto  colla  sua  flotta 
all'assalto  di  quella  del  nemico  appunto  perchè  aveva  egli  udito 
che  le  di  lui  triremi  erano  già  state  tratte  a  secco  (àxoóaa;  hu 
Atovóoios  IvewXxYjae  xà;  xoàìc,.  —  Diod.  XIV,  50,1);  avrebbe  Dionisio 
potuto  mettere  in  avanguardia  le  navi  da  carico,  ma  senza  trarre 
a  secco  quelle  da  guerra  ;  le  quali  avrebbe  potuto  soltanto  an- 
corare, disponendole  sempre  pronte  alle  eventuali  manovre  ;  co- 
sicché per  quanta  luce  noi  volessimo  gettare  sulla  parola  èvswX- 
xYjae,  non  riusciamo,  intendendola  letteralmente,  a  dichiararcela 
bene. 

Ad  ogni  modo  resta  dimostrato  che  le  navi  onerarie  dove- 
vano essere  ancorate  nella  costa  tra  Punta  Palermo  e  l' altro 
promontorio  che  segue  immediatamente  a  Nord  ;  resta  inoltre 
provato  che  non  fa  bisogno  ricorrere  ad  un  porto  interno,  oltre 
quello  che  è  tutto  lo  Stagnone  ;  e  che  il  terreno  di  20  stadi  di 
larghezza  non  si  debba  mica  cercare  a  Nord  di  Mozia ,  ma  di- 
rimpetto, nella  lingua  di  terra,  nell'àxpa  xaxavxLxpb  a  Mozia. 

Anco  il  Fischer  farebbe  eco  all'opinione  dello  Schubring  e  del 
professore  Holm,  quanto  al  luogo  dove  trovare  il  terreno  di  20 
stadi;  egli  suppone  pure,  come  Holm,  il  porto  interno,  porto  pro- 
prio, com'egli  lo  chiama,  e  li  la  posizione  delle  navi;  però  si  di- 
scosta, e  qui  con  ragione,  da  Holm  e  da  Schubring,  quanto  ad 
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ammettere  che  il  tratto  di  Nord  dello  Stagnone  verso  l'Egitallo 
era  terra;  al  contrario  dice  che  doveva  essere  tutto  basso  fondo 
tale,  quale  si  i:>resenta  oggidì.  — Noi  abbiamo  a  suo  luogo  esa- 
minate e  confutate  queste  ragioni;  onde  ce  ne  passiamo;  e  poi- 
ché ci  accorgiamo  che  lo  nostre  convinzioni  trovano  in  qualche 
parte  l'iscontro  con  quelle  del  Duca  De  Luynes ,  cosi  pensiamo 
di  metter  fuori  anco  queste. 

Il  Duca  De  Luynes  studiò  quest'argomento  anco  prima  di  quei 
tre  insigni  tedeschi,  e  panni  ch'egli,  se  non  l'abbia  svolto  e  di- 
mostrato da  tutti  i  lati,  pure  abbia  accennato  ad  opinioni,  che, 
credo,  siano  più  prossime  alle  probabilità  ^  Forse  quando  si  pi- 
gia e  si  ripigia  troppo  l'uva,  il  succo  ne  esce  men  dolce.  —  Noi 
ci  accordiamo  con  lui  nel  mettere  le  navi  da  guerra  nel  lato- 
orientale  delle  isole  di  Cerdinisi  e  Burrone,  e  propriamente  nella 
costa  sud-est  di  Cerdinisi  (o  Isola  Longa  e  Favilla);  e  quelle  da 
trasporto  nella  riva  della  terra  ferma,  cioè  sulla  costa  continen- 
tale; e,  se  non  già  veramente  fuori  dello  Stagnone  (com'egli  in- 
tenderebbe collocandole  nella  punta  della  Spagnuola),  pure  quasi 
fuori  di  esso,  e  propriamente  nel  suo  vestibolo.  Ci  accordiamo 
ancora  col  Luynes  nel  porre  il  nuovo  accampamento  di  Dionisio 
nella  punta  meridionale  dell'isola  Cerdinisi,  cioè  all'entrata  del 
porto.  —  Facciamo  però  qualche  osservazione  sul  luogo  dove  fu- 
rono adoperate  le  catapulte  per  impedire  Imilcone  durante  la 
manovra  delle  navi  da  guerra.  Il  Luynes  crede  che  le  saette 
delle  catapulte  fossero  state  lanciate  dalla  riva  della  Sicilia,  dove 
queste  catapulte  erano  state  portate  dalle  navi  da  carico.  Però, 
se  non  è  dubbio  che  queste  macchine  da  guerra  furono  portate 
dalle  navi  onerarie  e  piantate  nella  costa  continentale  ,  dov'era 
accampato  l'esercito  ;  non  possiamo  negare  altresì  eh'  esse  poi 
furon  tosto  avanzate  per  l'argine  da  Dionisio  rifatto  di  fronte  a 
Mozia;  e  non  possiamo  disconoscere  che,  quando  l'esercito  tra- 
sportò la  sua  stazione  nella  lingua  di  terra  dirimpetto  e  in  giù 


*  V.  Monumenti,  antìali  e  bullettini  pubblicati  dall'istituto  di  corrispon- 
denza archeologica.  Anno  1855.  V.  pag.  92  e  segg. 
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di  quest'  isola  (pur  rimanendone  nel  continente ,  come  abbiamo 
supposto,  qualche  presidio  per  custodire  alquante  di  queste  mac- 
chine, ch'erano  già  state  poste  in  quell'argine),  anche  alcune  di 
esse  dovettero  essere  state  trasportate  in  questo  luogo ,  d'onde 
potevano,  come  in  fatti  avvenne ,  impedire  clic  Imilcone  si  fa- 
cesse contro  quelle  navi  da  guerra,  non  solo  durante  il  loro  pas- 
saggio attraverso  quel  terreno  di  20  stadi  ;  ma ,  qui  aggiungo, 
anche  dopo  ch'esse  ancora  impreparate  a  combattimento  si  fos- 
sero già  varate  nell'aperto  mare;  e  di  fatti  noi  sappiamo  che  I- 
milcone  tentò  di  assalire  alcune  delle  prime  navi ,  che  già  per 
quella  manovra  erano  passate  fuori  dello  Stagnone,  ma  che  ne 
fu  respinto  non  solamente  da  una  pioggia  di  dardi,  ch'erano  lan- 
ciati da  saettieri  e  da  frombolieri  postivi  dentro,  ma  anche  dallo 
acutissime  frecce  gittate  dalle  catapulte,  ch'eransi  evidentemente 
piantate  in  quella  punta  di  terreno.  Diodoro  dice  che  i  Siracu- 
sani gettavano  ano  xf]?  yf;?  con  queste  Catapulte  frecce  acutissime 
contro  il  nemico  ;  e  quando  più  sopra  ci  parla  del  passaggio 
delle  navi  sul  terreno  ò[i(xXbc,  ym  TrrjXwSyjs  di  Polieno,  usa  pur  la 
parola  y^?  dicendo  che  furono  tratte  Sta  xfiq  y%-  Or  se  Diodoro 
avesse  voluto  dirci  che  le  catapulte  por  impedire  Imilcone  di  av- 
vicinarsi gettavano  frecce  dalla  costa  della  Sicilia,  avrebbe  usato 
altre  parole,  avrebbe  descritto  più  minutamente  e  più  chiara- 
mente questo  luogo ,  eh'  era  ancora  dalla  parte  del  vecchio  ac- 
campamento, l'avrebbe  detto  atytaXóv,  come  altrove  lo  chiama;  e 
giacché  soltanto  ce  lo  accenna  colla  medesima  parola  y^i?  >  clic 
usò  parlando  del  luogo  del  trasporto  delle  navi ,  allora  inten- 
diamo cha  questo  luogo  era  dalla  parte  del  nuovo  accampamento, 
e  che  perciò  anche  le  macchine  da  guerra  saranno  state  traspor- 
tate in  questa  costa  occidentale  dello  Stagnone,  in  questa  punta 
dell'àxpa  dirimpetto  e  in  giù  di  Mozia,  Anche  quanto  alla  posi, 
zione  del  terreno  di  20  stadi  non  ci  accordiamo  perfettamente 
col  nostro  Luynes.  Egli  non  pone  questo  terreno  propriamente 
a  Nord  di  Mozia,  e  fa  bene;  ma  in  quel  basso  fondo  che  univa 
in  una  sola  le  isole  di  Burrone  e  di  Cerdinisi,  nello  stesso  lato, 
egli  dice,  ove  si  sono  scavate  o  approfondite  le  saline;  20  stadi, 
soggiunge,  sono  metri  3800,  e  ciò  è  un  po'  meno  della  lunghezza 
che  la  carta  di  Smith  assegna  al  tragitto  obliquo  di  questa  sa- 
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lina.  Noi  non  accettiamo  del  tutto  questa  opinione;  sibbene  ci 
accostiamo  ad  essa  accogliendola  con  le  dovute  riservo  ed  os- 
servazioni. Il  Luynes,  avendo  ("come  Cluverio)  tradotto  quel  passo 
di  Polieno:  «  esortando  i  soldati  a  prender  coraggio  e  preparare 
«  il  trasporto  delle  navi.  Alla  punta  del  terreno  che  chiude  il  porto 
«  eravi  un  luogo  piano  ed  argilloso....  »,  non  avrebbe  dovuto  ve- 
nire alla  conclusione  da  noi  sopra  esposta;  egli  avrebbe  dovuto 
al  contrario  cercare  questo  terreno  di  20  stadi  propriamente 
nella  punta  della  lingua  di  terra;  anzi  (stando  più  letteralmente 
al  testo  :  orzò  ^  xfiQ  TxepteXouayj?  àxpa?)  sotto,  cioè  al  sud  di  questa 
lingua  di  terra;  la  interpunzione  del  passo  greco  è  falsa;  il 
Luynes  mette  un  punto  dopo  itcwi,  laddove  sarebbe  andato  me- 
glio dopo  porto;  cosi  accettando  questa  lezione,  ed  ammettendo 
pur  la  parola  ònò,  ovvero  anche  ànò,  ne  ricaviamo  un  senso  giu- 
sto e  che  ci  spiega  bene  la  manovra  :  Imilcone  avrebbe  esortato 
i  soldati  a  preparare  il  trasporto  delle  navi  dalla  fàTtò)  punta 
del  terreno  che  chiudeva  il  porto  attraverso  il  luogo  di  20  stadi; 
ovvero  anche  meglio  :  egli  li  avrebbe  esortato  a  preparare  que- 
sto trasporto  delle  navi  dal  luogo,  dov'erano  poste  a  secco,  verso 
fin  sotto  (uuò)  la  punta  del  terreno  che  chiudeva  il  porto  ;  am- 
mettendo invece  la  lezione  del  Luynes  e  volendo  carpire  bene 
lo  spirito  di  quelle  parole  greche,  non  sapremmo  punto  trovare 
questo  terreno  di  20  stadi.  Diciamo  ancora  ch'egli  s'inganna  nel 
collocare  li  questo  terreno  appunto  per  la  coincidenza  della  lun- 
ghezza del  tragitto  obliquo  assegnato  dallo  Smith  alla  salina  tra 
Burrone  e  Cerdinisi  ;  ripetiamo  quello  abbiamo  detto  altrove  : 
non  bisogna  corcare  la  lunghezza  di  20  stadi,  ma  bensì  eupoi;  , 
la  larghezza  o  l'estenzione  di  fronte  a  Mozia.  Nondimeno  l'aver 
egli  cercato  questo  terreno  non  già  a  Nord  di  essa,  ma  in  certo 
modo  dirimpetto  in  un  luogo  più  vicino  all'esercito,  è  questo  un 
merito  del  Luynes;  e  noi  dietro  la  di  lui  iniziava,  cerchiamo  di 
migliorarne  l'opera. 


*  La  preposizione  bnb  (ovvero  anche  ànò)  non  si  trova  nei  codici,  ma  è 
stata  a  ragione  aggiunta  dai  comentatori  li  in  quel  posto,  dove  era  una  la- 
cuna. 
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Noi  dunque  andiamo  in  traccia  di  un  terreno  piano  o  fangoso, 
di  20  stadi  di  largiiezza,  di  fronte  a  Mozia,  cioè  nella  lingua  di 
terra  li  rimpctto,  di  poca  lunghezza,  come  abbiamo  supposto  al- 
trove, e  nella  punta  meridionale  di  questa  lingua  di  terra,  dove 
accampava  l'esercito.  Noi  lo  troviamo  avvicinandoci  ancora  più 
che  il^  Luynes  verso  la  parte  meridionale  di  essa.  —  Sappiamo 
dal  rapporto  del  Chicoli,  innanzi  citato ,  che  l'isola  Longa  si  e- 
leva  da  1  a  2  metri  sopra  il  livello  del  mare;  onde,  conformi  a 
quanto  abbiamo  stabilito  intorno  al  sollevamento  del  fondo  dello 
Stagnone,  possiamo  dire  che  questa  elevazione  doveva  essere  zero 
ai  tempi  di  Mozia;  cosicché  quest'isola  Longa  ci  apparirà  in  que- 
sti tempi  come  a  fior  d'acqua;  in  essa  allora  potremo  scegliere 
un  tratto  di  20  stadi  di  larghezza,  di  fronte  a  Mozia  ;  cosi  per 
noi  sarà  tale  lo  spazio  tra  l'estremità  meridionale  dell'isola  Longa 
propriamente  detta  (V.  nella  cartft  dello  Schubring)  e  quella  set- 
tentrionale dell'isola  Favilla,  e  comprenderà  queste  due  isole  con 
la  salina  che  sta  loro  frammezzo.  Questo  tratto  ha  una  larghezza 
0  estensione  dirimpetto  a  Mozia  di  20  stadi;  esso  è  piano  e  po- 
teva essere  fangoso  od  argilloso ,  appunto  perchè  un  terreno 
piano  0  a  flor  d'acqua  suppone  il  lavorio  continuo  delle  onde 
del  mare ,  che ,  continuandosi  sopra  di  esso  e  lentamente  fran- 
gendosi,  ne  corrodano  le  sponde,  vi  levighino  i. sassi  e  vi  tra- 
sportino sempre  novella  sabbia,  formandovi  sopi-a  un  materiale 
sedimentario;  esso  è  nel  secondo  accampamento  dell'esercito  di 
Dionisio;  è  di  poca  lunghezza,  cioè  di  poca  profondità  di  fronte 
a  Mozia  e  trovasi  nella  lingua  di  terra  che  circondava  il  porto. — 
Così  per  via  di  prove  filologiche  e  di  argomenti  geologici  cre- 
diamo averci  abbastanza  dichiarato  un'altra  fra  le  questioni  che 
ci  eravamo  proposti,  dico,  sul  luogo  dove  sia  da  trovare  il  ter- 
reno di  20  stadi;  e  come  con  esso  si  possa  conciliare  la  descri- 
zione della  manovra  fattavi  da  Dionisio. 


VL 


Ma  non  sono  finite  tutte  le  difficoltà  :  noi  abbiamo  visto  che 
una  era  l'imboccatura  del  porto,  e  l'abbiamo  trovata  a  Sud  dello 
Stagnone.    Secondo   Diodoro ,    quest'  unica   entrata  al  porto  era 
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Stretta  ;  anzi  appunto  per  questo  (oxevoO  xoO  axò^iazoc,  oyxoc,  — 
Diod.  XIV.  50,3),  essendo  Imilcone  dinanzi  ad  essa,  Dionisio  ben- 
ché avesse  un'armata  in  numero  il  doppio  della  nemica,  la  quale 
contava  100  navi,  pure  non  ebbe  il  coraggio  di  forzare  quest'u- 
scita per  accettare  la  battaglia  nell'aperto  mare,  essendo  mani- 
festo ch'egli  avrebbe  così  dovuto  con  poche  triremi  combattere 
contro  moltissime;  imperciocché  sarebbe  stato  costretto  ad  avan- 
zarle poco  alla  volta,  laddove  il  nemico,  che  disponeva  fuori  di' 
un  mare  spazioso ,  poteva  ordinarle  in  una  più  profonda  linea 
di  battaglia;  cosi  le  triremi  di  Dionisio,  che  a  poco  a  poco  fos- 
sero comparse  all' imboccatura  del  porto,  trovandosi  alla  spic- 
ciolata di  fronte  a  tutte  quelle  d' Imilcone  disposte  nell'  aperto 
mare,  sarebbero  state  fracassate  e  distrutte. 

Però  si  potrebbe  opporre  da  alcuno  che  oggi  questo  ingresso 
al  porto  non  é  punto  stretto,  «ontando  1000  metri  e  più  di  lar- 
ghezza; or,  se  questa  larghezza  fosse  stata  anco  ai  tempi  di  Mo- 
zia,  non  sarebbe  essa  bastata  perchè  duecento  triremi  si  fossero 
tutte  in  linea  avanzate  contro  le  cento  del  nemico  ?  Noi  rispon- 
diamo che  questo ,  sebbene  con  molto  disagio  nella  manovra , 
pure  sarebbe  forse  potuto  accadere;  giacché  le  triremi,  che  di 
solito  eran  larghe  ciascuna  14  piedi  al  pelo  dell'acqua,  avreb- 
bero cosi  esse  sole ,  senza  computare  lo  spazio  pei  remi ,  occu- 
pato una  fronte  non  maggiore  di  800  m.  Ma  in  questo  caso  do- 
vremmo anco  ammettere  che  il  fondo  in  tutta  la  larghezza  del- 
l'imboccatura fosse  stato  almeno  di  12'.  —  Invero  siffatta  profon- 
dità non  é  oggidì  reperibile  in  nessun  punto  di  questa  imboc- 
catura; giacché  verso  la  costa  dell'isola  Grande  è  soltanto  Yé  di 
fado,  ed  appena  1  nel  resto  della  larghezza  sino  alla  Punta  Pa- 
lermo, (V.  la  carta  del  Fischer).  Se  queste  altezze  fossero  state 
tali  anche  a  quel  tempo,  è  chiaro  che  questo  luogo  non  sarebbe 
potuto  neanco  chiamarsi  a-có^a  toO  Àt|X£vos,  perchè  affatto  innavi- 
gabile; quindi  ai  tempi  di  Mozia  esso  doveva  essere  più  pro- 
fondo, tale  insomma  da  permettervi  il  passaggio  delle  navi  da 
carico  e  di  quelle  da  guerra.  E  noi  non  abbiamo  mica  inutil- 
mente, in  principio  di  questa  quarta  parte  sulla  topografia  di 
Mozia,  fatto  un  accurato  studio  sul  movimento  geologico  della 
Sicilia  e  del  foado  del  mare  ad  essa  circostante ,  ed  in  ispecie 
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sulla  sua  costa  occidentale  e  sul  cosi  detto  Stagnone  di  Marsala; 
cosicché  stando  a  quanto  ne  abbiam  potuto  ricavare,  ed  ammesso 
quindi  che  nell'imboccatura  di  questo  Stagnone  il  sollevamento 
geologico  del  fondo  ne  sia  stato  di  sei  piedi,  noi  a  quest'altezza 
aggiungendo  la  relativa  profondità  odierna ,  avremo  per  risul- 
tati: 12'  nel  centro  della  foce  e  verso  la  costa  orientale  dello 
Stagnone,  e  quasi  più  che  7'  verso  la  costa  dell'Isola  Longa;  ed 
allora  lo  spazio  utile  pel  pa^^saggio  delle  navi  da  guerra  ci  ap- 
parirà non  più  tutta  intera  la  larghezza  della  foce,  ma  ne  sarà 
scemato  di  una  buona  parte,  dico  di  quella  che  ci  vien  oggi  mo- 
strata nella  caria  del  Fischer  come  profonda  soltanto  Ve  f^i  fado, 
E  se  1000  metri  e  più  di  larghezza  non  sarebbero  stati  ben  suf- 
ficienti ,  acciocché  200  navi  da  guerra  fossero  passate  in  linea 
comodamente  e  nel  medesimo  tempo  avessero  manovrato  contro 
un  nemico,  ch'era  lì  fuori  ben  pronto  all'assalto  e  che  disponeva 
di  una  posizione  larga  e  favorevole  a  tutti  i  casi  possibili;  tanto 
più  non  lo  saranno  stati  un  700  metri  od  anche  meno.  Sia  stata 
pur  dunque  di  1000  metri  o  più  di  mille  la  larghezza  apparente 
della  foce  dello  Stagnone  ;  non  possiamo  però  credere  del  pari 
che  tale  ne  doveva  essere  lo  spazio  utile  pel  passaggio  di  quelle 
navi  da  guerra.  Laonde  cosi  ci  renderemo  ragione  della  frase 
di  Diodoro ,  dicendo  eh'  egli  chiama  axsvóv  quella  foce ,  non  già 
perché  fosse  assolutamente  stretta,  ma  perché  era  pur  tale  re- 
lativamente alla  manovra,  che  Diodoro  meditava  se  fosse  buona 
ad  eseguire. 


VII. 


E  finalmente  quanto  alla  distanza  di  Mozia  dalla  terra  ferma, 
notata  da  Diodoro  per  G  stadi  (1100  metri)  ed  oggi  per  6.  E.  m. 
circa ,  possiamo  ripetere  quello  che  già  accennammo  di  sopra  , 
cioè  che  siffatta  differenza  sarà  venuta  a  cagione  dell'essersi  for- 
mate all'est  di  S.  Pantaleo  e  dirimpetto  nella  costa  della  Sicilia 
numerose  saline,  che  dobbiamo  al  contrario  supporre  non  essere 
punto  esistite  ai  tempi  di  quell'assedio  ;  cosicché  la  lontananza 
dal  continente  poteva  allora  senza  dubbio  essere  di  6  stadi,  quando 
oggi  non  lo  è  che  di  4  in  circa. 
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E  qui  a  proposito  ricordiamo  le  parole  che  il  Fischer  rivolge 
al  professore  Holm,  dicendo  che  costui  lascia  andare  l'argine  di 
congiunzione  a  Nord  verso  un  luogo  lojitano ,  chiaramente  per 
avere  con  questo  artifizio  i  6  stadi  di  Diodoro;  laddove  la  lon- 
tananza dal  più  vicino  punto  della  costa,  nella  quale  oggidì  gli 
abitanti  di  S.  Pantaleo  durante  l'estate  tirano  i  loro  carri,  non 
ammonta  a  4  stadi.  —  Io  credo  che  si  l'uno  che  l'altro  abbiano 
posto  fuori  dei  suoi  termini  la  quistione ,  che  pur  noi  abbiam 
mosso ,  cioè  sulla  distanza  della  Mozia  dalla  terra  ferma.  Io  fo 
ben  differenza  tra  la  direzione  dell'argine,  e  la  lontananza  del- 
P  isola  dal  continente  siciliano  ;  imperciocché  Diodoro  non  dice 
che  Mozia  aveva  un  argine  lungo  6  stadi  ;  egli  non  parla  né 
della  lunghezza  di  esso,  né  del  punto  della  costa  siciliana,  al  quale 
questo  s'indirizzasse;  accenna  soltanto  che  Mozia  distava  6  stadi 
dalla  Sicilia,  e  che  aveva  un  argine  che  ve  la  congiungeva.  E 
la  lontananza  di  6  stadi,  abbiam  noi  testé  osservato  che  poteva 
esserci  stata  all'epoca  del  celebre  assedio;  quanto  poi  all'argine, 
esso  sarà  stato  quello,  di  cui  si  veggono  tuttavia  le  reliquie;  e 
non  misureremo  giammai  la  distanza  di  Mozia  per  la  direzione 
dell'argine,  sia  esso  più  lungo,  o  più  corto,  od  uguale  ai  6  stadi 
di  Diodoro. 

Avendo  noi  dichiarate  in  tal  guisa  le  difficoltà  che  si  sareb- 
bero potute  muovere  quanto  alla  posizione  di  S.  Pantaleo  nello 
Stagnone  di  Marsala;  ed  avendo  noi  dimostrato  sotto  tre  aspetti: 
filologico,  archeologico  e  geologico,  la  convenienza  che  han  con 
questa  isoletta  i  passi  che  troviamo  su  Mozia  nei  classici  anti- 
chi; non  ci  resta,  per  conchiudere  questa  nostra  monografia  su 
quest'isola  tanto  celebre  nell'antichità,  che  narrarne  brevemente 
la  storia. 

(Continua) 

Prof.  Coglitore  Dr.  Innocenzo 
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DELLA 


lilHLIOTECA  COMUNALE  DI  PALERMO  ' 


PARTE  I. 


Nei  fascicoli  I  e  II,  anno  IV,  Nuova  Serie,  àeWArchwio  Storico  Si- 
ciliano, cap.  Varietà,  è  stata  pubblicata  una  relazione  col  titolo  : 
La  Sicilia  al  Congresso  Geografico  di  Venezia  ,  nella  quale  viene 
offerta  una  notizia  di  tutto  quello  che  si  riferisce  a  lavori  di  Siciliani 
che  hanno  contribuito  all'incremento  degli  studi  geografici,  e  ne  con- 
servino memoria  o  documenti,  ovvero  a  lavori  fatti  ad  illustrare  la 
Sicilia. 

Come  è  mio  dovere  mi  occupai  di  questa  diligente  e  dotta  relazione 
e  mi  raffermai  nel  proposito  di  continuare  certi  studi  ,  che  avea  co- 
minciato, sui  manoscritti  geografici  che  si  conservano  nelle  biblioteche 
di  Palermo.  In  Italia  si  possedono  tesori  di  questo  genere  di  mano- 
scritti ;  ma  molti  di  essi  sono  appena  noti  e  non  tutti  quelli  che  si 
conoscono  furono  convenientemente  e  compiutamente  illustrati,  quan- 
tunque molti  pregevoli  lavori  si  sieno  visti  in  questi  ultimi  tempi. 
Perciò  io  credo  di  far  cosa  buona  occupandomi  de'  manoscritti  che  sono 
a  Palermo,  alcuni  dei  quali  sono  pregevolissimi  tra  cui  taluni  quasi 
ignorati  nel  resto  d'Italia.  Questa  lettura  è  la  pi  ima  parte  del  mio 
studio. 

Non  dirò  una  parola,  a  meno  che  non  vi  sia  tratto  dalla  necessità 
del  discorso,  su  tutto  quello  che  riguarda  l'interesse  paleografico,  bi- 
bhografico,  o  lo  storico  siciliano,  perchè  nulla  meglio    potrei  dire  di 


^  Comunicazione  iJatta  alla  Società  nella  seduta  del  14  maggio  1882  e  appro- 
vata per  la  stampa  dal  Consiglio  Direttivo  con  deliberazione  del  9  febbraro  1883. 
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quello  che  è  stato  scritto  nella  pregevole  relazione  suaccennata,  alla 
quale  mi  riferisco  sempre  ed  anzi  essa  serve  come  di  prima  parte  della 
illustrazione;  io  non  mi  occuperò  che  di  quel  che  riguarda  la  geo- 
grafia o  le  scienze  affini. 

Comincio  a  parlare,  seguendo  l'ordine  della  relazione ,  del  mano- 
scritto di  Haithonus:  Flos  Msioriaruìn  terìrie  orientis. 

Questa  storia  si  divide  in  quattro  libri  e  si  compone  di  tre  parti 
distinte;  la  prima  contenuta  nel  primo  libro  è  un  trattato  della  geo- 
grafia dell'Asia,  la  seconda  parte  composta  del  secondo  e  terzo  libro 
tratta  della  storia  dell'Asia  dalla  nascita  di  Gesù  Cristo  fino  al  1305, 
la  terza,  cioè  il  quarto  libro,  tratta  de  passagio  terrae  sanctae.  Quan- 
tunque queste  due  parti  non  sieno  propriamente  geografiche  pure  in 
esse  si  trovano  alcune  notizie  geografiche  che  ho  raccolto  ;  l' impor- 
tanza però  è  senza  confronto  maggiore  nella  prima  parte. 

Il  libro  fu  scritto  da  Haithonus,  principe  della  famiglia  reale  che 
dominava  in  quella  regione,  che  anticamente  fu  denominata  Cilicia. 
Colà,  quando  i  Maomettani  distrussero  i  regni  di  Ani  e  di  Van,  alcune 
tribù  armene  guidate  da  un  uomo  oscuro  di  nome  Rupen  si  rifugia- 
rono sulle  pendici  meridionali  del  Tauro  e  fondarono  un  piccolo  stato 
che  essi  dissero  Armenia,  e  i  nostri  antichi  piccola  Armenia  o  Ermi- 
nia, di  cui  Leone  II  fu  riconosciuto  re  da  Federico  Barbarossa.  L'ul- 
timo re  Leone  VI  mori  a  Parigi  nel  1393,  mentre  era  in  giro  per  l'Eu- 
ropa, in  cerca  di  chi  l'aiutasse  a  ricuperare  il  trono  avito.  Quantun- 
que il  regno  fosse  stato  distrutto  dai  Mamelucchi  nel  1367,  gli  Armeni 
si  sostennero  in  qualche  rifugio  montano  e  conservarono  una  mezza 
indipendenza  a  Sis,  dove  vivono  ancora  in  rapporti  di  lassa  sudditanza 
colla  Porta.  Il  principe  Haithonus  scrisse  il  libro  in  francese  a  Poitiers 
dove  si  era  ridotto  monaco,  e  fu  tradotto  in  latino  nel  1307  (il  Peschel 
dice  1308).  Le  fonti  addita  egli  stesso  in  fine  del  suo  libro.  Egli  sen- 
tiva a  corte  continui  racconti  delle  cose  meravigliose  che  erano  suc- 
cesse nell'Asia,  in  particolar  modo  dal  vecchio  re  Aitone  che  si  com- 
piaceva di  raccogliere  attorno  a  se  figli  e  nipoti  e  narrar  loro  i  grandi 
avvenimenti  dei  quali  era  stato  spettatore  e  parte,  e  fra  le  altre  cose 
il  grande  viaggio  da  lui  fatto  alla  corte  del  Gran  Can  nel  1254;  altra 
fonte  è  il  viaggio  che  il  principe  Seinpad  fece  alcuni  anni  prima  nel- 
l'alta Asia,  e  in  parte  anche  le  osservazioni  proprie  dell'autore  come 
quello  che  sul  fine  del  secolo  XIII  e  nei  primi  anni  del  XIV  ebbe 
parte  importante  negli  avvenimenti  politici  e  militari  dell'Asia  ante- 
riore. 

Questo  libro  è  noto  e  i\x  più  volte  pubblicato.  Io  confrontai  il  ma- 
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noscritto  coiredizione  di  Colonia  del  1671,  sola  che  si  trova  nella  Bi- 
blioteca nazionale.  Nello  stampato  manca  l'indice  assai  copioso  del  ma- 
noscritto. Vi  è  un  numero  infinito  di  varianti:  per  esempio  nel  primo 
cap.  del  primo  libro,  nel  quale  si  descrive  il  Regno  di  Catai  e  che 
occupa  una  pagina  e  un  quarto  del  ms.,  ne  notai  46  ;  esse  non  sono 
tali  da. alterare  il  senso  del  testo,  né  hanno  importanza  dallato  filo- 
logico; ma  è  da  tenerne  conto  specialmente  nel  confronto  con  altri 
codici,  e  più  ancora  perchè  mostrano  l'esattezza  maggiore  del  ms.  in 
confronto  dello  stampato;  ne  prendo  le  principali  che  hanno  rapporto 
colla  geografia.  Nel  ms.  la  capitale  del  Turquesten  è  nominata  Octear 
più  esatto  dello  stampato  Ocerra,  il  mare  di  Azow  è  detto  nello  stam- 
pato mare  de  tenue  il  che  non  ha  senso,  mentre  nel  ms.  è  detto  mare 
de  tana  col  nome  usato  dai  nostri  scrittori  medioevali.  Il  nome  Cassia 
dello  stampato  non  significa  certo  il  Rossia  del  ms.  Il  nome  di  M- 
lacsen  del  ms.  è  assai  più  vicino  al  Badasciaìi  che  non  è  il  baiar en 
dello  stampato.  La  città  di  Ispahan  è  detta  spahaa  nel  ms.  ed  ò  ri- 
conoscibile, ma  Sachen  dello  stampato  è  nome  affatto  diverso.  La 
stampa  dice  che  il  regno  di  Armenia,  comindh  a  Mzcali  cit'Uate  quam 
porta  ferri  vulgariter  appellant.  Micali  non  si  intenderebbe  ,  ma  il 
ms.  ha  correttamente  mirabili  e  si  capisce.  Il  nome  araratìi  del  ms. 
è  ridotto  in  arath  nello  stampato.  Sires  del  ms.  corrisponde  alla  città 
di  Sciraz  nel  Farsistan,  mentre  non  vi  corrisponde  il  Soracet  della 
stampa.  Il  monte  Elbruz  è  detto  aWorz  nel  ms.  ma  la  stampa  lo  ri- 
duce a  mòs  alhoris.  Gaza  di  Palestina  è  detta  Samara  nella  stam- 
pa, il  che  indurrebbe  in  errore  essendo  assai  facile  interpretarla  per 
Samaria;  il  ms.  dice  Gazara  e  la  indica  chiaramente,  e  che  sia  giusta 
questa  ultima  versione  lo  si  deduce  dal  posto  dove  essa  giace,  caput 
dexerti  egijpti.  La  Siria,  secondo  la  stampa,  si  stonde  fino  ad  gr^ac- 
cum  m.  regalisi  io  non  capiva  che  cosa  fosse  questo  graccum  ,  ma 
intesi  bene  il  ms.  che  dice  comitatuni  m.  regalis;  cosi  la  stampa  ha 
Ilalay  e  il  ms.  alaph  per  indicare  la  città  di  Aleppo. 

Ora  entro  nella  sostanza  del  libro:  vi  si  trovano  descritti  i  regni  di 
Catai,  Tarso,  Turquesten,  Corasme,  Comania,  India,  Persia,  Media,  Ar- 
menia, Georgia,  Caldea,  Mesopotamia,  Turchia  e  Siria.  Come  si  vede 
è  compresa  la  maggior  parte  dell'  Asia  ;  del  Giappone  probabilmente 
fa  un  cenno  più  innanzi  alla  carta  12  dove  parla  del  tentativo  di  Man- 
gocan  di  sottomettere  quelle  isole,  tentativo  finito  con  un  disastro. 
Delle  nazioni  Caucasee  parla  nel  trattare  del  regno  di  Comania;  del- 
l'impero di  Trebisonda,  quando  fa  la  descrizione'  del  regno  di  Turchia; 
della  sua  Armenia  dà  molte  notizie  in  molti   luoghi    diversi ,  alcune 
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anche  molto  interessanti;  ma  non  ne  fa  una  speciale  descrizione.  Non 
mi  fa  gran  meraviglia  l'omissione  delle  parti  estreme  del  Nord  del- 
l'Asia, allora  sconosciuta,  ne  quella  dell'estremo  S.  E.  che  forse  può 
anche  essere  compresa  nell'India;  ma  mi  sorprende  che  non  parli  mai 
dell'Arabia,  e  sì  che  conosceva  la  patria  di  colui  che  nomina  ma- 
ledictionis  senien  per^fidus  macometus,  tanto  notevole  per  tante  sin- 
golarissime proprietà,  nò  so  pensare  una  ragione  di  ciò.  Come  pure 
nessuna  menzione  vi  è  del  Tibet;  il  luogo  del  quale  rispettivamente 
all'India  è  detto  sempre  desertum;  se  però  non  lo  comprende  (esten- 
dendolo gssai)  nel  regnum  Tarse. 

Di  tutti  gli  stati  che  descrive  indica  i  confini  con  esattezza ,  quasi 
sempre  nota  una  o  due  città  principali  e  le  particolarità  più  interes- 
santi d'ogni  paese. 

Io  mi  permetto  qui  di  riassumere  il  libro  perchè  mi  pare  non  sia 
del  tutto  inutile  per  quelli  che  non  lo  lianno  in  pratica,  tanto  più  che 
io  a  quelle  cose  che  sono  riportate  da  altri  (che  sono  si  può  dir  sem- 
pre le  stesse)  aggiungo  altre  meno  appariscenti ,  meno  interessanti  , 
ma  talora  non  meno  importanti  specialmente  dal  lato  geografico. 

Comincia  a  parlare  del  regno  di  Catai,  nome  che  i  nostri  padri  die- 
dero alla  China  ,  vi  nota  le  ricchezze  immense  (ed  è  qui  l' annota- 
zione evidentemente  siciliana,  fatta  in  margine  con  carattere  simile 
a  quello  del  testo:  nota  commu  lu  regnu  di  calaii  esti  lu  maiur 
regnu  e  pluì  n'ccu  dì  tuttu  lu  mundu).  Nota  che  di  caro  prezzo  non 
vi  è  che  l'olio  di  oliva,  che  tengono,  quando  ne  possono  avere,  come 
medicamento  validissimo;  parla  dell'astuzia,  della  intelligenza  di  quello 
genti,  del  disprezzo  che  nutrono  per  le  altre,  della  loro  abilità  in  la- 
vori meccanici,  della  loro  attitudine  a  esercizi  corporali;  ma  nota  al- 
tresì la  mancanza  di  spirito  militare  e  la  paura  della  morte,  maggiore 
di  quello  che  si  convenga  ad  uomini;  nota  a  proposito  di  cose  militari 
che  vincono  per  la  estrema  astuzia,  e  che  hanno  armi  da  projetto  di 
ogni  specie  e  fra  le  altre  talune  diverse  da  quelle  degli  altri  popoli 
(la  polvere  ?).  Non  so  di  che  gusto  fosse  il  nostro  principe-monaco 
quando  trova  multi  (ani  homines  quam  feminae  pulcJiernmae,  e  noia 
la  piccolezza  degli  occhi  e  la  mancanza  di  barba.  I  caratteri  chinesi 
gli  parvero  bellissimi  e  somiglianti  in  leggiadria  ai  latini,  forse  parla 
dell'aspetto  esteriore  e  non  della  funzione  dei  segni,  sembra  però  che  vi 
abbia  capito  poco,  come  poco  mi  pare  abbia  inteso  della  loro  vita  re- 
ligiosa, sebbene  alcune  cose  delle  riportate  sieno  giuste.  In  fine  dice 
di  quella  cosa  meravigliosa  che  è  la  carta-moneta. 

Segue  il  regno  di  Tarse,  che  colloca  fra  la  China  e  il  Turchestan, 
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nomina  i  suoi  abitanti  Juguri,  il  che,  insieme  alla  posizione  indicata, 
fa  capire  che  si  tratta  della  regione  irrigata  dal  Tarim.  Il  nome  di 
Tarse  ho  cercato  invano  nei  viaggiatori  contemporanei  e  precedenti 
e  anche  in  alcuni  posteriori;  solo  Marin  Sanuto  lo  ha  nel  suo  Liber 
secretorum  fldelium  crucis^  però  non  lo  trovo  nel  Mappamondo  in- 
serito nel  Bongars,  né  in  quello  prodotto  dal  Lelewel,  ne  in  quelli , 
che  esaminai  negli  originali,  del  Leardo,  del  Bianco  o  del  fra  Mauro; 
trovo  invece  il  nome  di  Tagharghas  nel  viaggio  di  Abn-Seid  là  dove 
parla  dell'imperatore  di  Kaufu,  che  cacciato  dalla  rivolta  di  Baischu, 
si  rifugiò  presso  il  re  di  questo  paese.  L'Haitonus  vi  nota  magnifiche 
città,  grandi  templi,  una  forma  particolare  di  scrittura  ,  attitudine 
allo  arti  e  alle  scienze,  mancanza  di  spirito  militare;  vi  trova  grande 
abbondanza  di  frumento  e  altri  buoni  grani,  mancanza  invece  di  vino. 
Accenna'  alla  religione  di  questi  popoli  che  è  una  idolatria  ,  salvo 
che  hanno  alcune  nozioni  del  Cristianesimo  portatovi  dai  tre  Magi 
che  di  colà  vennero  a  Betlemme  ad  adorare  Gesù  Bambino.  È  curiosa 
la  collocazione  costà  delia  patria  dei  Magi,  che  ordinariamente  è  col- 
locata in  distretti  iranici.  È  notevole  che  fra  i  confini  meridionali  in- 
dica una  provincia  Sym,  quae  znter  regnuìn  Catai  et  regnum  in- 
diae  habet  situm. 

Discorre  poi  del  regno  di  Turquesten,  vi  nota  mancanza  di  città 
importanti,  tolta  la  capitale  Octear,  le  vaste  pianure,  i  ricchi  pascoli, 
la  vita  pastorale  degli  abitanti;  nota  che  poco  orzo  e  poco  frumento 
vi  si  raccoglie,  che  vi  si  mangia  riso  o  miglio,  che  vi  manca  il  vino 
e  che  invece  vi  si  beve  cervogia  ed  altre  bibite  fermentate. 

Esatta  è  pure  la  descrizione  del  regno  di  Corasme  (Chiwa)  dove 
trova  le  fertili  pianure  alternate  con  deserti;  vi  osserva  il  terribile 
valore  degli  abitanti  del  quale  era  fresco  il  ricordo  nell'  Asia  ante- 
riore, dice  che  vi  sono  alcuni  cristiani  di  rito  greco. 

La  descrizione  del  regno  di  Cumania  che  si  estende  dal  Danubio  al 
regno  di  Corasme  è  non  solo  esatta,  ma  si  può  dir  bella.  Ricorda  le 
vastissime  pianure,  la  mancanza  di  vegetazione  arborescente,  tranne 
che  in  qualche  luogo  sulle  rive  del  Volga  o  nel  pomerio  di  qualche 
città;  ricorda  l'abitudine  di  vivere  sotto  le  tende  ,  di  adoperar  gli  e- 
scrementi  d'animale  per  combustibile;  ricorda  la  capitale  Sara  che  fu, 
dice,  anticamente  nobile  e  famosa,  ma  ora  prostrata  e  quasi  distrutta 
dai  Tartari. 

Parlando  del  Mar  Nero  lo  dice  mare  maurum  vel  majus. 

Descrive  poi  lo  spirito  di  indipendenza  delle  tribù  del  Caucaso, sulle 
quali  il  regno  di  Comania  vantava  una  sovranità  che  non  aveva.  In- 
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dica  esattamente  la  posizione  del  Caucaso  fra  il  mare  majus  e  il  ca- 
spiutn  e  di  questo  fa  una  descrizione  degna  di  essere  ricordata.  È 
poco  più  di  un  secolo  che  noi  ne  abbiamo  esatta  cognizione.  È  curiosa 
nella  storia  della  geografia  l'alternativa  di  esatte  nozioni  e  di  errori 
che  si  ebbero  su  questo  mare.  Erodoto  ne  avea  idee  migliori  di  quello 
che  si  ebbe  in  epoche  posleriori,  più  esatte  anzi  di  quello  che  molti 
gli  attribuiscono,  perchè  nulla,  a  mio  parere,  giustifica  il  rovescia- 
mento dell'asse,  che  si  trova  nelle  carte  che  si  fecero  a  corredo  delle 
storie  erodotee. 

Fra  i  classici  fu  tenuto  per  gran  tempo  come  un  golfo  dell'Oceano 
settentrionale.  È  curioso  che  Patroclo  ,  V  ammiraglio  di  Saleuco,  era 
convinto  della  possibilità  di  un  viaggio  per  nave  dal  Caspio  in  India. 
Eratostene,  Strabone,  la  Tabula  peutingeriana  mantengono  lo  stesso 
errore  che  si  propagò  attraverso  i  secoli  del  Medio  Evo.  Esso  com- 
parisce in  Cosma,  in  Frisciano,  in  Filostorgio,  nel  mappamondo  del  X 
secolo  della  bibl.  cott.  nel  Musoo  britan.,  nel  ms.  di  Macrobio  del  X 
secolo,  nella  carta  di  Alby,  X  sec,  nel  mappamondo  di  Lamberto  di 
Gand  del  XII  secolo,  nel  mappamondo  di  Hereford,  in  quello  di  Ra- 
nulfo  Hyggeden,.  in  quello  del  Rudimentum  novitiorum  del  1175  e  in 
tanti  altri  che  tralascio,  bastandomi  averne  accennato  alcuni  che  mo- 
strano come  tale  idea  fosse  in  ogni  secolo;  nello  stesso  tempo  che  molti 
altri,  ma  in  minor  numero,  mantenevano  pure  la  op()Osta  e  retta  o- 
pinione. 

E  quante  favole  non  si  raccontavano  di  questo  mare  al  tempo  del  . 
nostro  autore  !  Si  diceva  che  in  esso  era  una  voragine  per  la  quale 
usciva  l'acqua  sovrabbondante,  che  un  terremoto  la  chiuse  e  che  le 
acquosi  innalzavano  un  palmo  l'anno  per  cui  molte  grandi  città  erano 
state  inondate.  Si  metteva  i  fiumi  che  sboccano  nel  Caspio  in  stretto 
rapporto  nientedimeno  che  coi  fiumi  infernali  ;  sulle  sue  rive  si  tro- 
vano indicati  greplii  qui  prò  smaragdis  dimicant  besiiae  mmotaitr'O 
similes,  hoìnines  equinos  pedes  habentes,  là  vi  era  quaedani  terra 
mhabUabilis  2'>^^opter  comedenies  carnem  humanam  e  a  conferma 
di  ciò  nel  mappamondo  del  Rudimentum  novitiorum  è  dipinto  un  Es- 
sedone  che  mangia  il  braccio  di  un  uomo. 

Invece  il  nostro  autore  lo  dice  chiaramente  come  il  più  gran  lago 
del  mondo,  che  non  ha  alcuna  comunicazione  né  coli'  oceano,  né  col 
inure  di  Grecia,  dice,  questo  con  insistenza  perchè  avea  bisogno  di 
correggere  errori  tanto  radicati  e  tanto  diffusi ,  ne  descrive  esatta- 
mente i  paesi  litorani,  nota  la  poca  salsedine  delle  sue  acque,  ricorda 
le  grandi  pesche. 
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Dell'India  narra  le  mirabili  ricchezze  vegetali,  le  pietre  preziose,  le 
perle,  le  altre  meraviglie,  vere  in  generale  ,  ma  con  quel  tono  enfa- 
tico con  cui  in  tutti  i  tempi  si  parlò  di  quella  regione:  come  ogni  buon 
geografo  medioevale  racconta  che  vi  predicò  S.  Tomaso,  ma  soggiunge 
che  cristiani  non  ve  se  ne  trova  più.  È  notevole  che  non  racconta 
le  solite  favole  di  uomini  ai  quali  manca  il  capo  (Mappamondo  del 
Bianco),  né  di  giganti  o  di  mostri  (fle  oniraMlihus  Indiae,  ms.  2087 
955,IIJ\idova  bibl.  univ.),  né  di  altre  favole  simili.  Più  importanti  invece 
sono  le  osservazioni  non  fatte  da  lui,  ma  che  mostrano  la  diligen- 
za, l'accorgimento  e  il  criterio  del  raccoglitore,  sui  negri  (Dravidi  ?) 
noi  Decan  qui  colunt  ydola  valde  shtlta,  sull'  isolamento  dell'  India 
cìnta  dall'oceano,  da  deserti,  da  montagne  quasi  inaccessibili,  sul  com- 
mercio di  Combahes  con  Hermes  (Combaia  ed  Ornus).  Nota  che  vi 
è  scarsezza  relativa  di  orzo  e  di  frumento,  che  gli  abitanti  si  pascono 
di  riso,  di  miglio,  di  latte,  di  burro. 

Parla  poi  di  Seilan  con  poche  ma  esatte  parole.  L'interesse  scema 
naturalmente  venendo  all'occidente,  terra  molto  conosciuta  per  ben 
altre  fonti,  ma  alcune  particolarità  si  devono  riferire.  Parlando  del 
regno  di  Persia  dice  che  si  estende  fino  al  fiume  fìxon  qui  est  pri- 
muminler  quatuor  flumina  quae  deparadyso  terrestri dicunt  Huer e 
fluunt,  soggiunge,  ut  in  libro  genesi  conlinetur.  È  una  curiosa  con- 
cessione che  fa  il  monaco  a  questo  delirio  geografìco-religioso  che 
tutto  il  medio  evo  ammise  in  conseguenza  o  come  ricordo  delle  teo- 
rie patristiche  abbracciate,  contro  del  quale  protesta  il  buon  senso 
del  principe  asiatico,  che  alle  sorgenti  di  quei  fiumi  non  avea  mai  visto 
il  paradiso  terrestre,  né  avea  conosciuto  alcuno  che  l'avesse  veduto. 
Lo  stesso  senso  di  dubbio  ha  un'altra  espressione;  cioè  quando  a  propo- 
sito dell'Armenia  dice  che  in  essa  si  trova  il  più  alto  monte  della  Terra, 
l'Ararat,  sul  quale  si  fermò  l'arca  di  Noè,  e  poiché,  dice,  sulla  cima 
par  di  vedere  qualche  cosa  di  nero,  gli  uomini  dicono  che  c'è  l'arca. 

Dell'Armenia,  patria  dei  suoi  avi,  parla  con  affetto,  ma  senza  che 
il  suo  detto  si  risenta  di  spirito  di  esagerato  patriottismo.  Vi  nota  i 
grandi  monti,  le  ampie  valli,  i  laghi  salsi  e  dolci,  ricchi  di  pesce,  le 
tribù  diverse  abitanti  i  vari  distretti,  le  città  grandi  e  ricche,  il  va- 
lore degli  abitanti;  vi  trova  poi  una  doppia  forma  di  scritture  e  pro- 
babilmente di  linguaggio,  l'armeno  e  Valuen.  Questo  nome  di  aluen 
(o  haloen  della  stampa)  mi  fece  pensare  all'Alurin  di  Tolomeo  nella 
Media  (6, 2, 10)  o  all'Aluanes  pure  di  Tolomeo  in  Mesopotamia  (5, 8, 13), 
ma  credo  forse  più  fondata  l'idea  che  la  parola  aluen  possa  avere  a- 
nalogia  cogli  Albani,  popolo  abitante  lungo  il  Caspio  e  che  fu  soggetto 
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ai  Pagratidi  di  Armenia.  L'essere  gli  Albani  assai  probabilmente  Sciti 
spiegherebbe  la  diversità  del  linguaggio.  Si  diffonde  poi  nel  parlare 
del  passo  di  Derbent,  le  celebri  Porte  di  ferro  che  tanto  diedero  a 
parlare  alle  storie  e  alle  favole  dell'Oriente. 

Poco  di  importante  vi  è  da  notare  nel  regno  di  Media.  Del  regno 
di  Georgia  e  del  principato  di  Abacsia  parla  esattamente,-  disgraziata- 
mente paga  qui  un  tributo  alla  credulità  dei  suoi  tempi,  narrando  di 
un  miracolo  di  certe  genti  chiuse  in  un  muro  di  nebbia  che  vi  debbono 
stare  fino  alla  fine  del  mondo,  con  certe  particolarità  che  non  mi 
perdo  a  raccontare. 

Là  dove  tratta  del  regno  dei  Caldei  parla  di  Ninive  in  modo  sin- 
golare: Civitas  Illa  est  totaliter  devastata  sed  per  ea  qiiae  adirne 
sunt  et  apparent  fmniter  credi  potest  quod  fuerit  una  ex  majori- 
hus  civUatibus  hujus  mundi.  Un  tale  discorso  che  sarebbe  esatto  oggi 
mi  pare  mirabile  in  un'epoca  nella  quale  tutto  ciò  che  era  coordi- 
namento, tutto  ciò  che  non  si  poteva  rappresentare  con  un  segno 
evidente  e  semplice  passava  la  scienza  dei  cosmografi,  nella  quale 
i  più  strani  anacronismi  si  accoppiavano  e  si  intrecciavano  insieme 
colla  più  grande  disinvoltura,  nella  quale  accanto  idee  giuste  si  uni- 
vano le  più  strane  fantasie,  nella  quale  a  canto  a  Parigi,  a  Roma,  a 
Venezia,  a  Costantinopoli  comparivano  come  esistenti  le  distrutte  Troja, 
Ninive,  Babilonia  e  la  fi\ntastica  Aryn;  epoca  nella  quale  si  narra 
come  di  contemporanei,  di  Alessandro  Magno,  di  Attila,  di  Maometto, 
del  Grancan,  nella  quale  l'arca  di  Noè,  la  torre  di  Babele,  lo  porte 
di  Gerico,  la  statua  di  Alessandro,  l'albero  secco ,  il  Paradiso  terre- 
stre, il  purgatorio  di  S.  Patrizio,  le  isole  di  S.  Brandano  dove  gli  uc- 
celli parlano  e  il  luogo  dove  è  impiccato  Giuda,  venivano  notati  come 
fatti  geografici  di  importanza  reale. 

Di  questo  regno  di  Caldea  e  della  Mesopotamia  dà  una  esatta  de- 
scrizione, vi  ricorda  due^  montagne  isson  che  può  indicare  il  monte 
Jasonius  e  smcar  che  corrisponde  a  quella  linea  di  colline  sulla 
sinistra  del  Chnboras  che  portò  il  nome  di  Singara  nella  geografìa 
classica. 

Parlando  del  Regno  di  Turchia,  detti  con  esattezza  i  confini  che 
avea  il  Sultanato  di  Iconio  alla  metà  del  XIII  secolo  ,  discorre  delle 
Provincie  le  quali  corrispondono  a  quelle  dell'amministrazione  bizan- 
tina, tolti  due  nomi  per  me  indeciirabili,  e  fra  le  piovincie  parla  del" 
l'impero  di  Trebisonda  di  cui  però  nota  l'indipendenza. 

Alla  Siria  dà  i  confini  della  diocesi  costantiniana  dell'  Oriente  ,  in- 
cludendovi la  Cilicia  m  qua  sita  est  inespugnaUlis  civitas  iarsensis; 
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narra  come  fu  perduta  dai  Bizantini  contro  gli  Arabi  ,  la  conquista 
che  ne  fecero  poi  gli  Armeni  e  che  un  re  cristiano  ora  la  gover- 
na. Parla  poi  con  esattezza  dei   Maroniti. 

Io  finora  parlai  lungamente  descrivendo  un  libro  già  noto  e  già  da 
valenti  uomini  illustrato,  l'aver  io  notato  qualche  cosa  più  che  altri, 
0  l'aver  io  attribuito  una  importanza  maggiore  ad  alcuni  luoghi  che 
altri  avea  trascurato  o  meno  apprezzato,  sarebbe  lavoro  quasi  super- 
fluo, nò  io  troverei  queste  poche  cose  scusa  sufficiente  d'aver  abusato 
della  vostra  pazienza;  ma  tutto  questo  serve  ad  uno  scopo  più  impor- 
tante, è  come  un  punto  di  partenza  per  una  idea  che  ora  espongo. 

In  tutto  quello  che  dissi  fin  qua  appariscono  dunque  alcuni  fatti: 
V  una  esattezza  assai  grande  per  quel  che  si  può  pretendere  in  quei 
tempi;  2°  assoluta  assenza  di  tutto  quel  pedante  sacro  o  classico  ap- 
parato, che  riveste  tutti  i  trattati  di  geografìa  medioevale;  3"  una  cura 
diligente  di  dar  d'ogni  singolo  stato  confini,  forma  del  suolo ,  clima  , 
prodotti,  lingua,  attitudini  degli  abitanti,  professione  di  fede  ecc.  che 
lo  fa  molto  più  simile  a  un  compendio  geografico  dei  nostri  giorni 
che  ai  pesanti  lavori  dei  suoi  contemporanei. 

Ma  vi  è  di  più.  Il  Dr.  Ph.  Hedw.  Kùlb  nel  suo  pregevole  lavoro  : 
Lànder  und  Vòlìierliunde  (Berlin  1846,  L.  1,  436)  dice  che  «è assai 
«  da  lamentare  che  nessun  europeo  viaggiatore  abbia  offerto  lo  Stato 
«  dell'Asia  avanti  le  conquiste  mongoliche  ».  Ora  a  me  pare  che  THai- 
thonus,  che  lo  stesso  Kùlb  dice  poco  importante,  risponda  alla  domanda 
che  fa  il  Kùlb  stesso  e  che  fanno  tanti  altri;  e  quantunque  senza 
confronto  meno  ricco  di  notizie  di  Giovanni  da  Pean  di  Carpine  , 
di  Ruisbroeck,  di  Mattiussi,  di  Axellino,  di  Mandeville,  di  Polo  e  di 
altri  che  ci  diedero  notizie  dell'Asia  all'epoca  della  grandezza  mon- 
golica o  poco  dopo;  pure  è  degnissimo  di  nota  e  pieno  di  importanza 
come  quello  che  dà  il  primo  trattato  sistematico  della  geografia  del- 
l'Asia e  precisamente  dell'epoca  anteriore  alle  conquiste  dei  Mongoli; 
ci  appresta  il  luogo  dove  collocare  le  notizie  date  da  altri  senza  or- 
dine geografico;  fa  l'ufficio  di  un  libro  di  geografia,  che  serve  a  se- 
guire -il  racconto  di  un  viaggiatore  assai  ricco  di  notizie. 

A  questa  conclusione  io  venni  in  questo  modo.  Avea  fin  da  princi- 
pio intravisto  il  fatto,  ma  non  gli  avea  accordata  l'importanza  che 
ora  credo  che  meriti;  di  più,  studiando  e  confrontando  la  distribuzione 
geografica  fatta  dall'autore  per  rendermela  evidente,  la  disegnai  su  una 
carta  dell'Asia  tracciata  sulla  proiezione  di  Mercatore,  e  confesso 
che  mi  veniva  un  pasticcio  da  raccapezzarne  nulla,  una  tal  confu- 
sione e  contraddizione  fra  i  dati  dall'Haithonus  e  la  realtà,  che  lasciai 
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come  cosa  impossibile,  e  quasi  escludeva  quella  prima  idea,  che  il 
nostro  autore  potesse  servire  a  riempiere  la  lacuna  più  volte  lamen- 
tata. Ma  ritentai  la  prova,  collocando  tutti  gli  elementi  geografici  di 
posizione  certa  su  una  carta  lucidata  sul  mappamondo  di  Marin  Sa- 
nudo  inserito  nelle  Gesta  Dei  per  Francos;  scelsi  questa  carta  come 
quella  più  vicina  ai  tempi  dell'Haithonus  non  solo,  ma  perchè  è  assai 
probabile  che  qualche  relazione  scientifica  possa  esistere  fra  i  due  au- 
tori, essendo  in  molti  luoghi  assai  evidente  che  l'Armeno  fu  una  im- 
portante fonte  per  il  Veneziano.  La  carta  che  mi  risultò  trasportata 
in  forma  giusta  è  corrispondente  alla  tavola  VI  dell'Atlante  Storico 
di  Sprùner  (ausser  Europas,  Gotha  1855)  che  raffigura  l'Asia  dall'XI 
al  XII  secolo  precisamente  avanti  le  invasioni  mongoliche. 

Ora  cercherò  di  indicare  come  a  mio  parere  le  due  carte  sono  cor- 
rispondenti, II  regno  di  Catai  è  il  regno  di  Kin  o  Altun  Kane  paese 
dei  Kitani  i  cui  confini  all'È,  e  al  N.  coU'Oceano  sono  corrispondenti 
esattamente  tolto  la  Corea,  il  confine  al  Nord  è  col  deserto  di  Belyan, 
questo  nome  non  trovo  notato  che  nel  Sanudo  il  quale  probabilmente 
lo  ha  dal  nostro  autore,  lo  trovo  poi  nell'Ortelio,  che  nota  come  il 
monte  Aitai  riceve  il  nome  di  Belyan  dall'  Aitono  e  neh'  Atlante  del 
P.  Coronelli  a  133  Lg.  E.  45  Lat.  N.;  al  di  là  di  esso  stavano  le  na- 
zioni mongoliche  fciò  che  corrisponde  al  vero) ,  le  quali ,  a  detto  del 
nostro  autore  (1  II  e.  II)  transiverunt  montem  Belyan  ex  parte  oc- 
cidentis. 

All'ovest  del  regno  di  Catai  è  il  regno  di  Tarso.  Tutto  fa  credere 
che  questo  corrisponda  alla  regione  del  Tarim,  al  Nord  di  questo  il  de- 
serto, nome  che  non  sta  certo  del  tutto  fuor  di  proposito  per  il  paese 
allora  abitato  dai  Kirghisi,  all'Est  il  Catai,  il  che  è  giusto  secondo  la 
mia  ipotesi,  al  Sud  una  provincia  detta  Sym  quae  inter  regnum  Catai 
et  ì^egnum  imUae  ìiaìtel  situm.  Ritengo  che  questo  paese  di  Sym  cor- 
risponde al  Regno  dei  Song  che  comprendeva  nell'XI  e  XII  secolo  tutta 
quella  parte  della  China  propriamente  detta  che  sta  al  Sud  dello  lantse 
Kiang,  per  cui  viene  ad  essere  a  S.  E.  del  regno  di  Tarso;  mi  vi  in- 
duce a  crederlo  oltre  la  somiglianza  del  nome,  la  descrizione  della  sua 
ricchezza  e  la  posizione,  che  corrisponde  presso  a  poco  in  una  carta 
attuale  e  molto  meglio  nella  carta  fatta  su  quella  del  Sanudo.  All'oc- 
cidente del  regno  di  Tarso  è  il  regno  di  Turquesten  il  che  è  giusto. 

Questo  regno  di  Turquesten  confina  poi  al  Nord  col  regno  di  Cora- 
sme,  a  Ovest  colla  Persia,  a  Sud  col  deserto  dell'India.  Ritengo  si  tratti 
dal  regno  di  Karakitai;  non  mi  fa  gran  difficoltà  il  dire  il  Corasme  al 
Nord  piuttosto  che  all'Ovest  perchè  si  tratta  di  paesi  in  parte  deserti 
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e  quindi  a  confini  sempre  e  tanto  più  allora  incerti  e  poi  perchè  nella 
carta  stesa  su  quella  del  Sanudo  risulta  più  a  Nord  in  direzione  af- 
fatto opposta  a  quella  del  Sym  che  sta  in  posizione  meridionale,  la 
descrizione  del  paese  su  riferita  e  la  capitale  Otar  mi  confermano  le 
ipotesi. 
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Il  regno  di  Corasme  è  indubitatamente  lo  stato  di  Chiva. 

Il  regno  di  Comania  ò  lo  Stato  dei  Cu  mani,  l'zi,  Polowzi  ecc.,  che 
dopo  la  conquista  mongolica  fu  detto  di  Chipciac  o  dell'Orda  d'oro.  La 
capitale  Sara  (Serai,  Assarah)  sul  Volga  e  i  suoi  confini  sono  chia- 
ramenti  indicati. 

Del  regno  d'India  c'è  poco  da  dire  qui;  corrisponde  all'India  mag- 
giore di  alcuni  classici  e  medioevali  scrittori  i  quali  intendevano  per 
India  minore  le  regioni  semideserte  di  qua  dall'Indo,  che  anticamente 
si  dicevano  Cararaania  Gedrosia  ed  ora  sono  il  Belucistan,  parte  del- 
l'Afganistan  e  della  Persia  :  questo  intende  evidentemente  il  nostro 
autore  e  serva  per  tutte  le  volte  che  ci  occorrerà  di  citare  questa 
espressione  geografica.  Non  so  intendere,  se  pur  non  è  un  errore  tanto 
nel  ms.  quanto  nella  stampa,  perchè  abbia  collocata  la  provincia  di 
Balascian  a  levante  dell'India  mentre  il  Badascian  al  quale  pare  che 
alluda  sarebbe  al  N.  0.;  potrebbe  però  voler  parlare  di  qualche  pro- 
vincia della  Indochina  e  in  questo  caso  non  so  a  quale  raffrontarla. 

Il  regno  di  Persia  si  può  ritenere  che  indichi  Io  stato  dei  Sclgiu- 
cidi.  La  divisione  può  ricordare  forse  i  due  regni  dei  Buidi  o  dei  Saf- 
faridi,  0  meglio  lo  sfasciarsi  del  potente  impero  di  Malec  scià,  i  suc- 
cessivi del  quale  furono  non  più  che  capi  mal  rispettati  di  potenti 
vassalli.  La  ubicazione  delle  due  parti  è  chiaramente  indicata  dalle 
città  di  Bucara  e  Samarcanda  nell'orientale  e  di  Ispaan  e  Nisciapur 
nella  occidenta'c.  Quel  che  racconta  di  hermes  (Ormus)  in  fondo  ó 
giu.sto  :  gli  abitanti  dell'Ormus  di  terraferma,  vinti  dai  Selgiucidi,  la- 
sciarono il  continente  e  sulla  vicina  isoletta  fabbricarono  la  nuova 
Ormus  che  ben  presto  venne  in  gran  prosperità  di  commercio. 

Il  regno  di  Armenia  diviso  in  quattro  regni  può  indicare  due  cose: 
o  la  signoria  del  secondogenito  di  Malec  scià  che  sortì  nella  divisione 
l'Adcrbigian  colla  sovranità  sull'Armenia,  il  che  trovrebbe  conferma 
nel  trovar  citata  come  la  più  importante  delle  città  Tauris,  ovvero 
può  indicare  il  regno  dei  Pagratidi,  uno  dei  quali  assunse  il  titolo  di 
re  dei  re  come  re  di  Armenia  e  sovrano  di  Georgia,  Abassia,  Albania 
ecc.,  l'insieme  del  testo  mi  fa  credere  preferibile  quest'ultima  inter- 
pretazione. 

Il  Regnimi  Medae,  secondo  me,  è  lo  stato  dei  Salgaridi  nel  Fars, 
nel  Chermcin  e  nel  Laristan  il  che  è  indicato  dalle  città  di  sires  (Sciras) 
e  queremen  (Cherman),  la  città  di  quissan  dove  esso  ha  fine  al  Mez- 
zogiorno corrispondo  all'isola  di  Chissan  nel  golfo  persico  presso  Or- 
mus al  Nord  Ovest  di  questo  stato  al  confine  colla  Mesopotamia  stanno 
i  curdins  che  sono  evidentemente  i  Curdi. 
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Il  regno  di  Georgia  è  chiaramente  indicato  nell'  insieme  e  nei  par- 
ticolari come  corrispondente  all'ex  regno  di  Georgia. 

Quello  che  l'Aitono  dice  regnum  Caldae  è  l'avanzo  del  Califfato 
degli  Abbassidi  ridotto  all'Irak  Arabi  e  al  Cusistan.  Il  notare  ancora 
questo  stato  distrutto  già  dal  1258,  è  una  prova  evidente  che  a  un'e- 
poca anteriore  si  riferisce  l'autore  di  questo  trattato  geografico,  poi- 
ché nella  storia  contenuta  nei  seguenti  libri,  con  molte  particolarità 
si  parla  della  distrazione  del  califfato. 

Il  regnum  Mesopotamìae  dovrebbe  essere  il  regno  degli  Zenchidi, 
senza  la  Siria  perduta  contro  gli  Ejubidi.  La  provincia  niereclin  ritengo 
sia  il  piccolo  stato  ortochida  di  Mardin. 

Del  regnum  Turquae  parla  esattamente  come  si  conviene  del  sul- 
tanato di  Iconio.  Indica  chiaramente  a  mezzodì  il  regno  di  Erminia 
indipendente,  a  ponente  vi  assegna  per  confine  l'impero  bizantino ,  e 
per  buon  tratto  a  tramontana  l'impero  di  Trebisonda.  Il  trovarvi  an- 
cora abbastanza  esteso  l'impero  greco,  e  il  parlarsi  della  costituzione 
dell'impero  di  Trebisonda  come  di  un  fatto  recente ,  il  considerarlo 
come  un  ribelle  dell'impero  di  Costantinopoli,  sono  tutte  cose  che  ri- 
portano l'epoca  alla  quale  si  riferisce  il  libro  alla  prima  metà  del  se- 
colo XIII. 

Ultimo  viene  il  regnum  Siriae ,  lo  indica  diviso  nelle  provinole  di 
Damasco,  di  Palestina,  di  Aleppo  e  Antiochia ,  di  Cilicia;  di  quest'ul- 
tima afferma  ed  esalta  l' indipendenza;  delle  altre  provincie  dice  che 
veramente  son  regni  e  tali  meritano  di  essere  per  la  grandezza  loro; 
se  con  ciò  alluda  alle  principah  fra  le  signorie  Ajubite  o  a  che  altra 
divisione  non  potei  capire  dal  testo.  Nei  libri  della  storia  dell'Asia 
ricorda  l'Autore  più  volte  le  città  ed  i  castelli  che  i  cristiani  tene- 
vano ancora  lungo  le  rive  del  Mediterraneo ,  parla  e  con  precisione 
dei  Maroniti. 

Ho  esposto  la  mia  opinione  ed  ho  cercato  di  avvalorarla  cogli  ar- 
gomenti più  importanti  che  trovai.  Mi  pare  d'avere  ottenuto  il  mio 
scopo  almeno  nelle  generalità;  nei  particolari  si  trovano  alcune  dif- 
ficoltà ed  è  certo  che  esistono  delle  incavalcature ,  per  dir  così ,  le 
divisioni  politiche  di  un  tempo  si  mescolano  con  quelle  di  un  altro 
vicino ,  confusione  tanto  facile  in  quella  continua  convulsione  di  Fa- 
timiti.  di  Ortochidi,  di  Carismi,  di  Selgiucidi  e  cento  altre  razze  o  sette 
che  corsero  o  dominarono  l'Asia  in  quelle  epoche;  è  certo  anche  che 
bisogna  stirar  l'Asia  qualche  volta  per  accomodarvi  dentro  alcune  in- 
dicazioni, si  trovano  molte  mancanze,  molti  vuoti,  oltre  i  già  notati 
della  Indochina,  della  Siberia,  dell'Arabia,  è  assai  probabile  che  in 
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nessun  luogo  del  suo  libro  egli  indichi  il  Tibet;  pur  tuttavia  tenuto 
conto  di  tutto  mi  pare  si  possa  concludere  che  il  primo  libro  di  Hai- 
thonus  è  la  descrizione  sistematicamente  fatta  dell'  Asia  prima  delle 
invasioni  mongoliche,  che  serve  di  introduzione  al  libro  della  storia, 
indicando  il  campo  dove  esse  invasioni  avvennero. 

Questo  per  il  libro.  Il  Manoscritto  poi  oltre  i  pregi  indicati  nella 
citata  Relazione  ha  quello  di  una  esattezza  maggiore  della  edizione 
fatta  a  Colonia,  e  di  ossero  assai  probabilmente  contemporaneo  all'au- 
tore. Su  questo  mi  confei-ma  il  fatto  che  vi  sono  in  fine  alcune  can- 
ciones  in  harmenico  con  una  interlineare  traduzione  in  lingua  ita- 
liana. 11  P.  Leone  d'Alishan  al  quale  mandai  copiato  il  testo  armeno, 
con  la  gentilezza  che  gii  è  propria  e  di  cui  lo  ringrazio  vivamente, 
lo  esaminò  e  mi  scrisse  che  è  veramente  armeno  ,  ma  che  presenta 
molte  difficoltà  ad  una  compita  traduzione  per  qualche  inesattezza, 
causa  dipendente  forse  da  me  imperito  in  quella  lingua,  quantunque 
abbia  posto  ogni  diligenza  noi  rilevare  le  lettere,  per  qualche  mancanza 
dipendente  da  cancellatura,  e  poi  per  la  difficoltà  originale  di  rendere 
coi  24  segni  dell'alfabeto  italiano  i  38  dell'armeno;  la  traduzione  che 
egli  mi  dà  è  in  generale  corrispondente  a  quella  del  testo,  nel  quale 
sono  notevoli  alcune  forme  in  onez,  poetesse^  argomentar  che  fanno 
ritenere  lo  scrittore  appartenere  all'Italia  settentrionale. 

La  seconda  parte  del  Codice  tratta  de  bona  et  sapiente  uooore  e 
di  questo  non  mi  occupo. 

Da  carta  50  fino  alla  fine  vi  ò  una  lettera  diretta  da  un  autore  ano- 
nimo, che  deve  però  essere  stato  un  frate,  ai  fratelli  del  suo  ordine. 
Essa  è  un  breve  trattato  di  geografia  e  si  divide  in  quattro  parti; 
premesso  un  esordio,  fa  una  esposizione  di  teorie  sulla  sfera  in  gene- 
rale, parla  poi  dei  climi  in  generale,  poi  di  ciascun  clima  in  partico- 
lare e  in  fine  conclude. 

Il  lavoro  non  è  di  straordinaria  importanza,  ma  segna  lo  stato  delle 
cognizioni  di  un  uomo  colto  del  secolo  XIV  e  perciò  non  è  indegno 
di  essere  illustrato,  specialmente  per  talune  osservazioni  sulle  fonti 
della  sua  coltura  che  esporrò  quando  sarà  opportuno. 

Esamino  ora  le  più  importanti  teorie  esposte  dall'anonimo. 

Comincia  col  dire  che  la  terra  est  corpus  sphericum:  non  dà  una 
vera  e  propria  definizione  della  sfera,  ma  ha  molte  proposizioni  im- 
portanti che  vi  si  riferiscono.  Major  circolus  quod  est  sopra  faciem 
tert^ae  est  miliaria  24000...  et  diametrum  ilUus  circuii  est  diame- 
trum  terrae  et  centrum  est  punctus  infellectualis  in  sua  profundi- 
tate  in  medietate  sui  diametri. 
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L' idea  della  sfericità  della  terra  è  dunque  entrata  anche  nel  con- 
vento del  nostro  anonimo.  Ammessa  già  da  geografi  dell'antichità,  fu 
abbandonata  nel  primo  medio  evo  dai  Cristiani  e  in  generale  fu  ri- 
fiutata dalla  scuola  dei  SS.  Padri,  l'opinione  di  Virgilio  fu  condannata 
da  Papa  Zaccaria;  invece  essa  ottenne  favore  presso  i  dotti  della 
razza  semitica  l'ebreo  Abramo  ben  Chiaja  nel  XI  o  XII  secolo  si  e- 
sprirae  esattissimamente  in  proposito,  cosi  l'Arabo  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Alfragano  (e.  830)  e  Abul-Hassan  Ali ,  Abu  Bekr  el  Rasi  e 
Kostha  ben  Luca  e  molti  altri ,  non  tutti  però ,  che  ancora  nel  se- 
colo XIII,  quando  l' idea  della  sfericità  ormai  prevaleva  fra  gli  Occi- 
dentali, Ibn  el  Wardi  ne  dubitava  e  una  intera  setta  filosofica  ammet- 
teva l'idea  della  sfericità  ma  combinata  colla  teoria  dell'uovo,  ricor- 
dante l'idea  dello  bucce  di  Anassimandro. 

La  sfericità  della  terra  fu  assai  probabilmente  accettata  dalla  Chiesa 
cattolica  all'epoca  di  Silvestro  II;  la  idea  suesposta  dell'uovo  la  tro- 
viamo anche  fra  i  nostri;  più  tardi  abbiamo  il  celebre  lavoro  del  Sa- 
crobosco dopo  del  quale  la  teoria  della  sfericità  semplice  diventa  co- 
mune. Non  però  che  varianti  curiose  non  vi  si  introducessero  come 
quella  della  forma  piriforme  che  si  trova  forse  nell'Alighieri,  certo 
in  Colombo. 

Generale  era  la  credenza  che  monti  e  valli  non  alterassero  sensi- 
bilmente la  forma  perfetta,  lo  dice  Abramo  ben  Chiaja  suddetto  «  mon- 
tes  et  valles  quae  sunt  in  superfìcie  ejus  non  sint  tìM  curae  neque 
respectus  eo  quod  nullam  comparaiionem  et  proportionern  ad  corpus 
ejus  habentyy  e  questo  medesimo  concetto  deve  aver  avuto  il  nostro 
anonimo,  perchè  dapertutto  dove  parla  dei  monti  non  accenna  mai  ad 
alterazione  di  rotondità,  anzi  sostiene  non  esservi  nessuna  causa  che 
alteri  la  perfezione  della  forma. 

La  misura  delle  24000  miglia  è  confermata  dove  dice  il  circolo  mas- 
simo conta  360  gradi  et  quilWet  gradus  contìnet  railìaria  66  et  duas 
partes...  et  leuces  quae  sunt  (arsali  19\  il  66,  2[3  per  360  dà  23996,  66 
per  cui  risponde  alle  cifra  delle  24000. 

Se  questa  cifra  corrisponde  a  172000  stadi  come  è  probabile,  non 
combina  con  nessuna  delle  misure  che  ho  presenti.  Aristotile  400000 
stadi  e  46000  miglia,  Proclo  144000,  Tolomeo,  Marino  di  Tiro  180000 
Alfraganus  163000  stadi  o  20400  miglia.  Sacrobosco  su  dati  di  antichi 
252000  stadi  Dante  Aligheri  20410  miglia;  il  Mappamondo  di  Leardo 
dà  invece  la  cifra  di  21530,  Considerando  poi  la  lunghezza  del  grado 
dice  l'anonimo  che  un  grado  è  lungo  66  miglia  e  2(3  ossia  19  farsah; 
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verrebbe  dunque  un  grado  qualche  cosa  più  di  84  chilometri.  Tolomeo 
dava  circa  92  chil.  e  mezzo  per  grado,  i  navigatori  del  secolo  XV  103 
chilometri,  Toscanelli  giungeva  quasi  alla  precisione  con  gii  111,927, 
ma  Calombo  ha  la  cifra  quasi  eguale  a  quella  del  nostro  autore,  cioè 
83827.  Traevano  dalle  stesse  fonti  ?  e  quali  erano  ? 

Un'altra  proposizione  importante  della  epistola  è  la  seguente.  Et  lon- 
gitudo  superficiei  ten^ae  et  maris  m  oììini  latu  ejus  est  equalis  et 
non  est  aliqua  pars  inferior  in  terra  sicut  credit  major  pars  ho- 
minium  ignoranciuin  geometria  propter  quod  est  ì^otunda  et  equa- 
liter  distans.  Questa  idea  è  notevole  in  quell'epoca  nella  quale  si  aveano 
in  proposito  idee  strane.  Come  non  mancavano  quelli  che  ritenevano 
ancora  la  terra  piana  o  simile  a  una  coppa^  a  uno  scudo,  cosi  vi  erano 
alcuni  che  pur  ammettendo  la  sfericità  credevano  che  la  terra  avesse 
un  rigonfiamento  a  guisa  di  cupola,  oppure  dubitavano:  «  utrum  aqua 
in  sphaera  sua  hoc  est  in  sua  natmmli  circuTnferentia  in  aliqua  parte 
esset  altior  terra  quae  emergit  ab  aquis  et  quara  comniunìler  quar- 
tam  habitatam  appellamus  et  arguebaiur  quod  sic  muttis  rationibus.y> 
Contro  questa  opinione  sostenne  l'Alighieri  la  tesi  de  terra  et  aqua 
nella  quale  v^demonstraìntur  impossibile  aquam  in  aliqua  parte  suae 
drcumferentiae  altiorem  esse  hac  terra  emergente  el  dem^onstrabilur 
terram.  hanc  emergentem,  esse  ubique  altiorem.  totali  superficie  m.o.risr> 
e  ciò  per  virtù  del  Cielo  stellato,  perchè  ad  altro  non  si  può  attribuire, 
né  all'aria,  né  al  fuoco,  né  ai  pianeti,  né  al  primo  mobile,  ma  sì  al 
Cielo  delle  stelle  che  «  licet....  habeat  unitaiem  in  subslantia  habet  ta- 
men  multiplicitatem  in  virtute  »  ed  essendo  come  si  vede  varia  la  di- 
stribuzione delle  stelle  e  delle  costellazioni,  differente  deve  essere  la 
loro  influenza  «  quae  quidem  diiferentiae  frustra  esse  non  possunt  ut 
manifestissimum,  esse  debet  ».  E  le  stelle  che  sono  tra  il  Tropico  del 
Cancro  e  il  Cerchio  Polare  hanno  una  virtù  elevante  sia  che  «  ele- 
vent  per  m,odum  actracionis  ut  magnes  attrahit  ferruTn,  siveper  mo- 
dum  pulsionis  generando  vapores  pelle ntes  ut  in  particularibus  mon- 
tuositatibus  y).  Questo  ultimo  paspo  fu  riferito  da  taluno  per  far  dire 
a  Dante  che  egli  conosceva  la  teoria  della  attrazione  universale ,  io 
lo  rimetto  qui  a  suo  luogo;  esso  fa  parte  di  quella  metafisica  cosmo- 
grafica o  cosmografia  metafisica  tanto  in  voga  nel  medio  evo. 

Né  si  può  dubitare  che  l'anonimo  abbia  creduto  alla  teoria  del  ri- 
gonfiamento, quandunque  più  avanti  parlando  di  certi  conquistato  rian- 
tichissimi che  andarono  a  stabilire  i  confini  dei  climi  dica  che  eoe  parte 
orientis  non  potuerunt  pertransire  pì^opter  immensam  altitudinem 
montium,;  io  credo  che  piuttosto  questo  sia  un  ricordo  di  quelle  no- 
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tizie  portate  in  Europa  dai  viaggiatori  che  andarono  nella  Mongolia, 
che  dicono  che  tal  via  «  fiempre  ascendit  eunclo  et  nunquam  clescen- 
dit,  omnia  emm  flutnìna  reniebant  ah  oriente  in  occidentem. 

Parla  poi  de  siiu  terrae  e  dà  quattro  ragioni  per  dimostrare  che 
la  terra  occupa  il  centro  dell'universo.  La  prima  ragione  è  che  es- 
sendo eguale  da  ogni  parte  la  causa  di  attrazione  le  conviene  star  in 
mezzo  sostenuta  da  forze  eguali  ;  la  seconda  sta  nella  forza  repulsiva 
del  firmamento,  die  finisce  di  agir  come  la  prima;  la  terza  causa  è  che 
il  centro  attrae  tutti  i  corpi  e  tanto  più  gravi  tanto  più  sono  attratti; 
cosi  la  terra  gravissimo  degli  elementi  occupa  il  centro,  l'acqua  meno 
grave  le  sta  intorno,  l'aria  meno  grave  ancora  occupa  il  terzo  posto, 
il  fuoco  poi  come  il  più  leggero  sta  all'esterno.  Anche  Sacrobosco  ha 
«  oìnne  grave  naturaliter  iendil  ad  centruìn,centrum  quidam  punctus 
est  in  medio  fìrmainenti,  terra  igitur  cimi  sit  sumnmm  grave  ad  j)un- 
ctum  illum  naturaliter  tendit  ».  La  quarta  ragione  è  la  più  convin- 
cente di  tutte  e  basta  da  se  sola:  Dio  diede  a  ogni  corpo  il  suo  posto, 
il  posto  della  terra  è  il  centro  e  quindi  essa  lo  occupa ,  e  se  si  fa- 
cessero obiezioni  un  po'  forti  «  discendum  est...  quod  file  dispensator 
Deus  gloriosus  qui  dispensavit  de  siiu  populorum  ecc....  haec  fecit 
taniwn  melius  ».  (D.  Al.) 

Parla  poi  della  terra  come  abitazione  dell'  uomo  ;  et  medium  ejus 
est  cohoperta  aquis  oceani  et  alia  medietas  est  discohoperta  ad  si- 
militudìnem  unius  ori  positi  in  aqua  cujus  tnedietas  est  in  aqua 
et  alia  est  super  aquam.  Illa  quae  est  super  aquam  dicitur  disco- 
hoperta e  questa  poi  è  divisa  in  abitata  e  disabitata.  E  più  avanti  et 
in  ista  quarta  haUtata  sunt  maria  precipua  et  in  eis  aliqua  salsa 
et  aliqua  dultia  et  quodlibet  istormn  marium  sunt  quasi  dracMa 
et  paludes  oceani.  Sono  teorie  che  trovano  radice  nell'antichità,  ma 
che  aveano  il  massimo  credito  in  quei  tempi.  «  Ristoro  d'Arezzo  »  e  noi 

«  troviamo  una  parte  della  terra  coperta  dall'acqua e  la  quarta 

«  scoperta,  sicché  tre  quarti  rimane  sottacqua  »  e  Benacaby  nel  1317: 
«  Sappiate  che  la  terra  ha  la  forma  di  un  globo  sospeso  in  mezzo  al 

«  Cielo la  parte  abitata  si  trova   nell'  emisfero  boreale  ,  di  cui  la 

«  metà  è  abitata.  »  Nella  contemporanea  carta  catalana  è  indicata  la 
teoria  dell'uovo.  In  questa  quarta  stanno  i  mari,  che  il  nostro  autore 
dice  tutti  bracci  o  paludi  dell'oceano;  cassai  probabile  che  tra  questi 
golfi  ponga  il  mar  Caspio  che  sarebbe  uno  dei  mari  dultia,  errore  tanto 
diffuso  come  si  è  visto  più  sopra. 

Parla  poi  e  assai  bene  dei  fiumi.  In  ista  quarta  sunt  flmnina 
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Et  omnia  ista  flurtiìna  oriuntur  a  montibus  el  fìmunt  in  mare  sive 
ad  principium  eorum.  Irrigant  per  eoruni  transitum  civiiales  et 
villas  quorum  aquae  immixtae  aquis  maris  jiost  modum  conver- 
tuntur  in  vapor es  et  inde  ferunlur  a  ventis  per  cacumina  montium 
et  inde  convertuntur  in  plumas  quae  irrigant  ierras... .  et  iterimi 
in  mure  unde  processerant.  Il  tutto  è  espresso  assai  meglio  che  non 
in  Ristoro  d'Arezzo,  in  Boccaccio  e  in  altri  fra  i  migliori. 

Poi  comincia  a  parlare  dei  climi,  ne  dà  una  esatta  descrizione,  e  la 
misura  del  primo  e  dell'ultimo;  di  queste  misure  parlerò  poi.  Una  cu- 
riosa indicazione  dà  poi  dicendo,  che  i  climi  sono  linee  intellettuali 
ordinatae  a  primis  regittus  qui  acquesirerunt  et  inquisimrunt 
quartam  haììitataìn  e  questi  re  sono  Ercole ,  Nabucodònosor ,  Salo- 
mone, Alessandro  Magno  e  Assuero.  Tale  miscuglio  di  nomi  strana- 
mente accozzati  non  mi  sorprende;  Pietro  d'  Abano  nel  citare  quelli 
che  drizzarono  carte  sulla  famosa  Aryn  cita  Algorismo  e  Albatemi  in- 
sieme a  Tolomeo  e  al  gigante  Nembrot;  e  Omons  fra  i  più  celebri  viag- 
giatori mette  insieme  Platone,  Alessandro,  Tolomeo  re  d'Egitto  ,  Vir- 
gilio, S.  Paolo  e  S.  Brandano  ;  ma  mi  è  nuovo  lo  stabilimento  dei 
climi  fatto  in  questo  modo,  mentre  ò  esatto  in  altri  luoghi  del  testo. 
I  suddetti  conquistatori  poi  non  poterono  progredire  oltre  la  quarta 
conosciuta,  a  tramontana  per  il  freddo  e  per  le  lunghissime  notti,  a 
mezzogiorno  per  il  caldo  che  brucia  animaji  e  piante ,  all'  occidente 
per  l'immenso  oceano  e  per  l'aria  tenebrosa,  all'oriente  per  le  im- 
mense montagne,  e  cosi,  dice  l'anonimo,  non  si  sa  che  ci  sia  altro  paese 
abitato  nam  de  aliis  non  potest  veritatem  indagari.  Sospettava  il 
nostro  frate  col  Petrarca  e  con  altri  che  il  sole  non  dovesse  splen- 
dere solo  per  noi  ma  che  vi  fosse  gente  che  di  là  forse  l'aspetta  ? 

Dice  poi  che  la  terra  con  tutti  i  suoi  monti,  con  tutti  i  suoi  mari 
in  paragone  colla  grandezza  dei  circoli  celesti  è  così  piccola  da  essere 
come  un  punto  in  una  Sfera;  dice  inoltre  che  le  stelle  sono  1022  come 
Cardano  (Ipparco  1005  come  Ticho  Brahe)  e  che  la  stella  più  piccola 
è  108  (?)  volte  la  terra,  ma  che  per  la  troppa  distanza  le  stelle  sem- 
brano tanto  piccole  da  parer  perle  in  un  tappeto  venie. 

Questo  fatto  che  le  stelle  sieno  più  grandi  della  terra  che  a  dirlo 
oggi  fa  sorridere,  il  saperlo  allora  era  una  cosa  da  dotti,  degna  d'es- 
ser detta  anche  da  brava  gente  non  solo,  ma  non  si  reputava  inop- 
portuno il  citare  autorità  riverite  quando  la  si  asseriva.  Rogero  Ba- 
cone p.  e.  lo  afferma  così:  «  miniw,a  stellarimi  visu  notabiliuin  est 
major  terra, ut  dicit  Alfraganus  »  e  Dante  Alighieri  ci  insegna  che 
«  alla  più  gente  il  sole  pare  di  larghezza  del  diametro  di  un  piede  e 
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si  ciò  è  falsissimo,  che  secondo  il  cercamento  e  la  invenzione  che  ha 
fatto  l'umana  ragione  coli'  altre  sue  arti  il  diametro  del  corpo  del 
sole  è  cinque  volte  quello  della  terra  e  anche  mezza  volta;  »  così  Shems 
Eddiu  dice  che  la  terra  posta  nel  centro  dell'  universo  non  può  te- 
nervi grande  considerazione  ,  essendo  la  più  piccola  delle  stelle  fìsse 
assai  più  grande  di  essa.  È  stato  detto  da  un  mio  valentissimo  amico 
che  questa  idea  ammessa  avrebbe  dovuto  escludere  quella  del  movi- 
mento geocentrico,  al  quale  in  tal  guisa  verrebbe  assegnato  per  centro 
meccanico  un  corpo  di  mole  minore  di  quelli  che  gli  girano  intorno. 

È  da  osservare  che  non  poteva  uno  scienziato  di  quell'epoca  conce- 
pire la  terra  che  tutt'al  più  come  centro  di  gravità  del  sistema,  il  qual 
centro  di  gravità  non  è  necessario  che  cada  nella  terra.  E  la  ipotesi 
poi  della  causa  prima  del  moto  era  riposta  in  forze  ben  diverse  da 
quelle  che  servono  ora  a  darne  una  spiegazione,  ben  altre  che  le  forze 
che  noi  conosciamo  erano  le  forze  e  le  influenze  degli  astri  e  di  al- 
tre potenze  superiori  ;  non  polevasi  immaginare  che  il  movimen- 
to della  sfera  celeste  dipendesse  dalla  terra  come  centro  e  che 
questa  ne  fosse  la  causa;  la  posizione  della  terra  dipendeva  come  si 
è  visto  da  forze  che  si  dicevano  d'attrazione  o  da  ripulsione ,  ma  la 
somiglianza  dei  nomi  significa  cose  affatto  diverse,  il  moto  poi  dipen- 
deva dalla  volontà  di  Dio. 

Dei  climi  in  generale  parla  esattamente  secondo  il  sistema  esposto 
da  Sacrobosco  per  quel  che  riguarda  la  lunghezza  massima  del  giorno 
in  ciascun  chma  e  i  gradi  di  latitudine  dove  ciascuno  comincia  e  fi- 
nisce. Dà  in  questo  punto  una  idea  chiara,  se  non  scientificamente  e- 
sposta,  di  longitudine  e  di  latitudine.  Di  ogni  clima  poi  dà  la  lunghezza 
e  la  larghezza  quando  tratta  particolarmente  di  ciascuno.  Queste  di- 
mensioni non  combinano  niente  affatto  con  quelle  che  dovrebbero  es- 
sere secondo  le  cognizioni  che  abbiamo  non  solo,  ma  1'  autore  con- 
traddice se  stesso.  Io  per  esporre  meglio  quello  che  con  grande  fa- 
tica riuscii  a  capire  ho  tracciato  una  figura  (Tav.  III). 
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Nella  flg.  a  le  linee  intere  indicano  i  climi  secondo  la  misura  che 
dà  l'autore  clima  per  clima,  deducendo  la  larghezza  dei  climi  dalla 
latitudine  data  dall'autore  stesso;  le  linee  interrotte  indicano  i  climi 
deducendo  la  larghe/za  dei  climi  dalla  misura  che  egli  dà  in  miglia; 
la  linea  a  crocette  indica  la  misura  dei  climi  colla  seconda  larghezza 
data,  e  la  lunghezza  data  dal  rapporto  di  lunghezza  dei  vari  archi  di 
parallelo  che  l'anonimo  dà  quando  parla  dei  climi  in  generale.  Nella 
fig.  &  la  linea  interrotta  e  la  linea  a  crocette  significano  lo  stesso  che 
nella  flg.  a,  salvo  che  sono  portate  su  archi  tracciati  con  projezione  ste- 
reografica; la  linea  doppia  poi  indica  la  dimensione  dei  climi  data  in 
miglia  dall'autore  portata  sulle  linee  climatiche  della  carta  edrisiana 
inserita  nella  Geschichte  der  Erdkunde  di  Peschel,  le  linee  a  grandi 
tratti  indicano  i  climi  come  nella  fig.  a  ma  tracciati  colle  curve  della 
carta  edrisiana.  Il  mettere  insieme  questa  tavola  mi  riuscì  un  lavoro 
nojoso  e  di  molta  fatica  e  tutto  quello  che  si  può  concludere  ò  assai 
poco.  Nessun  serio  concetto  matematico  può  aver  presieduto  alle  indica- 
zioni colle  quali  si  ottennero  le  figure  suddette,  salvo  che  per  quella  trac- 
ciata sulla  tavola  edrisiana,  perchè  nelle  altre  la  projezione  della  sfera 
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darebbe  una  linea  spezzata,  mentre  neirultiraa  sola  si  ha  una  linea 
continua. 

Pure  ad  onta  di  questo  ])iccolissimo  risultato  ho  fatto  il  lavoro  per- 
chè è  la  sola  volta  che  abbia  trovato  dimensioni  delle  lunghezze  dei 
climi  nei  trattati  stampati  o  manoscritti  che  vidi  di  geografia  me- 
dioevale. 

Per  ogni  singolo  clima  assegna  il  pianeta  dominante,,  dice  il  numero 
dei  monti  e  dei  fiumi  e  delle  città  che  vi  si  trovano  e  alcuni  cenni 
etnografici;  queste  indicazioni  sono  le  seguenti: 

Il  primo  clima  di  Saturno  ha  20  monti  lunghi  da  20  a  2000  fVirsah 
e  5  città  grandi  e  le  genti  son  tutti  negri;  nel  secondo  di  Giove  son 
14  monti,  14  fiumi,  il  numero  delle  città  illeggibile,  gli  abitanti  sono 
neri,  bruni  e  foschi;  il  terzo  clima  monti  33,  fiumi  22,  città  grandi  pur 
22  e  gli  abitanti  son  bruni.  Il  quarto  clima  del  Sole  ha  monti  16,  fiu- 
mi 22  e  città  grandi  266,  questo  è  il  clima  migliore  e  gli  abitanti  sono 
tra  il  bruno  e  il  bianco,  e  gli  airi  climi  non  sono  perfetti  come  que- 
sto perchè  quei  primi  hanno  abitanti  di  costumi  bestiali  e  quelli  dei 
climi  5  e  7  non  habent  honam  memoriam  (!)  Il  cli;na  quinto  di  Ve- 
nere ha  30  monti,  15  fiumi  e  200  città,  gli  abitanti  sono  bianchi  ;  il 
sesto  clima  di  Mercurio  ha  22  monti  ,  32  fiumi  e  00  città  e  gli  abi- 
tanti sono  bianchi  e  biondi,  il  settimo  clima  della  Luna  ha  16  monti, 
fiumi  40,  città  22,  gli  abitanti  son  bianchi  e  biondi.  Il  terzo  clima  non 
ha  pianeta  indicato  ma  deve  essere  Marte.  Si  avrebbero  così  151  mon- 
ti, 145  fiumi,  539  città,  cifre  assai  inferiori  a  quelle  date  nella  parte 
generale  che  sono  200  monti,  200  fiumi  e  2000  città,  è  vero  che  man- 
cano alcune  cifre  nel  dettaglio  ,  ma  queste  non  devono  esser  tali  da 
compiere  la  mancanza.  Le  isole  poi  cosi  distribuite  in  sette  dei  19 
mari  nel  mare  roìnan  (orimi  IJ,  40  in  inare  Oceano  et  Alamaniae 
30,  in  mare  ungeyiì  40,  in  mare  rubro  16,  in  mare  persiaeT,  in 
mare  indie  et  etliiopiae  200.  Qualche  cosa  di  simile  si  trova  nell'in- 
troduzione del  libro  di  Edrisi,  ma  i  particolari  variano  assai. 

Dà  poi  i  nomi,  le  longitudini  e  le  latitudini  di  89  località;  ho  cer- 
cato di  confrontare  queste  posizioni  con  Tolomeo,  con  quelle  offerte 
da  Lelewel,  con  quelle  del  Toscanelli,  del  lavoro  di  Uzielli  con  qual- 
che altro  ancora,  ma  perchè  difficilissima  è  la  lettura  di  molti  di 
questi  nomi  nel  manoscritto  che  ha  soiTcrto  un  poco  in  queste  pagine 
e  specialmente  dei  numeri,  non  potei  trovare  il  riscontro  che  di  po- 
chissimi luoghi. 

Di  180  nomi  che  ho  potuto  rilevare  in  tutto  il  manoscritto  (alcuni 
dei  quali  anche  con  grande  incertezza)  41  sono  nomi  che  si  trovano 
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nelle  geografie  latine  e  5ó  nell'araba  e  specialmente  in  Edrisi,  alcuni 
di  questi  ultimi  si  trovano  è  vero  in  qualche  mappamondo  occiden- 
tale ma  sempre  di  epoca  assai  posteriore. 

Per  cui  tutto  considerato  si  può  concludere  che  il  nostro  anonimo 
aveva  tolto  gli  elementi  del  suo  lavoro  nelle  scuole  europee  e  nelle  a- 
rabe ,  ma ,  quantunque  evidentemente  cristiano  ,  con  prevalenza  di 
queste  ultime. 

Nella  tav.  IV  ho  cercato  di  disporre  i  nomi  che    potei    leggere  (e 
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confrontare  specialmente  in  Edrisi  e  Abulfeda)  nella  distribuzione  per 
clima  che  indica  l'anonimo;  tentai  per  dir  cosi  di  far  quello  che  deve 
aver  pensato  o  deve  aver  avuto  sottocchio  l'anonimo,  e  mi  risultò  una 
forma  simile  a  uno  di  quelli  informi  mappamondi  che  si  facevano  nel 
medio  evo. 

La  terza  parto  del  lavoro,  difficilmente  rilevabile  e  intelligibile,  parla 
dell'azione  della  provvidenza  divina  e  della  influenza  degli  astri  e 
dei  circoli  e  di  altri  elementi  e  delle  loro  combinazioni  sulle  vicissitu- 
dini delle  cose  umane. 

Nel  testo  è  intercalato  un  disegno  fatto  a  mano  con  qualche  rego- 
larità. È  un  cerchio  con  alcune  linee  parallele  che  vanno  da  mezzodì 
a  settentrione;  negli  spazi  compresi  è  scritto  zona  inìiabitaUlis  pro- 
Xìter  frigus,  temperala  dubia  ìiaMtaUlis,  zona  torida  mhaMtaMlis 
propter  calorc'in,  poi  i  sette  climi  nel  mezzo  dei  quali  è  scritto  a  suo 
luogo  africa,  europa,  il  nome  d'asta  è  scritto  dalla  parte  d'oriente, 
ma  fuori  il  cerchio;  attraverso  queste  linee  è  una  specie  di  edifica 
sulla  quale  sono  scritte  le  lettere  a.  t.  g.  e.  1.  v.  1.  s.  s.  e.  a.  piscis; 
evidentemente  le  prime  sono  le  iniziali  dei  segni  dello  zodiaco.  La  co- 
sa più  notevole  in  questo  disegno  è  dubia  habitadìUs. 

Oltre  questi  manoscritti  si  trovano  alcuni  disegni  che  hanno  rap- 
porti cogli  studi  geografici.  Il  primo  disegno  rappresenta  la  terra  co- 
me la  si  figurava  allora  a  foggia  di  disco  colle  cinque  zone.  Il  cerchio 
massimo  ha  15  centimetri  di  diametro  ,  nel  mezzo  vi  è  segnata  una 
fascia  lunga  13,  larga  2  centimetri  che  va  da  OìHes  ed  occides  colo- 
rita in  rosso  cinabro  e  vi  è  scritto  in  nero  zona  torida  inhabitabilis, 
in  uno  stretto  spazio  lasciato  bianco  in  mezzo  ad  essa  è  scritto  q. 
med.  e.  no.  e.  Jiabitabilis  estu  che  si  ravvisa  subito  per  il  verso  di 
Ovidio;  di  qua  e  di  là  due  altre  fascio  con  fiori  neri  e  rossi  indicano 
le  zone  abitabili;  di  fatti  in  quella  a  tramontana  è  scritto  temper^ata 
habitabilis  e  in  quella  a  mezzogiorno  temperata,  fra  queste  e  i  poli 
duo  spazi  bianchi  indicano  le  zone  fredde.  Tutta  quella  parte  di  su- 
perficie non  occupata  dalle  zone  suddette  è  disegnata  con  linee  ondeg- 
gianti che  indicano  certo  il  mare.  Attorno  al  cerchio  vi  sono  dei  versi 
tratti  dalle  Metamorfosi  che  danno  la  divisione  in  zone. 

Il  secondo  disegno  è  un  embrione  di  un  mappamondo.  È  un  circolo 
di  151  mill.  di  diametro  nel  quale  è  iscritto  un  secondo  circolo  di  105 
mill.,  lo  spazio  compreso  fra  1  due  rappresenta  l'Oceano  circondante  la 
terra.  Da  questo  si  dirigono  al  centro  tre  raggi  di  cerchio.  Uno  è  for- 
mato dal  Mediterraneo  che  è  facilmente  riconoscibile  quantunque  mal 
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disegnato;  uno  strozzamento  all'occiclente  indica  lo  stretto  di  Gibil- 
terra; una  esagerata  insenatura  delle  coste  africane  rappresenta  l'ad- 
dentramento  del  mare  delle  due  Sirti,  due  vasti  bracci  di  mare  indi- 
cano l'Adriatico  e  il  mar  Egeo  col  mar  Nero.  Gli  altri  due  raggi 
sono  posti  ai  confini  dell'Asia  coll'Europa  e  coll'Africa,  ma  il  primo  non 
è  il  Tanai,  confine  spesso  adottato,  perchè  oltre  essere  di  esagerata 
grossezza  non  sbocca  a  suo  luogo  ;  non  è  il  mar  Caspio  come  golfo 
deiroceaiu)  settentrionale  perchè  giunge  al  Mediterraneo;  l'altro  rag- 
gio probabilmente  è  il  Nilo  ancorché  di  larghezza  esagerata  e  di  di- 
segno per  ogni  riguardo  imperfettissimo,  ma  non  può  essere,  come  pro- 
babilmente si  potrebbe  supporre,  il  mar  Rosso  e  perchè  tocca  il  Me- 
diterraneo e  perchè  il  mar  Rosso  è  segnato  poco  più  ad  Est  come 
golfo  dell'Oceano  e  di  un  bel  color  di  cinabro  come  si  usava  di  fare. 
Vi  sono  indicate  le  tre  parti  del  Mondo  coi  loro  nomi  senza  altra 
imlicazione;  è  notevole  uno  spazio  chiuso  da  un  arco  nella  parte  o- 
rientale  dell'Asia;  non  essendovi  altra  indicazione  non  so  se  l'arco  raf- 
figuri il  murus  ìgneus  che  cinge  il  Paradiso  terrestre  come  in  san- 
to Avito,  in  Rabano  Mauro,  in  Onorato  e  in  cento  altri  fino  ai  più 
distinti  fabbricatori  di  Mappamondi  di  Venezia,  ovvero  raffiguri  quello 
spazio  i  paesi  di  Gog  e  Magog  chiusi  là  dentro  da  Alessandro  Magno, 
0  il  luogo  ove  furono  chiuse  le  tribù  d'Israele  ,  od  i  Tartari  prima 
che  scorressero  l'Asia,  o  Dio  sa  quale  altra  fantasia  meno  nota  di  quelle 
che  dominavano  attraverso  quei  10  secoli  nelle  teste  dei  dotti,  che  non 
cito  per  non  tediarvi.  Comunque  sia,  questo  Mappamondo  come  lavo- 
ro del  secolo  XIV,  quantunque  assai  poco  contenga,  è  degno  di  essere 
ricordato. 

Attorno  ad  esso  sono  pochi  versi  non  del  tutto  leggibili  che  indi- 
cano la  divisione  del  mondo  nelle  tre  parti  e  la  suddivisione  dell'Etio- 
pia in  orientale,  occidentale  e  meridionale. 

Il  terzo  e  il  quarto  disegno  sono  due  rose  dei  venti  disegnate  assai 
curiosamente.  La  prima  è  una  rosa  a  16  venti  i  cui  elementi  princi- 
pali si  trovano  corrispondere  a  quella  del  codice  Tergensensis  del  se- 
colo X  con  alcune  aggiunte  di  nomi  italiani  e  senza  quelli  di  origine 
nordica.  Attorno  a  questa  rosa  sono  versi  latini  che  descrivono  i  venti. 

L'altra  rosa  è  cosi  costruita.  Una  croce  greca  è  iscritta  in  un  cir- 
colo di  171  mill.  di  diametro  ,  sulle  quattro  corde  sono  i  nomi  dei 
venti  principali,  negli  angoli  rientranti  a  due  a  due  i  venti  intermedi, 
i  nomi  dei  venti  corrispondono  quasi  affatto  a  quelli  della  rosa  dello 
Atlante  dell'Università  di  Monaco,  n,  337,  solo  è  da  aggiungere  che 
sotto  i  nomi  dei  quattro  venti  principali  sono  aggiunti  i  loro  effetti 
metereologici. 
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Subsolanus  calidus  et  siccus  sino  pluvia  vel  pauca.  Auster  calidus 
et  siccus  fugans  nube>  inducens  calorem.  Flavonius  habens  multas 
pluvias.  Septentrio  ventus  frigidus  iniiundat  terram  et  congregat  nubes. 

È  da  notare  che  al  luogo  del  S.  0.  è  notato  solamente  africus,  il 
che  fa  credere  che  la  rosa  sia  copiata  da  altra  più  antica  quando  an- 
cora il  garbino  non  occupava  il  posto  di  africus. 

Un  altro  disegno  è  uno  schizzo  con  segni  strani,  linee,  archi,  trian- 
goli, nomi  di  paesi,  di  costellazioni,  leggende,  cifre;  pensai  che  potesse 
essere  un  abbozzo  di  mappamondo,  ma  non  può  essere;  di  un  disegno 
del  Cielo,  ma  neppure  ;  una  carta  astrologica ,  ma  escluderei  anche 
questa;  è  un  abbozzo  informe  dal  quale  non  si  può,  credo,  raccapez- 
zar nulla. 

Mi  è  sorto  il  dubbio,  che  esposi  anche  al  Bibliotecario  p.  Di  Marzo, 
e  colgo  ora  l'occasione  per  ringraziarlo  pubblicamente  delle  cortesie 
usatemi  nel  corso  di  questi  miei  studi,  mi  è  sorto  il  dubbio,  dico,  che 
questi  piuttostocliè  all'  opera  dell'  Haitonus  come  sembra  dall'  attuale 
assai  recente  legatura  del  libro,  debbano  appartenere  alla  epistola  co- 
smographica  alla  quale  si  legano  per  l'indole  della  materia,  tanto  più 
che  l'anonimo  autore  si  riporta  due  volte  a  figure  che  non  possono 
essere  rappresentate  da  quella  intercalata  nel  testo;  l'esame  della  carta, 
della  scrittura ,  nulla  ci  fece  concludere,  della  legatura  antica  non  è 
traccia,  per  cui  restammo  col  dubbio  nostro. 

Altro  dubbio  mi  venne  che  la  epistola  potesse  essere  opera  di  Hai- 
tonus ,  ma  nessun  positivo  argomento  può  confermare  la  ipotesi. 

E  per  oggi   ho  finito_  e   ringrazio  della  cortese"  attenzione. 


D/  Vittore  Bellio. 
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LE  MEDAGLIE  E  GLI  ARTISTI  DEL  SEMINARIO  DEI  CHIERICI 

DI   PALERMO 
NELLA   SUA   FONDAZIONE. 


Parecchi  anni  addietro,  chiamato  per  ragione  di  ufficio  a  compilare 
il  catalogo  delle  medaglie  moderne  esistenti  nel  Museo  Nazionale  di 
Palermo ,  mi  venne  fatto  di  averne  a  mano  due  in  bronzo ,  relative 
alla  fondazione  di  questo  Seminario  dei  Chierici.  Mosso  da  amore  a 
questo  luogo  a  cui  mi  legano  i  più  cari  ricordi  della  vita,  mi  prefissi 
d'illustrarle;  e,  come  è  ben  naturale,  cominciai  dal  cercare  notizie  al- 
l'oggetto negli  scrittori  che  narrano  le  cronache  di  Palermo  della  fine 
del  secolo  XVI,  e  più  di  tutti  nel  ben  noto  manoscritto  di  Monsignor 
Giovanni  Di  Giovanni,  sul  Seminario  dei  Chierici. 

Però  le  notizie  che  io  andava  raccogliendo  o  avevano  poco  da  fare 
colle  mie  ricerche,  o  pur  mi  davano  occasione  di  conoscere  altre  me- 
daglie del  Seminario,  già  pubblicate,  ma  diverse  da  quelle  del  Museo 
di  Palermo.  Mi  risolsi  allora  di  dare  un'occhiata  alle  carte  del  Se- 
minario stesso,  ed  avutone  un  grazioso  permesso  da  Monsignore  Ar- 
civescovo, potei  con  mia  grande  soddisfazione  avere  le  notizie  che  in- 
darno avea  altrove  ricercate.  Fin  d'allora  mi  ebbi  tanto,  da  venire  alla 
illustrazione  delle  medaglie  del  Museo  nazionale  di  Palermo.  Però 
il  materiale  mi  crebbe  in  mano,  perchè  avendo  trovato  il  primo  vo- 
lume delle  spese  del  Seminario,  ricco  di  notizie,  trascurato  come  sem- 
bra dal  Di  Giovanni,  cominciai  dal  prendere  degli  appunti,  che  poi  an- 
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dai  completando  col  frugare  le  minute  di  notar  Giacomo  De  Vacanti, 
che  si  conservano  in  quest'Archivio  di  Stato,  Sezione  Notiti  defunti. 
La  copia  dei  documenti  raccolti  mi  fé  sviare  dal  punto  onde  erami 
mosso  ;  molto  più  che  la  più  parte  di  tali  documenti  si  riferiscono  a 
Monsignor  Cesare  Marnilo ,  fondatore  del  Seminario ,  e  al  certo  uno 
dei  Vescovi  più  illustri  che  abbia  avuto  la  Chiesa  palermitana.  Sul 
quale  argomento,  buona  messe  di  notizie  potrebbe  raccogliersi  da  un 
prezioso  volume  che  resta  di  quell'epoca  nell'Archivio  della  Curia  ar- 
civescovile, da  un  manoscritto  della  Biblioteca  comunale,  dai  volumi 
dell'Archivio  di  Stato  e  dell'altro  del  Comune  di  Palermo,  dai  quali 
archivi  io  ho  trascritto  un  buon  numero  di  documenti.  Scrivere  una 
monografìa  sulle  fortunose  vicende  del  Vescovato  di  Cesare  Marnilo 
mi  parve  che  valesse  la  pena;  della  quale  monografia  dovea  far  parte 
la  storia  della  fondazione  del  Seminario  arcivescovile ,  narrato  alla 
stregua  dei  documenti  conosciuti  pel  manoscritto  del  Di  Giovanni  e 
di  quelli  nuovi  da  me  rinvenuti.  Altre  occupazioni  mi  fecero  riman- 
dare, a  chi  sa  quando,  ogni  cosa;  e  per  allora,  cioè  nel  1877,  mi  con- 
tentai soltanto  di  riferire  alla  Società  siciliana  per  la  Storia  patria, 
di  aver  trovato  in  persona  di  Nibilio  Gagini  l'artista  delle  medaglie 
per  la  fondazione  della  prima  pietra  del  Seminario  e  che  Vincenzo 
Gagini  avea  scolpito  per  conto  dello  stesso  locale  alcuni  pezzi,  dei  quali 
accennai  soltanto  quelli  ancora  esistenti  ^ 

Ricorrendo  quest'anno  la  solenne  celebrazione  del  terzo  centenario 
di  questo  sacro  ediflzio,  niente  mi  pare  più  acconcio  che  presentare  le 
medaglie  della  sua  fondazione ,  e  dar  conoscenza  degli  atti  di  paga- 
mento e  dei  contratti  notarili  più  importanti,  che  hanno  stretta  atti- 
nenza ai  primi  tempi  della  fabbrica  di  esso. 

E  per  cominciare  dalle  medaghe  è  a  dire,  che  in  occasione  di  es- 
sersi gittata  la  prima  pietra  nel  Seminario  dei  chierici  di  Palermo, 
dovettero  fondersene  parecchie;  delle  quali  una  era  già  conosciuta, 
trovandosi  ricordata  dall'Amato  ^  e  dal  di  Blasi  '';  e  due  interamente 
ignorate ,  quelle  del  Museo  Nazionale  di  Palermo ,  dove  pervennero 


^  Archhno  Storico  Siciliano,  N.  S.  Anno  II,  p.  263. 
*  Amato,  De  pì^incipe  tempio  panormitano.  Panormi,  1728,  lib.  XI,  pag.  323. 
^  Evangelista  Di  Binasi,  Storia  cronologica  de'  Viceré  età.  di  Sicilia,  Pa- 
lermo, MDCCXC,  tomo  secondo,  parte  1,  pag.  322,  tav.  III. 
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dal  Museo  di  S.  Martino  delle  scale  dei   PP.  Benedittini  e  che  atti- 
rarono la  mia  attenzione.  Restano  le  due  ultime  solamente,  perchè 
la  prima  andò  perduta;  però  l'incisione  piuttosto  buona  che  ne  dà 
il  Di  Blasi,  in  mancanza  di  meglio,  ci  può  servire  di  originale. 
Ciò  premesso,  ecco  la  descrizione  di  tutte  e  tre  le  medaglie: 

I.  Bronzo.  Alt.  mm.  58;  largh.  min.  58. 

Dr.  Busto  dell'  Arcivescovo  Cesare  Marnilo ,  in  mozzetta ,  a  dritta; 
intorno  :  CAESAR  MARVLLVS  ARCHIEPISCOPVS  PANORMITANVS- 
In  un  giro  di  puntini. 
Rov. 

S^W   GREGORIO 

PP  XIII  SEDENTE  : 

SERENISSIMO    PmLIPPO 

REGE  IMPERANTE  : 

ILLMO  ET  EXMO   MARCO  ANT- 

COLVMNA    PROREGE    FAVENTE  : 

ILLMO    ET  R»io 

CAESARE  MARVLLO 

ARCmEPO    PANHORMITANO 

ERIGENTE  :  FIT  HEC 

SEMINARI!    BASILICA- 

ADMDLXXXIII 

In  un  giro  di  puntini.  Nel  Museo  Nazionale  di  Palermo.  ' 

II.  Bronzo.  Alt.  mm.  64,  largh.  mm.  64. 

Dr.  Busto  dell'Arcivescovo  Cesare  Marnilo,  in  mozzetta,  a  dritta;  in- 
torno :  DON  CAESAR  MARVLLVS  ARCHIEPISCOPVS  PANORMITA- 
NVS. In  un  giro  di  puntini. 

Rov.  Arca  galleggiante  sopra  le  onde,  sulla  quale  drizza  il  volo 
una  colomba  con  ramoscello  nel  becco,  avente  allato  le  parole  pax 
PAX.  Intorno  :  IN  IMPOSICIONE  PRIMAR  LAPIDIS  IN  SEMINARIO  PA- 
NOR.  A  sinistra,  sulle  onde:  1583.  Il  tutto  in  un  giro  di  puntini.  Nel 
Museo  Nazionale  di  Palermo  ^ 


-  Vedi  Tavola,  N.  1. 

"  Vedi  Tavola,  N.  2.  L'esemplare  esistente  nel  Museo  Nazionale  di  Palermo 
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IH.  Bronzo. 

Dr.  Busto  del  Viceré  Marco  Antonio  Colonna,  vestito  di  corazza,  a 
dritta;  intorno  :  MARCVS  ANTONIVS  COLVMNA  PROREX  ET  CAPI- 
GENE-  In  un  giro  di  puntini. 

Rov.  Ara  accesa  dal  sole  raggiante,  che  ha  allato  un  cartoccio  col 
motto  :  NVLLA  MEis  siNE  TE;  intomo  :  IN  IMPOSICIONE  PRIMARII  LA- 
PIDIS  IN  SEMINARIO  PANORMITANO  1583.  In  giro,  puntini.  Dal  Di 
Blasi,  Storia  Cronologica  dei  Viceré  di  Sicilia.  Tav.  Ili  \ 

Alla  terza  medaglia  dovrei  far  seguire  una  quarta,  riportata  dall'A- 
mato, *  dal  Mongitore  "  e  da  altri;  la  quale  dovrebbe  avere  nel  dritto 
il  nome  e  il  busto  dell'arcivescovo  Marnilo,  e  nel  rovescio  la  seguente 
iscrizione:  Regnante  Sereniss.  Philippo  II.  Illifius  ac  Rmus  Don  Cae- 
sar  Marullus,  Siculus,  Messan.  Dei  et  Aiiostolicae  sedis  gratia,  Ar- 
chiep.  Pan.  una  cum  Eoccellentiss.  M.  Antonio  Columna,  huius  Regni 
Prorege,  in  hoc  seminario  primaràtm  lapiderà  posuit,quod  par tim 
propriis  suniptibus,  partim  fructibus  ecclesiastici^  ab  irao  erexit  A. 
D.  MDLXXXIU,  die  VII  Martii;  la  quale  iscrizione  è  precisamente 
la  stessa  di  quella  che  si  trova  scolpita  nella  tavola  di  marmo  esi- 
stente sulla  porta  del  vestibolo  del  Seminario.  Ma  a  parte  che  una  sì 
lunga  dicitura  mi  pare  abbast;mza  troppo  per  entrare  nel  rovescio 
di  una  medaglia,  io  sospetto  che  questa  dell'Amato,  sia  la  stessa  della 
medaglia  da  me  descritta  al  N.  1  nel  cui  rovescio  si  trova  la  stessa 
iscrizione,  ma  più  abbreviata.  L'Amato,  io  credo,  non  vide  mai  la  mo- 
neta ch'egli  descriveva  ;  ma  siccome  egli  trovò  una  scheda  di  mano 
niente  affatto  C(jeva,  in  cui  era  detto  che  l'Aì'Civescovo  Marnilo  buttò 
la  prima  pietra  della  cantonera  ,  buttandovi  prima  di  calar  detta 
pietra  alcune  medaglie  colla  sua  effìgie  improntata  da  una  parte 
e  daWaltra  la  descrizione  dell'epitafìo  che  sta  scritto  nella  lapide 
marmorea  posta  su  la  porta  di  questo  Seminario,  *  niente,  io  dico, 


ha  de'  segni  dai  quali  manifestamente  apparisce  che  essa  è  una  copia  fusa 
sopra  un'altra  più  antica. 

1  Vedi  Tav.  N.  3. 

^  Amato,  Ioc.  cìt. 

•'  Mongitore  ,  La  Cattedrale  di  Palermo ,  ms.  della  Biblioteca  comunale 
di  Palermo  a'  segni  Qq.  E.  3,  pag.  862. 

*  Amato,  Ioc.  cit.,  pag.  322. 
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gli  venne  di  più  facile,  dietro  queste  precise  indicazioni,  di  descrivere 
la  medaglia,  copiando  la  iscrizione  della  tabella  del  Seminario.  E  mi 
par  tanto  vero  che  l'Amato  non  vide  mai  la  medaglia  che  descrive, 
che  egli  non  dice  dove  essa  si  trovava  a'  suoi  tempi,  mentre  parlando 
dell'altra,  certo  genuina,  da  me  riferita  al  num.  Ili,  olire  che  la  de- 
scrive più  minutamente,  di  proposito  ci  avverte  ch'essa  esisteva  presso 
Calogero  Gabriele  Colonna  duca  di  Cesarò.  Un  altro  argomento  con- 
tro l'autenticità  della  medaglia  dell'Amalo  mi  viene  fornito  dall'atto 
stesso  di  pagamento  fatto  all'artefice  dello  medaglie,  e  che  io  più  in- 
nanzi riporterò.  In  esso  è  detto  che  nove  furon  le  medaglie  lavorate; 
ora  se  quattro  fossero  stati  i  tipi  diversi,  io  non  saprei  spiegare  quel 
numero  di  nove;  mentre  ammettendo  tre  tij^i,  riesce  facilissimo  a  ca- 
pire che  di  ogni  tipo  furon  tirate  tre  copie;  delle  quali  una  da  esser 
collocata  sotto  la  prima  pietra,  e  lo  altre  due  forse  da  rimanere  presso 
l'Arcivescovo  e  il  Viceré. 

Ma  sieno  state  tre  o  piuttosto  quattro  le  medaglie  del  Seminario,  esse 
furono  opera,  come  ho  detto  più  sopra,  di  Nibilio  Gagini,  figlio  di  Gia- 
como ,  e  nipote  perciò  di  Antonello ,  caposcuola  della  scultura  sici- 
liana. Gli  atti  dei  pagamenti,  da  me  rinvenuti  nell'Archivio  del  Semi- 
nario, non  lasciano  affatto  luogo  a  dubitare;  i  quali  atti  ci  fanno  inol- 
tre sapere,  che  le  medaglie  furon  lavorate  in  bronzo  e  in  argento,  e 
che  la  spesa  di  esse  in  onze  sette  e  tari  24  (L.  99,  45)  quanto  costa- 
rono il  materiale  e  la  manifattura ,  fu  pagata  da  Monsignor  Cesare 
Marnilo  K  Trovati  questi  documenti,  l'ho  già  accennato,  ne  feci  og- 
getto di  mia  comunicazione  alla  Società  siciliana  di  Storia  patria;  dirò 
adesso  il  perchè  :  il  nome  di  Nibilio,  ossia  Annibale  Gagini  era  cono- 
sciuto e  passava  come  orafo  insigne  dei  suoi  tempi,  tanto  che  il  Ba- 
ronie ebbe  a  dire  :  ita  etiam  argenturn  effmgeret .  ut  opus  paene 


*  Alli  17  di  martio  1583  per  spisi  minuti  di  la  casa  del  Seminario  unzi 
setti  tari  24  boni  a  D.  francisco  sinatra  e  sonno  per  libra  una  e  uncii  otto 
di  argento  a  ragioni  di  tt.  9  l'uncia  e  unza  1,  24  per  manifattura  di  novi 
midagli,  sei  di  argentu  et  tri  di  mitallu  chi  seroeru  per  metteri  quandu 
si  misi  la  prima  petra  a  la  fabrica  della  casa  del  seminario. 

A  18  detto.  Per  D.  franciscu  sinatra  unci  setti  tt.  24  boni  a  li  spisi  mi- 
nuti del  Seminario,  e  sonno  per  istorno  della  preditta.,  a  mastro  nibilio  ga- 
gini, per  li  midaglie  che  li  paghao  lo  ili.  e  rev.  D.  cesaro  marullo  archiep- 
pan.  di  soi  dinari  propri.  Dall'Archivio  del  Seminario. 
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de  coelo  delapsum  esse  mderetur  *.  Però  di  questa  insigne  maestria 
di  Nibilio,  niente  più  rimaneva,  o  meglio  niente  si  conosceva;  ond'é 
che  trovato  il  primo  pezzo  sicuro  di  quell'artista,  m'importava  di  farlo 
subito  conoscere.  Dopo  le  medaglie,  si  veanero  scovrendo  altri  lavori, 
molto  più  seri  in  vero ,  dello  stesso  Gagini ,  a  Mistretta  ,  a  Polizzi  e 
altrove,  come  puossi  vedere  nel  capo  XI  della  splendida  opera  dell'ab. 
Gioachino  Di  Marzo:  I  Gagini  e  la  Scultura  in  Sicilia  nei  secoli XV e 
XVI,  dove  trovaron  luogo  le  nostre  medaglie,  del  merito  artistico 
delle  quali  non  fo  altro  che  riferirmi  a  quanto  ne  dice  nella  detta 
opera  il  prèlodato  autore. 

Dette  medaglie  chiuse  in  un  cassettino  di  piombo  ^  furon  collocate 
sotto  la  prima  pietra  del  Seminario;  la  quale  fu  di  pietra  di  Termini, 
di  palmi  sei,  e  fu  travagliata  per  sei  giorni  dall'intagliatore  Paolo  Lo 
Mastro  ^  Addi  7  di  marzo  del  1583 ,  presente  Marco  Antonio  Colonna 
Viceré  e  Capitano  generale  di  Sicilia,  presente  l' illustrissimo  Senato 
di  Palermo,  l'Arcivescovo  Cesare  Marnilo  messinese  gittava  la  prima 
pietra  del  Seminario,  e  quarantaquattro  colpi  di  mortaretti,  come  si 
rileva  dalle  spese  di  quella  giornata,  annunziavano  il  fausto  avveni- 
mento *.  All'angolo  sud-ovest  dell'edifizio ,  ove  era  stata  gittata  la 
prima  pietra,  fu  innalzata  una  colonna  con  la  sua  base,  tutt'ora  esi- 
stente, ed  è  a  presumere  che  venga  da  un  edifizio  più  antico,  essendo 
stata  mozzata  per  essere  messa  in  quel  posto. 

Ma  il  giorno  7  marzo  del  1583  segna  la  data  della  imposizione  della 
prima  pietra  del  Seminario ,  non  della  fondazione  che  vogham  dire 


^  Baronii,  De  Maiestate  panormitana,  Panormi,  M.  DC.  XXX,  lib.  Ili,  p.  104. 

^  Alli  12  di  marcio  1583.  A  mast?-o  iorgino  di  fatio  tt.  6  per  una  caxetta 
di  piombo  per  panerei  dentro  le  midagli  a  la  prima  petra  nel  seminario. 
Dall' ARCH.  del  Sem. 

^  Alli  7  di  marcio  1583.  Per  spisi  di  la  fàbrica  del  seminario  imza  una 
tt.  18,  boni  a  D.  francesco  sinatra,  e  sonno  per  tanti  pagati  a  mastro  paolo 
lomastro  e  sonno  videlicei:  unza  una  per  giornali  sei  a  tari  cinque  lo  giorno 
per  fari  la  prima  pietra  nel  seminario,  e  tari  18  per  palmi  sei  di  petra 
di  termini  stimata  per  mastro  iorgino  nostro  capomastro. 

^  Alli  20  aprile  1583.  Onza  una  e  tt.  14  ad  antonino  czanghielario  per 
quilli  pagari  alli  honharderi  chi  spararo  mascoU  44  quando  si  misi  la 
prima  petra  a  la  casa  del  seminario. 
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canonica,  la  quale  precesse  di  parecchi  anni,  il  cinque  giugno  Vili 
Indizione  del  1580:  quando  l'Arcivescovo  Cesare  Marnilo  erigeva  un 
Seminario  accanto  alla  metropolitana  Chiesa  di  Palermo  ;  il  cui  e- 
ditto  fu  promulgato  e  banniato ,  come  diceasi  allora ,  e  affisso  nella 
Chiesa  Cattedrale,  e  nei  luoghi  pubblici  e  consueti  della  città.  Si  per- 
dette del  tempo  per  ragioni  che  io  tralascio  di  accennare  per  non 
uscir  dal  mio  tema;  onde  è  che  mi  restringo  a  dire,  che  fissatosi  def- 
finitivamente  il  posto  in  cui  dovea  sorgere  il  Seminario ,  accanto  al 
palazzo  arcivescovile ,  dove  esistevano  una  Confraternità  e  le  Chiese 
di  S.  Barbara  e  di  S.  Teodoro ,  si  pensò  seriamente  alla  fabbrica  di 
esso;  e  prima  al  capo  maestro  o  architetto,  come  ora  diciamo,  in  per- 
sona di  maestro  jorgino  de  (alio,  il  quale  stimava  i  materiali  che  si 
compravano,  invigilava  ai  maestri,  ne  misurava  le  opere,  ed  era  a  tal 
uopo  retribuito  colla  mercede  di  onze  dodici  (L.  153)  annuali,  che  gli 
eran  pagate  a  quadrimestre  anticipato  \  Una  tale  mercede ,  anche 
avuto  riguardo  ai  tempi,  parrebbe  un  po'  scarsa;  però  essendo  stati 
notati  tutti  i  pagamenti  e  non  avendo  trovata  altra  persona ,  all'  in- 
fuori di  questo  Giorgio  di  Fazio,  che  presentasse  i  progetti  della  fab- 
brica, è  fondatamente  a  supporre  ch'egli  ne  sia  stato  l'autore.  Ed  egli 
è  al  certo  quel  medesimo  Giorgio  di  Fazio,  che  fu  capomaestro  e  ar- 
chitetto della  Chiesa  di  S.  Giorgio  dei  Genovesi,  nella  cui  fabbrica  ebbe 
migliore  occasione  di  mostrare  la  sua  grande  valentia  nell'arte  '^ 

Un  poco  prima  che  si  mettesse  mano  ai  lavori,  il  2  gennaio  1583, 
era  stato  rogato  un  contratto  presso  notar  Giacomo  De  Vacanti,  coi 
maestri  Marco  Gandolfo,  Antonio  di  Andrea,  Giacomo  Viana  cittadini 
palermitani  e  Bartolomeo  Ramella  genovese  per  tutte  le  opere  di  mu- 
rifabbro,  occorrenti  nella  fabbrica  ;  la  quale  dovea  cominciare  il  15 
di  gennaro,  ed  essere  consegnata  nello  spazio  di  otto  anni.  Fra  le  al- 
tre condizioni  noto  particolarmente  questa,  che  detti  maestri  durante 
il  lavoro  si  obbligavano  di  sottostare  al  foro  ecclesiastico   di  Monsi- 


*  Alli  27  di  novembri  1582.  A  mastro  iorgi  di  fatio  onze  quatro,  boni  a 
B.franceseo  slnatra,  e  sonno  chi  si  li  pagano  per  il  primo  tercio  anticipato 
come  capomastro  di  la  fabrica  del  Seminario,  incominsando  a  servire  di 
li  27  di  novem,bri  innanzi,  a  ragione  di  once  12  l'anno. 

2  Vedi  Cosentino,  La  Chiesa  di  S.  Giorgio  dei  Genovesi  in  Palermo.  Nel- 
l'Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.,  aii.  ITI,  p.  226. 
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gnore  Arcivescovo  di  Palermo,  rinunziando  al' foro  civile  \  Altro 
contratto  presso  lo  stesso  Notaro  era  già  stato  conchiuso,  addi  23  di- 
cembre 1582,  coi  cavatori  di  pietra  Tifanio  Pullaro  e  Filippo  di  Mes- 
sina, i  quali  si  obbligavano  di  fornire  la  pietra,  li  torppelli  de  la  po- 
trà de  li  mocatelìi,  et  li  cantuni  de  la  pelila  de  lo  loco  de  joanni 
andria  rechisens  in  la  contrata  di  santa  lucia  fora  la  porta  di  san 
giorgio.  Testimone  in  quest'atto  comparisce  quel  Leonardo  Orlandino, 
uno  dei  più  valorosi  umanisti  siciliani  del  secolo  XVI,  che  fu  canonico 
della  Cattedrale  e  Vicario  generale  di  Monsignor  Marullo,  uflìcì,  dai 
quali  dovette  dimettersi,  perchè  il  Senato  di  Palermo  trovò  ch'egli  era 
trapanese  e  non  palermitano  "'.  Un  altro  contratto  finalmente,  e  sem- 
pre presso  notar  Giacomo  De  Vacanti,  addi  17  del  mese  di  dicembre 
1582  fu  conchiuso  cogl'intagliatori  in  pietra,  Vincenzo  Matta,  Dome- 
nico Porcello ,  Giacomo  Drago ,  Domenico  Chiavetta ,  Giuseppe  D'Ar- 
culeo  e  Antonino  Chiavetta,  e  appresso  cogl'intagliatori  Giovan  Maria 
Pitrolo  e  Vincenzo  Volaro ,  essendo  stati  licenziati  i  due  Chiavetta 
nominati  più  sopra  ^  I  quali  contratti  io  credo  utile  che  siano  resi 
di  pubblica  ragione,  si  perchè  si  riferiscono  alla  storia  di  un  istituto 
importante  della  nostra  città,  e  si  perchè  fanno  conoscere  tanti  par- 
ticolari della  vita  economica  palermitana  nella  fine  del  500. 

1  lavori  da  principio  furono  spinti  colla  più  grande  alacrità,  ma 
poi  dovettero  essere  rallentati,  forse  per  le  grosse  quistioni  insorte  a 
cagione  della  tassa  sopra  tutti  i  benefici;  e  però  a  30  marzo  1586,  tre 
anni  dopo,  cioè,  che  s'era  gittata  la  prima  pietra,  Vincenzo  Gagini  scol- 
piva pel  prezzo  di  onze  12  (L.  153)  l'architrave  della  porta  colFiscri- 
zione  SEMINARIVM  CLERICORVM  sostenuta  ai  due  capi  da  due  an- 
gioletti *  ;  come  qualche  tempo  innanzi  avea  lavorato  la  tabella  di 
marmo  che  sta  nell'alto  della  porta  del  vestibolo,  e  che  ricorda  la 


^  Vedi  Documento  111, 

''*  Vedi  Documento  IL 

^  Vedi  Documento  I. 

*  Addi  30  di  marzo  1586,  ortze  12  pagati  a  mastro  Vincenzo  gagino  mar- 
moraro  et  sono  j3(?r  lo  prezzo  di  la  tabella  et  due  anziletti  uno  per  banda', 
tenno  detta  tabella  sopra  la  porta  della  sudetta  casa,  dauratura,  mane- 
fattura  et  marmoro  et  soy  letteri  intaglati  pieni  di  piombo.  Vedi  la  vignetta 
messa  in  testa  a  quest'articolo. 
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storia  della  fondazione  del  sacro  edifizio  \  Più  tardi  ancora  lo  stesso 
Gagini  vendeva  balate  di  jììetra  di  Termini  da  servire  per  la  cap- 
pella di  S.  Barbara,  allora  nel  pianterreno  '\  e  un  lavatore  di  mano 
di  pietra  di  Trapani ,  con  mascheroni  da  collocare  nel  Refettorio  ^ 
Le  colonne  furon  vendute  dai  maestri  marmorari  Massa  e  Giglio,  come 
per  atto  presso  Sebastiano  Scalisi ,  però  non  mi  venne  fatto  di  tro- 
varlo nelle  minute  di  quel  Notaro. 

La  natura  dei  fondi  per  tante  opere  è  abbastanza  chiaramente  in- 
dicata dalla  iscrizione  della  tavola  sulla  porta  del  vestibolo  del  Semi- 
nario. In  essa  è  detto  che  l'Arcivescovo  Marullo  eresse  dalle  basi  lo 
ediflzio,  partiìn  propriis  siimptibus,  pardon  fructibus  ecclesiasticis; 
in  questi  ultimi  vanno  compresi  molti  benefìci  semplici  che  ftirono  de- 
voluti al  Seminario.  Noto  a  preferenza  due  piccoli  introiti  di  specie 
diversa,  perchè  rivelano  la  condizione  dei  tempi:  una  multa,  cioè,  in- 
flitta ad  un  notaro,  perchè  stipole  un  contratto  di  giorno  di  festa  *; 
e  un  altro  a  tal  Giuseppe  Casale,  por  avere  indossato  l'abito  di  chie- 
rico senza  permesso.  ® 


^  Addi  28  di  agusto  i585,  onze  2,  12  pagati  a  mastro  vie.  gag  ino  mar- 
moraro  per  lo  magisterio  della  tabella  con  soy  letteri  di  piumbo  fatta  per 
initio  di  detta  casa. 

^  Die  sabbato  XXI  di  novembre  1587 ,  onze  sei  a  m.  Vinc.  gaggini  m. 
Marmoraro  per  prezo  di  una  balata  di  petra  di  termini  et  per  due  ba- 
iati (?)  de  ditta  petra  che  se  ne  fece  fare  l'antorno  di  la  eappella  chi  e 
in  la  ditta  casa  del  Seminario,  ditta  santa  barbara. 

*  Alli  9  di  luglio  1588,  onze  nove  pagati  a  mastro  Vinc.  gagini  quale 
selle  anno  pagato  per  aver  fatto  uno  lavatore  di  mano  di  pietra  di  trapani 
di  longhezza  di  palmi  cinque  con  quattro  macaroni  con  soy  buchi  etc. 

*  Alli  13  di  dicembre  1582,  allo  Rev.  B.  francesco  sinatra  tari  13,  10 
boni  al  Seminario  e  sonno  per  tanti  havuti  di  contanti  per  mano  del  spet- 
tabile et  Rev.  D.  petro  martio  vicario  generali,  et  sondo  per  quilli  che  ebbi 
per  mano  di  uno  notaro  che  contravenni  a  la  pena  di  fari  contratti  di 
torna  de  festa ,  quali  su  attribuiti  al  detto  seminario  di  ordine  di  sua 
Ill.ma  Signoria. 

^■Alli  22  detto;  Allo  Rev. do  D.  francesco  sinatra  onza  1 ,  15  boni  al 
seminario  e  sonno  per  tanti  avuti  per  mano  del  mastro  notaro  di  la  corti 

archiep per  tanti  chi  sì  appiro  di  iosephi  casali  per  la  pena  in  che 

havia  incorso  per  andari  in  abito  clericali  et  non  havia  hordini,  quali  pena 
sua  signoria  ill.ma  l'aplico  al  seminario. 
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In  epoche  posteriori  niente  venne  fatto  che  valga  la  pena  di  qui 
ricordare;  tranne  la  costruzione  della  scala  in  marmo  rosso,  l'eleva- 
zione di  qualche  nuovo  cainerone  e  il  trasferimento  della  cappella  dal- 
l'antica chiesa  di  S.  Barbara  nel  piano  superiore.  Noto  solamente  che 
nel  1774  tutte  le  opere  di  stucco  furono  eseguite  da  maestro  Giuseppe 
Ferriolo,  quelle  di  marmo  da  maestro  Salvatore  Allegra  e  che  Gae- 
tano Mercurio  fu  l'autore  del  quadro  della  cappella  rappresentante 
S.  Barbara  e  S.  Teodoro. 
Palermo,  7  marzo  1883, 

Sac.  Bartolomeo  Lagumina. 


DOCUMENTO  I. 


Die  XVII  mensis  decembris  XI  Ind.  1582. 

Hon.lis  mr.  vincencius  macta,  rar.  dominicus  porcello,  mr.  jacobus  draa'o,  mr. 
dominicus  chavecta  et  mr.  iopi-pli  dearculeo  intaglatores  cives  panhormi  not. 
per  me  infrascriptum  notarium,  coram  nobis  tam  eorum  proprijs  nomìnibus, 
principaliter  et  in  solidum  se  obligantes,renunciantes  beneficio  novarnm  con- 
stitucionum  de  duobus  vel  pluribus  reis  debendi,  juri  de  primo  principali  conve- 
niendo  etc.  quam  prò  parte  et  nomine  m.ri  antonini  chavecta  eciam  intaglatoris 
prò  quo  absente  in  solidum  derato  promittunt  presentem  contractum  et 
omnia  in  eo  contenta  ratificàri  ,  acceptari ,  laudari  et  conflrmari  facere  et 
in  solidum  cum  eis  so  obligare  ad  omnia  et  singula  in  presenti  contractu 
contenta,  per  actum  publicum  in  margine  presentis  contractus  debitis  clau- 
sulis  et  cauthelis  clausulatum  et  corroboratum ,  per  totum  crastinum  diem, 
iuxta  formam  ritus  magne  regie  curie,  sub  hypoteca  etc.  absque  aliqua  alia  rc- 
quisitione  vel  notiflcatione  necessario  faciendo,expacto,  sponte  promiserunt  et 
soUemniter  se  obligaverunt  et  obligant  spectabili  et  multum  reverendo  domino 
don  thome  de  afflicto  U.  I.  D.  etc.  et  m.co  etrev.  don  hieronimo  locampo  duobus 
ex  deputatis  seminarij  noviter  erecti  et  fundati  prope  palacium  archiepiscopale 
huius  urbis,  electis  per  lll.mura  et  Rev.mum  D.num  D.  cesarem  marnilo  ar- 
chiepiscopum  pan.  presente  dicto  spe:  D.  don  thoma  de  afflicto  et  cum  con- 
sensu  et  voluntate  dicti  Ill.mi  et  R.mi  Dom.ni  archiepiscopi  presentis  et  pre- 
senti contractui  consentientis ,  stipulanti  et  conducenti  prò  se  deputatorio 
nomine  predicto  et  prò  parte  et  nomine  dicti  R.di  don  hieronimi  lo  campo 
eius  deputato,  prò  quo  absente  derato  promisit  dicto  nomine  presentem  con- 
tractum ratiflcari  facere  et  predicto  nomine  se  obligare  ad  omnia  et  singula 
in  presenti  contractu  contenta  per  actum  pp.  in  margine  presentis  contrae- 
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tus  debitis  clausulis  et  cauthelis  clausulatum  et  corroboratura,  iuxta  formam 
ritus  magno  regie  curie,  sub  liypoteca  etc.  Intaglare  bene  diligenter  niagistra- 
biliter  ad  servicium  revidendum  per  luagìstros  in  similibus  exportos,  eligendos 
per  Ill.mos  doniinos  deputatos  illius  lavoris  beneviso  hon.  m.ro  georgio  defacio 
capo  mastro  dicti  serainarij  totum  intaglum  quod  necessarium  fuerit  prò 
fabrica  et  ediflciis  dicti  seminarij ,  de  infrascripta  petra  apportanda  in  ipso 
seminario  ad  peticionem  et  instanciam  ipsorum  dominorum  deputatorura 
dictis  nominibus,  incipiendo  ad  intaglandum  et  laborandum  ad  primam  et 
simplicem  requisicionem  dictorum  d.rum  deputatorum  ,  in  antea  continua- 
re, perseverare  indies  et  minime  deflcere,  non  elevando  manus  usque  ad  in- 
tegram  expedicionem  predicte  fabrice  et  ediflcacionis  ipsius  seminarij;  alias 
teneantur  et  teneri  voluerunt ,  et  se  obligaverunt  et  se  obligant  prefatis 
d.nis  deputatis  stipulantibus  dictis  nominibus  ad  omnia  et  singula  damna  inte- 
resse et  expensas;  quo  casu  liceat  dictis  d.uis  deputatis  conducere  alios  ma- 
gistros  intaglatores  ad  predicta  complenda  et  facienda  prò  ilio  meliori  ma- 
gisterio  quo  melius  inveniri  poterint,  ad  damna  interesse  et  expensas  dicto- 
rum obligatorum  in  solidum;  ita  quod  omnia  ex  nunc  prò  tunc  et  e  converso 
intelligantur  et  sint  centra  eosdem  obligatos  presentes  et  audientes  et  quem- 
libet  eorum  in  solidum  protestata  et  requisita;  nulla  alia  protestacione  nee 
requisicione  necessario  facienda  ex  pacto. 
Hoc  prò  magisterio  infrascripto  videlicet: 

In  primis  la  xillarata  di  petra  de  la  perrera  de  Jo:  andria  rechisens  fora 
la  porta  di  s.to  georgio  seu  ne  la  centrata  de  s.ta  lucia  seu  verius  de  altra 
petra  ben  vista  a  dicti  s.ri  deputati  dimodo  che  non  sia  petra  molara,  ne 
petra  de  la  centrata  di  s.ta  maria  di  jesu  di  palermo,  ad  ragioni  di  tari  septi 
per  omni  canna  sequita tt.    7 

Item  li  flnistroni  di  palmi  sei  di  vacanti  et  alti  palmi  dudici,  per  magisterio 
a  ragioni  di  tari  vintidui  per  omni  uno  flnistrone,  et  si  pio  sarranno  di  octo 
fenestrone,  il  ditto  magisterio  si  intenda  a  tari  vintitri  lune,  di  la  midesma 
petra  sopra  declarata tt.  22 

Item  li  scaluni  di  petra  forti  seu  molara  oy  di  qualsivogla  altra  petra  a 
tari  sei  et  grana  deci  la  canna  sequita  con  lo  suo  bastone  in  fronte    tt.  6.10 

Item  li  archi  voltati  plani  di  potrà  predicta  di  modo  che  non  sia  petra 
molara  ne  di  s.  maria  di  jesu,  a  tari  novi  la  canna  sequita .    .    .    .    tt.    9 

Item  li  porti  di  vacanti  mezza  canna,  et  alti  una  canna,  de  dieta  petra  de 
Jo  loco  de  dicto  Jo:  andria  requisens  a  tari  septi  per  omni  una.    .    .    tt.    7 


Item  li  tavoleri  si  habiano  a  ragionari  a  la  ragione  di  pidata  di  scaluni  de 
dieta  petra,  a  tari  sei  et  grana  deci  la  canna  sequita     .    .    .    .    tt.    6,  10 
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Itera  et  li  primi  fenestri  di  abaxo  siano  di  palmi  quatro  di  alticza  di  vacanti, 
et  palmi  cinco  dì  longhicza  di  vacanti,  a  ragioni  di  tari  quatro  pio  per  omni 
finestra  di  quello  che  si  paga  la  xillarata tt.    4 

Item  et  li  flnistroni  di  quilla  parti  dove  non  va  la  xillarata  di  altiza  di  palmi 
quatro  et  di  longhiza  di  palmi  cinco  a  ragioni  di  tari  septi  per  omni  uno 
finestroni tt.    7 

Quod  quidem  magisterium  ad  racionem  predictam,  dicti  d.ni  deputati  de- 
putatorijs  dictis  nominibus,  obligantes  bona  dicti  seminarij  promiserunt  et 
soUemniter  se  obligaverunt  et  obligant  dare  et  realiter  et  effective  solvere 
dictis  obligatis  in  solidum  stipulantibus,  hic  panhormi,  in  pecunia  numerata 
successive,  scilicet  serviendo  solvendo,  in  pace  etc.  excomputatis  prius  unciis 
sex  habitis  per  dictos  obligatos  ad  apodixam  R.di  don  frane,  sinatra  per.  .  . 

Et  processit  ex  pacto  inter  eos  quod  singulis  diebus  quindecim  si  dcbia 
mensurari  lo  intaglo  facto  et  assectato  per  potessero  li  dicti  s.ri  deputati 
soccorrere  a  li  dicti  obligati  in  conto  de  dicto  loro  magisterio.  que  omnia  etc 
promiserunt  rata  habere  etc.  in  omnem  e  ventura  etc.  in  pace  etc. 

Sub  hypoteca  et  obligacione  omnium  et  singulorum  honorum  eorum  pro- 
prijs  et  dictis  nominibus  in  solidum  mobilium  et  stabilium  etc.  Cum  refectione 
damnorum  jnteresse  et  expensarum,  Utis  et  extra,  et  specialiter  viaticorum 
in  casu  absencio  urbis  algozirij,  commissarij  et  procuratoris  ad  eorum  solitas 
dictas,  coniunctim  vel  divisim  etc.  et  fìat  ritus  in  bonis  predicti  seminarij  et  in 
persona  et  bonis  dictorum  obligatorum  in  solidum;  et  variari  possit  etc.  adver- 
sus  quem  ritum,  formam  presentis  contractus  et  extremorum  veriflcacionem 
non  possint  se  opponere  nisi  prius  adimpleatur  tener  et  forma  presentis 
contractus  et  pignora  non  adiudicentur  nec  insolutura  dentur  parti  sed  ven 
dantur  addiscursum  etc. 

Renunciantes  omnibus  exceptionibus  etc. 

Et  specialiter  cum  juramento  benefìcio  triennalis  et  moratorie  guidatici,  su 
persessorie  quinquennalis,dilacionis,cessionis  honorum,  refugio  domus,  beneficio 
restitucionis  in  integrum  etc.  et  omni  alio  legum  et  jurium  auxilio. 

Et  predicta  actendere  etc. 

linde  etc. 

Testes  m.  et  r.dus  don  melchior  jocta  et  magniflcus   D.  octavius  caravita 

Die  xvìij  mensis  decembris  xi  indictionis  instantis;  prefatus  magister  an- 
toninus  chavecta,  prò  quo  fuit  in  proximo  contraete  de  rato  proraissum,  mihi 
notarlo  cognitus,  coram  nobis,  lecto  sibi  prius  per  me  infrascriptura  notarium 
tenore  proximi  contractus  et  foto  eo  quod  in  eo  continetur,  in  vulgari  ser- 
mone, de  verbo  ad  verbum,  a  prima  linea  usque  ad  ultimam,  et  per  eum  bene 
intellecto,  ut  dixit,  sponte  dictura  proxiraum  contractum  et  omnia  et  sin- 
gula  in  eo  contenta  ratiflcavit,  acceptavit,  laudavit,  et  pienissime  conflrmavit 


MISCELLANEA 


409 


et  ratiflcat,  acceptat,  landat,  penitus  et  conflrmat  in  omnibus  et  per  omnia  ao 
una  simuletiusolidum  cumprefatis  obligatis  nominatis  in  proximo  contractu; 
renunciando  juri  de  primo  principali  convenicndo  otc.  se  obligavit  et  obligat 
prefatis  dominis  deputatis  dicti  seminarij  eciam  in  proximo  contractu  nominati 
absentibus,  iiio  notario  stipulante  prò  eis,  dictis  nominibus  ad  omnia  et  sin- 
gula  servieia  et  alia  contenta  in  proximo  contractu,  eis  modo  forma  prout  in 
eo  continetur  cum  et  sub  omnibus  illis  pactis  clausulis,  cauthelis,  promissioni- 
bus,  obligacionibus  realibus  et  personalibus,  pacto  de  non  opponendo  pignora 
ad  discursum  vendendo,  et  omnibus  juramentis  etaliis  in  proximo  contractu 
contentis  et  juxta  ejus  formam  continenciam  et  tenorem,  singula  singulis  se 
referendo.  Et  predicta  actendere  etc.  In  omnem  eie. 

Testes  mr.  sanctus  bayero,  clericus  Joseph  fesicaro  et  net.  franciscus  Jacobi 
maringo. 

Die  xiij  mensis  marcij  xii  Ind.  1583.  Mr.  joannes  maria  pitrolo  calaber  et 
civis  panhormi  et  mr.  vincencius  volare  de  terra  flcarre  et  hab.  hujus  urbis 
noti  per  infrascriptos  testes  mihi  notario  cognitos,  nominibus  proprijs  prin- 
cipaliter  et  in  solidum  se  obligantes,  renunciantes  etc.  in  locum  mr.  domi- 
nici chavecta  et  mr,  antonini  cliavecta  fratrum  aliorum  ex  obligatis  no- 
minibus in  proximo  contractu  licenciatorum  a  magisterio  contento  in  pro- 
ximo contractu  de  mandato  ili.  mi  et  r.mi  domini  don  cesaris  marnilo  ar- 
chiepiscopi panormitaui,  ut  asserunt,  coram  nobis,  sponte  se  obligaverunt  et 
obligant  cuin  voluntate  dicti  mr.  Jacobi  drago  nominati  in  proximo  contractu 
procedere  volentis  a  primo  januarij  pr.  preteriti  in  antea  servire  bene  di- 
ligenter  prout  decet  in  diete  servicio  contento  in  proximo  contractu,  prò  tote 
eo  tempore  et  prò  eodem  magisterio  et  cum  eisdem  pactis,  clausulis,  cauthelis, 
obligacionibus  et  aliis  in  proximo  contractu  contentis, iuxta  eius  seriem,  con- 
tinenciam et  tenorem;  et  hac  ex  causa  dictus  mr.  jacobus  drago  voluit  et 
contentavit  quod  dicti  obligati  percipere  habeant  et  debeant  in  ipso  magi- 
sterio prò  eorum  porcionibus  etratisinquibus  et  consecucioneipsiuseis  cessit 
et  cedit  omnia  et  singula  iura  etc.  que  et  quas  habuerit  contra  dictum  semi- 
narium  et  eius  bona  virtute  proximi  contractus  aliarumque  scripturarum  pu- 
blicarum  privatarum  et  sine  constituente  ut  amodo,  et  predicta  actendere  etc. 

Testes  magniflcus  mr.  benedictus  crapili  mr.  Joseph  chancholo  et  nob.  mr. 
franciscus  maringo. 


DOCUMENTO  II. 


Die  XXIII  mensis  decembris  XI  Ind.  1582. 

Nob.  mr.  thifanius  pullaro  et  mr.  phillppus  de    messina    pirriatores    cives 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.  anno  Vili.  27 
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panhormi  niilii  notarlo  cogniti  -corani  nobis,  quilibet  oorum  piincipaliter  et 
in  solidum  se  obligantes,  renunciantes  beneficio  novarum  constitucioniim  de 
duobus  vel  pluribus  reis  debendi  etc.  sponte  promiserunt  et  soUemniter  se 
oblìgaverunt  et  obligant  spe:  et  R.do  Dno  don  thome  de  afflicto  U.  I.  D.  etc. 
et  R.do  don'^liieronimo  locampo  duobus  ex  deputatis  fabrice  seminarij  noviter 
erecti  et  fabricandi  in  hac  urbe  prope  archiepiscopatum  oiusdem  urbis,  elec- 
tis  per  Ill.mum  et  R.nium  dominum  don  Cesarem  marnilo  arcliiepiscopum  pan. 
quoque  niilii  notario  cognitis  presentibus,  stipulantibus  et  conducentibus  dictis 
noniinibus,  cum  consensu  et  voluntate  dicti  lll.mi  et  R.mi  d.ni  archiepiscopi 
presentis  et  consencientis,  facere  et  apportare  totani  illam  quantitateni  petre 
ordiciorum  di  torpelli  et  cantuni  li  quali  serranno  necessari,]  prò  dieta  fabrica 
de  dito  seminario;  videlicet:  li  torpelli  de  la  petra  de  li  mocatelli  et  li  cantuni 
de  la  potrà  de  lo  loco  de  joanni  andria  recliisens  in  la  centrata  di  s.ta  lucia 
fora  la  porta  di  s.  georgio.  ita  che  Io  pezo  de  lo  cantuni  sia  longo  palmi  tri, 
alto  palmi  dui,  et  grosso  palmi  dui;  et  li  dicti  troppelli  siano  videlicet  :  per 
una  integra  meta  di  tri  a  carrozata,  et  per  laltra  meta  a  quatro  a  carrozata, 
ad  elecioni  de  dicti  s.ri  deputati,  ex  pacto.  quam  quidem  quantitatem  petre 
truppellorum  et  cantonorum  predicte  petre  superius  obligatam,  dicti  m.  thi 
fanius  et  m.  philippus  obligati  in  solidum  promiserunt  et  soUemniter  se  o- 
bligaverunt  et  obligant  apportare  et  consignare  dictis  dominis  deputatis  su 
perioribus,  dictis  noniinibus,  in  dieta  fabrica  dicti  seminarij,  a  primo  die  mensis 
januai'ij  proxime  instantis,  in  antea  continuare,  perseverare  et  minime  deflcere 
nec  elevare  manus  usque  ad  integram  expedicionem  diete  fabrice;  alias  te- 
neantur  et  teneri  voluerunt  ad  omnia  et  singula  damna  interesse  et  expensas; 
quo  casu  liceat  dictis  dominis  deputatis  dictam  quantitatem  dictorum  trup- 
pellorum et  cantunorum  ab  alijs  perriatoribus  fieri  et  apportari  facere  prò 
ilio  meliori  prectio  sive  stipendio  quo  melius  inveniri  poterint ,  ad  damna 
interesse  et  expensas  dictorum  obligatorum  in  solidum  ;  ita  quod  omnia  et 
singula  intelligantur  et  sint  centra  ipsos  obligatos  presentes  et  audientes  et 
quemlibet  eorum  in  solidum;  prestata  et  requisita  nulla  alia  protestacione 
nec  requisicione  necessaria  facienda,  ex  pacto. 

Et  hoc  prò  precio  sive  stipendio  infrascripto;  vid.  li  troppelli  ad  racionem 
tarenorum  duorum  et  granorum  quindecim  prò  qualibet  carrozata;  vid  :  una 
meta  a  tri  pezi  a  carrozata  et  per  laltra  meta  a  quatro  pezi  a  carrozata. 
Item  et  li  cantuni  de  intaglo  de  la  petra  et  qualità  supradicta  ad  racionem 
tarenorum  quinque  et  granorum  quindecim  singula  carrociata  apportati  et 
consignati  in  dieta  fabrica.  Quod  precium  sive  stipendium  dicti  domini  de- 
putati, deputatorijs  dictis  nominibus,  obligantes  bona  dicti  seminarij,  sponte 
se  obligaverunt  et  obligant  dictis  nominibus  dare  et  solvere  dictis  obligatis 
in  solidum  stipulantibus,  hic  panhormi,  in  pecunia  numerata,  successive,  scilicet 
apportando  consignando  solvendo  ;  in  pace  etc.  de  plano  etc.  excomputatis 
uneijs  quatuor  habitis  per  dictos  obligatos  per  manus  Reverendi  D.  fran- 
cisci  sinatra,  etc. 
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Sub  hypoteea  et  obligacione  omnium  et  singulorum  honorum  eoruni  pro- 
priis  et  dictis  nominìbus  in  solidum  mobilium  et  stabilium;  et  cum  refecione 
damnorum,  interesse  et  expensarum  litis  et  extra  et  specialiter  viaticoi^um, 
et  flat  ritus  in  persona  et  bonis  dictorum  obligatorura  in  solidum,  et  in  bonis 
tantum  dicti  seminarij  et  variari  possit;  et  adversus  quein  ritum  formam 
prei^entis  contractus  et  extremorum  veriflcacionem  non  possit  se  opponere 
prevenire,  excipere,  defendere,  aliquid  dicere  vel  allegare  etc.  nisi  prius  adim- 
pleatur  tenor  et  forma  presentis  contractus  et  pignora  non  adiudicentur  nec 
in  solutum  dentur  parti  sed  vendantur  ad  discursum  etc. 

Testes  spectabilis  D,  Don  petrus  marcius  U.  I.D.  Rev.  D.  don  leonardusor- 
landinus  et  greco  U.  I.  D.  et  Rev.  D.  don  stephanus  de  anna  U.  I.  D. 

Die  xxiiij  mensis  februarij  XI  Indie,  instantis;  prefatus  magister  thifanius 
pullaro  et  mr.  philippus  de  missina  perriatores  et  obligati  nominati  in  proximo 
contractu,  coram  nobis,  ad  peticionem  et  instanciam  pref.  spe:  et  lidi  domini 
don  thome  de  afflicto  U.  I.  1).  unius  ex  dominis  deputatis  seminarij  contenti 
in  proximo  contractu  presentis  et  petentis,  sponte  in  vini  presentis  actus  vo- 
luerunt  et  contentantur  quod  eorum  rnagisterium  sive  stipendium  petre  con- 
tente in  proximo  contractu,  de  cetero  et  ex  nunc  in  antea  intelligatur  et  esse 
debeat  ad  racionem  infrascriptam.  videlicet:  prò  truppellis  ad  racionem  tare- 
norum  duonim  et  granorum  decem  et  prò  petra  de  intaglo  ad  racionem  ta- 
renorum  quiiique  et  granorum  decem  singula  carrociata  non  obstante  quod  in 
proximo  contractu  esset  malori  somma  de  accordio  Inter  eos,  quod  stipendium 
sive  megisterium  solvi  debeat  tempore  et  modo  contentis  in  proximo  con- 
tractu etc. 

Testes  m.cus  io:  gregorius  trigona,  sipion  santo  angelo,  et  nicolaus  invidiato. 


DOCUMENTO 


Die  secundo  mensis  Janu  arj  undecime  indictionis  1582  (romputo  comune  1583) 
apud  archiepiscopale  palacium  huius  urbis  Panormi. 

Ho:  magister  marcus  gandolfo,  mr.  antonius  de  andrea  et  mr.  jacobus 
viana  fabricatores  cives  pan.  noti  per  me  infrascriptum  notarium,  coram 
nobis,  tam  eorum  proprijs  nominibus  principaliter  et  in  solidum  se  obli- 
gantes,  renunciantes  beneficio  novarum  constituctionum  de  duobus  vel  plu- 
ribus  reis  debendi  etc.  quam  prò  parte  et  nomine  alterius  magistri  fabri- 
catoris  acti  et  sufficientis  ad  faciendum  infrascriptam  fabricam  ,  prò  quo 
absente  in  solidum  de  rato  promiserunt  presentem  contractum  et  omnia  in 
eo  contenta  ratificari,  acceptari,  laudari  et  conflrmari  facere  et  in  'solidum 
cum  eis  se  obligare  ad  omnia  et  singula  in  presenti  contractu  contenta  per 
actum  publicum  in  pede  presentis  contractus  debitis    clausulis   et    cauthelis 
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clausulatnm  et  corroboratura,  infra  dies  quatuor  proxirae  futuros,  ab  hodie  in 
antea  numerando?,  juxta  formam  ritus  magne  regie  curie,  sub  hypoteca  etc. 
absque  aliqua  alia  requisitione  vel  notiflcatione  necessaria  facienda,  ex  pacto, 
sponte,  propriis  et  dicto  nomine  in  solidum  proraiserunt  et  sollemniter  se 
obligaverunt  et  obligant  sp.  et  multum  R.do  Don  thome  de  afflicto  U.  1.  D. 
etc.  et  Rdo  don  hieronimo  lo  campo  duobns  ex  dominis  deputatis  seminari 
noviter  erecti  et  fabricandi  in  liac  urbe,  prope  archiepiscopatum  ejusdem  urbis, 
electis  per  Illmum  et  Rmum  do:  don  cesarem  marnilo  arcliiepiscopum  pan.  pre- 
sentibus  et  deputatoriis  dictis  nominibus  conducentibus,  in  presentia  et  cum 
expressa  voltmtate  dicti  limi  et  Rmi  Dni  archiepiscopi  presenti»  et  presenti 
contractui  et  omnibus  in  eo  contentis  consentientis,  fabricare  seu  murare  » 
bene,  diligenter  magistrabiliter,  vulgariter  loquendo  allencza,  et  a  chumbo, 
ben  scagliata,  tucta  quilla  quantità  di  marammi,  rustica,  dammusi,  porti,  flne- 
stri,  scali,  archi,  pilastri,  colonni,  xillarati  et  altri  ediflcij  tanto  de  rustico 
come  de  intaglo  ben  visti  a  mro  georgi  defatio  capo  maestro  de  dicto  se- 
minario li  quali  serranno  necessarii  per  la  expedictioni  de  dicto  seminario;  la 
quali  ftibrica  si  debia  fari  per  dicti  obligati  personalmenti  e  non  per  altri 
m.ri  di  pacto,  di  lalticza  chi  al  presente  e,  lo  archiepiscopato  predicto. 

Et  hec  omnia  fieri  debeant  bene,  diligenter,  magistrabiliter,  allenza  et  a 
chumbo,  ut  supra,  et  ad  servitium  revisum  per  magistros  fabricatores  insi- 
milibus  expertos  bene  visos  dictis  dominis  deputatis. 

Incipiendo  ad  fabricandum,  et  premissa  agendum  a  decimo  quinto  die 
presentis  mensis  januarij,  in  antea  continuare,  perseverare,  minime  deflcere  et 
non  elevare  manus  nec  inlicentiati  discedere  usque  ad  integram  expedictionem 
diete  fabrice;  alias  teneantur  et  teneri  voluerunt  ac  se  obligaverunt  et  obli- 
gant dictis  dominis  deputatis  stipulantibus  dictis  nominibus  ad  omnia  et  singula 
damna,  interesse  et  expensas;  quo  casu  liceat  dictis  dominis  deputatis  dictam 
fabricam  et  alia  supra  dieta  ab  alijs  magistris  fabricatoribus  fieri  et  edifl- 
cari  facere  prò  ilio  meliori  stipendio  seu  magisterio  quo  melius  inveniri  po- 
terint  ad  damna  interesse  et  expensas  dictorum  obligatorum  et  cuiuslibet 
eorum  in  solidum,  ita  quod  omnia  ex  nunc  prò  tunc  et  e  converso  intelli- 
gantur  et  sint  contra  cosdem  obligatos  propriis  et  dicto  nomine  in  solidum 
protestata  et  requisita  nulla  alia  protestatione  nec  requisitione  necessarie  fa- 
cienda, ex  pacto. 

Et  hoc  prò  magisterio  infrascripto  videlicet: 

In  primis  la  fabrica  seu  mura  ad  ragioni  di  tari  sei  la  canna  di  mesnra, 
et  palmi  dui  di  larghicza;  et  essendo  dieta  fabrica  pio  larga  si  debia  pagari 
per  quillo  pio  chi  sarra  misurata  a  dieta  ragioni  di  tari  sei  la  canna,  com- 
prisi li  fo  ssi  de  li  appidamenti  de  dicti  fabrici ,  et  essendo  più  manco  seu 
stricta  de  dicti  dui  palmi  di  misura  si  habia  a  ragionari  per  quillo  manco 
tanto  per  la  xillarata  come  per  porti  et  flnestri,  dammusi,  archi,  pilastri  et 
colonni  li  quali  si  habiano  a  pagari  a  tari  sei  la  canna  vacanti  per  chino; 
ita  chi  li  fossi  si  debiano  fari  seu  scavari  sino  a  la  rocca  et  non  ritrovando 
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rocca  sino  allacqua,  et  la  decta  rocca  si  debia  bene  annectare  et  limpiare  de 
terra. 

Item  lo  magisterio  delli  scalimi  si  intenda  a  tari  tri  per   omni   scalimi  di 
intaglo  per  assectatura;  li  quali  scaluni  non  siano  più  longlii  di  una  canna. 

Item  li  tavuleri  si  debiano  ragionare  a  modo  di  scaluni. 


La  quali  predicta  fabrica  da  farsi  in  decto  seminario  del  modo  predicto 
si  debia  fare  ad  actracto  et  expisi  de  dicto  seminario,  zoe:  petra  ruota  trop- 
pelli,  petra  di  intaglio  lavorata,  finestri,  porti  lavurati,  archi  lavurati,  pilastri, 
scaluni,  colonni  et  altri  intagli,  calci  et  rina,  talmenti  chi  decti  fabricaturi 
non  siano  obligati  altro  mectiri  eccepto  la  loro  manufactura  manuali,  cordi, 
stigli  di  loro  arti,  cartelli,  furmi,  trava  per  ponti  et  dammusi ,  manufactura 
di  furmi  per  decti  dammusi  et  chovi  ;  ben  vero  che  detti  deputati  siano 
tenuti  et  obligati  comodari  a  dicti  obligati  duranti  decta  fabrica  tucta  quilla 
quantità  de  Ugnami  delli  casi  sdirrupati  et  da  sdirroparsi  in  lo  decto  semi- 
nario ,  exclusi  et  exceptuati  per  decto  seminario  tanto  li  tavuli  venetian 
quanto  tucti  ancora  li  tecti  de  li  eclesij  de  dicto  seminare; benvero  chi  del 
tecto  della  prima  eclesia  della  intrata  chi  si  ha  di  sdirropari  ad  electioni  de 
dicti  deputati  la  mita  delli  travi  et  costani,  tantum  si  habia  a  comodari  a 
dicti  m.ri  fabricaturi.  ita  chi  tucti  li  chovi  chi  si  troviranno  in  dicti  stantij 
sdirrupati  et  da  sdirruparsi  et  in  dicti  tecti  di  eclesij  chi  solamenti  si  sdirru- 
piranno  si  habiano  a  dari  a  dicti  obligati  per  fari  li  furmi  et  altri  cosi  ne- 
cessarìj  per  decta  fabrica;  et  di  pio  si  habiano  a  comodare  a  dicti  obligati 
cento  tavuli  novi  di  santaflmia  della  sorta  piccola,  la  quali  Ugnami  da  acco- 
modari  come  di  sopra  siano  tenuti  et  obligati  dicti  m.ri  fabricaturi  restituir! 
et  cunsignari  a  dicto  seminario  seu  a  li  dicti  deputati  stipulanti  dictis  no- 
minibus,  dello  mastro  chi  si  trovira  inflni  della  decta  fabrica  et  di  la  Ugnami 
non  poczano  ne  digiano  li  dicti  m.ri  fabricaturi  extrairi  da  dicto  seminario 
ne  servirsi  ad  altro  opo,  altramenti  siano  obligati  a  li  damni  et  interesse  et 
a  la  refectioni  de  lo  preczo  de  quilli  di  li  quali  si  ni  pocza  cauxari  execucioni, 
cum  pacto  de  non  opponendo.  Item  chi  de  dicti  Ugnami  de  accomodarsi  si 
ni  habia  a  fari  repertorio  seu  acto  publico  della  qualità  et  forma  chi  si  re- 
trovano dicti  Ugnami. 


Item  chi  duranti  dieta  fabrica  li  dicti  obligati  si  poczano  serviri  di  quilla 
acqua  chi  si  trova  in  la  gebia  existenti  intro  lo  jardinello  de  dieta  eclesia 
di  sancta  barbara  per  fari  dieta  fabrica. 


Item  chi  decti  deputati  siano  obligati  sdirropari  li  stancij  dove  si  bavera 
di  fabricare,  et  darci  lo  terreno  necto  per  possiri  scavari  li  fossi  di  li  appi- 
damenti  de  dieta  fabrica  et  accomodarci  una  stanza  per  reponiri  li  ferramenti 
et  legnami  per  la  dieta  fabrica. 
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Item  chi  decti  s.ri  deputati  siano  obligati  consignari  a  die  ti  m.ri  fabri- 
caturi  tucti  li  diavi  di  ferro  et  telari  lavurati  di  lignami  p^  rtati  in  decto 
seminario  quali  terranno  necessari.)  per  li  damrausi  de  dicto  seminario  et 
acomodarci  li  tagli  per  dieta  fabrica  et  darli  uno  mastro  di  nxia  per  ingar- 
ganari  et  cliiantari  li  tilara  et  li  chavi  di  ferro  undi  serranno  bisogno. 

Item  chi  la  presenti  obligationi  si  intenda  fatta  et  si  debia  Unire  per  spatio 
di  anni  octo  da  contarsi  delli  quindichi  del  presenti  misi  inn;inti  tantum. 

Item  chi  decti  obligati  siano  tenuti  affldari  et  assicurari  li  (lieti  dammusi 
chi  farranno  in  ditto  seminario  per  anni  dui,  contandosi  dal  jorno  chi  ser- 
ranno expediti  et  sformati  innanti,  ex  pacto.  >^ 

Quod  magisterium  dicti  domini  deputati  deputatorijs  dictis  nominibus  se 
obligaverunt  et  obligant  dare  et  solvere  dictis  obligatis  stipulantibusproprijs 
et  dicto  nomine,  in  solidum,hic  panormi,  in  pecunia  numerata,  successive,  scilicet 
serviendo  solvendo,  in  pace  etc.  Ita  quod  excomputari  debeant  uncie  decem 
habite  per  ipsos  obligatos  ab  ipsis  Revdis  deputatis  dictis  nominibus  per  ta- 
bulam  huius  urbis  ad  apodixam  Rdi  don  francisci  sinatra,  completo  primo 
ordine  diete  fabrice,  ex  pacto,  in  pace  etc. 

Et  prò  observatione  premisf  orum  et  prò  malori  cauthela  dicti  seminari,] 
dicti  obligati  proprijs  et  dicto  nomine,  in  solidum  sponte  se  supposuerunt  et 
submiserunt  ac  supponunt  et  submictunt  foro  et  iuridictioni  dicti  Illmi  et 
Rmi  Dni  archiepiscopi,  per  quom  cogi  et  conveniri  voluerunt.  renunciantes 
expresse  cum  juramento  priviìjgio  fori  eorum  et  omnibus  aliis  privilegijs 
pragmaticis,  consuetudinibus,  licteris  viceregijs  etc.  quibus  iuraverunt  contra 
premissa  non  uti  nec  de  eis  se  letari  in  judicijs  nec  extra,  etiam  si  proprio 
motu  principis  concederetur,  ex  pacto  Inter  eos.  Que  omnia  etc.  promiserunt 
rata  habere  etc.  in  omnem  eveatum  etc.  in  pace  etc. 

Sub  hypoteca  et  obligatione  omnium  et  singulorum  honorum  eorum  prò- 
priis  et  dictis  nominibus  in  solidum  mobilium  et  stabilium  etc.  Cum  refectione 
damnorum  interesse  et  expensarum  litis  et  extra.  Et  specialiter  viaticarum 
in  casu  absentie  urbis  algozirij,  conmissarij  et  procuratoris  ad  eorum  solitas 
dietas  coniunctim  vel  divisim  etc,  et  fiat  ritus  et  execucio  in  persona  et 
bonis  dictorum  magistrorum  fabricatorum  proprijs  et  dicto  nomine  in  solidum, 
et  in  bonis  tantum  dicti  seminarij  et  variari  possit  etc;  adversus  quem  ri- 
tum  formam  presentis  contractus  et  extremorum  verificationem  non  possit 
una  pars  contra  alteram  et  e  converso  se  opponere,  prevenire,  excipere,  de- 
fendere, aliquid  dicere  vel  allegare  etc,  nisi  prius  adimpleatur  tener  et  forma 
presentis  contractus  et  pignora  non  adiudicentur  nec  insolutum  dentur  parti 
sed  vendantur  ad  discursum  etc. 

Renunciantes  omnibus  execucionibus  etc. 

Et  specialiter  cum  juramento  benetìtio  triennalis    et    moratorie    guidatici 
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supersessorie  quinquennalis,  dilactionis,  cessionis  bonorum,  refugio  domus,  pri- 
vilegio fori  eorum  etc.  ornnique  alio  leguin  et  jurium  aiixilio  ctc. 

Et  predicta  actendere  etc.  luraverunt  etc.  Iterura  etc. 

linde  etc, 

Testes  spectabilis  et  Rdus  don  petrus  marcius  U.  1.  D.  vicarius  huiiis  urbis 
Rdus  don  balthassar  de  rigio  et  not.  thonias  columba. 


Die  septimo  mensis  Januai'ij  undecime  indictionis  instantis,  ho:  mr.  bartliolo- 
meus  ramella  januensis:  de  villa  vocata  de  borgo  rato  et  hab.  pan.  milii  notarlo 
cognitus,  corani  nobis,  lecto  sibi  prius  per  me  notarium  infrascriptum  tenore 
proximi  contractus  obligatorij  et  toto  eo  quod  in  eo  continetur,  in  vulgari 
sermone,  de  verbo  ad  verbum,  a  prima  linea  usque  ad  ultimam,  et  per  eum 
bene  intellecto,  ut  dixit;  sponte  prò  observatione  rate  promissionis  facte  in 
proximo  contractu,  enradem  proximum  contraetum  et  omnia  in  eo  contenta 
ratiflcavit,  acceptavit,  laudavit  et  pienissime  conlìrmavit;  ac  ratiflcat,  acceptat 
laudat  penitus  et  confìrmat  in  omnibus  et  per  omnia  ac  una  simul  et  in  so- 
lidum  cum  dictis  m.ro  marco  gandolfo  m.ro  antonio  de  andrea  et  m.ro  jac. 
viana  fabricai.oribus  obligatis  nominatis  in  proximo  contractu;  presente  dicto 
m.ro  antonio  de  andrea  et  se  contentante;  renunciando  juride  primo  princi- 
pali conveniendo  etc.  se  obligavit  et  obligat  dicto  seminario  ejusque  do:  de- 
putatis  nominatis  in  proximo  contractu  absenti bus,  me  notarlo  tamquam  per- 
sona puplica  legitime  stipulante  prò  eis  dictis  nominibus  ad  magisterium  fa- 
brice  contente  in  proximo  contractu  et  ad  omnia  alia  et  singula  in  ipso  pro- 
ximo contractu  contenta,  cum  et  sub  omnibus  illis  pactis  clausulis  et  cauthelis 
obligationibus  realibus  et  personalibus,  pacto  de  non  opponendo  pignora  ad 
discursum  vendendo,  renuntiactionibus,  juramentis  et  alijs  in  eodem  proximo 
contractu  contentis  juxta  eius  seriem  continentiam  et  tenorem.  prò  quorum 
omnium  et  singulorum  observatione,  dictus  mr.  bartholomeus  ramella  sponte 
se  supposuit  et  submisit  ac  supponit  et  submittit  foro  et  juridictioni  ditti 
lUmi  et  Rmi  Dni  archiepiscopi  pan.  per  quem  ex  causa  premissorura  cogi 
et  conveniri  voluit  et  vult,  renunciando  expresse  cum  juramento  privilegio 
fori  sui  ac  omnibus  et  singulis  aliis  privilegijs  pragmaticis  consuetudinibus 
litteris  viceregiis  etc.  Et  predicta  actendere  etc.  Juravit  etc.  Unde  etc. 

Testes  magniflcus  petrus  petrasanta,  not.  franciscus  jacobi  maringo  et  nob. 
nicolaus  jnvidiato. 

Die  xvij  mensis  decembris  xij  indictionis  1583,  preliitus.  Illmus  D.  don  cesar 
marullus  archiepiscopus  panormi  nominatus  in  proximo  contractu,  corani  no- 
bis,  aliquibus  respecti'  us  animum  suum  digne  moventibus,  sponte  vi  presentis 
licenciavit  et  licenciat  dictum  magistrum  bartholomeum  ramella  nominatura 
in  superiori  nota,  licet  absentem  tamquam  presentem,  et  me  notarlo  stipulante 
prò  eo,  a  serviciis  ad  que  reperitur  obligatus  ex  forma  proximi  contractus  et 
superiori  nota  contenta. 

Testes  spectabilis  et  Rev.  D.  don  petrus  marcius  U.  1.  D.  vicarius  generalis 
huius  urbis  et  Rev.dus  don  Balthassar  de  rigio. 


LA  STORIA  DELLE  MUNICIPALITÀ  SIGILLINE 


IL  «  LIBRO  ROSSO  »  DELLA  CITTA  DI  SALEMI 


Pubblicaniio  al  1868  il  terzo  voluine  della  sua  Storia  dei  Musul- 
mani in  Sicilia,  l'illustre  Amari  lamentava  il  poco  zelo  degli  studiosi 
di  coso  sicule  nel  rintracciare  i  documenti  che  si  riferiscono  alla  sto- 
ria dei  nostri  ordinamenti  municipali ,  e  faceva  voti  perchè  l 'impor- 
tante argomento  venisse  meritamente  dai  dotti  approfondito  \  È  vero 
infatti ,  che  ad  eccezione  del  sommo  Gregorio  ,  a  cui  le  difficoltà  e  i 
pregiudizi  del  tempo  non  permisero  di  fare  opera  al  riguardo  impar- 
ziale e  completa  ^  nissuno  ha  avuto  cura  di  studiare  ex  professo  lo 
svolgersi  della  vita  municipale  in  Sicilia  ne'  suoi  vari  momenti,  por- 
tando nella  trattazione  di  sì  grave  argomento  alte  vedute  di  civile  fi- 
losofia, anziché  un  gretto  spirito  di  preoccupazioni  locali.  E  se  è  vero 
che  la  storia  d'un  popolo  non  potrà  mai  integrarsi,  se  non  si  rintrac- 
ciano l'origine  e  le  vicende  di  tutti  gli  ordini  civili  da  cui  fu  retto, 
che  dire  quando  si  trascura  il  principale  di  essi ,  cioè  1'  ordinamento 
municipale,  che  è  rivelazione  più  prossima  e  più  genuina  della  vita 
d'una  nazione  ? 

Si  deve  forse  a  questa  trascuraggine  se  tra  gli  scrittori  italiani  è  pre- 
valsa, e  prevale  tuttora ,  l'erronea  credenza  che  la  Sicilia  non  abbia 
avuto  nei  tempi  della  monarchia  normanna  istituzioni  municipali  %  e 
nei  posteriori  esse  siano  stato  di  poca  o  ninna  importanza  civile;  men- 
tre dagli  studii  più  recenti  dell'  Amari  e  del  La  Lumia  va  sorgendo 
sempre  più  chiara  la  convinzione,  che  fin  dal  tempo  di  Ruggero  2"  e 
dei  Guglielmi,  libere  forme  di  reggimento  comunale  godessero  le  varie 


*  A  pag.  299  del  voi.  ?>'\  —  Vedi  pure  nella  Guerra  del  Vespro  voi.  1" 
pag.  15  nota. 

2  Così  giudicarono  Amari  (Guerra  del  Vespro  voi.  L  pag.  15  nota)  e  Sto- 
ria dei  Musulmani  voi.  3"  p.  79  e  278).  La  Lumia  (Studii  di  storia  sici- 
liana voi.  1.  p.  29  nota). 

•*  Emiliani  Giudici.  —  Storia  dei  Comuni  italiani  voi.  1.  p.  134.  Lanzani— 
/  Comuni  pag.  175.  Milano  1882. 


MISCELLANEA 


41t 


popolazioni  dell'isola,  allargate  indi  e  tenacemente  con^orvate  fin  nei 
più  tristi  giorni  della  spagnuola  dominazione  \ 

I  documenti  venuti  in  luce  dall'epoca  in  cui  l'Amari  elevava  i  suoi  la- 
menti ad  oggi  non  fanno  che  confermare  questa  verità.  Pregevolissimi 
sono  tra  essi  quelli  editi  a  cura  degli  egregi  prof.  Di  Giovanni,  barone 
Starrabba  e  avv.  Tirrito  nella  3"  serie  dei  Documenti  per  servire  alla 
Storia  di  Sicilia,  e  che  riguardano  lo  città  di  Alcamo,  Corleone  e  Ca- 
stronovo;  dai  quali  la  vita  dei  Comuni  siciliani  fin  dal  secolo  XIV  tra- 
spare varia,  feconda,  piena  di  vita  e  di  libertà.  È  infatti  degnissimo 
di  nota  1'  osservare  come  base  di  tutto  l'organismo  municipale  sia  in 
quel  tempo  il  pubblico  Co7isiglio ,  ossia  Palpamento ,  assemblea  nu- 
merosa, e  talvolta  generale,  dei  cittadini  dei  vari  ceti,  dal  nobile  al 
plebeo  ,  che  delibera  sugi'  interessi  più  gravi  e  più  fondamentali  del 
Comune  :  il  quale  d'altro  canto  ci  si  mostra  da  quei  documenti  ricco 
delle  più  svariato  attribuzioni  (non  esclusa  la  sicurezza  locale),  rego- 
late tutte  da  speciali  regolamenti  votati  sempre  in  pubUico  consi- 
glio, e  disponente  d'  un  considerevole  patrimonio  ,  costituito  da  spe- 
ciali dritti  e  gabelle,  distinti  da  quelli  dello  Stato  e  di  più  diretta 
natura  locale;  ciò  che  è  oggi  postulato  e  aspirazione  della  pubblica  e- 
conomia.  Studiando  con  animo  pacato  quei  regolamenti,  fatta  ragione 
agli  errori  e  alle  necessità  dei  tempi  ,  il  carattere  e  la  portata  di 
quelle  disposizioni  dan  prova  di  uno  grande  spirito  di  civile  prudenza, 
che  può  senza  iattanza  fornire  preziosi  insegnamenti  anche  agli  am- 
ministratori dei  nostri  giorni.  E  si  badi  che  ancora  non  è  stata  bene 
approfondita  la  ricerca  sull'epoca  a  cui  simili  statuti  debbono  farsi 
risalire,  pur  essendo  ovvio  ed  evidenti-  che  preesistettero  al  secolo  XIV, 
in  cui  furono  rinnovati,  o  raccolti  per  iscritto,  e  certo  sottoposti  alla 
sanzione  dei  primi  re  aragonesi  ^ 

Ma  checché  sia  di  ciò ,  importa  per  ora  sopratutto  pensare  a  ri- 
cercarli e  metterli  in  luce ,  perché  i  cultori  della  patria  istoria  pos- 
sano avere  innanzi  a  sé  un  largo  materiale  di  investigazione  e  di 
confronto.  E  a  tale  scopo  bisognerebbe ,  a  mio  credere ,  tra  gli  altri 
documenti ,  curare  lo  studio  e  la  pubblicazione   di  quelli  che  si  tro- 


*  Amari,  nei  luoghi  sopra  citati  e  nella  Guerra  del  Vespro,  voi.  2"  p.  206. 
"La  hvMix  —  Stucln,  voi,  1.  pag.  28  e  177  e  voi.  2^'  p. 
Gregorio  —  Considerazioni,  lib.  4"  cap.  3",  lil).  G"  cap.  A",  lib.  7"  capo  3" 
'■'  La  Mantia  —  Storia  della  legislazione  di  Sicilia ,  lib.  2"  pag.  79  e  ss., 
pag.  102  e  pag.  116  e  ss. 
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vano  nei  Libri  Rossi,  che  parecchi  Comuni  di  Sicilia  (in  verità  senza 
loro  merito  e  volere)  conservano  tutt'ora  ;  nei  quali  pare  si  racco- 
gliessero,  originalmente  o  per  copia,  non  solo  i  Privilegi  delle  città, 
ma  ancora  i  Cajntoli,  le  Assise,  le  Consuetudini,  e  gli  atti  e  contratti 
più  importanti  che  ne  riguardavano  il  patrimonio.  Questi  IJbri,  forse 
con  vario  nome,  esistevano  in  ogni  Comune,  sia  demaniale  che  feu- 
dale, e  nella  provincia  di  Trapani,  ad  esempio,  lo  possiedono  ugual- 
mente e  Calatali  mi  e  Salerai,  questa  quasi  sempre  città  libera,  quella 
soggetta  a  vassallaggio. 

Al  1867 ,  se  ben  rammento ,  la  BlMioieca  Fardelliana  di  Trapan 
tentò  la  raccolta,  per  copia  e  pef  riassunto,  dei  varii  Libri  Rossi  dei 
comuni  della  pi'ovincia;  iniziativa  lodevolissima  che,  se  venisse  imitata, 
potrebbe,  anche  nell'anno  di  grazia  1883,  salvare  da  ulteriori  distru- 
zioni documenti  importanti,  e  forse  anche  preziosi. 

Invero  non  è  mai  abbastanza  da  deplorare  il  grande  scemino  che 
l'ignoranza  e  l'avidità  disonesta  hanno  fatto,  e  continuano  a  fare,  di 
simili  scritture,  e  in  genere  degli  archivii  municipali,  oggi  che  l'at- 
tività degli  amministratori  locali  in  molti  luoghi  si  concentra  nelle 
grette  e  infeconde  lotte  dei  partiti  personali  o  di  famiglia.  \ 

Del  Libro  Rosso  della  città  di  Salerai,  su  cui  rai  accingo  ora  a  dire 
qualche  parola,  è  scoraparso  l'originale,  e  non  si  ha  che  la  copia,  tra- 
scritta d'unica  mano,  non  prima,  a  mio  credere,  del  secolo  XVIIl.  È 
un  grosso  volume  in  foglio,  di  cui  sole  176  pagine  si  trovano  occupate 
dalla  scrittura,  e  il  resto  riraanp  in  bianco.  Risulta  chiaro  che  l'opera 
del  copista  fu  interrotta,  perchè  l'ultima  pagina,  riempita  per  intiero, 
lascia  incorapleto  il  docuraento  che  si  veniva  ivi  trascrivendo  e  che 
è  dell'anno  1638;  a  raeno  che  non  voglia  supporsi  che  le  pagine  se- 
guenti sieno  state  violenteraente  strappate. 

Comunque  sia ,  il  volume  raccoglie  Privilegi ,  Statuti,  Capitoli,  As- 
sise, Consuetudini  ed  altre  scritture  che  si  riferiscono  alla  Università 
di  Salerai,  che  fu  nei  tempi  andati   città  regia  importantissima.  Non 


*  Ne  è  esempio  il  comune  di  Salemi,  le  carte  del  cui  antichissimo  archivio 
sono  per  intiero  scomparse,  e,  dicesi,  di  recente,  non  restando  documento  al- 
cuno anteriore  al  1819. 

Tra  le  carte  scomparse  van  compresi  anche  gli  originali  della  deliberazione 
e  del  decreto  con  cui  ivi  a  13  maggio  1860  Garibaldi  assumeva  in  nome  di 
Vittorio  Emanuele  la  Dittatura  in  Sicilia!! 
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vi  si  trovanti  però  documenti  anteriori  al  1314,  fiiacchè  è  da  sapere 
che  al  1270,  a  causa  della  pestilenza,  si  pensò  di  bruciare  per  mal 
fondate  ragioni  d'igiene  rantichissimo  archivio  della  città.  Lo  stato 
pei  volume  è  veramente  compassionevole,  non  avendo  mai  il  Comune 
pensato  di  farlo  ligare ,  nò  ricopiare  ,  e  avendo  invece  permesso  che 
venisse  tenuto  in  luoghi  umidi ,  e  ,  spesso,  per  terra.  In  conseguenza 
di  che  molti  fogli  cascano  a  pezzi,  specie  i  primi,  dove  la  scrittura  è 
divenuta  indecifrabile,  oltre  alle  devastazioni  recatevi  dalla  tignuola. 

I  125  documenti  che  vi  si  contengono  sono  inseriti  con  ordine  non 
severamente  cronologico,  e  in  molti  la  data  non  può  leggersi,  o  manca 
addirittura. 

Facendo  voti  che  questo  Liìyro  Rosso  possa  avere  sorte  migliore 
di  quella  sin  qui  goduta,  e  che  dei  documenti  che  contiene  quelli  aventi 
una  reale  importanza  storica  siano  messi  in  luce  ed  illustrali,  mi  lim.ito 
per  ora  a  publjlicarne  un  indice  abbastanza  largo,  in  istretto  ordine 
cronologico,  che  la  cortesia  dell'attuale  depositario,  notar  Grillo,  mi 
permise  di  compilare  per  mio  uso  esclusivo.  Ad  ogni  documento  ho 
dato  per  titolo  quello  che  si  trova  in  testa  al  medesimo,  e  ,  in  man- 
canza, ho  supplito  alla  meglio  con  un  sunto  del  suo  contenuto. 

Da  questo  elenco  o  sommario  gli  studiosi  del  dritto  municipale  di 
Sicilia  potranno  giudicare  se  il  Libro  Rosso  della  città  di  Salemi  con- 
tenga documenti  che  meritino  la  loro  attenzione,  e  possano  formare 
oggetto  di  studio  per  rillustrazione  storica  delle  nostre  istituzioni  mu- 
nicipali. 


Salemi        ottobre  1882. 


F.  La  Colla 


INDICE  CRONOLOGICO  ED  ANALITICO 
DOCUMENTI  CONTENUTI  PER  COPIA  NEL  «LIBRO  ROSSO» 

DELLA  CITTÀ  DI  SALBMI 

Compilato  per  cura,  di  FRANCESCO  LA  COLLA 


DATA 

°-d 

LUOGO 

RIASSUNTO  DEL  DOCUMENTO 

DEL  DOCUMENTO 

i 

.  1 

1314,31  gennaio 

Palermo 

Privilegio  del  re  Federico  2°  d'Aragona  che 
concede  alla  Città  di  Salemi  le  gabelle 
della  Bardarla  e  Saccaria 

pag.  5. 

2 

1319,   17  aprile 

Messina 

Lettere  osservatoriali  dello  stesso  re  a  con- 
ferma del  detto  privilegio 

pag.  5  retro  e  6. 

s 

Capittila  (in  latino)  quae  Serenissiraus  Do- 
minus   Rex  Fridericus  Sicilise  Rex    11.  || 

Capitoli  per 

l'ammini- 
strazione 

olim  mense  martii  VP  Ind.  apud  Narum 

dei  Giura- 

produit et  voluit  observari  pei'  quoscum-  : 

ti 

que  luratos  Civitatum  et  locorum  Sici- 
liae  in  exercitio  eorum  offlcii,  missa  sub 
sigillo  eiusdera  domini  Regis  luratorurn  ! 
terree  Salem  Anni  prsesentis  XV  Ind. 
pag.  44  retro  —  46  retro 

4 

1341,  20  aprile 

Catania 

Privilegio  di  re  Pietro  2"  con  cui  si  concedono 
15  giorni  di  fiera  franca  alla  città  in  occa- 
sione della  dedicazione  della  Madrice  a 
S.  Nicolò  di  Bari                       pag.  6. 
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DATA 

DEL  DOCUMENTO 


LUOGO 


RIASSUNTO  DEL  DOCUMENTO 


10 


12 


1347,  21  agosto 


1396,  6  gennaio 


1396,6  «gennaio 


Messina 


1421,  22  maggio 


Trapani 


Trapani 


Messina 


(1423-29?) 


1427,  18  febb. 


id.    id.    id. 


Capitoli  del 
Baglio 


Valenza   di 
Spagna 


Idem. 


Capitoli  in  latino  della  gabella  della  Cassia, 
seu  Assise ,  olim  emesso  dalla  Regia 
Curia  et  de  novo  declarata  per  la  Sici- 
lia ultra  flumen  Salsum 

pag.  55  retro  e  segg. 

Amnistia  di  re  Martino  pe'  delitti  di  ribel- 
lione e  lesa  maestà,  avvenuti  in  Salemi 
nei  tempi  dell'anarchia  baronale 

pag.  4  e  retro. 

Privilegio  dello  stesso  re  con  cui  la  città 
di  Salemi  è  incorporata  al  R.  Demanio, 
con  solenne  promessa  di  non  poterne  mai 
pili  essere  distaccata 

pag.  1. 

Capitoli  e  privilegi  accordati  alla  Università 
di  Salemi  dai  re  Alfonso  il  Magnanimo 
pag.  51  retro. 

Seguono  a  questo  punto  le  Consuetudines 
Panormitanae  prò  iure  prothomisio 
che  appaiono  vigenti  in  Salerai. 

Ordinationes  et  Capitula  per terree 

Salem  et  confìrmata  per  Mag . 

Nicolaum  de  Speciali  vice-regem  in  .  .  . 

super  bainlationem  ipsius  terrse 

(in  volgare). 

pag.  47. 

Lettere  osservatoriali  a  conferma  del  pre- 
cedente privilegio  n.  7  ottenute  da  re 
Alfonso  per  via  di  speciali  ambasciatori 
pag.  2  e  3. 

Lettere  responsive  del  detto  Re  ai  Giurati 
di  Salemi. 

pag.  4. 
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.3 

1435,  22  settem. 

Palermo 

Dispaccio  dell'infante  Pietro,  viceré  a  nome 
(li  Giovanni  d'Aragona,  con  cui  si  defini- 
sce una  lite,  risc'lta  nel  Sacro  Consiglio, 
tra  l'Università  di  Salerai  e  la   Regia 
Curia,  riguardante  alcuni  diritti  di  baiu- 
lazione. 

pag.  6  retro. 

U 

\ 

i 

1465,  30  aprile 

Salerai 

Capitoli  approvati  in  pp.  Parlamento  del 
Popolo  e  degli  Ufficiali  della  Città  con- 
tenenti franchigie  ed  agevolezze  in  fa- 
vore di  chi  volesse  abitare  la  Città,  già 
spopolata  per  le  enormi  gravezze, 
pag.  43. 

15 

Capitula  Nadariae ,  seu  Cathapaniae ,   seu  i 
Universitatis  Salem  fin  volgare). 

pag.  43  e  44. 

.6 

1 

1460,  12  ffiiififno 

Palermo 

Capitula  (in  volgare)  prò  parte  Universita- 
tis terrae  Salem  de  quibus  supplì  .... 
Mag.  et  Potenti  D.  viceregi  regni  Sici- 
liae. 

pag.  42. 

17 

1476,  20  noveirj. 

Messina 

Dispaccio  con  cui  si  conferma  per  gli  abi- 
tanti di  Salerai  il  diritto  consuetudinario 
di  far  legna  nelle  terre  e  feudi  della  giu- 
risdizione, seguito  da  un  verbale  di  prova 
testimoniale  sul  proposito. 

pag.  7  e  8. 

18 

(1479-85?) 

Agrigento 

Dispaccio  del  viceré  De  Spes  (1479-85)  con 
cui  se  ne  Conferma  un  altro  dell'ottobre  | 

anno che  dichiarava  doversi 

ritenere  nulle  tutte  le  lettere  e  provvi- 
sioni che  contraddissero  i  privilegi  e  i 
capitoli  della  Città. 

pag.  22. 

19 

1486,  30  agosto 

Palermo 

Prammatica  generale  sugli  abusi  dei  Com- 
missari e  Consiliari. 

pag.  25  retro  e  26. 

" 

1499,  3  luglio 

Messina 

Dispaccio  viceregio  di  conferma  del  privi- 
legio del  1487  in  forza  del  quale  gli  abi- 
tanti della  città  di  Salerai  non  possono 

MISCELLANEA 


423 


fe 


21 


22 


23 


24 


25 


26 


27 


DATA 

DEL  DOCUMENTO 


1504,  8  agosto 


1504,  18  agosto 


1510  e  segg. 


1521 


1521,  15  ottobre 


1525,  28  marzo 


1526,  14  gennaio 


LUOGO 


Salemi 


Palermo 


Palermo 


Idem 


Idem 


Idem 


RIASSUNTO  DEL  DOCUMENTO 


epsere  soggetti  alla  giurisdizione   baro- 
nale per  30  miglia  all'intorno. 

pag.  10  retro  eli. 

Atto  di  soggiogazione  fatto  in  seguito  a  pp. 
Consiglio  (ivi  inserito)  in  fìivore  di  Aloi- 
sio De  Septimo  che  sborsa  il  denaro  oc- 
corrente al  riscatto  delle  Gabelle,  con 
richiami  ad  atti  di  antiche  vendite  di 
Gabelle. 

pag.  94-103  retro. 

Ordine  viceri'ale  con  cui  si  impone  ai  Giu- 
rati di  appaltare  subito  i  diritti  di  Ba- 
iulazione.  pag.  22. 

Annotazioni  varie,  come  sunti  di  atti  e  ga- 
belle, concessioni,  vendite,  permute,  ri- 
guardanti il  patrimonio  dell'  Università 
da  quest'unno  in  avanti. 

pag.  48  e  seg. 

Conferma  viceregia  delle  disposizioni  del 
1497  e  1499  contro  i  neri  vaganti  a  ri- 
chiesta dei  cittadini  di  Salemi. 

pag.  11  retro  e  12. 

Sentenza  pronunciata  dalla  Magna  Curia 
Razionale  tra  i  Giurati  e  il  Secreto  di 
Salemi,  con  cui  si  condanna  costui  al  pa- 
gamento di  certi  diritti  in  natura  dovuti 
ai  Giurati. 

pag.  117. 

Lettere  viceregie  che  pubblicano  i  Capitoli 
accordati  alla  Città  dal  Parlamento  ge- 
nerale. 

pag.  20,  21  e  22. 

Lettera  viceregia  che  pubblica  altri  Capi- 
toli accordati  dal  Parlamento  alla  città 
di  Salemi. 

pag.  22  retro  e  23. 
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28 


29 


30 


32 


33 


34 


35 


DATA 
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1526,  12  lunrlio 


1527 


1527, 


1528,  28  arrosto 


1530,  18  novera, 


1530,  17dicemb. 
id.    id.      id. 


1530,  20  dicem. 


1530 


LUOGO 


Palermo 


Idem 


Idem 


Idem 


Idem 


Idem 


Idem 


RIASSUNTO  I)EI<  DOCUMENTO 


Dispaccio  vicerejjio  che  approva  la  delibe- 
razione pre.va  in  pp.  Consiglio  riguar- 
dante rimmersionc  del  lino. 

*    pag.  23  retro. 

Dispaccio  viceregio  che  conferma  imo  dei 
Capitoli  del  1525  contro  gli  abusi  e  le 
malversazioni  dei  Capitani  e  Sindicatori 
verso  i  fideiussori. 

pag.  12  retro  e  13. 

Lettera  viceregia  al  Secreto  di  Salerai  con 
cui,  sopra  ricorso  dei  cittadini,  lo  si  rira- 
provera  della  soverchia  fiscalità  colla 
quale  punisce  le  contravvenzioni  pel  dan- 
no del  bcstiarae  nei  poderi. 

pag.  13  retro. 

Lettera  viceregia  che  pubblica  i  Capitoli  ot- 
tenuti dall'Università  di  Salerai  nel  Par- 
lamento del  1527. 

pag.  15,  10,  17  retro. 

Dispaccio  viceregio  che  ordina  di  tassare  i 
produttori  di  frumento  al  10  0[0  del  loro 
prodotto ,  perché  la  città  non  soffra  la 
farae.  pag.  41. 

Conferma  del  priviledo  del  1476  del  diritto 
di  far  legna.  pag.  18  e  retro. 

Lettera  viceregia  che  ordina  di  riunire  il  pp. 
Consiglio  ad  oggetto  di  comprare  le  terre 
intorno  le  mura  della  citta  e  farle  co- 
muni, offrendo  ai  cittadini  un  luogo  ove 
far  pascolare  gli  animali  e  così  evitare 
i  quotidiani  litigi. 

pag.  19. 

Conferma  del  privilegio  del  1485  e  1488  col 
quale  i  produttori  di  caci  nel  territorio 
di  Salerai  vennero  obbligati  a  venderne 
una  terza  parte  all'Università. 

pag.  8. 
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LUOGO 

RIASSUNTO  DEL  DOCUMENTO 

36 

1530  .      .      . 

Dispaccio  di   conferma  del   privilegio   del 
1452,  per  il  quale  coloro  che  non  possono 
andare  alla  Xiiirta  soddisfino  all'obbligo 
portando  il  cambio,  o  pagando  tari  uno 
per  ciascuno. 

pag.  8  e  retro. 

37 

1531,  17  dicem. 

Palermo 

Lettera  viceregia  che  dà  esecuzione  ad  una 
interlocutoria  della  Magna  Curia,  nella 
controversia  tra  1'  Ufficiale  Sigerio  e  la 
città  di  Salemi,  favorevole  a  questa  ul- 
tima. 

pag.  19  retro. 

38 

1532,  6  marzo 

Idem 

Lettera  viceregia  per  la  quale  i  cittadini 
senza  pagare  angherie  possano  portare 
carne  di  qualsiasi  specie  dentro  e  fhori 
la  città. 

pag.  40. 

39 

1532,  7  marzo 

Idem 

Capitoli  approvati  nel  Generale  Parlamento 
e  pubblicati  dal  viceré  Duca  di  Monte- 
leone. 

pag.  39  e  retro. 

40 

1537,  25  ottobre 

Idem 

Conferma  delle  disposizioni  del  1532  circa 
gli  arbitrii  e  le  multe  dei  Capitani  e  Sin- 
dicatori contro  i  fideiussori. 

pag.  24. 

41 

1540,  3  giugno 



Dispaccio  viceregio  che  pubblica  i  Capitoli 
accordati  a  Salemi  dal  Parlamento  Ge- 
nerale di  Messina. 

pag.  9  e  10. 

42 

1542,  23  febbraio 

Idem 

Petizione  dei  Giurati  al  Viceré  contro  tal 
Bi  Ferro,  che  proibiva  nei  suoi  fondi  agli 
abitanti  di  far  legna. 

pag.  30. 

43 

1545,  26  febbraio 

Idem 

Lettera  viceregia  diretta  ai  Conti  e  Baroni 
di  Partanna  e  Calataflmi,  colla  quale  si 
conferma  il  privilegio  del  1527  in  favore 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.  Anno  Vili. 
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44 


45 


52 


1550,  26  maggio 


1550,  11  (licem. 


1555,26  gennaio 
1556,  16  marzo 
1561,  15  settem 


156..,  21  agosto 


1563,  5  giugno 


1567, 7  febbraio 


LUOGO 


53  1567,  10  febbraio 


54 


55 


1567,  13  settem 


1567, ....  novem 
1590,31  gennaio 


1568, 14  gennaio 


Palermo 


Trapani 


Salemi 
Idem 
Idem 
Idem 

Idem 


Marsala 


Salemi 


Idem 


Idem 


Idem 


Palermo 


RIASSUNTO  DEL  DOCUjMENTO 


degli   abitanti  di  Salemi  pel  diritto  di 
pascolo  sulle  terre  altrui. 

pag.  13  retro  e  14. 

Lettera  viceregia  che  determina  certi  diritti 
spettanti  ai  Giurati  pagabili  dal  Secreto, 
pag. 

Capitoli  in  favore  della  Città  approvati  da 
Filippo  II,  in  virtìi  di  donativo  di  scudi 
seimila.  pag.  25. 

Atti  di  acquisto  di  terre  vicino  alle  porte 
della  Città. 

pag.  28. 

Cessione  all'Università  della  fonte  di  Gibli. 
pag.  29. 

Atto  di  consegna  di  n.  15  letti  per  l'esercito, 
spediti  dall'Università  di  Salemi. 

pag.  62. 

A  poca  a  favore  di  Baldassare  Xannuso, 
baiulo  della  Città,  pei  fratelli  De  Naro. 
pag.  35  retro. 

Concessione  dei  fratelli  De  Naro  all'Univer- 
sità di  oncia  una  di  annuo  censo. 

pag.  35  retro. 

Cessione  di  terre  ai  Giurati. 

pag.  30  retro. 

Vendita  di  terre  fatta  all'Università  dai  si- 
gnori De  Naro. 

pag.  32  retro. 

Dispaccio  di  D.  Carlo  d'Aragona,  viceré,  al 
Secreto  di  Salemi,  che  sospende  l'esecu- 
zione delle  lettere  ottenute  contro  l'U- 
niversità da  Giovan  Antonio  Cavacci. 
pag.  36  retro. 
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57 


1571,  14  maggio 


59 


60 


61 


62 


I571,8novem.,3 
genn.;  15  die 
21  die.  eec. 

1572,  5  maggio 


1572,  18  novem 


1577,  18  gennaio   Palermo 


Marsala 


Salami 


Palermo 


64 


65 


1578,  28  ottobre 


1581,  15  maggio 
1581,  15  giugno 


1582,11  febbraio 


1582, 12  febbraio 


Idem 


Thomar 
Santaren 


Salami 


Palermo 


Vari  atti  di  consegna  di  letti  per  l'esercito 
spediti  dall'Università  di  Salemi  in  detto 
anno. 

pag.  62  retro-63  retro. 

Vari  atti  di  concessioni  enftteutiche  di  ter- 
reno per  fabbricare  fuori  Porta  Corleone, 
e  dietro  li  Voti  e  S.  Antonio,  fatte  dal- 
l'Università. 

pag.  63-92  retro. 

Lettera  viceregia  riguardante  il  pagamento 
di  alcune  soggiogazioni  ad  istanza  dei 
Giurati.  pag.  93, 

Provvista  viceregia,  a  petizione  dell'Univer- 
sità, contro  gli  abusi  dei  Sindicatori, 
pag.  101  retro. 

Pubblicazione  dei  Capitoli  concessi  dal  vi- 
ceré De  Vega  in  Trapani  agli  11  dicem- 
bre 1556  all'Università  di  Salemi,  riguar- 
danti cause  patrimoniali. 

pag.  37  retro  e  seg. 

Dietro  petizione  dei  Giurati  il  Viceré  con- 
cede di  poter  macellaro  due  giovenchi 
la  settimana. 

pag.  117  retro. 

Lettere  in  lingua  spagnuola  del  Re  Filippo 
al  viceré  Colonna  per  l'accettazione  del 
donativo  fatto  a  S.  M.  dai  cittadini  di 
Salemi  allo  scopo  di  ottenere  concessione 
di  un  privilegio.         pag.  105  retro. 

Atto  di  consegna  dell'ufficio  di  Capitano, 
pag.  103  retro. 

Dispaccio  viceregio,  ad  istanza  del  Sindaco, 
che  annulla  i  bandi  del  Capitano  contro 
i  neri  vaganti. 

pag.  102. 
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DEL  DOCUMENTO 

m 

1582,  1  marzo 

Atto  di  transazione,  previo  p.p.  Consiglio, 

1583,  5  agosto 

Castelvetr. 

a  11  novembre  1581,  in  favore  della  cre- 
ditrice Marracchio,  e  ratifica  del  detto 
atto.                            pag    106  e  seg. 

67 

1582,  10  maggio 

Palermo 

Dispaccio  di  nomina  del  Capitano  di  Salemi 
con  determinazione  di  facoltà. 

pag    104. 

68 

1582,  22  maggio 

Idem 

Lettera  viceregia  che  dà  licenza  ai  cittadini 
di   l'imondare   gli   olivi,    conforme  alla 
prammatica. 

pag.  105  retro. 

69 

1583,  23  maggio 

Idem 

Sentenza  di  bando  contro  Domenico  De  Za- 
vallos  Capitano  di  Salemi,  emessa  dalla 
Gran  Corte. 

pag.  103  retro. 

70 

1582,  25  maggio 

Salemi 

Lettere  dei  Giurati  al  Viceré,  al  Feritore  (sic) 

Detto 

netto 

e  ai  Giurati  di  Palermo,  con  cui  si  comu- 
nica la  nomina  del  Barone  d'Inici  come 
rappresentante  di  Salemi  al  Parlamento, 
pag.  105. 

71 

1585,  19  giugno 

Palermo 

Capitolo  accordato  dal  Parlamento  alla  città 
di  Salemi,  di  cui  ogni  cittadino  può  por- 
tare spada  alla  cintura  e  in  qualunque 
città.                                     pag.  115. 

72 

1585,  16  luglio 

Idem 

Lettera  viceregia  contro  gli  eccessi  com- 
messi in  Salemi,  denunziati  dai  Giurati, 
dai  Commissari  di  condotta  di  compa- 
gnie di  soldati. 

pag.  116  retro. 
■ 

73 

1586,  5  luglio 

Salemi 

1 
Sentenza  del  Sindicatore  pronunciata  in  Sa- 
lemi contro  i  Giurati  e  a  favore  del  R. 
Fisco. 

pag.  118  retro  e  119. 

74 

1586,  8  luglio 

Idem 

Appellazione  dalla  sudetta  sentenza. 

pag.  119  retro. 
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75 

1587,  8  agosto 

Palermo 

Sentenza  della  Magna  Regia  Curia  che  ac- 
coglie l'appello. 

pag.  120. 

76 

1588,  31  marzo 

Salerai 

Capitoli  sopra  le  gabelle  della  Macina,  seu 
della  farina. 

pag.  143  retro  e  144. 

77 

1588,  5  aprile 

Palermo 

Lettera  viceregia ,  ad  istanza  del  Sindaco, 
che  proibisce  ai  Capitani  l'industria  della 
seminagione. 

pag.  120  retro. 

78 

1588, 16  settem. 

Salerai 

Declaratione  della  gabella  di  lu  bestiami 
(Specie  di  Capitoli  o  Regolamenti)  con 
aggiunta  del  1604. 

pag.  121  retro  e  seg. 

79 

1589,  22  febbr. 

Idera 

Provvista  del  Capitano ,  in  esecuzione  di 
p.p.  Consiglio  del  31  ottobre  1540  e  appro- 
vazione yiceregia  14  aprile  1576,  che  d'o- 
gni carico  di  pesci  se  n'abbia  a  dare  un 
rotolo  ai  pp.  Paolotti. 

pag.  148  retro. 

80 

1589,  25  maggio 

Palermo 

Lettera  del  Viceré  che  comunica  una  sen- 
tenza del  Tribunale  del  R.  P.  contro  il 
Secreto  e  in  favore  dei  diritti  dei  Giu- 
rati. 

pag.  124  retro  e  125. 

81 

1590,  7  agosto 

Salerai 

Atto  di  cessione  di  alcune  soggiogazioni  di 
A.  De  Naro  in  soddisfo  di  suoi  debiti  verso 
la  città.                        pag.  125  retro. 

82 

1592,  21  ottobre 

Palermo 

Lettera  viceregia  con  cui  si  dichiara  che  un 
familiare  del  Sant'Ufficio  non  è  esentato 
dal  pagare  le  gabelle  alla  Città. 

pag.  136. 

83 

1 

1593,  3  agosto 

Castelvetr. 

Procura  di  sor  Cecilia  Marracchio  in  persona 
del  fratello  Bartolomeo. 

pag.  136  retro.       j 
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87 


89 


90 


91 


1595,  3  giugno 


1596,  29  novem. 


1597,  17  maggio 


1597,  18  luglio 


1598,  9  novem. 


1599,  18  ottobre 


LUOGO 


1600,  18  marzo 


1600,  9  maggio 


1601,  31  idem. 


Palermo 


Roma 


Palermo 


Idem 


Salemi 


Palermo 


Idem 


Idem 


Idem 


RIASSUNTO  DEL  DOCUMENTO 


Il  Viceré  approva  la  deliberazione  del  p.p. 
Consiglio   per   la  quale  alla  gabella  del 
pane  fu  sostituita  quella  della  carne, 
pag.  132. 

Bolla  di  Clemente  Vili  che  concede  alcune 
reliquie  di  Santi  alla  città. 

pag.  133  retro  e  134. 

Atto  di  consegna  alla  Città  di  dette  reliquie, 
pag.  135. 

Lettera  viceregia  che  approva  la  macella- 
zione di  due  genchi  per  settimana,  e  la 
vendita  di  essi  al  prezzo  della  pramma- 


tica. 


pramma- 
pag.  132  retro. 


Nota  0  narrazione  dell'esequie  celebrate  in 
morte  di  Re  Filippo  2."  in  Salemi. 
pag.  133. 

Lettera  viceregia  che  sopra  petizione  dei 
pp.  di  S.  Maria  di  Gesù  degli  Scalzi  di 
Salemi  obbliga  i  Giurati  a  nominare  il 
predicatore  fra  i  conventuali  di  essa 
città. 

pag.  136  e  137. 

Lettera  viceregia  che  impone  alcuni  Capi- 
toli sulle  attribuzioni  e  la  condotta  del 
Capitano,  Giudici,  Mastro  Notare,  Baglio 
ecc.  della  città  di  Salemi,  e  ciò  dietro 
un  memoriale  avanzato  dai  Giurati, 
pag.  187  retro. 

Lettera  viceregia  che  ordina  di  esentare 
solo  dalle  tasse,  ossia  collette  (e  non  dalle 
gabelle),  i  cittadini  di  Palermo. 

pag.  139. 

Lettera  viceregia  sul  modo  di  alloggiare  la 
cavalleria  leggiera,  nuovamente  isti- 
tuita, pag.  139  retro. 
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94 


95 


96 


97 


1602,  13  maggio 


1603,  29  novera, 


1603,  19  dicem. 


1606,  10  ottobre 


1608,  11  marzo 


1608,  28  marzo 


LUOGO 


99 


100 


101 


102 


1613,  31 


1615,  9  maggio 


1615,  1°  settem. 


1616,  3  agosto 


Palermo 


Idem 


Idem 


Trapani 


Salerai 


Palerrao 


Idem 


RIASSUNTO  DEL  DOCUMENTO 


Idem 


Salerai 


Palermo 


Lettera  viceregia  in  risposta  ai  Giurati  che 
approva  gli  ordini  dati  in  opposizione  al 
tenente  di  compagnia  dei  cavalli  leggieri, 
pag.  141. 

Lettera  viceregia  contro  gli  abusi  e  violenze 
degli  ufficiali  della  gabella  della  carne, 
ad  istanza  del  Sindaco. 

pag.  142. 

Lettera  citatoria  dell'  Università  verso  al- 
cuni proprietarii  per  reluizione  di  censì 
passivi. 

pag.  141  e  retro. 

Licenza  al  Vicario  Generale  sulla  macella- 
zione della  carne  di  vitelle  morte  del 
male  del  ferrio. 

pag.  144. 

Nota  o  narrazione  dell'entrata  in  città  del- 
l'acqua nuova  e  delle  relative  allegrie, 
pag.  145. 

Lettera  del  Trib.  R.  P.  che  annulla  la  di- 
sposizione di  cui  al  N.  96. 

pag.  144  retro. 

Lettera  viceregia  che  permette,  ad  istanza 
dei  Giurati ,  di  concedere  li  Casalini  e 
lochi  disabitati. 

pag.  145  retro  e  146. 

Provvista  viceregia,  a  petizione  dei  Giurati, 
sui  bottegai  e  venditori  di  frutta. 

pag.  149. 

Capitolo  aggiunto  a  quelli  sulla  gabella  del 
vino. 

pag.  150. 

i 

Lettera  viceregia,  ad  istanza  dei  Giurati, 
che  vuole  ingiunto  ai  giardinieri  di  non 
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103 


104 


105 


106 


107 


108 


109 


110 


HI 


112 


1617,  22  maggio 


1617,  31  maggio 


1617 


1617,  28  giugno 


1617,  13  agosto 


1617,  18  agosto 


1617,  22  agosto 


1617,  2  ottobre 


LUOGO 


RIASSUNTO  DEL  DOCUMENTO 


Salemi 


Idem 


Idem 


Palermo 


Salemi 


Idem 


Idem 


Idem 


Palermo 


Salemi 


deviare  le  acque  che  vanno  ai  Molini,  né 
appropriarsele. 

pag.  150  retro. 

Risposta  dei  giardinieri  contro  tal  divieto, 
pag.  151  retro. 

Contrarisposta  del  Sindaco. 

pag.  152  retro  e  153. 

Seguono  testimonianze,  perizie,  rapporti  sul- 
lo stesso  oggetto. 

pag.  153  retro  154  retro. 

Provvista  contraria  del  Viceré 

pag.  151. 

Bando  con  cui  il  Capitano  di  Salemi,  dele- 
gato dal  R.  Patrimonio,  pubblica  i  Capi- 
toli e  le  Ordinazioni  sullo  stesso  argo- 
mento. 

pag.  154  retro  155  e  156. 

Nuovo  bando  per  inobbedienza  del  primo, 
pag.  156  retro. 

Seguono  varii  titoli  e  bandi  per  dimostrare 
il  diritto  dell'Università  sulle  dette  acque 
dal  1520  al  1587. 

pag.  157,  159  retro. 

Rapporto  del  Capitano  al  Trib.  del  Patri- 
monio sui  provvedimenti  dati. 

pag.  160. 

Lettera  viceregia,  a  petizione  dei  Giurati, 
con  cui  si  approvano  misure  di  rigore 
contro  l'ingordigia  dei  bottegai  e  vendi- 
tori di  frutta. 

pag.  146  retro. 

Capitoli  ed  ordinationi  fatti  per  li  Giurati 
sopra  la  gabella  nova  di   rinchiusa  di 
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115 


Ut) 


117 


118 


119 


120 


1618,  17  dicern. 


1619,  8  giugno 


1620, 24  febbraio 


1621,  C  luglio 


1623,  24  marzo 


Idem 


Idem 


1623,  17  luglio 


LUOGO 


Palermo 


Idem 


Salemi 


Idem 


Idem 


Idem 


RIASSUNTO  DEL  DOCUMENTO 


Idem 


musti,  imposta  per  lo  novo  donativo  di 
scudi  trecentomila  offerti  a  S.  M.  nell'ul- 
timo Parlamento  generale. 

pag.  147  retro  e  148. 

Risoluzione  definitiva  della  questione  dei  Mo- 
lini  emessa  dal  M.  Secreto  per  delega- 
zione del  Trib.  del  Patrimonio. 

pag.  161. 

Lettera  vicerogia  che  comunica  la  riparti- 
zione dei  donativi  fatta  dal  Maestro  Ra- 
zionale a  9  Sett.  1618  per  la  parte  che 
spetta  alla  città  di  Salemi. 

pag.  161  retro  e  162. 

Lettera  viceregia  che  ad  istanza  dei  Giurati 
permette  la  concessione  dei  Casalini,  co- 
me nel  1613.  pag.  163. 

Nota  0  narrazione  delle  esequie  fatte  in  Sa- 
lemi alla  memoria  di  Filippo  3". 

pag.  164. 

Provvisione  del  Capitano  che  ordina  doversi 
macellare,  come  ab  antiquo,  inori  la  città, 
e  non  dentro. 

Ordine  del  Capitano  che  stabilisce  d'  ora 
innanzi  la  celebrazione  delle  40  ore  a  spe- 
se dei  Giurati. 

pag.  165  retro. 

Altro  con  cui  si  stabilisce  che  la  prima  voce 
nel  p.p.  Consiglio  sia  del  Sindaco  e  dei  no- 
bili, e  non  del  Baglio,  che  è  ignobile  ed 
idiota,  il  quale  deve  darla  come  tutti  gli 
altri  cittadini. 

pag.  165  retro. 

Deliberazione  dei  Giurati,  con  cui  s'incarica 
di  costruire  l'ucidituri,  extra  ianuam 
Portariae.  pag.  165. 
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122 


123 


124 


125 


126 


127 


1625,  14  ottobre 


1629,  2  giugno 


1630,  27  febbr. 


1630,  22  aprile 


1638,  8  marzo 


1802, 


1802,  6  marzo 


LUOGO 


Roma 


Palermo 


Idem 


Idem 


Idem 


Idem 


Idem 


RIASSUNTO  DEL  DOCUMENTO 


Santoro  Pecorella,  frate,   manda  alla  città 
due  Ritratti  del  vero  volto  di  Gesù, 
pag.  166. 

Lettera  viceregia  che  conferma  la  petizione 
dei  Giurati  diretta  ad  ottenere  onze  6 
di  salario  per  ciascuno. 

pag.  166  retro. 

Atto  di  vendita  fatto  dalla  Real  Corte  alla 
Città  di  Salemi  delle  Regie  Segretie  e 
Mero  e  Misto  Impero ,  contenente  per 
inserzione  tutti  i  documenti  relativi  a 
questa  pratica  {È  incompleto,  giacché 
qui  finisce  il  Libro  Rosso) 

pag.  169-176. 

Lettera  osservatoriale  del  contratto  fatto 
neir  officio  del  Protonotaro  a  27  febb. 
1630  con  cui  la  Regia  Corte  vende  alla 
Città  di  Salemi  le  Segretie  con  titolo  di 
Barone  alli  suoi  ufficiali  pel  prezzo  di 
onze  5373.  Privilegio  accordato  in  quel- 
l'occasione. 

pag.  167. 

Dispaccio  clie,  ad  istanza  dei  Giurati,  con- 
ferma la  dilazione  concessa  al  1630  ai 
debitori  fuggiti  dalla  città,  di  pagare 
in  5  anni. 

pag.  168. 

(Documento  aggiunto  per  allegato)  Diploma 
originale  di  Re  Ferdinando  1.  che  eleva 
a  Senato  la  Municipalità  di  Salemi. 

(Altro  allegato)  Lettera  circolare  a  tutte 
le  autorità  del  Regno  con  cui  si  comu- 
nica tale  elevazione. 

FINE 


DI  UN  REGISTRO  NOTARILE 

DI 

NOTAJO  DI  MONTE  SAN  GIULIANO 

NEL   SECOLO  XIII   ^ 


SOMMARIO 

L'  Archivio  notarile  di  Trapani.  Descrizione  del  registro  di  Giov.  Majorana 
(1297-1300).  I  giudici  di  Monto  San  Giuliano;  i  Castellani  e  il  Bajulo;  eti' 
mologia  della  voce  Balio.  Raccolta  di  armati  e  di  denari  per  la  guerra; 
cambj  militari,  testamenti  di  persone  che  vanno  a  battersi.  Mezzi  coer- 
citivi contro  chi  non  pagava  l'imposta  di  guerra;  confisca  di  tre  mila 
celamidae.  La  voce  ciaramira  o  ciaramwo.  Un  disertore  nella  galea  di 
Palraeri  Abbate  di  Trapani.  Atti  de'  Giudei;  luogo  della  loro  riunione. 
Nomina  di  collettori  e  di  Proti.  Luoghi  di  riunione  dell'università  di  Monte 
S.Giuliano.  Nomi  di  contrade,di  famiglie  e  parole  notevoli  (corviseri).  Buoni 
rapporti  fra  Trapani  e  il  Monte.  Vendite  di  schiavi;  monete;  butiro;  eman- 
cipazione di  uno  schiavo  saraceno;  carta  papiri.  Documenti. 

Nello  scorso  anno,  cercando  a  Trapani  documenti  relativi  al  Vespro, 
il  mio  amico  barone  Agostino  Pepoli  mi  indicava  un  atto  notarile  del 
1298  nel  quale  si  trattava  di  Palmeri  Abbate,  andato  al  Monte  San 
Giuliano  per  levarvi  una  contribuzione  di  uomini  e  di  denari  per  la 
guerra.  Ebbi  naturalmente  desiderio  di  vedere  il  documento  originale, 
molto  più  che  mi  pareva  difficile  1'  esistenza  di  un  registro  notarile 
del  secolo  decimoterzo,  ricordandomi  come  quelli  del  nostro  archivio 
dei  notai  defunti  non  risalgano  più  in  là  del  1323;  e  con  mia  grande 
soddisfazione  trovai  il  registro  dell'  epoca  indicata ,  nell'  archivio  dei 
notai  defunti  di  Trapani,  ^  ma  lo  trovai  in  una  stanza  dove  i  registri 


*  Memoria  letta  nella  tornata  dell'S  ottobre  1882. 

2  L'  archivio  notarile  di  Trapani  ha  un  fascicolo  in  cattivo  stato  di  notar 
Giovanni  La  Mattina  e  un  volume  di  notar  Giovanni  Saladino,  i  quali,  secondo 
r  inventario,  dovrebbero  principiare  dall'anno  1297.  Il  volume  del  Saladino 
contiene  carte  di  varie  epoche,  e  fra  queste  una  lunga  nota  di  libri  di  una 
eredità  del  1400. 
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più  antichi  dell'archivio,  perchè  meno  ricercati ,  scontavano  con  una 
doccia  perenne  questo  peccato  della  negligenza  altrui.  Forse  quella 
stanza  non  avrà  avuto  tegole,  perchè  una  vegetazione  di  un  bel  verde 
smeraldino  mostrava  come  lungo  la  vòlta  e  le  pareti  scorresse  l'acqua 
di  tal  maniera  che  i  volumi  antichi  nei  posti  in  cui  stavano ,  senza 
alcuna  necessità,  al  contatto  col  muro,  perduta  la  forma  della  carta, 
erano  ridotti  alla  consistenza  del  burro.  Ricordo  queste  miserie  con 
minor  dolore,  poiché  in  quest'anno,  per  opera  del  nuovo  conservatore 
signor  notajo  Mauro  \  si  è  provveduto  a  trasportare  i  volumi  in  luogo 
asciutto  e  in  nuovi  scaffah;  ma  è  giusto  che  si  ricordino,  affinchè  si 
veda  quale  strano  concetto  si  abbia  in  certi  istituti  della  parola  con- 
servazione. Perchè  avendo  io  chiesto  per  mezzo  del  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione  di  aversi  per  qualche  settimana  a  Palermo  il  vo- 
lume del  Majorana,  per  istudiarsi  e  conoscersene  il  contenuto,  ignoto  a 
Trapani  ^  fu  risposto  che  ciò  poteva  nuocere  alla  conservazione  del 
registro;  il  quale,  perciò,  secondo  la  logica  dei  conservatori  trapanesi, 
non  soffriva  punto  stando  slegato  e  squinternato  nell'  umida  grotta 
che  gli  serviva  di  prigione,  m^  avrebbe  sofferto  uscendo  al  contatto 
dell'aria  e  del  sole,  essendo  maneggiato  da  mani  che  sanno  maneg- 
giare documenti  e  guardato  da  occhi  che  sanno  leggerne  il  contenuto. 
Ma,  tant'è,  perduta  la  speranza  di  potere  esaminare  a  comodo  mio  il 
registro  del  Majorana,  in  questa  estate  mi  dovetti  rassegnare  ad  an- 
dare parecchie  volte  da  Monte  San  Giuliano  a  Trapani  per  percor- 
rerlo nel  modo  ch'io  poteva  migliorCj  non  avendo  molto  tempo  a  mia 
disposizione;  ed  il  risultato  delle  mie  ricerche  presento  ora  alla  nostra 
società,  la  quale  simili  lavori  archivistici  dovrebbe  attendersi  da  altri 
colleghi  specialmente  versati  nello  studio  della  nostra  diplomatica;  ma 
poiché  né  gli  scrittori  ericini  nò  i  nostri  archivisti  hanno  ancora  stu- 
diato quel  prezioso  volume,  non  si  attribuirà  a  presunzione  se  un  sem- 
phce  dilettante  ne  ha  fatto  argomento  di  non  inutile  diletto  nella  sua 
villeggiatura  estiva,  riparando  in  certo  modo  alle  omissioni  altrui,  non 
sempre  giustificate.  Perché  gli  storici  ericini  avrebbero  dovuto  cavar 
profìtto  di  questo  volume,  la  cui  esistenza  era  stata  sin  dal  secolo 
scorso  rivelata  per  le  stampe  dal  Burgio  e  dal  Guarrasi;  e  gli  archivisti 
dovrebbero  persuadersi  una  volta  che  nelle  presentì  condizioni  degli 
studj  storici  d' Italia ,  più  che  le  complete  illustrazioni  di  singoli  ta- 
bularj,  importino  gli  indici  dai  quali  possono  cavarsi,  anche  approssi- 


*  Colgo  questa  occasione  per  rendere  al  signor  Mauro  le  mie  più  vive  grazie. 
'^  Negli  atti  ufficiali  deli'  archivio  di  Trapani  questo  volume  è  dichiarato 
illegibile. 
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mativamente,  notizie  intorno  ai  depositi  di  documenti  storici,  indican- 
done l'epoca  e  l'indole.  Quando  esistessero  di  siffatti  indici  un  volume 
come  quello  del  quale  mi  occupo  non  sarebbe  rimasto  inosservato  \ 

Il  registro  di  notar  Majorana  costa  di  71  carte  dell'altezza  di  cm.  27 
circa  e  della  larghezza  di  cm.  21,  di  una  carta  bambagina  tanto 
spessa  e  tanto  poco  compatta  da  strapparsi  al  solo  contatto  delle  dita. 
I  varj  quaderni  furono  in  tempi  moderni  infilzati  con  uno  spago, 
dal  quale  ora  sono  scuciti  i  primi  fogli,  che  appunto  per  essere  sciolti 
io  potei  rimettere  in  ordine  cronologico,  ma  non  toccai  quelli  cuciti 
male.  Nell'estremità  superiore  è  danneggiato,  ma  tolti  alcuni  fogli  sbia- 
diti per  umidità,  il  volume  in  generale  è  di  scrittura  nitida  e  leggi- 
bile ^  In  flne  si  trovano  alcune  carte  slegate  che  ben  possono  essere 
appartenute  allo  stesso  notajo,  e  tre  fogli  di  una  lunga  leggenda  la- 
tina di  santi,  che  principia  con  una  moglie  scacciata  dal  marito.  Che 
il  codice  fosse  danneggiato  sin  da  tempi  anteriori  ai  nostri  ritraggo 
da  un  fuggevole  cenno  che  ne  fa  il  Guarrasi  nell'ance  vendicato  ^ 
il  quale  ricorda  il  volume  del  Majorana  degli  anni  XI,  XII  e  XIII  in- 
dizione 1299-1300  (sic)  tutto  fracassato  e  mancante  come  si  vede  dalla 
Giuliana  degli  atti  dell'  Archivio  dei  Notari  di  Trapani,  fatta  dal 
vivente  archivario  notar  D.  Francesco  Mancuso,  agli  atti  di  notar 
D.  Francesco  Luigi  Buzzo  di  Trapani  a  26  giugno  1768.  Questa 
giuliana  dovrebbe  pertanto  consultarsi  da  chi  volesse  verificare  le  vi- 
cende del  volume  dal  secolo  scorso  in  qua. 

Che  un  volume  di  notajo  ericino  si  trovi  a  Trapani  è  cosa  facil- 
mente spiegabile,  ove  si  pensi  che  seguita  la  peste  del  1575-1570  gli 
atti  dei  notaj  furono  trasportati  a  Trapani,  donde  ritornarono  più 
tatdi  alla  loro  sede  naturale  *\  ma,  a  quanto  pare,  il  registro  del  Ma- 
jorana fu  dimenticato ,  forse  perchè  quel  notajo  non  avrà  avuto  un 
erede  diretto. 

Facendo  ricerche  negli  atti  antichi  di  Monte  San  Giuliano  non  do- 


^  Questa  mia  proposta  di  un  indice  di  tutti  i  tabularj  e  depositi  di  docu- 
menti storici  fu  approvata  nel  secondo  congresso  storico  tenuto  a  Milano, 

y.  Atti  del  secondo  congresso  delle  Beputazioìii  e  Società  italiane  di  Storia 
patria,  p.  56  seg. 

^  La  scrittura  lascia  due  colonne  vuote  ai  margini ,  salvo  che  nel  verso 
della  prima  pagina,  che  è  scritto  per  intero. 

»  Palermo,  1780,  pag.  96. 

*  Castronovo,  Erice  oggi  Monte  San  Giuliano,  parte  2%  Palermo,  1875, 
p.  270. 
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vrebbe  essere  difficile  il  trovare  notizie  intorno  alla  persona  di  lui, 
che  vediamo  dal  registro  stesso  aver  tenuto  nell'indizione  XIII  l'uffi- 
cio di  giudice.  Del  resto,  la  famiglia  Majorana,  tuttavia  esistente  ^  fu 
chiara  per  nobiltà  e  un  Giovanni  Majorana  ebbe  da  re  Pietro  II  l'in- 
vestitura di  Regio  Milite  nel  1335,  e  per  notevoli  largizioni  si  rese  be- 
nemerito della  sua  città  nativa,  come  nota  il  Castronovo  ^ 

Così  come  è  ora  il  volume  contiene  le  minute  degli  atti  degli  anni 
delle  indizioni  XI,  XII,  XIII  (1297-1300);  solo  un  foglio  slegato  è  della 
prima  indizione ,  non  si  vede  quale,  ma  sarà  ben  la  seguente.  Ogni 
quaderno  di  un  anno  ha  principio  col  settembre  ed  ha  una  intesta- 
zione di  questa  forma  (trascrivo  quello  della  duodecima  indizione,  per- 
chè meno  incompleta) 

Incarnacionis  anno  (miì)lesimo  ducentesimo  nonagesimo  octavo 
Regnante  excellentissimo  domino  domino  nostro  FRiderico  Tercio 
dei  grada  JUustrissitno  Rege  Sicilie  ducatus  Apulie  et  principatus 
Cajnce  Regni  eius  anno  Tercio  feliciter  amen,  existenlihus  ludicibus 
ipsìus  terre  Montis. 


Henrico  Blasi  de  Cosentino. 
Notario  Bartholomeo  de  Mauro 
Notario  Micliaele  de  Alamannino. 


I  ^  Ego  Johannes  de  Majorana. 


Alla  fine  del  quaderno  si  trova  poi  questa  formola  di  chiusura,  che 
tolgo  da  quella  della  indizione  undecima. 

Que  quidem  acta  in  eorum  corpore  continent  notulas  viginti  novem 
manu  propyHa  supradicti  lohannis  de  maiorana  Regii  puplici  diete 
terre  Montis  sancti  Juliani  notar ii  notatas  et  scriptas.  quaì^um  una 
silicet  ìiotula  contractus  celebrati  inter  nicholaum  de  gambacurta 
et  Maymonuiu  de  Sydica  Judewn  est  interlineata  per  ìnanus  dicti 
notarii  in  duabus  partibus  silicet  ubi  legitur  mediante  quodam 


^  Esiste  ora  a  Monte  San  Giuliano  un  notar  Francesco  Majorana,  mio  egre- 
gio amico,  il  di  cui  fratello,  canonico  Giuseppe,  è  zelantissimo  conservatore  e 
raccoglitore  di  documenti  antichi;  ma  il  tabellionato  in  questa  famiglia  non 
è  di  epoca  molto  antica. 

2  Lib.  cit.,  parte  3%  p.  251. 
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muì^o  coìmnuni  et  ubi  scribibur,  et  ìpsani  permissionem  perpetuo 
habere  finnam  et  ratmn  tenere  nec  contranenire. 

I  >ì<  Ego  Johannes  de  Majorana. 
In  questo,  come  in  altri  posti,  la  firma  del  notajo  è  fatta  a  questo 
modo  : 


h^^W 


<4 


< 


«VWA-nA  ..  — . 


■> 


Questo  registro  è  non  pure  importante  per  l'antichità  sua,  ma  per 
la  natura  degli  atti  che  contiene,  essendo  che  il  Majorana  era  notajo 
del  comune  di  Monte  San  Giuliano  e  de'  Giudei  della  stessa  città.  Io 
verrò  qui  appresso  notando  alcune  circostanze  meritevoli  di  ricordo, 
trascrìvendo  ancora  alcuni  atti  più  importanti,  a  parer  mio. 

E,  anzi  tutto,  per  quel  che  riguarda  il  nome  della  città  stessa,  questa 
è  sempre  chiamata  terrxi  Montis  Sancii  Juliani ,  o  terra  Montis 
senz'altro,  come  ora  pure  col  nome  antonomastico  di  lu  Munti  è  in- 
tesa San  Giuliano  tanto  nella  città  stessa,  che  nelle  regioni  vicine;  ma 
non  V'  è  alcun  sospetto  del  classico  nome  di  Erice ,  messo  fuori  più 
tardi  per  opera  degli  eruditi. 

Dei  magistrati  suoi  si  rilevano  dalle  intestazioni  di  ogni  anno  i  se- 
guenti giudici  {eocistentibus  ludicibus  ipsius  terre  Montis). 
Anno  XI  Ind.  (1297-1298). 

Pandolfo  de  Golisano 
Nicolao  de  destayti 
Notario  Gilino  de  Maiorana 


Anno  XII.  Ind   (1298-1299). 


Anno  XIII.  Ind.  (1299-1300). 


Henrico  Blasi  de  Cosentino 
Notario  Bartholomeo  de  Mauro 
Notario  Michaele  de  Alamannino 


Diportus  de  pavia 
Petrus  de  Cosmano 
Notarius  Johannes  de  Maiorana. 
(Questi  ultimi  posti  cosi  al  nominativo). 


440  MISCELLANEA 


Come  Castellani  regiì  castri  Montis  S.  I.  s'incontrano  : 

Lupo de  Armangona  (?)  XI  Ind.  12  febbrajo;  nella  seguente 

indizione  XII,  a  9  novembre  1298  in  testa  ad  un  atto  giudiziario,  troviamo: 
Eximeneus  de  olii  miles  rcgìus  Caintaneus  teiere  et  Castellanus  Ca- 
stri Montis  Sancti  luliani. 

Nell'anno  seguente  Leonardo  di  Incisa  ha  il  solo  titolo  di  CaiMano 
della  terra ,  come  dall'  intestatura  di  una  sua  lettera  del  2Q  ottobre 
1299  (Leonardus  de  Incisa  de  Sacca  miles  domini  Regis  Consiliarius 
et  familiaris  ac  Regius  lusticiarius  vallis  Mazarie  et  capitaneus 
terre  Montis  Sancti  luliani)  e  da  un  altro  atto  del  5  novembre  1299 
(Doc.  N.  Vili). 

Insieme  ai  giudici  in  alcuni  atti  giudiziarj  è  ricordato  il  bajulus. 

Cosi  in  un  atto  del  1298  leggiamo  :  Vicesimo  primo  lulii  undecime 
Indictionis  Nos  Alamannus  de  tuyra  Baiulus.  Pandolfus  de  Goli- 
sano.  Notarius  Gilinus  de  Majorana  et  Nicolaus  de  destayto  ludices 
Montis  Sancti  luliani^  i  quali  danno  esecuzione  ad  una  lettera  del 
nobile  Leonardo  di  Incisa  di  Sciacca,  milite  consigliere  e  familiare  regio 
e  regio  giustiziere  di  Val  di  Mazara,  relativa  ad  una  casa  di  un  Rai- 
naldo  di  Gerardo  di  Castel vetrano,  posta  a  Trapani  in  contrata  molen- 
dini  de  vento,  nella  quale  lettera  si  ricorda  un  milite  Santoro  Bifala 
predecessore  di  Leonardo  nell'ufficio  del  giustizierato. 

Nella  XIII  indizione  è  invece  bajulo  Orlando  di  Agosta,  come  appare 
da  una  sentenza  del  12  ottobre  del  1299. 

Questo  ufficio  del  bajulo  fa  pensare  involontariamente  all'etimologia 
della  voce  Balio,  nome  che  or  si  dà  all'estremità  orientale  di  Monte 
San  Giuliano ,  dove  è  la  ridentissima  villa  pubblica.  Gli  scrittori  eri- 
cini hanno  creduto  di  trovare  in  quel  nome,  trasformato  secondo  al- 
cuni da  Idalio ,  una  reminiscenza  de'  balli  che  le  belle  sacerdotesse 
di  Venere  eseguivano ,  secondo  le  loro  informazioni ,  proprio  in  quel 
posto.  Da  parte  mia  mi  dispenso  dal  discutere  siffatte  etimologie  eru- 
dito e  peregrine,  le  quali  possono  vedersi  riferite  nelle  Memorie  de 
Castronovo  ^  e  mi  fo  un  debito  di  dichiarare  che  preferisco  l'etimologia 
più  moderna ,  tratta  dall'  ufficio  del  bajulato ,  la  cui  sede  sarà  stata 
certamente,  nelle  torri  vicine ,  che  il  barone  Agostino  Pepoli  ha  re- 
staurate con  tanto  amore  e  con  tanta  spesa. 

Ma  lasciamo  lo  spinoso  campo  delle  etimologie  e  torniamo  a  notar 


*  Voi.  II,  p.  367  segg. 
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Giovanni  Majorana.  Il  suo  volume  oltre  all'importanza  locale,  per  dir 
cosi ,  ha  il  merito  di  offrirci  documenti  di  im  indolo  affatto  speciale 
sulla  guei-ra  del  Vespro ,  e  quali  naturalmente  non  si  possono  avere 
da  altre  sorgenti,  perchè  lo  splendore  di  certi  grandi  avvenimenti  non 
fa  scorgere  spesso  di  che  lacrime  grondino  e  di  che  sangue.  I  tre 
anni  compresi  in  questo  volume  sono  quelli  appunto  in  cui  i  Siciliani, 
dopo  il  tradimento  di  Ruggiero  Loria ,  ebbero  a  lottare  eroicamente 
contro  i  loro  nemici,  riportando  disfatte  memorande  come  quella  di 
Capo  d'Orlando,  e  non  meno  memorande  vittorie  come  quella  della 
Falconaria,  combattuta  ai  piedi  dell'Enee  \ 

Gli  atti  di  notar  Majorana  ci  trasportano  nell'intima  vita  di  un  co- 
mune, mentre  li  presso  ferveva  tanto  turbine  di  guerra,  e  dai  docu- 
menti, che  trascrivo  qui  sotto,  vedremo  come  nei  comuni  si  raccoglies- 
sero  dagli  incaricati  regj  uomini  e  danari  per  la  guerra,  e  come  i 
comuni  ricavassero,  alla  lor  volta,  per  mezzo  d'imposte  o  di  collette, 
il  denaro  speso.  Anzi  questo  della  colletta  pare  il  modo  più  usato 
per  procurarsi  al  piì,i  presto  il  danaro  bisognevole.  11  documento  N.  Ili 
è,  a  questo  riguardo,  importantissimo  ^  e  chi  ha  pratica  delle  rivolu- 
zioni siciliane  si  forma  un  quadro  completo  di  quel  che  doveva  essere 
Monte  San  Giuliano  il  giorno  26  di  ottobre  1298,  quando  da  parte 
del  re  vi  si  presentò  Palmeri  Abbate  ^  richiedendo  cento  uomini  a 
piedi,  dieci  a  cavallo  e  ottantasette  once  d'oro  e  tari  dieci  per  gli 
stipendj  di  questi.  È  chiaro  che  questa  raccolta  d'uomini  si  lega  con 
gli  sforzi  fatti  da  Federico  per  respingere  la  nuova  spedizione  cata- 
lana e  angioina  venuta  nell'  Isola  nell'agosto  di  quell'anno  *,  e  lo  sto- 
rico del  Vespro  notò  già  come  dalle  regioni  occidentali  dell'Isola  re 
Federico  traesse  il  nerbo  delle  sue  forze  ^.  Il  Comune  nomina  tre 
prudentes  viros,  Pietro  de  Cosmano,  Lorenzo  de  Presbitero  e  Giovanni 
de  Yskuterino  ®  per  raccogliere  quella  somma,  loro  assegnando  venti 


^  Si  veda  Amari,  Guerra  del  Vespro  sic,  ed.  8''  voi.  II  capitoli  XVI  e  XVII. 

2  A  questo  documento  intendeva  alludere  il  Burgio  ,  Diss.  storico-critica 
sulla  patria  di  S.  Alberto  degli  Abbati ,  Palermo  1723 ,  p.  31,  citando  gli 
atti  di  notar  Majorana. 

'^  Non  credo  di  azzardar  troppo  dicendo  che  Palmeri  Abbate  si  recasse  per- 
sonalmente al  Monte. 

*  Amari,  1.  cit.  voi.  II,  p.  78  segg. 

^  Amari,  1.  cit.  voi.  II,  p.  124. 

^  In  questo  volume  ricorre  spesso  il  nome  della  famiglia  Scutera,  la  quale 
è  ancora  esistente  a  San  Giuliano;  ma  la  forma  Yskuterino  deve  aver  pure 
rapporto  con  quella  famiglia. 

Arch.  Star.  Sic,  N.  S.  Anno  Vili.  29 
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tari  d' oro  per  le  spese  del-  notajo  e  dei  serventi ,  e  garentendoli  da 
ogni  molestia.  Il  numero  degli  armati  e  la  somma  non  lieve  danno 
indizio  sicuro  dell'importanza  del  comune  in  quel  tempo;  anzi,  ove  si 
facessero  gli  opportuni  confronti  coi  contributi  degli  altri  comuni,  si 
giungerebbe  ad  un  criterio  esatto  della  popolazione  e  della  ricchezza 
di  Monte  S.  Giuliano  nello  scorcio  del  sec.  XIII. 

Il  comune,  da  parte  sua,  mette  dazj  su  tutte  le  famiglie  che  abbiano 
uomini  validi  alla  difesa  dei  passi  della  montagna  e  con  atto  del  26 
luglio  1298  (Doc.  n.  II)  nomina  Giacomo  de  Flamingo,  e  Ruggero  de 
Catalano  per  raccogliere  un  tari  d'oro  da  ognuna  di  quelle  famiglie. 
In  sostanza  si  tratta  di  una  esenzione  di  servizio  mihtare  mercè  il  pa- 
gamento di  una  somma  determinata;  e  di  veri  e  proprj  cambj  si  tro- 
vano in  questo  volume  notevoli  esempj.  Così  a  19  febbraro  del  1299 
(Doc.  n.  V)  Giacomo  De  Stayti  de  Mulda  si  obbliga  a  presentarsi  al- 
l'esercito invece  di  Roberto  di  Aydilina ,  abitante  di  Monte  San  Giu- 
liano, per  tre  augustali  d'oro,  due  dei  quali  Roberto  aveva  avuto 
dalla  Curia  per  soldo  di  un  mese  come  balistario:  al  ritorno  si  obbli- 
gava Giacomo  a  restituire  la  balista  e  il  haldanerium ,  o  a  pagare 
un  augustale  come  prezzo.  Con  questa  voce  ìjaldanermm  pare  che 
debba  intendersi  il  fornimento  delia  balista,  essendo  che  in  principio 
si  parla  della  halista  ,  del  tarcasì  sive  faretra  e  delle  quadrella ,  e 
poi  nel  caso  della  restituzione  si  ricorda  la  Mlista  e  il  Tjaldanerium. 
È  parola  ignota  al  Du  Gange,  né  ho  potuto 'trovarne  memoria  nei  di- 
zionarj  siciliani. 

Il  turcasso  é  ricordato  con  una  forma  più  vicina  alla  greca,  Tapxàatov, 
che  non  sia  il  comune  turcasius  \ 

Sotto  la  stessa  data  (Doc.  n.  YI)  Giacomo  de  Picara  condusse  Gu- 
glielmo di  Giovanni  de  Pisano  a  presentarsi  per  parte  di  lui  all'eser- 
cito per  sedici  tari  d' oro ,  dei  quali  Giacomo  aveva  ricevuto  7  tari 
e  grana  15  dalla  Regia  Curia  per  un  mese  di  soldo  di  marinajo  ;  e 
questi  sedici  tari  eran  pagati  parte  in  danaro  e  parte  col  valore  di 
una  spada.  Si  vede,  insomma,  che  coloro  i  quali  erano  già  arruolati 
dalla  R.  Curia ,  davano  ai  cambj,  per  intero  e  in  contante ,  il  prezzo 
d'arruolamento  già  ricevuto,  aggiungendovi  il  valore  delle  armi  ap- 
prestate. 

Di  questo  rumoreggiare  di  apparecchi  guerreschi  nel  principio  del 


V.  Du  Gange,  Gloss.  mediae  et  infimae  latinatis,  ed.  Didot.  s.  v.  Turcasia, 
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1299  sono  indizio  notevole  i  testamenti  fatti  da  gente  che  doveva  par- 
tire per  l'esercito.  Così  a  19  febbrajo  di  quell'anno  Tommaso  di  Pietro 
di  Terranova  fa  testamento,  intenclens  in  eoctoUum  Regiuin  proficiscì 
feliciter  ad  presens  armandum,  e  lo  stesso  fanno  parecchi  altri. 

Ma  monumento  singolare  della  durezza  con  la  quale  si  procedeva  nella 
riscossione  delle  imposte   guerresche  è,  se  io  intendo  bene,  un  atto 

dd  5  novembre  12C9  (Doc.  n.  Vili).  Guarino  di  Bonanno 

Favilla  e  Pietro  di  Gualdino,  da  Leonardo  d'Incisa  giustiziere  di  Val 
di  Mazara  e  capitano  della  terra  di  Monte  San  Giuliano  eletti  cedu- 
larj  a  raccogliere  certa  quantità  di  danaro  ,  imposta  e  tassata  agli 
abitanti  o  proprietarj  di  Monte  San  Giuliano  per  lettere  dirette  al 
comune  dal  regio  giustiziere  Matteo  di  Termini,  vendono  mUiaria  tria 

celawidarmn  sanar mn  seu  tegularuin  de   tegulU celamidis 

domorum  notar ii  Petri  Russi  de  Servodeo  in  prezzo  del  suo  dare 
pel  denaro  a  lui  imposto  e  tassato  ;  dando  facoltà  al  detto  Pietro  di 
ricomprarsi  quelle  tegole  nel  termine  di  un  mese.  Pare  a  me  che  gli 
esattori  fiscali,  non  avendo  potuto  riscuotere  dal  notajo  la  sua  quota 
d'imposta,  gli  confiscassero  senz'altro  le  tegole  della  propria  casa,  mi- 
nacciandogli un  bagno  poco  piacevole  se  si  pensa  che  si  era  nel  mese 
di  novembre  e  a  Monte  S.  Giuliano. 

La  voce  celamidae ,  sinonìma  di  tegulae ,  era  adoperata  per  tra- 
durre in  latino  la  forma  siciliana  ciaramiti  o  cìaramiri  e  la  troviamo 
nei  capitoli  palermitani  del  1330  (celamidae,  tegulae,  madoni)  nella 
raccolta  del  De  Vio  '  ;  mentre  nel  secolo  precedente ,  in  un  diploma 
del  1240,  dell'imperatore  Federico  11,  le  tegole  di  alcune  caso  presso 
Augusta  si  dicono  più  grecamente  ceramitae{q%as  facis  bene  cohope- 
rire  ceramitis  et  calce  ne  venti  raUem  pertimescant  ''). 

È  notevole  che  questa  voce  non  è  più  usata  a  Palermo  e  invece 
rimanga  nel  resto  di  Sicilia,  e  massime  nella  parte  orientale,  con  l'an- 
tica e  costante  sua  significazione  etimologica  greca  di  tegole,  xspajjLiasf, 
0  con  r  altra  di  frammento  di  fattura  figulina ,  coccio ,  perchè  sono 
appunto  di  tegole  quasi  tutti  i  pezzi  che  si  rinvengono  sparsi  nel  suolo. 
Vero  è  che,  secondo  il  prof.  Saverio  Cavallari,  potrebbe  quella  parola 
avere  altro  significato,  ma  l'opinione  di  lui  non  è  altrimenti  accetta- 
bile. Scrive  egli  a  proposito  di  certi  sepolcri  nella  contrada  Giara- 
miro ,  presso  Noto:  Tutto  questo  territo/io  si  chiama  Ciar amiro, 


^  Privilegia  urbis  Panormitanae,  Pan.  MDCCVI,  pag.  116. 

2  Huillard-Bréholles,  Historia  diplom.  Frid.  II,  voi.  V,  p.  869, 
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parola  che  nel  dialetto  di  quelle  contì^ade  corrisponde  n  luogo  sparso 
di  pietre.  Ciaì^amita  vuol  dir  pietra  \ 

Facendomi  specie  una  eccezione  cosi  contraddittoria  all'  uso  gene- 
rale siciliano ,  ma  temendo  una  peculiarità  locale,  volli  chiederne  a 
persona  intendentissima  di  quei  luoghi,  e  per  giunta  autoi'evolissima 
in  fatto  di  filologia  siciliana,  l'Avolio  di  Noto.  Il  quale  mi  rispose  che 
ìì ,  come  in  tutta  V  isola  ,  ciaramita  o  ciaramira  vuol  dire  (egola, 
non  mai  pietra;  ed  essere  evidente  cJie  il  py^of.  CavallarH  dovette  a- 
vere  informazioni  infedeli  ^. 

A  Monte  S.  Giuliano  presentemente  le  tegole  son  chiamate  ciara- 
7ìiiri;  e  però  possiamo  dire  che  il  delta  dell'originale  greco,  il  quale 
si  conservò  nel  nostro  latino  de'  diplomi  nelle  voci  celamidae,  cela- 
midarius,  (ed  anche  nel  dialetto  nella  voce  ciaramida  cavata  dal  Pa- 
squalino da  un  dizionario  antico  manoscritto),  in  alcune  parti  di  Sici- 
lia mutossi  in  ^  e  in  altre  in  r;  seguendo  in  questo  ultimo  caso  una 
trasformazione  molto  frequente  nel  siciliano,  e  analoga  al  suono  rad- 
dolcito del  delta  {dh)  nel  greco  moderno. 

L' incompletezza  e,  spesso ,  l'inesattezza  dei  dizionarj  siciliani  e  la 
mancanza  di  lavori  sulla  storia  del  nostro  dialetto  mi  obbligano  ad 
insistere  ancora  nell'esame  di  questa  voce  dar  amiti  o  dar  amiri,  che 
per  la  sua  buona  origine  greca  sarebbe  stata  degna  di  studio.  Il  Pa- 
squalino ^  ignora  che  significhi  tegole,  e  la  registra  soltanto  nel  senso 
di  rottami  di  figuline,  e  in  quello  di  vasi,  che  cava,  poco  a  proposito, 
da'  capitoli  pubblicati  dal  De  Vio ,  dove  non  si  parla  affatto  di  vasi. 
Il  Mortillaro  *  l'ha  nel  solo  senso  di  cocci,  mentre  il  Traina  ^  e  l'A- 
volio "  notano  pure  il,  significato  di  tegola.  Ma  ciaramita  è  perfetta- 
mente sinonimo  di  tegola  o  tegolo  ?  A  sciogliere  questo  quesito  biso- 
gnerebbe cercare  di  sorprendere,  per  dir  così,  qualche  accenno  nelle 
usanze  de'  maestri  dell'interno  dell'Isola,  essendo  che  del  resto  la  ri- 


*  Bullettino  della    Comm.  di  ani.  e   BD.  AA.  di   Sicilia ,  n.  VI ,  (sett. 
1873)  p.  30. 

*  Che  ciaramita  sia  sinonimo  di  tegola  si  trova  anche  in  Avolio  ,  Intro- 
duzione allo  studio  del  dialetto  sic.  (Noto,  1882)  p.  31., 

'  Vocabolario  sic.  etimologico,  s.  v.  Ciaramita. 

*  ìiuovo  Diz.  sic.  ital.  3"  ed.  1879. 

^  Nuovo  Toc.  sic.  ital.  Palermo  1868. 

«  L.  cit.  Il  Del  Bono  (Diz.  sic.  it.  lai.,  Palermo ,  MDCCLXXXIII)  per  la 
voce  ciaramita  rinvia  a  canali. 
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cerca  è  piuttosto  di  argomento  storico,  dato  il  cambiamento  di  forma 
invalso  nella  copertura  de'  nostri  tetti.  Lasciando  da  parte  il  periodo 
classico ,  nel  quale  da  noi  si  usarono  le  tegole  piane  o  embrici ,  coi 
loro  tegoli  incavalcati  sopra  ',  è  certo  che  anche  nel  medio  evo  fu 
adoperato  questo  sistema  di  copertura,  come  ne  fa  fede  la  rappresen- 
tazione del  chiostro  di  Monreale,  scolpita  in  un  celebre  capitello  di 
quel  monumento;  ma  è  pur  vero  che  poscia ,  messe  in  disuso  le  te- 
gole piane  (che  in  alcuni  posti  ora  si  chiamano  tegole  alla  Napole- 
tana), si  adoperarono,  come  ora  si  adoperano,  le  ciaramiie  o  i  canali 
di  forma  seraicilindrica,  posti  tanto  nel  senso  naturale  di  tegolo,  che 
in  quello  di  embrice. 

Tegoli  della  forma  dei  moderni  canali ,  ma  di  dimensioni  più 
grandi,  par  che  fossero  le  celamidae  menzionate  negli  statuti  di  Ca- 
stronovo,  approvati  da  re  Martino  nel  1401  ^  ne'  quali  è  detto,  al  ca- 
pitolo 24  :  Item  statutum  est  quod  celamidarii  teneani  modalum  ce- 
lamidarum  longitudìnis  pabnorum  duorwn  et  quavHì  de  canna  ju- 
storum ,  et  amplitudinis  unius  palmi  de  canna ,  et  si  minus  inve- 
niretur  Curie  augustalem  unum  et  Bajulo  onediwn  cxhibere  cogan- 
tur.  Ma  ne'  capitoli  palermitani  del  1330,  dove  ripetutamente  i  late- 
rizi son  distinti  in  celamidae,  tegulae  et  madonì  *,  deve  ammettersi 
una  differenza  fra  ciaramita  e  tegula.  Sotto  il  titolo  generale  De  ce- 
lamidis  vi  leggiamo  infatti  : 

Item,  quod  vendaniur  celamidae  a  primo  Octohris ,  usque  per 
totum  mensem.  Marta  ad  rationem  de  tarenis  quindecim  prò  mi- 
liarn ,  et  postca  per  totuni  mensem  septenibris  ad  r^ationem  de  ta- 
renis duodecim  secundum  modarum  olim  datura  per  Juratos  dictae 
Urbis,  qui  notatus  est  in  pariete  Praetorii  ipsius  Urbis,  et  similiter 
vendantur  tegulae  prò  toto  anno  sub  poena  unius  aì'gustalis  vice 
qualibet. 

Poiché  dunque  celamidae  e  tegulae  erano  a  Palermo  due  cose  di- 


*  Un  mio  studio  sui  tegoli  e  sugli  embrici  di  Selinunte  sarà  pubblicato  nelle 
Notizie  degli  Scavi  del  marzo  1884. 

2  TiRRiTO,  Statuto  Capitoli  e  privilegi  della  città  di  Casiroììovo.  Nei  Bo- 
cumenti  per  servire  alla  Storia  di  Sicilia,  voi.  I,  fase.  II,  p.  144.  Prefe- 
risco questa  lezione  degli  Statuti  del  1401  all'altra  pubblicata  pure  dal  Tiu- 
RiTO  nelle  Ricerche  sulla  città  e  sui  comuni  della  Comat^ca  di  Castro- 
novo  p.  353. 

=»  De  Vio,  1.  cit.  p.  116  e  117. 
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verse ,  è  da  ricercare  qualf  fossero  precisamente  le  forme  loro.  Se 
dopo  il  tremuoto  del  1823  non  si  fossero  disperse  tante  memorie  ser- 
bate nel  nostro  palazzo  municipale,  si  sarebbe  potuto  agevolmente  ve- 
nire in  chiaro  su  questo  punto,  perchè,  siccome  nota  il  cavalier  Pa- 
lermo nella  sua  Guida  S  al  principio  della  scala,  in  una  gran  lapide 
incassata  nel  muro  sinistro,  si  legge  il  seguente  titolo.  —  Misure  di 
tutte  le  pietre  di  fabbrica  ,  secondo  1'  antica  consuetudine  di  questa 
Città,  fatta  qui  notare  ad  istruzione  del  pubblico,  ed  a  perpetua  me- 
moria d'ordine  dell'Eccmo  Senato  grande  di  Spagna. 

Vi  si  prescrive  insino  la  maniera  come  debbano  formarsi  le  te- 
gole ed  i  mattoni  colla  loro  rispettiva  grossezza  e  larghezza.  Que- 
sta tavola  deve  certamente  riferirsi  ad  un'usanza  molto  antica,  perchè 
sebbene  non  ne  facciano  menzione  il  Di  Giovanni  e  il  Villabianca  nelle 
loro  descrizioni  del  Palazzo  senatorio  (nelle  quali  ricordano  soltanto 
i  due  tipi  marmorei  del  tumolo  e  della  quartara  del  mosto  %  pure 
siccome  abbiamo  visto,  i  capitoli  del  1330  ricordano  espressamente  il 
tipo  conservato  al  Municipio  ,  che  è  detto  modarum  (a  Castronovo  , 
modalum)  con  voce  rispondente  all'italiano  mòdano  e  al  siciliano  mo- 
derno mòdaru  o  mòraru. 

Quando  non  furono  più  usate  le  tegole  piane  o  embrici,  le  voci  te- 
gole e  ciaram.ite  dovettero  essere  usate  promiscuamente;  e  cosi  accade 
nel  principio  del  secolo  XV,  nelle  assise  di  Corleone,  dove  nel  capi- 
tolo 74  si  prevedono  due  sole  specie  di  fatture  figuline,  tegidae  e  mat- 
toni ,  la  cui  forma  doveva  essere  indicata  ogni  anno  da'  magistrati  ; 
se  ne  stabilisce  il  prezzo  (di  15  tari  al  migliaio,  o  meno,  per  alcune 
fornaci  e  di  tari  10  per  altre)  e  le  parole  tegulae  e  ceramidae  sono 
usate  promiscuamente  ^ 

Nei  principj  del  sec.  XVI,  lo  Scobar  nel  suo  Lexicon  Nebrissense  * 
ci  dà  charamida  tanto  nel  significato  di  tegula,  che  in  quello  di 
imbreoc. 

Da  parte  mia  credo  di  potere  sin  da  ora  aflermare,  che  quando  in 
Sicilia  si  adoperarono  con  due   significazioni  diverse ,  come  nei  capi- 


^  Seconda  giornata  p.  137. 

-  Di  Giovanni,  Palermo  restaurato^  nella  Bihl.  storica  e  leti,  di  Sicilia^ 
voi.  X  p.  222.  Villabianca,  Palermo  d'oggigiorno,  Bibl.  cit.  voi.  XIV  p.  48. 

•^  Starrabba  e  Tirrito,  Assise  e  consuetudini  di  Corleone.  Nei  Documenti 
per  servire  alla  storia  di  Sicilia  voi.  II,  fase.  I,  p.  44  seg. 

*  Venetiis,  MDXIX. 
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toli  palermitani  del  1330,  le  parole  ceramide  e  tegule,  le  prime  signi- 
ficassero le  tegole  piane  o  embrici  ,  e  le  seconde,  tegoli  ;  e  in  questo 
convincimento  m'induce  una  serie  di  analogie  cavate  da  usanze  del- 
Topoca  classica  ,  intorno  alle  quali  par  che  sia  nato  un  equivoco ,  e 
però  non  sarà  inutile  di  trattarne  alquanto  di  proposito.  Perchè  è  da 
credere  che  i  lessicografi  latini  abbiano  scambiato  a  dirittura  il  senso 
delle  voci  imìrrex  e  iegula ,  traducendo  la  prima  per  tegolino  o  te- 
gola curva,  e  la  seconda  per  la  tegola  piana.  Cosi  ha  anche  il  Yallauri 
nel  Be  cUffereniiis  verborum  di  Ausonio  Popma  ^  e  cosi  hanno  i  di- 
zionarj  di  antichità ,  che  mi  dispenso  dal  citare ,  non  volendo  allun- 
gare di  molto  questa  digressione  filologica. 

Al  Porcellini  non  isfuggì  che  i  Toscani  chiamano  costantemente  em- 
brice, quella  che  secondo  i  lessicografi  sarebbe  la  tegula  latina  e  te- 
gola 0  tegolo,  \'imì)rex  de'  latinisti;  ma  se  la  cavò  dicendo  che  c'era 
stato  uno  scambio  {^iierniutato  nomine).  Ma  ecco  che  il  pi'ofessore 
Bòtticher,  nella  sua  celebre  Tektonih  cler  HeUenen  ^  viene  a  sostenere 
che  scambio  non  c'è  stato,  e  che  YimhrexìoXmo  ò  V embrice  de'  To- 
scani e  la  tegula  la  tegola  o  il  tegolo,  e  ciò  per  ragioni  tecniche  ri- 
cavate da  autorità  di  scrittori  antichi.  Se  dunque  tegula  fu  pei  Latini 
il  tegolo,  ne  segue  che  ciaramite  saranno  state  le  tegole  piane,  o  gli 
embrici.  A  ciò  si  aggiunga  che  il  Bòtticher  mostra  che  in  greco ,  e 
massime  in  alcuni  documenti  del  Bockh  %  y.£pa[itS£(;  fossero  le  tegole 
piane  in  opposizione  alle  xaXuTixfjpe^;  sicché  anche  in  greco,  nel  te- 
golino che  copre  gli  embrici,  abbiamo  espressa  un'idea  analoga  a  quella 
della  tegula  latina  {tegula  da  lego,  xaXuTcxTjpee  da  xaXuTiTO)).  Che  in 
imbrex  sia  sempre  connessa  l' idea  di  raccogliere  le  acque  potrebbe 
anche  dedursi  dall'uso  siciliano  che  ad  imbrici,  imbriciatu ,  dà  sem- 
pre il  valore  di  canale  nel  quale  scorrono  le  acque  do'  tetti;  ma  per 
ora  fo  punto  a  questa  digressione  filologica  ,  augurandomi  che  altri 
voglia  completarla  con  uno  studio  più  ampio  sui  testi ,  sugli  avanzi 
antichi  e  sulle  parlate  tanto  di  Sicilia  che  del  resto  d'Italia. 

Ancora  un  ricordo  della  guerra  del  Vespro  troviamo  in  un  atto  del 
14  giugno  1298  (Doc.  n.  1)  nel  quale  si  trascrive  una  lettera  scritta 
ai  4  giugno   in   Messina   da  Corrado  Doria,  ammiraglio  del  regno,  a 


*  Torino,  1875,  s.  v.  Tegula, 

2  Berlin,  1862,  l""  Band,  p.  201  seg. 

'  BòcKH,  Urkunden  uh,  das  Alt.  Seeioesen  p.  406  seg. 
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Matteo  di  Termini,  regio  giustiziere,  per  significargli  che  il  marinaio 
delia  regia  armata,  Guglielmo  Rughetta  di  Monte  San  Giuliano,  notato 
nel  quaderno  degli  assenti,  si  era  presentato  al  servizio  con  la  galera 
di  Palmeri  Abbate  di  Trapani,  e  però  si  dovesse  smettere  dal  proce- 
dere contro  di  lui  come  marinaio  renitente. 


Dissi  da  principio  come  uno  dei  meriti  principali  di  questo  volume 
fosse  il  porgerci  notizie  intorno  alla  comunità  israelitica  di  Monte  San 
Giuliano,  le  quali  notizie  hanno  un  valore  rilevante  ove  si  guardi 
principalmente  all'epoca  loro  antica;  mentre  la  gran  maggioranza  de- 
gli atti  fin  qui  pubblicati  intorno  ai  Giudei  di  Sicilia  si  riferisce  al 
seguente  secolo  XIV  e  più  al  XV.  Dei  Giudei  di  Monte  San  Giuliano 
il  La  Lumia  non  diede  alcun  cenno  particolare  nel  suo  pregiato  scritto 
sugli  Ebì^ei  SicUiani,  nel  quale  con  rettitudine  di  mente  e  con  animo 
leale  e  gentile,  rivelò  una  nobile  pagina  delle  storie  siciliane,  occul- 
tata o  falsata  per  paura  dai  nostri  storici,  e  massime  dal  Di  Giovanni: 
la  protesta  che  i  migliori  Siciliani  del  secolo  XV  mossero  contro  la 
inconsiderata  e  vigliacca  espulsione  dei  Giudei.  Lo  Zunz  ,  nella  sua 
opera  Zur  GescMcliIe  und  Literatur  ^  dice  che  la  comunità  giudaica 
di  Monte  San  Giuliano  comparisca  nella  storia  circa  Fanno  1370,  e 
si  limita  a  riferire  qualche  particolare  tratto  &à\V Ebraismo  di  Sicilia 
del  Di  Giovanni  '\  il  qual  libro  ha  un  capitolo  speciale  intorno  alla  no- 
stra città.  Né  l'egregio  storico  ericino  p.  Castronuovo  ha  avuti  per  le 
mani  altri  nuovi  documenti  quando  nella  seconda  parte  delle  sue  Me- 
morie storiche  ha  aggiunto  un  paragrafo  intitolato:  Una  Digressione 
0  Meìnorie  degli  Ebrei  in  Erice  ^ 

Anche  gli  atti  più  importanti  della  comunità  giudaica,  inseriti  in 
questo  volume,  si  riferiscono  a  nomine  di  collettori  per  raccogliere 
denaro  necessario  alla  comunità,  o,  in  ispecie,  per  pagare  la  sua  quota 
d'imposta  per  contributo  di  guerra.  Nell'XI  ind.  (1297-1298)  si  stabihsce  di 


1  Berlin,  1845,  p.  507.  Se  ne  ha  una  versione  nell'anno  IV  deìVArch.  Stor. 
Sic.  N.  S. 

^  Palermo,  17. 

^  Castronovo,  1.  cit.,  parte  II,  p.  242  e  segg.  Si  veda  pure  V  Erice  Sacra 
dello  stesso  autore,  p.  117  e  segg.  dove  questi,  indotto  in  errore  dal  Cordici, 
diede  troppo  poca  importanza  alla  comunità  israelitica  di  Monte  San  Giu- 
liano. 
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raccoglier  danaro  a  fine  di  avere  i  mezzi  necessarj  per  trattare  alcuni 
affari  in  curia  et  exb'a;  e  un'altra  nomina  di  un  collettore  di  tre 
once  d'oro,  necessarie  alla  detta  comunità,  s'incontra  a  21  giugno  1298. 

In  seguito  alla  riunione  tenuta  dai  cittadini  di  Monte  San  Giuliano 
a'  28  ottobre  1298  per  ispedire  all'esercito  regio  110  uomini  tra  fanti 
e  cavalli  (come  fu  detto  più  sopra,  a  pag.  440)  si  riuniva,  poco  dopo, 
ai  sette  novembre  (Doc.  n.  lY),  l'Università  dei  Giudei;  la  quale  dava 
mandato  a  Giuda  fabbro,  proto  e  sindaco  generale,  di  consegnare  al 
regio  capitano  della  terra  e  castellano  quattro  once  di  oro,  le  quali 
il  detto  proto  raccolse  dagli  uomini  della  Università  giudaica  pel  soldo 
di  sei  degli  uomini,  che  l'Università  del  Monte  mandava  all'esercito 
regio,  a  ragione ,  cioè,  di  venti  tari  di  oro  per  uomo  e  per  mese.  E 
qui  si  noti  che  nell'intestazione  dell'atto  occorre  una  circostanza  sin- 
golare: si  dice  che  la  riunione  dei  Giudei  avesse  luogo  nella  chiesa 
di  S.  Giuliano.  In  questo  o  deve  esser  corso  un  equivoco  da  parte  del 
notajo,  cosa  poco  probabile,  o  deve  trovarsi  un  segno  delle  condizioni 
eccezionali  di  quei  tempi.  Non  è  improbabile  che  come  l'Università 
del  Monte  si  riunì  appunto  nella  chiesa  di  S.  Giuliano,  così  anche  i 
Giudei  fossero  costretti  a  venire  in  quel  posto  per  deliberare.  In  ge- 
nerale le  deliberazioni  dei  Giudei  son  prese  nella  Sinagoga  (edificio 
durato  sino  a  poco  tempo  fa;,  e  cosi  sono  intestate,  con  una  formola 
simile  a  quella  della  Università  cristiana  del  Monte:  Universitas  Rt- 
deorum  terre  Montis  Sanati  luliani  irro  majorì  et  saniori  parte  in 
unuTu  Tnore  solito  congregata  in  loco  uM  congregari  solet  silicet 
ìnsynagoga  eiusdem  terre  ipsorum  ludeorum.  E  cosi  pure  nelle  si- 
nagoghe si  riunivano  i  Giudei  nelle  altre  città  di  Sicilia ,  notando  lo 
Zunz  ^  come  occorresse  uno  speciale  permesso  viceregio  perchè  nel 
1485  i  Giudei  di  Castroreale  potessero  riunirsi  in  un  ospedale.  Del 
resto  la  formola  adoperata  in  un  altro  atto  del  nostro  registro  (Doc. 
n.  VII)  Universitas  etc.  congregata  in  loco  ubi  multociens  congre- 
gari solet  silicet  in  synagoga,  ammette  la  possibilità  di  una  riunione 
fuori  di  questo  edifizio. 

Intorno  ai  magistrati  della  comunità  israelitica  di  Monte  San  Giu- 
liano nói  troviamo  in  questo  registro  alcuni  atti  di  elezione  di  proti 
o  sindaci,  da'  quali  risulta  che  nei  primi  di  novembre,  ^  fu  eletto  un 


^  L.  cit.,  pag.  513. 

2  Manca  la  data  precisa,  insieme  all'intestazione  dell'atto;  il  quale  è  scritto 
nel  verso  di  un  documento  del  3  novembre  e  gli  segue  un  altro  del  7  dello 
stesso  mese,  della  XII  indizione  1298, 
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solo  proto  0  sindaco  generale,'  Giuda  fabbro,  mentre  agli  11  di  aprile  del 
seguente  anno  1299  furono  nominati  due  proti  (Doc.  n.  VII).  Pertanto  non 
pare  che  vi  fosse  né  epoca  fissa  di  elezione,  nò  numero  determinato  di  pro- 
ti; e  la  nomina  del  fabbro  Giuda  contiene  anche  una  clausola  che  è  con- 
tro ogni  principio  di  amministrazione,  mentre  dall'altro  canto  è  me- 
morabile per  la  prova  di  fiducia  che  si  dava  al  nuovo  proto,  eletto 
con  patto  di  non  chiederglisi  mai  ragione  di  qualunque  cosa  introi- 
tasse 0  spendesse  per  conto  della  detta  università:  Numquani  potere 
racionem  sed  tantum  stare  de  hiis  verbo  simplici  dicti  prothi  et 
syndici  sine  aliquo  iuramento. 

Nissuna  circostanza  mi  fu  data  di  trovare  che  avesse  rapporto  con 
istudj  dei  Giudei  di  Monte  San  Giuliano;  per  le  professioni  da  loro 
esercitate,  notai  un  magister  lacobus  lude  de  Rimieu  ludeus  medi- 
cus  e  la  menzione  di  Daridis  Carjìmteru  e  Bulchayre  auriflcis. 


Lasciando  i  Giudei  di  Monte  San  Giuliano,  passerò  rapidamente  in 
rassegna  alcuni  notevoli  particolari  che  risultano  dalla  lettura  di  que- 
sto volume.  Dal  lato  topografico  ricorderò  che  il  Comune  teneva  le 
sue  riunioni  coram  Hospitali  (Doc.  n.  Il;,  ed  in  Ecclesia  Sancti  lu- 
liani;  la  qual  chiesa  di  S.  Giuliano,  ingrandita  in  tempi  moderni,  non 
serba  più  nulla  delle  forme  che  doveva  avere  ai  tempi  del  notar 
Majorana.  Sono  menzionate  pure  le  chiese  di  S.  Maria  Maggiore  (la 
Madrice),  S.  Antonio,  S.  Martino,  S.  M.  Maddalena ,  S.  Cataldo  ,  San 

Bar nella  quale  ultima,  scritta  con  le  sole  lettere  Bar,  io  non  so 

se  debba  intendersi  la  chiesa  di  S.  Barnaba,  ancora  esistente,  o  quella, 
che  mi  si  dice  distrutta,  di  S.  Bartolomeo. 

Nel  territorio  del  Monte  si  menzionano,  la  tonnaria  BonacMe , 
Ragusia,  e  le  seguenti  contrade:  contrata  fontis  de  Margana,  con- 
irata  Bónachie ,  contrata  Foìitis  de  Ficu ,  contrata  Fontis  rubei, 
contrata  Fontis  de  mitite,  contrata  vallis  de  Difali ,  contrata  sub- 
tus  de  fonte  Sancti  Andree,  contrata  petre  de  burrello.  Salemi  è 
detta  Salem. 

È  notevole  come  si  sieno  conservate  in  gran  numero  le  famiglie  ri- 
cordate in  questi  atti  del  secolo  XIII  (così  i  Catalano ,  i  Coppola ,  i 
Culcasi,  i  Guarnotta,  i  Provenzano,  i  Rubino,  gli  Scudera,  gli  Staiti) 
e  come  allora  abbondassero  quei  cognomi  composti  col  prenome  Gio- 
vanni (de  Jeanne  lombardo,  de  Joanne  grasso)  che  ora  sono  tanto  in 
uso  in  quel  di  Trapani  (Giannitrapani,  Gianformaggio,  ecc.).  Dal  lato 
filologico,  oltre  ad  alcune  parole  ricordate  più  sopra,  son  da  notare  le 
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voci  vincila,  carjnnterius  e  corìHserius,  (tutte  e  tre  non  più  usate  o 
capite  a  Monte  San  Giuliano)  e  la  latina  sutor.  La  forma  vlnella,  o- 
ramai  sostituita  nell'uso  comune  da  vanedda ,  ha  molta  più  aflìnità 
con  renella  (la  venula  di  Ugone  Falcando)  notata  dal  Du  Gange.  Il 
Pasqualino  ^  registra,  sulla  fede  del  Vinci,  vinedda  ,  e  cosi  pure  ha 
il  Traina,  il  quale  aggiunge  che  a  Napoli  si  dica  vinella.  Corbiserms 
0  curviseH  sarebbe  pure  una  voce  interamente  disusata  se  non  ri- 
manesse in  un  proverbio,  che  trovo  registrato  dal  'JYaina  nel  suo  u- 
tilissimo  vocabolario,  in  cui  si  hanno  raccolte  locuzioni  e  voci  di  varj 
posti  dell'Isola,  mancanti  in  tutti  gli  altri  dizionari  siciliani.  Ma  trat- 
tandosi di  una  parola  fin  qui  poco  rettamente  interpetrata  ,  mi  si 
permetta  di  toglierla  alquanto  in  esame. 

Secondo  i  diziouarj,  curviserì  sarebbe  voce  antica  significante  cia- 
battino.  Cosi  spiegano  il  Pasqualino,  il  Del  Bono,  il  Traina,  il  Pitrè  ^  Per 
quanto  questa  spiegazione  possa  essere  confortata  dall'analogia  del 
valore  dato  dal  Du  Gange  al  corvoisier  francese  -■  e  al  corvesarius 
latino,  pure  è  una  spiegazione  che  per  essere  troppo  ristretta,  di  • 
viene  inesatta.  Il  corbiserms  tanto  frequentemente  ricordato  nella  di- 
plomatica sicihana  non  può  essere  il  solo  ciabattino,  ma  è  piutto- 
sto il  calzolajo  ed  anche  il  conciapelle  *  e  dalla  affinità  appunto  di 
queste  professioni  è  nata  la  confusione  nel  significato  della  parola. 
Quando  nelle  Assise  di  Gorleone  leggiamo  :  Stalutura  est  et  ordina- 
tuìu,  quod  mercalores  corviserii  non  audeant  portare  seu  tenere 
coirà  sive  pilosa  sive  verrina  infra  moenia  Terrae  in  plateis  vel 
in  rugis  ad  desiccandum  ^  s'intende  bene  che  si  tratta  non  di  cia- 
battini ma  di  negozianti  conciapelli ,  perchè  i  cuoj  che  potevano  re- 
car molestia  nell'  abitato  erano  appunto  i  cuoj  freschi  ad  desiccan- 
dum. E  cosi  pure  a  Monte  San  Giuliano  in  un  bando  dei  giurati  del 
24  novembre  1596,  per  impedire  che  si  inquinassero  le  acque  della 
così  detta  Piscina  Apollinis  (o  Pisciapollo)  è  prescritto:  et  signan- 
ter  li  predetti  maestri  corviseri  della  predelta   città  del  Monte  che 


*  S.  V.  vanedda. 

*  Glossario  ai  Proverbi  siciliani,  Pai.  1880,  voi.  IV, 
^  Du  Gange,  1.  cit.  Glossaire  frangais. 

*  In  Du  Gange  troviamo,  da  un  esempio  calabrese,  corbestierus  per  concia- 
pelle,  pellio. 

^  Starrabba  e  TiRRiTO,  1.  cit.  n.  47. 
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tenino  lì  conzarii  di  conzari  coirami  vicini  alla  ditta  acqua  non  si 
possano  servivi  delti  spandenti  della  ditta  acqua  e  che  non  V  ab- 
biano ad  imbrattari  con  loro  rasi  sotto  pena  ecc.  \ 

Nelle  grandi  città,  naturalmente,  ogni  professione  poteva  [  iù  !^ age- 
volmente suddividersi  nelle  sue  classi  particolari,  e  però  vediamo  che 
nel  ruolo  de'  cerei  di  Palermo  del  1385  figura  il  cereus  Concìatorio- 
rum,  cereus  Corhiseriorum  ac  Planellariorum  '\  sicché  1  corviseri 
e  i  pianellari  erano  uniti  neiroffrire  un  solo  cereo,  oltre  quello  dei 
conciapelli.  Del  resto  che  nel  principio  del  cinquecento  per  curvise- 
rl  si  intendesse  calzolaio  e  non  ciabattino,  è  provato  dal  dizionario 
dello  Scobar  ^  (più  completo  pel  rispetto  filologico  storico  dei  dizio- 
nari più  recenti)  trovando  in  quello:  curviseri  dì  opra  prima,  cur- 
viserì  repiczaturi,  curviseri  chanìllaru ,  curviseri  di  buczachina , 
curviseri  quali  si  vogla. 

Pertanto  mi  pare  provato  non  essere  esatta  la  spiegazione  dei  no- 
stri vocabolarj,  i  quali  non  spiegherebbero  neanche  bene  il  prover- 
bio citato^  e  che  si  dice  vivente,  La  mugglneri  di  lu  curviseri  va 
scausa;  perchè  qui  non  v'ha  ragione  di  sostituire  ciabattino  a  cal- 
zolaio. 

L' esame  fatto  della  parola  curviseri  mi  richiama  un'  altra  voce 
strettamente  legata  a  quella,  che  comparisce  nel  documento  N.  V. 
dove  si  tratta  di  un  cambio  militare  fatto  da  un  Roberto  de  Ay- 
dilina,  sutor  di  Monte  S.  Giuliano.  Io  non  ho  osato  di  tradurre  su- 
tor  per  calzolajo,  temendo  molto  che  nel  nostro  medio  evo ,  come 
anche  per  le  altre  parti  nota  il  Du  Gange,  debba  intendersi  piut- 
tosto il  sarto.  A  Palermo  nel  ruolo  sopracitato  dei  cerei  si  vede 
adoperata  già  nel  1385  la  voce  moderna  custureri  {cereus  custurerio- 
rum)\  ma  intanto  a  Trapani,  nell'intestazione  dei  capitoli  dei  sarti 
(1651)  r  arte  loro  è  detta  in  latino  artem  sutorum  *.  Il  dotto  edi- 


*  È  inserito  a  f.  106  v.  del  Liber  privilegioì'um excelsae  cwitatis 

Montis  Sancii  luliani  del  Guarnotta  ,  che  si  conserva  nell'archivio  comu- 
nale. La  segreteria  del  viceré  nelle  lettere  approvanti  quel  bando  traduce  i 
corviseri  in  cerdones. 

''  Amato,  De  Principe  Tempio,  Pan.  MDCCXXVIII,  pag.  87. 
=*  P.  XXXV.  V. 

*  Archivio  Stor.  Sic.  N.  S.  Anno  IV,  p.  7. 
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tore  di  quei  capitoli,  il  barone  Starrabba,  notò  in  seguito  con  molto 
acume  come  non  vi  fosse  dubbio  che  quei  capitoli  riguardassero  i 
sarti,  malgrado  l'intestazione  latina  di  sutores,  dovuta  ad  un  abba- 
glio del  notajo^  Or  io  desidererei  che  lo  Starrabba  o  il  canonico 
Carini  (che  ha  raccolto  tanti  estratti  filologici  dalla  nostra  diploma- 
tica, dei  quali  mi  ha  amichevolmente  permesso  di  far  uso)  prose- 
guissero la  ricerca  e  determinassero  quando  e  come  la  voce  sutor , 
scacciata  forse  dall'  altra  di  corbiserius ,  perdesse  nel  latino  degli 
atti  siciliani  il  suo  significato  antico,  per  passare,  col  valore  suo  eti- 
mologico, al  senso  di  sartore.  Io  non  mi  sento  davvero  in  grado  di 
fare  questa  ricerca  e  temo  che  a  me  non  filologo  non  s'abbia  a  mi- 
nacciare il  ne  sutor  ultima  crepidam  ! 

Tenuto  conto  delle  rivalità  fra  Trapani  e  Monte  San  Giuliano ,  o 
Trapani  del  Monte,  come  talvolta  si  è  detta  (rivalità  attizzate  in  gran 
parte  dalle  discussioni  bizantine  intorno  alla  patria  di  S.  Alberto),  po- 
trebbe parere  strana  la  buona  armonia  che  nello  scorcio  del  secolo 
XIII  regnava  fra  le  due  città.  Così  vediamo  nei  testamenti  di  questo 
volume  insieme  a*  legati  per  la  chiesa  di  S.  Cataldo  e  pel  clero  del 
Monte,  legati  ai  frati  minori  di  S.;[Francesco  di  Trapani,  ai  frati  di  san 
Domenico  e  dì  S.  M.  Nova  di  Trapani  ;  a'  Carmelitani  di  S.  Maria 
Annunziata  de  extra  Trapanwn. 

Per  la  storia  della  vita  antica  non  sono  privi  d'importanza  i  se- 
guenti particolari. 

In  una  divisione  del  10  settembre  XIII,  Ind.  (1299) ,  tra  le  vacche 
ed  i  bovi,  si  ricorda  servum  unum  olivacium  nomine  Saydum  de 
genere  sarracenorum  araborum  ortum;  e  a  29  maggio  XIII  Indiz. 
(1300)  Gualterius  de  Almnannino  haUtator  Montis  Sancii  luliani 

vendidit  et  ex  causa  vendiiionis  tradidit  et  7nanualiter  assignavit 

Roberto  de  ArcudacMo   quandani   ancillam   albam  nonnine  Tur- 

ham  quam,  dicit pertinere  iure  domimi  vel  quasi  cum  omni 

mordo  et  vitio  etc  ad  habenduìn  etc.  prò  pretio  etc.  unciarum  auri 
quatuor  tarenorum.  septem  et  granorum,  dece^n. 

Le  vendite  si  ragionavano  in  tari  di  oro  e  si  pagavano  talvolta  in 
perrealibus  argenteis  ad  generale  lìondus.  Alla  circostanza  del  peso 
si  aggiunge  anche  la  scelta  delle  monete  stesse:  tarenos  auri  trigin- 
iaquinque  etc.  electos  numeratos  et  ad  generale  pondus  legitime 
pender  atos. 


*■  L.  cit.  p.  363  seg. 
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In  un  testamento  di  un  ricco  oltre  a  cantava  duo  casei  si  ricor- 
dano quartarias  plenas  hutiro  novem,  sotto  la  qual  vocebutiro  non 
so  se  sia  da  intendere  il  nostro  burro,  sconosciuto  del  tutto  in  quella 
regione,  o,  piuttosto,  quel  fiore  di  cacio  ,  che  si  toglie  nella  manipo- 
lazione del  caciocavallo,  e  che  ora  chiamasi  con  voce  spagnuola  man- 
teca ,  e  serve ,  massime  nelle  massarie  ,  ad  usi  analoghi  a  quelli  del 
burro  S  S'incontrano  puro  vendite  di  mosto  bianco  e  rosso. 

Chi  studia  atti  giuridici ,  trova,  in  questo  volume  noleggi  di  basti- 
menti (15  marzo  1298),  capitoli  matrimoniali,  ed  emancipazione  di  mi- 
nori (5  febbraio  XII.  Ind.  1299).  L'emancipazione  di  uno  schiavo  sa- 
raceno, appartenuto  a  un  Giudeo,  mi  parve  in  particolar  modo  curiosa  e 
però  la  copiai  per  intero  (Doc.  n.  IX).  Vi  si  trova  pure  un  ricordo 
di  una  consuetudine  locale  per  la  quale  prius  poiest  convenivi  fi- 
deiussor  quam  debitor  (Doc.  n.  V)  contrariamente  al  dritto  comune 
romano,  siccome  mi  fa  notare  l'eruditissimo  consigliere  La  Mantia  , 
cui  devo  la  lettura  di  quelle  parole. 

Per  la  diplomatica  non  è  senza  valore  questo  ricordo  della  carta 
bambagina  (26  ottobre,  XIII  Ind.  1299),  Giacoiuo  di  Gianlombardo  di 
San  Giuliano  presenta  alcune  lettere  giudiziali  di  Leonardo  di  Incisa 
patentes  judicìales  lilteras  suo  noto  et  consueto  sigillo  de  cera  ruljea 
sigillatas  petens  a  noìrìs  nostra  auctoritate  judiciaria  ipsas  pro- 
pterea  quod  erant  in  cartis  papiri  in  preseoiteiji  forrnam  puplicara 
ad  sui  cautelam  redigi  eie. 

E  col  ricordo  della  carta  bombicina  pongo  fine  a  queste  notizie,  in- 
sistendo sul  cattivo  stato  di  conservazionedel  volume,  dovuto  in  parte 
alla  qualità  della  sua  carta  bombicina  spessissima,  ma  punto  compatta, 
e  in  parte  ai  cattivi  trattamenti  avuti.  Da  parte  mia  mi  terrei  for- 
tunato se  questi  miei  cenni  valessero  a  richiamare  su  quel  prezioso 
volume  r  attenzione  delle  autorità  competenti  e  gli  facessero  ottenere 
l'onore  di  una  legatura,  che  impedendo  i  guasti  inevitabili  nel  suo 
state»  presente,  gli  desse  la  tutela  meritata  dalla  sua  antichità  e  dal- 
l'importanza del  suo  contenuto. 

Antonino  Salinas. 


*  Du  Gange  s.  v.  butur  traduce  butyrum  per  beurre.  La  misurazione  del 
butirum,  da  misurare  in  vasis,  è  ricordata  nell'assisa  di  Corleone  (cap.  60) 
ma  gli  editori  di  questa,  non  per  ragioni  filologiche ,  mettono  nell'  indice 
(p.  376)  un  punto  interrogativo  alla  traduzione  burro. 


MISCELLANEA 


455 


14  giugno,  XI  Indizione,  1298. 
Trascrizione  di  una  lettera  data  a  Messina  a'  4  di  giugno,  con  la  quale 
Corrado  Boria,  ammiraglio  del  regno,  scrive  al  maestro  giustiziere  Mat- 
teo Termini  di  non  procedere  oltre  contro  Guglielmo  Rughetta  di  Monte 
San  Giuliano,  già  notato  come  disertore,  perchè  si  era  trovato  che  ser- 
viva nella  galea  di  Palmeri  Abbate. 


Quarto  decimo  Innii  undecime  Indictionis  Cosmanus  de  diario  habita- 
tor  Mentis  Sancti  luliani  ad  nostrani  accedens  presenciam  nomine  et  prò 
parte  Guillelmi  Ruguecte  h  abitato ris  eiusdem  Mentis  ostendit  nobis  ac  pu- 
plice  legi  fecit  quasdam  licteras  nobilis  domini  Corradi  Aurie  Regni  Sicilie  . 


ipsas  ad  cautelam  dicti  ....  per  me  predictum  notarium  in  presen- 
tem  formam  publicam  redigi  et  transcribi  multis  temporibus  duraturam. 
cuius  precationi  juste  utpote  annuentes  predictas  licteras  vidimus  legimus  et 
inspeximus  diligenter  non  abolitas  nec  abrasas  nec  cancellatas  sed  in  sua  pri- 
ma recta  et  propria  figuro,  existentes.  Quarum  licterarum  tener  per  omnia 
talis  est.  Nobili  et  prudenti  domino  Matlieo  de  Thermis  Regni  Sicilie  Magi- 
stro  lusticiario  domini  Regis  consiliario  et  familiari  karissimo  amico  suo, 
Conradus  Aurie  eiusdem  Regni  Ammiratus  salutem  et  sincere  dilectionis  af- 
fectum.  Noverit  nobilitas  vestra  quod  Guillelmus  Ruguecta  de  monte  sancti 
luliani  marinarius  armate  Regij  felicis  extolij  qui  Inter  absentes  marinarios 
in  quaterne  vobis  per  Regiam  Curiam  destinato  notatus  fuit  accessit  ad  ejus- 
dem  armate  servicia  cum  Galea  nobilis  viri  domini  Palmerii  abbatis  de  Tra- 
pano prout  nobis  constitit  deputatus.  Quare  nobilitudinem  vestram  commissa 
nobis  auctoritate  requirimus  et  Rogamus  quatenus  centra  predictum  Guil- 
lelmum  occasione  mandati  Regis  nobis  super  puniendis  et  compellendis  ma- 
rinariis  vallis  mazarie,  qui  ad  predicto  Regie  armate  servicia  non  venerunt, 
directi  nullatenus  procedatis  et  si  forsitan  in  aliquo  processistis  processum 
vestrum  in  inritum  revocetur.  datum  Messane^  quarto  lunii  undecime  indi- 
ctionis. Paratus  autem  diete  Cosmano  etc. 

Testes  Pandulfus  de  Golisano  Index,  dominus  Guido  de  Angelo  miles  nota- 
rius  Gilinus  de  Scutera.  Notarius  sarus  (?)  de  Sanguineo  et  Beninatus  de  Ca- 
stellioni. 
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II. 

20  luglio,  XI  Indizione,  1298. 
Deliberazione  dell'  Università  di  Monte  S.  Giuliano  con  la  quale  i  prudenti 
uomini  Giacomo  di  Fiamingo  e  Ruggero  di  Catalano  hanno  lo  incarico 
di  riscuotere  un  tari  d'oro  da  ogni  famiglia  che  abbia  un  uomo  atto 
ad  andare  alla  difesa  de'  passi  del  Monte. 


Vicesimo  lulii  undecime  Indictionis.  Universitas  terre  Mentis  Sancti  lu- 
liani  prò  maiori  et  saniori  parte  in  unum  more  solito  congregata  in  loco  ubi 
aliquociens  congregari  solet  silicet  corara  hospitali  elusdem  Mentis  elegit  sta- 
tuii et  approbavit  prudentes  viros  lacobum  de  Fiamingo  et  Rogerium  de  Ca- 
talano de  monte  predicto  ad  petendum,  exigendum,  habendumet  recoUigen- 
dum  prò  parte  et  nomine  universitatis  eiusdera  sub  periculo  ipsius  universi- 
tatis  a  qualibet  familia  moraiite  in  eadem  terra  mentis  in  qua  sit  homo  qui 
possit  ire  ad  custodiam  passuum  eiusdem  montis,  auri  tarenum  unum  ponderis 
generalis  convertenda  ipsa  tota  quantitate  pecunie  recoUigenda  ut  dicitur 
per  lacobum  et  Rogerium  predictos  ad  opus  et  servitia  expressa  et  necessaria 
ad  presens  universitati  predicte.  promictens  eadem  universitas  etc.  eosdem 
lacobum  et  Rogerium  super  premissis  vel  aliquo  preuiissorum  in  iudicio  vel 
extra,  ab  omni  officiali  curie  et  persona  qualibet  puplica  vel  privata  sub  ex- 
pensis  eiusdem  universitatis  defendere  et  conservare  indempnes  omniaque 
dampna  etc «  (Seguono  i  testimoni). 


III. 


26  ottobre,  XII  Indizione,  1298. 
L'Università  di  Monte  San  Giuliano  delibera  di  commettere  a  Pietro  de 
Cosmano,  Lorenzo  de  Presbitero  e  Giovanni  de  Yskuterino  l'incarico  di 
esigere  imm,antinenti  once  d'oro  ottantasette  e  tari  dieci,  pei  soldi  di  cento 
uomini  a  piedi  e  dieci  cavalli,  che  la  detta  Università,  per  mandato  di 
Palmeri  Abbate,  intendeva  spedire  all'esercito  regio,  e  si  assegnano  tari 
d'oro  venti  per  ispese  di  riscossione. 


Vicesimo   sexto   octubris  duodecime   Indictionis  Universitas   terre   Montis 
Sancti  luliani  prò  maiori  et  saniori  parte  in  unum   more  solito  .congregata 


Logoro, 
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in  loco  ubi  multocies  congregari  solet  silicet  in  ecclesia  Sancti  luliani  de  com- 
muni et  concordi  voto  hominum  universitatis  ipsius  eleglt  statuit  et  appro- 
bavit  prudentes  viros  Petrum  de  Cosmano  Laurentium  de  presbitero  ianuen- 
sem  et  lohannem  de  yskuterino  habitatores  eiusdem  terre  ad  taxandum  ad 
presens  et  recolligendum  incontinenter  et  recolligi  faciendum  nomine  et  prò 
parte  universitatis  eiusdem  iuxta  facultatem  eorum  possibilitatem  auri  uncias 
octoginta  septem  et  tarenos  decem  ponderis  generalis  dandas  per  universi- 
tatem  eiusdem  prò  solidis  de  centum  liominibus  ipsius  universitatis  peditibus 
et  decem  hominibus  equitibus,  quos  eadera  universitas  ad  presens  intendit 
mietere  ad  felicem  exercitum  Regium  ad  presentiam  sacro  Regie  maiestatis 
de  mandato  nobilis  domini  Palmerii  Abbatis  militis  de  Trapano  ad  hoc  per 
Maiestaiem  Regiam  deputati  prout  eadem  universitas  asseruit  coram  nobis 
de  qua  quidem  tota  quantitate  pecunie  dicti  taxatores  et  collectores  debent 
habere  prò  expensis  eorum  prò  tantis  solidis  servientium  et  notarli  tarenos 
auri  viginti  ponderis  generalis  prout  eadem  universitas  voluit  et  mandavit 
promictons  etc.  quidquid  ipsi  taxatores  et  ...  .  super  hiis  duxerint  fa- 
ciendum perpetuo  habere  flrmum  et  ratum  ....  contravenire  ymmo  ipsos 
etc.  servare  indepnes  omniaque  dampna  etc.  sub  ypotheca  honorum  suorum 
et  sub  pena  unciarum  auri  viginti  ad  opus  Regie  curie  etc.  Renunciantes  super 
hiis  privilegiis  universitatis  certiflcatis  primo  per...  etc.  et  omni  alii  iurium 
etc.  Tesfes  Notarius  Gilinus  de  Majorana  ludex  anni  proxime  preterite  XI  in- 
dictionis        

colay  do  destayti  lohannes....  de  provenczana  Petrus  de  Guarnocta...  manus 
de  Regina.  Petrus  de  Cucurda.  Raynaldus  de  Curatolo.  lohannes  de  Patrigo 
lohannes  de  Ruysio.  Guillelmus  de  Alexandre.  Riccardus  de  Calatabuturo.  No- 
tarius Gilinus  de  scutera.  lacobus  Magistri  Santoni,  lacobus  Blasii  de  Cosentino. 
Guilloctus  de  Cosentino.  Notarius  lohannes  de  Bonfanteet  lohannes  Stephani 
de  Rubbino. 


IV. 

7  novembre,  XII  Indizione,  1298. 
L' Università  de'  Giudei  di  Monte  San  Giuliano  dà  mandato  al  suo  proto 
e  sindaco  generale,  Giuda  fabbro,  di  pagar  subito  a  Eocimeno  de  Olii 
capitano  della  terra  e  castellano  del  castello  di  Monte  San  Giuliano,  onze 
d'oro  quattro ,  raccolte  per  uso  di  soldi  di  sei  uomini  da  m.andare  al- 
Vesercito  regio,  a  ragione  di  venti  tari  d'oro  per  uomo  e  per  mese. 


Septimo    novembris  duodecime  Indictionis.  Universitas  ludeorum  terre  Men- 
tis Sancti  luliani  prò  malori  et  saniori  parte  in  unum  more  solito  congre- 


*  Logoro. 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.  Anno  Vili.  30 
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gaia  silicot  in  ecclesia  Sancii  Juliani  de  eadem  terra,  voluit  et  mandavit.  lude 
Judeo  fabro  eorum  protho  et  Syndico  generali  prout  nobis  constat  per  quod- 
dam  puplicum  instrumentum  de  dicto  prothatu  et  syndicato  confecto  per 
manus  mei  predicti  notarii  quod  ipse  protlius  et  syndicus  daret  et  assignaret 
incontinenti  Nobili  domino  Eximeno  de  olit  militi  Regio  Capitaneo  terre  et 
Castellano  Castri  Montis  predicti  auri  uncias  quatuor  ponderis  generalis  quas 
ipse  prothus  et  syndicus  recollegit  et  liabuit  ab  hominibus  universitatis  eius- 
dem  de  voluntate  et  mandato  universitatis  ipsius.  videlicet  prò  solidis  ho- 
minum  sex,  de  hominibus  mictendis  ad  exercitum  Regium  ad  presens  per 
Universitatem  Montis  Sancti  Juliani  prout  ipsa  ludeorum  universitas  premissa 
omnia  asseruit  coram  nobis  iuxta  provisionem  universitatis  Montis  predicti 
ad  racionem  videlicet  per  quemlibet  ipsorum  sex  hominum  de  tarenis  auri 
viginti  ponderis  generalis  per  mensem.  Promisit  siquidem  ipsa  universitas 
ludeorum  eumdem  ludam  de  hiis  heredes  suos  conservari  iudempnes  et  num- 

quam  ab  eo  etc.  de  supradicta in  ludicio  vel  extra  petere  rationem,  nec 

centra  ipsum  etc.  questionem  facere  vel  moveri.  Omniaque  dampna 


i9  febraro,  XII  Indizione,  1299. 
Atto  di  cambio  col  quale  Roberto  di  Aydilina   inamida  in  sua   vece  all'  e- 
sercito  regio,  come  balistario,  Giacomo  di  Stayti  di  Mulda  pel  prezzo 
di  tre  augustali  d'oro,  due  de'  quali  erano  stati  pagati  al  primo  dalla 
R.  Curia  come  stipendio  di  un  mese. 


Decimonono  februarii  duodecime  Indictionis.  Robbertus  de  Aydilina  su- 
tor  habitator  Montis  Sancti  luliani  conduxit  lacobum  destayti  de  mulda.  ad 
presentandum  se  nomine  et  prò  parte  dicti  Robberti  in  extolio  Regio  felici- 
tar armando  ad  presens  hoc  anno  silicet  duodecime  indictionis  prò  augusta- 
libus  auri  tribus  ponderis  generalis  quorum  duos  dictus  Robbertus  habuit 
prò  solidis  Curie  per  mensem  unum  prò  balistario  nec  non  et  prò  balista 
una  faretra  si  ve  tarcasi  uno  cum  quadrellis  et 


habuit  eidem  Robberto  presentialiter  coram  nobis  electos  numeratos  et  ad 
dictum  pondus  legitime  ponderatos.  promictens  etc.  stare  prò  ipso  Robberto 
proinde  omni  periculo  Curie  personali  vel  pecuniario  et  presentare  se  ut  di- 
citur  in  extolio  supradicto  et  ipsum  Robbertum  Exinde  conservare  indemp- 
nem ,  tam  si  ipse  lacobus  receptus  fuerit  in  eodem  extolio  quam  non  ex 
pacto  ei  convencione  habitis  inter  eos.  nec  non  et  dictam  balistam  et  balda- 
nerium  eidem  Robberto  etc.  restituere  post  adventum  dicti  lacobi  vel  Augu- 
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stalem  auri  unum  prò  extimacioiie  ipsorum  predicta  omniaque  darapna  etc. 
sub  ypotheca  bonorum  suorum  etc.  et  sub  pena  uncie  auri  unius  ad  opus  Re- 
gie Curie  etc.  Renuncians  etc.  Et  ad  maiorem  cautelam  dicti  Robberti  etc. 
loliannes  de  Rumano  dextro  habitator  Mentis  predicti  sponte  etc.  ad  peticio- 
nem  dicti  lacobi  constituit  se  exinde  fldejussorem  erga  dictum  Robbertum 
juxta  Consuetudinem  Mentis  predicti  qua  prius  potest  fideiussor  conveniri- 
quani  debitor  Renuncians  legi  de  primo  principali  convenendo  etc. 

Testes  lienricus  Blasii  de  Cosentino  ludex  Rogerius  de  Catalano  Antonius 
de  prepl)itero.  sperandeo  diportus  de  Pavia.  Johannes  Stephani  de  Rubbino  di- 
portus  de  terramona.  Johannes  Guillelmi  de  culcasio  Guillelmus  de  Catalano. 


VI. 

i9  febbrojo,  XII  Indizione,  1299. 
Atto  di  cambio  col  quale  Giacomo  di  Picara  conduce  Guglielmo  di  Gio- 
vanni di  Pisano  per  presentarsi  in  sostituzione  di  lui  nell'eset^cito  regio; 
e  ciò  pel  prezzo  di  tari  sediei  di  oro,  de'  quali  il  detto  Giacomo  aveva 
ricevuto  dalla  R.  Curia  tari  sette  e  grana  quindici  a  titolo  di  stipendio  di 
marinajo  per  un  mese. 


Eodem  die  decimo  nono  februarii.  duodecime  Indictionis,  lacobus  de  Fi- 
cara  habitator  Montis  Sancti  luliani  conduxit  guillelmum  lohannis  de  Pisano 
cohabitatorem  suum  ad  presentandum  se  nomine  et  prò  parte  dicti  lacobi  in 
extolio  Regio  feliciter  armando  ad  presens  hoc  anno  presentis  silicet  duode- 
cime indictionis  prò  tarenis  auri  sedecim  ponderis  generalis  quorum  septem 
et  granos  quindecim  lacobus  predictus  habuit  prò  solidis  curie  per  mensem 
unum  prò  marinarlo,  quos  tarenos  auri  sedecim  recepit  et  integre  habuit  ab 
eodem  lacobo  dictus  Guillelmus  causa  predicia  silicet  ensem  unum  prò  ta- 
renis auri  ^  et  alios  in  pecunia  facta  presencialiter  coram  nobis  electa  nu- 
raeratos  et  ad  dictum  pondus  legitime  ponderatos  promictens  etc.  presentare 
se  nomine  et  prò  parte  dicti  lacobi. 

(Segue  come  nel  documento  precedente) 


1  Vuoto  nell'originale. 
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VI 


H  aprile,  XII  huUzione,  1299. 
V Università  de'  Giudei  di  Monte  San  Giuliano  nomina  moi  proti  e  sin- 
daci genei^ali  Sanile  de  Cfiallono  e  Chilfa  di  David,  specificando  i  loro 
poteri. 


Uncìecirao  aprilis  duodecime  Indictionis  Universitas  ludeorum  terre  Mentis 
Sanctì  luliani  prò  majori  et  saniori  parte  in  unum  more  solito  congregata 
in  loco  ubi  multociens  congregari  solet  silicet  in  synagoga  ludeorum  dicti 
Montis  conflsa  de  Ade  sulìciencia  et  legalitate  Sauli  de  Challono  et  Chilfe  de 
David  ludeorum  cohabitatorum  suorum,  de  communi  et  concordi  voto  om- 
nium et  singulorum  liominum  universitatis  ipsius,  elegit  statuit  et  approba- 
vit  eosdem  Saulum  et  Chilfam  in  suos  prothos  et  Syndicos  generales  ad  exi- 
gendum  pecuniam  et  defendendum  nomine  et  prò  parte  universitatis  ipsius 
omnia  et  singula  iura  raciones  et  causas  universitatis  eiusdem  et  afl  compa- 
rendura  et  presentandum  se  nomine  et  prò  parte  universitatis  eiusdem  quo- 
ciens  necesse  fuerit  coram  sacra  Regia  Maiestate  et  quocumque  officiali  cu- 
rie criminalem  vel  iurisdictionem  civilem  habente  ac  agendum  et  respon- 
dendum  peream  in  quocumque  foro  et  coram  quocumque  iudice  civilem  vel 
criminalem  iurisdiclionem  habente  ipsa  universitate  prò  eisdem  puis  protbis 
et  syndicis  fldeiubente.  ludicatum  solvi  nec  non  et  taxantlum  et  recolligendum 
inter  homines  et  ab  hominibus  universitatis  ejusdem  ac  taxari  faciendum  per 
homines  ipsius  universitatis  quos  ipsi  prothi  et  syndici  elegerunt  et  volue- 
rint  illam  quantitatem  pecunie  que  fuerit  visa  ipsis  prothis  et  syndicis  opor- 
tuna  prò  serviendis  offlcialibus  Curie  vel  aliis  quibuscumque  et  eiusdem  u- 
niversitatis  serviciis  pertractandis  prout  eis  prothis  et  syndicis  prò  univer- 
sitate ipsa  raelius  visum  fuerit...  ac  in  ipsis  oflcialibus  vel  ipsoruin  alieni  vel 

aliis 

(Non  lega  col  foglio  seguente) 
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Vili. 

5  novembre,  XIII  Indizione,  1209. 

Guariìw  de  Bonanno Favilla  e  Pietro  de  Gualdino  eletti  cedolarj 

da  Leonardo  d'Incisa  giustiziere  del  Val  di  Mazara  e  capitano  di  Mori- 
te San  Giuliano,  per  raccogliere  tra  gli  abitanti  del  Monte  una  somma 
imposta  dal  giustiziere  Matteo  Termini ,  vendono  al  Catalano  Gugliel- 
mo Parrofto  tre  migliaia  di  tegole  (celamide)  delle  case  del  notajo  Pie- 
tro Musso  de  Servodeo,  dando  facoltà  all'espropriato  di  redimere  le  sue 
tegole  nel  termine  di  un  mese. 


Quinto  novembris.  Terciedecime  Indictionis  (1299),  Guarinus  de  bonanno../ 
favilla  et  Petrus  de  gualdino  habitatores  Mentis  Sancii  luliani  Cedularii  ad  re- 
colligendum  certam  pecunie  quantitatem  eis  ad  recoUigenduni  commissam 
per  nobileni  dominuni  Lconardum  de  Incisa  militem  domini  Regis  consilia- 
rium  et  familiarem  ac  Regiurn  lustitiarium  vallis  mazarie  et  capitaneum 
terre  Montis  Sancii  luliani  de  pecunia  imposita  et  taxata  inter  habitatores 
Mentis  predicti  et  habentes  bona  burgensaiica  in  eadem  terra  et  eius  terri- 
torio de  mandato  magnifici  domini  domini  Mathei  de  Thermis  militis  Regis 
Sicilie  magìstri  lustitiarii  domini  Regis  Consiliarii  et  familiaris  universitati 
Montis  predicti  per  litteras  facto  vendiderunt  etc.  de  mandato  dicti  lustitia- 
rii eis  oretenus  facto  presentialiter  coram  nobis  Guillelmo  parrocto  catalano 
cohabiiatori  eorum  miliaria  tria  celamidarum  sanarum  seu  tegularum  de  te- 
gulis...  celamidis  domorum  notarli  Petri  Russi  de  Servodeo  positarum  in  dieta» 

precium  ipsi 

pecunie  impositum  et  taxatum  de  pecunia  supradicta celaraidas  predictas. 

tali  tamen  pacto  et  condictione  habitis  inter  eos  quod  dictus  notarius  petrus 
possit  ipsas  celamidas  redimere  pi'o  eodem  precio  bine  ad  mensem  unum 
completum  requisitus  nichilominus  per  empiorem  vel  venditores  eosdem* 
Quas  quidem  celamidas  venditas  dicti  venditores  promiserunt  etc.  curare  etc. 
ac  defendere  etc.  ipsi  empiori  etc.  post  lapsum  termini  supradicti  omniaque 
dapna  etc.  sub  ypotheca  bonoruro  suorum  etc.  sub  pena  dupli  dicti  -precii  etc. 

Testes  Diportus  de  Pavia  iudex.  Notarius  Carus  de  Sanguineo.  Pandolfus 
de  golisano.  Petrus  de  Cosmano  Bar  (tholomeus)  de  Tibaldo.  Pandolfus  de 
Moyse  et  Rogerius  de  Vencio. 
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IX. 

29  maggio,  I  Indizione,  1301. 
Elia  de  Russo,  Giudeo  di  Monte  San  Giuliano,  dà  al  suo  servo  saraceno 
3Iusudo ,  ed  ai  suoi  discendenti  libertà  pura  e  tutte  le  facoltà  di  citta- 
dino romanx),  insieme  al  suo  peculio,  pel  prezzo  di  sei  once  di  oro. 


Vicesimo  nono  Madii.  prime  Indictionis  *.  • 

Heiyas  de  Russo  ludeus  habitator  Montis  Sancii  luliani  de  bona  voluntate 
sua  nullo  eum  cogente,  tradidit  atque  dedit  Musudo  Sarraceno  servo  suo  olim 
de  genere  Sarracenorum  Araborum  de  Montibus  barcarum  orto,  prò  se  et 
omnibus  ex  se  descententibus  libertatem  puram  secundum  usum  et  consue- 
tudinem  Civitatis  Rome,  quem  Musudum  dictus  Heiyas  a  sua  potestate  et  do- 
minio penitus  liberavit  manumictens  et  absolvens  ipsum  Musudum  ab  omni 
vinculo  servitutis  quo  sibi  dudum  tenebatur  astrictus.  et  remictens  eidem  Mu- 
sudo omne  ius  patronatus  ita  quod  pine  ali  quo  servitutis  obstaculo  et  dicti 
manumissoris  ac  heredum  suorum  et  cuiuslibet  alienorum  contradictione  possit 
dictus  Musudus  et  omnes  ex  se  descendentes  libere  testari ,  agere ,  pacisci , 
contrahere,  domicilium  habere  testimonium  perhibere  et  omnia  et  singula 
facere  et  legitime  operare  tam  in  ìudicio  quani  extra  quo  quilibet  ingenuus, 
ex  ingenuis  parentibus  ortus  et  Ronianus  Civis  facere  et  operar!  potest  de 
jure  vel  de  facto  dans  eidem  Musudo  totum  suum  péculium  ab  eiusdem  ma- 
numissoris rationibus  separatum.  prò  precio  unciarum  auri  sex  ponderis  ge- 
neralis  de  quibus  in  nostri  presencia  dictus  manumissor  confessus  est  sollemp- 
niter  se  percepisse  etc.  ab  eodem  manumisso  causa  predicta  uncias  auri  duas 
numeratas  etc.  Renuncians non  numerate  pecunie  etc.  Reliquas  vero  un- 
cias auri  quatuor  debet  dictus  Musudus  solvere  eidem  helye  vel  heredibus  suis 
citius  quam  poterit  ita  tamen  (seguono  condizioni  del  pagamento,  in  parte 
logore). 


'  È  scritto  questo  documento  in  un  foglio  iu  flue  del  vuiuiuii  u  ijliu   è   probabile  che  questa   prima 
indiiione  sia  quella  degli  anni  1302-1303. 
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III. 

GLI    EBREI 

E   LA    FESTA    DI    S.    STEFANO   PROTOMARTIRE 


Quantunque  i  Cristiani  tollerassero  il  culto  degli  Ebrei  e  loro  per- 
mettessero di  tenere  luoghi  appositi  per  l'esercizio  dello  stesso,  cioè  le 
sinagoghe  o  nieschite,  come  ebbi  ad  occuparmi  la  prima  volta  che 
fui  onorato  di  farvi  una  comunicazione  circa  un  documento  relativo 
agli  Ebrei  di  Marsala;  ciò  nondimeno,  studiando  i  documenti  che  a 
loro  si  riferiscono,  mi  riusci  agevole  il  conoscere  come  specialmente 
in  due  feste  dell'  anno  ,  pel  Natale  e  per  S.  Stefano  protomartire , 
fossero  costretti  a  venire  nella  chiesa  dei  Cristiani  ad  ascoltare  la 
predica  dell'oratore  cristiano. 

Quest'uso  che  da  principio  fu  introdotto,  come  osserva  il  Di  Gio- 
vanni *  e  come  del  resto  appare  da  un  diploma  del  29  luglio  1431,  ^ 
affinchè  gli  Ebrei  dalla  gravità  delle  cerimonie  religiose  fossero  spinti 
a  recedere  dalla  loro  incredulità,  fu  poscia  convertito  come  mezzo  di 
vendetta  e  di  scandalo,  perchè  spinti  a  viva  forza  per  entrare  nelle 
chiese,  all'uscita  erano  bersaglio  di  pietre  che  da  ogni  parte  si  lan- 
ciavano, rendendo  cosi  loro  quanto  gli  antichi  Ebrei  avevano  fatto  a 
santo  Stefano. 

I  predicatori  stessi  incitavano  il  popolo  a  compiere  quest'  atto  così 
strano  ed  indegno  per  chi  professa  una  religione  di  amore  e  di  ugua- 
glianza. 

Dove  quest'uso  era  più  inveterato  era  precisamente  a  Marsala,  on- 
de al  1399  gli  Ebrei  di  quell'Ebraismo  fanno  supplica  al  re  Martino, 
perchè  ponesse  fine  a  tanto  scandalo  e  li  facesse  tesare  e  godere  di 
tutte  quelle  libertà,  immunità,  esenzioni  e  grazie  delle  quali  godea- 
no  tutti  gli  altri  Ebrei. 

II  re  Martino  concedeva  loro  un  privilegio    dato  in  Catania  nel  di 


Lettura  fatta  nella  seduta  della  classe  seconda  addì  1.5  giugno  1883, 
L' Ebraismo  della  Sicilia,  pag.  62. 
Vedi  Doc.  V. 
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10  gennaio  dell'anno  di  VIH*  Indizione  1399  per  il  cancelliere  Bar- 
tolomeo de  luvenio,  nel  quale  comandava  che  qualunque  consuetudi- 
ne potesse  esistere  nella  terra  di  Marsala  che  consentiva  questo 
strano  modo  d'indurre  a  viva  forza  gli  Ebrei  nella  chiesa  dei  Cri- 
stiani pel  giorno  di  santo  Stefano  e  del  Natale,  dovea  essere  abo- 
lita come  contraria  al  diritto,  alla  regola  dei  buoni  costumi  ed  alla 
società  uìnana. 

Comandava  quindi  il  rispetto  per  gli  Ebrei  e  che  nessuno  mai  li 
molestasse. 

Volle  a  di  più  che  il  suo  editto  fosse  reso  pubblico  nella  città  di 
Marsala  per  un  banditoì^e,  minacciando  chi  osasse  contravvenirvi  della 
indignazione  regia  e  della  pena  di  onde  quattro  \ 

Come  si  rileva  da  due  altri  documenti,  cioè  un  decreto  del  tre  di- 
cembre 1405  dato  in  Paterno  ,  ed  un  altro  dato  in  Catania  il  giorno 
otto  dicembre  dello  stesso  anno  e  diretti  particolarmente  ai  Marsalesi, 
i  cristiani  di  Marsala,  mal  sopportando  la  concessione  del  Re  Marti- 
no, col  pretesto  che  quella  carta  dovesse  conservarsi  da  Giovanni  Mu- 
regla,  la  tolsero  dalle  mani  degli  Ebrei  e  mai  più  vollero  riconsegnar- 
la. Epperò  questi  furono  costretti  a  far  nuova  supplica,  ed  il  re  Marti- 
no, ritenendola  giusta  e  verissima,  coi  due  decreti  di  sopra  cennati 
ordinava  quanto  nel  primo  decreto  del  1399  avea  disposto  a  favore 
degli  Ebrei  di  Marsala,  non  che  facea  inserire  quel  privilegio  nei  Re- 
gistri del  Protonotaro  ^ 

Con  decreto  del  20  febbraro  1405  il  re  Martino  dava  ad  esaminare 
la  controversia  a  fra  Matteo  dell'ordine  dei  predicatori,  provinciale 
del  Regno  ed  inquisitore,  insieme  ai  giudici  della  Magna  Curia,  e 
venne  dopo  quest'esame  deliberato  che,  com,e  per  lo  passato^  fossero 
tenuti  gli  Ebrei  di  Marsala  a  veniy^e  nella  Madre  Chiesa  di  San 
Tommaso  per  ascoltare  fino  al  termine  la  jìredica  nella  ricorrenza 
della  festa  dì  santo  Stefano  ;  ma  fossero  al  tempo  stesso  dispen- 
sati di  entrarvi  apportando  la  loro  theora  ,  come  del  pari  nessuno 
ardisse  molestarli  tanto  nell'entrare  come  nello  uscire  dalla  chiesa  ^. 

Più  tardi  il  re  Alfonso  sperando  sempre  la  conversione  degli  Ebrei, 
volle  che  avessero  ascoltato  la  predica  dell'oratore  cristiano  ed  insti- 
tuì  in  persona  di  fra  Matteo  da  Girgenti,  dell'ordine  dei  minori,  l'uf- 


*  Vedi  doc.  I. 

*  Vedi  Doc.  I  e  II. 
»  Vedi  Doc.  IV. 
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ficio  di  Iettarle  degli  Ebrei  e  dei  Saraceni  ed  impose  agli  ulìiciali  del 
Regno  l'obbligo  di  prestargli  assistenza  sotto  la  pena  di  duemila  fio- 
rini d'oro. 

Ordinò  altresì  che  si  forzassero  Ebrei  e  Saraceni  a  riunirsi  tutti  in 
luogo  ove  potesse  riuscire  più  facile  il  loro  ammaestramento. 

Ma  gli  Ebrei  per  mezzo  di  un  loro  deputato,  Mosò  di  Bonavoglia, 
Rabbino  della  città  di  Messina,  fecero  supplica  al  re,  ed  ilSgennaro 
del  1430  il  primo  decreto  fu  cancellato  \ 

Però  come  il  vecchio  costume  non  si  fosse  smesso  ce  lo  prova  un'al- 
tra supplica  che  fanno  gli  Ebrei  di  Palermo. 

Salamone  Adzar  e  Benedetto  Adzem,  ebrei  della  Giudecca  di  Pa- 
lermo, espongono  al  re  Alfonso  che,  con  lesione  di  alcune  lettere  apo- 
stoliche, veniva  turbata  la  pace  e  la  tranquillità  delle  loro  aliame  da 
alcune  persone  ecclesiastiche,  le  quali,  sotto  pretesto  di  predicare  e 
d'infondere  nell'  animo  degli  ebrei  la  parola  di  Cristo  ,  produceano 
gravi  scandali  nelle  aliame  stesse,  distraendoli  dai  loro  affari  ed  ar- 
recando loro  non  poche  molestie,  ingiurie  e  confusioni,  che  li  riduce- 
vano fino  alla  disperazione. 

Era  per  questo  che  in  gran  numero  emigr-avano  gli  Ebrei  in  terre 
e  regioni  molto  lontane  e  non  dipendenti  dalla  corona,  arrecando  al 
tempo  istesso  grave  danno  all'erario  ed  alla  dignità  del  re. 

Supplicavano  quindi  che  venissero  confermati  quei  privilegi,  i  quali 
revocavano  quanto  si  fosse  emanato  contro  gli  Ebrei  ai  tempi  di  fra 
Matteo  da  Girgenti,  e  che  in  forza  di  questa  nuova  conferma  si  proi- 
bisse ai  predicatori  che,  senza  espressa  licenza  o  consenso  degli  ordi- 
nari dei  luoghi ,  predicassero  al  popolo  cristiano  contro  gli  Ebrei  o 
con  sermoni  lo  eccitassero  contro  i  medesimi. 

Domandavano  che  gli  inquisitori  non  rivolgessero  il  loro  officio  con- 
tro gli  Ebrei  se  non  pei  delitti  d'eresia,  e  che  nessuno  degli  altri  fe- 
deli cristiani  arrecasse  loro  molestia  ed  ingiuria  od  offesa  tanto  nei 
beni  quanto  nella  persona,  nò  li  offendesse  senza  colpa  o  li  costrin- 
gesse ad  udire  i  divini  uffici  o  contro  lor  voglia  professare  la  divina 
fede;  che  non  fossero  battezzati  senza  espresso  consenso  dei  genitori 
o  dì  altri  parenti  quelli  tra  gli  Ebrei  che  ancora  non  avessero  rag- 
giunto il  dodicesimo  anno. 

Nel  tempo  istesso  i  medesimi  Ebrei  non  dovessero  costringersi  a  la- 
vorare e  fare  opere  servili  nel  giorno  del  sabato  o  in  altri  che  secondo 
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il  rito  e  la  legge  mosaica  erano  usi  celebrare;  né  mai  venisse  loro 
proibita  l'osservanza  delle  cerimonie,  dei  riti  e  delle  leggi  proprie. 

Supplicavano  inoltre  che  fosse  loro  permesso  di  conversare  familiar- 
mente coi  cristiani,  e  scambiarsi  reciproci  servigi,  poter  vendere,  com- 
prare, prendere  ad  enfiteusi  terre,  case,  possessioni  dai  Cristiani  e  loro 
venderne,  locarne  ed  in  qualunque  modo  alienarne. 

Nel  resto  era  stato  accordato  agli  Ebrei  di  Spagna,  non  ostante  le 
ordinanze  e  costituzioni  del  cardinale  Pietro  de  Luna,  che  fu  poi  papa 
Benedetto  XIII,  che  nessuno  Ebreo  potesse  esser  costretto  a  sentire 
per  forza  prediche  e  sermoni  dai  predicatori  cristiani. 

E  finalmente  papa  Martino  avea  ordinato  con  una  bolla  che  non  si 
potesse  predicare  contro  gli  Ebrei,  né  offenderli  nella  persona  o  nei 
beni,  permettendo  loro  invece  familiarità  coi  cristiani  ed  ogni  sorta 
di  scambii. 

Il  Re  Alfonso  confermava  tutti  questi  privilegii,  revocando  quanto 
era  stato  emanato  pel  frate  Matteo  da  Girgenti ,  e  volle  che  i  suoi 
ufficiali  tanto  ecclesiastici  come  laici,  di  qualunque  grado  e  titolo , 
stato,  condizione  e  sesso ,  proibissero  agli  oratori  cristiani  di  iwe- 
dicare  contro  gli  Ebrei  ed  eccitare  i  Cristiarii  contro  di  loro ,  per- 
Tuettendo  dall'  altro  canto  tutti  gli  scambii  possibili,  cioè  comprar 
case,  xtossessioni,  terre;  affittarle,  locarle,  concederle  ad  enfiteusi , 
donarle;  mantenere  le  sinagoghe  e  le  scuole  e  informare  e  ripara- 
re quelle  vecchie,  scegliendo  altri  luoghi  profani  per  le  loro  sepul- 
ture  secondo  il  proprio  rito. 

Comandava  in  ultimo  che  fossero  osservati  tutti  i  privilegi,  gra- 
zie, concessioni,  indulti  concessi  agli  Ebrei  tanto  dalla  sede  aposto- 
lica come  dal  re  ed  altri  principi,  sotto  pena  di  perdere  la  grazia  e 
l'affetto  sovrano  non  che  sotto  la  multa  di  diecimila  fiorini. 

Questo  privilegio  venne  accordato  dal  re  Alfonso  1'  11  agosto  del 
1453,  dato  al  Castello  Nuovo  di  Napoli  \ 

Il  Di  Giovanni  al  capitolo  XXVIII  del  suo  libro,  «  De  divinis  siculo- 
rum  ufficiis  »,  ci  narra  come  fino  a  che  durasse  nelle  chiese  dei  Cri- 
stiani la  celebrazione  delle  messe,  gli  Ebrei  dovessero  tenersi  lontani 
dalle  opere  servili,  e  solo  terminate  le  cerimonie  poteano  darsi  al  la- 
voro, ma  senza  disprezzo  anzi  con  molta  circospezione  e  riguardo,  fino 
al  punto  di  dover  tenere  le  loro  botteghe   colle  porte   socchiuse ,  ed 
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in  alcuni  giorni  di  feste  solenni  poi,  come  quelle  diN.  S.  Gesù  Cristo, 
dell'Immacolato  Concepimento,  della  Natività  di  Maria  Vergine,  della 
Purificazione  e  dell'Assunzione,  doveano  astenersi  intieramente  dal 
lavoro  dàlia  mattina  sino  alla  sera. 


DOCUMENTO  I. 


(Dal  registro  17  della  R.  Cancellerìa,  anno  1390-1400. 
(Miscellanea)  fol.  27). 

(10  Gennaio  1399  Vili  Ind.) 

Pro  iudaica  m  arsale. 

Martinus  eie.  Si  in  augmento  civitatum  et  terrarum  ex  antiquo  et  summo 
Consilio  semper  accepimus  induci  per  principes  bonos  mores  in  maxime  de- 
trimento permicti  malos ,  eisdem  civitatibus  iudicamus  ne  tandem  effreni 
plebi  impune  concessa  licencia  malignandi  centra  maiores  ipsa  furiosius  exe- 
qui consuescant  cum  illaruni  gentium  saluti  niaturitas  principis  vigilancius 
debeat  providere,  quorum  deiectos  humilitas  et  oppinio  facit  viles.  presentis 
itaque  privilegi!  serie  notum  fieri  volumus  universis  tam  presentibus  quam 
futuris,  quod  ex  parte  iudeorum  et  universitatis  iudayce  terre  nostre  mar- 
sale,  cammere  nostre  servorum  fldelium,  afferencium  ut  cum  omnes  iudei 
terre  predicte  ex  antiqua  consuetudine  ymmo  abusione  maligna  in  die  sancti 
Stefani  aut  in  festis  natalicìis  domini  nostri  ihesu  christi  ad  ecclesiam  et 
templum  eius  divina  officia  et  sollennitates  singulas  audituri  inviti  vique  vulgi 
cetuque  omni  violabiliter  compelluntur,  et  tandem  compulsos  centra  genera- 
lem  ordinacionem  civitatum  et  terrarum  regni  nostri,  nec  non  centra  civiles 
et  canonicas  sanclones  in  exitu  templi  iactibus  lapidum  et  gravioribus  con- 
tumeliis  undique  idem  populus  eademque  turba  prosecuturi,  fuit  nostris  cul- 
minibus  humiliter  suppllcatum,  ut  eisdem  iudeis,  tamquam  fldelibus  cammere 
nostre  servis,  volentes,  quibus  deus  ipse  pepercit  in  morte  et  ingnoravit  in 
vita  in  eius  nativitate  non  affici  sine  culpa,  eisdem  iudeis,  tamquam  fldelibus 
cammere  nostre  servis,  celeri  et  oportuno  remedio  subvenire  benigniter  di- 
gnareraur;  quorum  iudeorum  supplrcacione  clementer  admissa,  iuris  ordine 
expossenti  (sic),  volentes  dictos  iudeos,  incolas  terre  eiusdem,  presentes  sci- 
licet  et  futures,  illis  libertatibus,  inraunitatibus,  exempcionibus  et  graciis  uti 
et  gaudere,  quibus  iudei  ceteri  nostri  demanii  utuntur  et  gaudent  et  e  con- 
verso illis  oppressionibus  et  gravaminibus ,  quibus  alii  opprimuntur  et  non 
ultra  adeo  quod  nec  fide  nec  inhoneste  tractentur;  animadvertentes  iudeos 
ad  fldem  cristicolam  (sic)  ceteraque  fldei  nostre  colenda  soUepnia  vi  nulla- 
tinus  compellendos,  considerantesque  eorum,  tamquam  cammere  nostre  ser- 
vorum, obsequiosa  servicia  dudum  culminibus  nostris  facta  que  conferunt  et 
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conferre  poterint  gratiora,  eisdem  iudeis  cum  certa  nostra  sciencia  et  cum 
deliberacione  tocius  nostri  consilii  concedimus  et  concedi  decernibus  *  beni- 
gniter  cum  presenti,  ut  de  cetero  per  dictos  habitatores,  incolas  et  populum 
terre  eiusdem,  aut  per  quoscumque  alios;  idem  iudei  ad  huiusmodi  actum 
et  illicitum  detrimentum  accedenti  videlicet  ad  ecclesiam  santi  Stefani  in  die 
festivitatis  sue  aut  in  festis  nataliciis  seu  tempore  quoquovis,  vi  et  molestia 
populi  aut  cuiuscumque  alterius,  ut  prefertur,  nullo  modo  compellantur;  ymmo 
in  eorum  domibus  aut  quocuraque  voluerit  paciflce  quiescere  permictantur 
ex  uberiori  gracia  benigniter  decernentes,  quod  si  qua  consuetudo  in  eadem^ 
terra  de  huiusmodi  compulsione  inesset,  tamquam  a  iure  reproba  et  iniqua 
aboleatur,  penitus  cum  effectu  omnibus  et  singulis  officialibus  et  personis 
aliis  terre  predicte,  presentibus  et  futuris ,  flrmiter  et  expresse  mandantes, 
quatenus  dictam  nostrara  ordinacionera,  concessionem  eiusdemque  prave  ab- 
suetudinis  abolicionem  et  graciam,  quam  et  quas  eisdem  iudeis  concessimus 
et  concedi  volumus,  cum  presenti  acceptare,  ratificare,  admittere  et  exequi 
debeant,  cum  effectu  acceptari,  ratificari  ab  omnibus  integraliter  faciant  et 
admicti  facientes  vos  omnes  offlciales  predicti,  omnes  et  singulos  habitatores 
diete  terre  et  quoscumque  alios  supradictos  a  dictis  violento  accessu  ecclesie 
et  ilUcitis  compulsionibus  aliis  hactenus  usitatis  sub  pena  nostri  contentus  ^ 
mandati  de  cetero  totaliter  abstinere,  bannum  per  preconem  offlcii  in  locis 
ipsius  terre  solitis  puplice  facientes  invicti  quod  sub  pena  nostri  indigna- 
cionis  gracie  et  unciarum  quatuor  per  contravenientem  quemlibet  inremis- 
sibiliter  solvendarum,  supradicta  omnia  effectualiter  debeant  observare  omnes 
eiusdem  terre  incole  et  singuli  supradicti.  in  cuius  rei  testimonium  presens 
privilegium  exìnde  fieri  jussimus  nostri  magni  sigiHi  pendentis  munimine 
roboratum.  Rex  Martinus. 

Datum  cathanie  per  nobilem  bartholomeum  de  Juvenio  militem  regni  Si- 
cilie, cancellarium,  consiliarium,  familiarem  et  fldelem  nostrum,  anno  dominice 
incarnacionis  millesimo  trecentesimo  nonagesimo  nono,  die  decimo  januarii, 
VII!  Indicionis  ;  regnique  nostri  dicti  regis  aragonum  anno  quarto  ;  dicti  re- 
gis  Sicilie  octavo  et  diete  regine  vigesimo  tertio. 

Dominus  rex  mandavit  mihi  francisco  pitinga  offlcii  prothonotarii  regni 
eius  magistro  notarlo  in  Consilio. 


DOCUMENTO  II. 

(Dal  Registro  43  della  R.  CanceUe?Ha,  anno  1405-6,  pag.  79  r°.) 

Pro  eodem. 

Martinus  dei  gracia  Rex  ete.  Capitaneo,  luratis,  ludicibus  et  vicesecreto  terre 


*  Correggi:  Decemimus. 
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nostre  Marsale  ceterisque  universis  et  singulis  officialibus  eiusdem  terre  ac 
eorum  locatenentibus,  ad  quos  presentes  pervenerint  et  subscripta  quoquo- 
modo  pertineant,  presentibus  et  futuris,  familiaribus  et  fidelibus  nostris  gra- 
ciam  nostrana  etc.  Nuper  ante  nostre  maiestatis  cospectum  prò  parte  uni- 
versitatis  ludeorum  seu  ludayce  eiusdem  terre  Marsale  extitit  hnmiliter  sup- 
plicatum,  quod  cuna  hactenus  ad  eoruna  supplicacionem  nostris  culminibus 
perhumillime  porrectam,de  abolicione  abusionis  Inprobe,  ipsos  ludeos  videlicet 
Invitos  accedere  ad  sacras  edes  domini  nostri  Ihesu  Christi  misteria  et  solem- 
nitates  ceteras  audituros  in  festo  sancti  stephani  in  eiusdem  ecclesia  seu  qui- 
busvis  festivitatibus  penitus  cohibente  privilegium  sufficiens  obtinuerunt  quod 
propria  auctoritate  quondam  lohannis  mureglas  ìpsis  ludeis  extiterit  occu- 
patum  pariter  et  detentum,  adeo  quod  illud  nunquam  possidere  valuerint  ne- 
que  ipsum  privilegium  reperiri  quoquomodo  contingat,  ad  presens  privile- 
gium ipsum  nostra  celsitudo  reffici  mandaret;  quorum  supplicacione ,  tam- 
quam  lusta  et  verissima,  clementer  admissa,  ipsum  privilegium  in  regestris 
nostri  protonotarii  dilecti  reppertum  in  prima  forma  et  continencia  fecimus 
reflci  super  huiusmodi  abolicione  abusionis  predicte  quod,  ut  prefertur,  pri- 
mitivo tenori  retlectum ,  signatum ,  sigillatum  pariter  et  munitum  penes  se 
dieta  universitas  obtinet  ad  presens.  Eapropter  vobis  et  unicuiqae  vestrum 
de  certa  nostra  sciencia  firmiter  et  espresse  mandamus,  quatenus  dictum  pri- 
vilegium luxta  sui  seriem  pleniorem  tenetis  et  observetis  ad  unguem,  ac  te- 
neri et  observari  per  quoscumque  procul  dubio  facturis,  neminem  contra 
eius  seriem  aut  si  quam  partem  sui  venire  aliquatenus  permittatis  si  iram 
et  indignacionem  nostram  cupitis  evitare. 

Datum  Paternione  sub  nostro  magno  sigillo,  die  torcia  mensis  decembris 
XIIIP  Indicionis.  Rex  Martinus. 

Dominus  rex  mandavit  mihi  stephano  blundi  presenti  prothonotario. 


DOCUMENTO  III. 


(Dal  Registro  43  della  R.  Cancelleria,  anno  1405-6  pag.  78  i^.) 
Pro  universitate  ludayce  ludeorum  terre  Marsalie. 

Martinus  dei  gracia  etc.  Per  presens  privilegium  omnibus  volumus  fere 
notum  ad  quos  series  pervenerit  eiusdem,  quod  prò  parte  universitatis  lu- 
deorum terre  nostre  Marsalie,  cammare  nostre  servorum,  fuit  nostris  culmi- 
nibus nuperrime  supplicatum,  Quod,  cum  olim  fuisset  eidem  universitati  lu- 
deorum privilegium  munitum,  sigillatum  et  omni  sollemnitate  roboratum  per 
nostram  maiestatem  graciose  concessum  tenoris  inferius  contenti,  quod  per 
quondam  lohajinem  mureglas,  castellanum  diete  terre,  vi  et  eius  propria  aucto- 
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ritate  extiterit  occupatum  et  detenturn,  taliter  quod  ipsum  ab  eius  manibus 
recuperare  minime  voluerunt,  oporteatque  ipsos  ludeos  prò  eorum  securitate, 
et  ut  quietam  valeant  in  eadem  terra  vitam  ducere  in  humanis,  privilegium 
ipsum  reflci  et  penes  eos  habere  munitum  insta  tenorem  regestrorum  nostre 
cancellane,  in  quibus  privilegium  ipsum  extitit  regestratum;  reflci  illud  et 
de  novo  in  eadem  forma  ipsis  concedere  benigniter  dignaremur.  qua  suplica- 
cione  per  nos  clementer  admissa,  tamquam  Insta  et  racioni  consona,  man- 
damus  ad  ipsorum  peticionem  ludeorura ,  privilegium  ipsum  in  regestris 
nostre  cancellarie  perquiri,  quod  inventum  extitit  in  regestris,  eiusdem  forme, , 
continencie  subsequentis  videlicet:  Martinus  dei  gracia  etc.  Si  in  augmento 
civitatum  et  terrarum  ex  antiquo  et  summo  Consilio  semper  ut  accepimus 
induci  per  principe»  bonos  mores,  in  maximo  detremento  permitti  malos  eis- 
dem  civitatibus  ludicamus  ne  tandem  eflfreni  plebi  impune  concessa  (licencia)  ma- 
lignandi  contra  maiores  exequi  curiosius  consuescat,  cum  illarum  gentium  sa- 
luti maturitas  principis  vigilantius  debeat  previdero  quorum  deiectos  humi- 
litas  et  oppinio  facit  viles,  presentis  privilegii  serie  notum  Aeri  volumus  uni- 
versis  tam  presentibus  quam  futuris,  quod  ex  parte  ludeorum  universitatis 
terre  nostre  Marsale,  camere  nostre  servorum  fldelium,  asserencium,  ut  cum 
omnes  ludei  terre  predicte  ex  antiqua  consuetudine  ymmo  abusione  maligna 
in  die  santi  stephani  aut  in  festis  nathaliciis  domini  nostri  Ihesu  Christi  ad 
ecclesiam  et  templum  eius  divina  officia  et  solennitates  singulas  audituri, 
inviti  vique  vulgi  cetuque  omnium  violabiliter  compellantur,  et  tandem  com- 
pulsos  contra  generalem  ordinacionem  civitatum  et  terrarum  Regni  nostri, 
nec  non  contra  civiles  et  canonicas  sanctiones;  in  exitu  templi  lactibus  la- 
pidum  et  gravioribus  contumeliis  undique  idem  populus  eademque  turba  per- 
sequitur,  fuit  nostris  culminibus  humiliter  supplicatum  ut  eisdera  ludeis  tam- 
quam fldelibus  cammere  nostre  servis  quibus  deus  ipse  pepercit  in  morte  et 
ignovit  in  vita  in  eius  nativitate  non  affici  sino  culpa,  eisdem  ludeis  tam- 
quam fldelibus  cammere  nostre  servis  celeri  et  oportuno  remedio  subvenire 
benigniter  dignaremur,  quorum  ludeorum  supplicacione  clementer  admissa 
luris  ordine  exposcente,  volentes  dictos  ludeos  incolas  terre  eiusdem  pre- 
sentes  scilicet  et  futures  illis  libertatibus,  immunitatibus,  exempcionibus  et 
graciis  uti  et  gaudere,  quibus  ludei  ceteri  nostri  demani  utuntur  et  gaudent 
et  e  converso  illis  oppressionibus  et  gravaminibus  quibus  alii  opprimuntur  et 
non  ultra  adeoque  nec  fede  nec  inhoneste  tractentur  animadvertentes  ludeos  ad 
fldem  christicolam  ceteroque  fldei  nostre  colenda  solemnia  vi  nullatenus  com- 
pellendos,  considerantesque  eorum  tamquam  camere  nostre  servorum  obse- 
quiosa  servicia  dudum  culminibus  nostris  facta  que  conferunt  et  conferre  po- 
terunt  graciora,  eisdem  ludeis  de  certa  nostra  sciencia  et  cum  deliberacione 
tocius  nostri  consilii  concedimus  et  concedi  decrevimus  benigniter  cum  pre- 
senti, ut  de  cetero  per  predictos  habìtatores,  incolas  et  populum  terre  eiusdem 
aut  per  quoscumque  alios,  idem  ludei  ad  huiusmodi  actum  et  illicitum  de- 
trimentum  accedendi  videlicet  ad  ecclesiam  sancti  stephani  in  die  festivitatis 
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sue  aut  in  festis  nataliciis  seu  teftipore  quoquovis  vi  et  molestia  populi  aut 
cuiuscumque  alterius,  ut  prefertur,  nullo  modo  oompellantur,  immo  in  eorum 
domibus  aut  ubicumque  voluerint  pacifice  quiescere  permittantur.  Ex  uberiori 
gracia  benigniter  decernentes ,  quod  si  qua  consuetudo  in  eadem  terra  de 
liuiusmodi  compulsione  inesset,  tamquam  a  Iure  reprobata  et  iniqua  aboleatur; 
penitus  cum  effectu  omnibus  et  singulis  officiai ibus  ac  personis  aliis  terre 
predicte,  presentibus  et  futuris  flrmiter  et  espresse  roandamus,  quatenus  di- 
ctam  nostram  ordinacionem  et  concessionem  eiusdemque  prave  assuetudinis 
abilicionem  (sic)  et  graciam  quam  et  quas  eisdem  ludeis  concessimuvS  et  concedi 
volumus  cum  presenti  aceeptare,  ratificare  adniittere  et  exequi  debeant  cum 
effectu  aoceptari ,  ratificari  ab  omnibus  integralitor  facientibus  et  admitti 
ffacientes  (sic)  vos  omnes  ofliciales,  predictos  omnes  et  singulos  habitatores 
diete  terre  et  quoscumque  alios  supradictos  a  dictis  violento  accesso  ecclesie 
et  illicitis  compulsionibus  aliis  liactenus  usitatis,  sub  pena  nostri  contemptus, 
mandati  de  cetero  totaliter  abstinere;  bannum  per  preconem  offìcii  in  locis 
Ipsius  terre  solitis  puplice  facientes  immitti  quod  sub  pena  nostre  indigna- 
cionis  et  gracie  et  unciarum  quinquagintarura  per  contravenientem  quemlibet 
Irremissibiliter  solvendarum  supradicta  omnia  effectualiter  debeant  observare 
omnes  eiusdem  terre  incole  et  singula  predicta.  In  cuius  rei  testimonium 
presens  privilegium  exinde  fieri  lussimus  nostri  magni  sigilli  pendentis  ranni- 
mine  roboratum.  Rex  Martinus.  Datum  catlianie  per  nobilem  bartholomeura 
de  luvenio  militem,  Regni  Sicilie  cancellarium ,  consiliarium ,  familiarem  et 
fldelem  nostrum,  anno  dominice  incarnacionis  m"  eco"  xc"  nono,  die  decima 
lanuarii  VIIP  Indicionis,  regnique  nostri  dicti  regis  aragonum  anno  quarto, 
dicti  regis  Sicilie  octavo,  et  diete  regine  XXIII". 

Quapropter  ad  humilem  supplicacionem  ludeorum  eorumdem  quibus  omnia 
et  singula  concedimus  et  acceptamus,  prout  actenus  concessimus  et  accepta- 
vimus  in  dicto  privilegio  superius  contenta,  universis  et  singulis  oflìcialibus 
regni  nostri,  presertim  offlcialibus  et  habitat oribus  diete  terre  marsalie  et 
qui  prò  tempore  fuerint  mandamus,  quatenus  dictum  privilegium  per  maie- 
statem  nostram  eisdem  concessum  et  omnia  et  singula  supradicta  observare, 
aceeptare  et  exequi  debeant  cum  effectu,  ac  faciant  ab  omnibus  Inviolabiliter 
observari.  In  cuius  rei  testimonium  presens  exinde  privilegium  reflìci  et  no- 
stri magni  sigilli  munimine  impendentis  lussimus  corroborari.  Rex  Martinus. 
Datum  cathanie  per  nobilem  bartholomeum  de  luvenio  militem  et  Regni  Si- 
cilie cancellarium  Consiliarium ,  familiarium  et  fidelem  nostrum  dilectum , 
anno  dominice  incarnacionis  millesimo  cccc°  quinto,  die  octavo  mensis  decem- 
bris  XIIIP  Indicionis,  Regnique  nostri  dicti  Regis  Aragonum  anno  nono  ,  et 
dicti  regis  Sicilie  XIIIP. 

Dominus  rex  mandavit  mihi  stephano  blundo  presenti  prothonotario. 
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DOCUMENTO  IV. 

(Dal  Registro  43  della  li.  Cancelleria,  anno  1405-6  pag.  138  r".) 
prò  universitate  cJiristianorum  terre  marsalie. 

Martinus  etc.  presencium  patencium  litterarum  tenore  notum  Aeri  volumus 
universis  tam  presentibus  quam  futuris,  quod  dum  corani  nostre  sereni tatis 
conspectu  lis  seu  controversia  verteretur  inter  sindicos  et  procuratores  uni- 
versitatis  terre  marsalie  ex  una  parte,  et  sindicos  et  procuratores  universi- 
tatis  ludeorum  terre  prefate  ex  parte  altera,  super  eo  videlicet,  quod  uni- 
versitas  christianorum  ipsius  terre  petebat  et  petit,  quod  universi  et  singuli 
ludei  in  eadem  terra  marsalie  degentes  quolibet  anno  in  festo  sancti  stepliani 
prothomartiris  ad  ecclesiam  beati  thome  apostoli,  tamquam  matricem  eccle- 
siam  eiusdem  terre,  ad  debitum  reverende  sancti  stephani  predicti  cum  eo- 
rum  theora  Intus  et  in  eadem  ecclesia  accedere  teneantur  et  in  eadem  re- 
manere  continue  predicacionem  ipsius  protomartiris  audientes  usque  ad  flnem 
predicacionis  ipsius,  prout  ex  regio  privilegio  serenissimi  domini  Regis  flde- 
rici  senioris,  predecessoris  nostri,  memorie  recolende,  et  ex  antiqua  consue- 
tudine seu  observancia  a  tempore,  cuius  memoria  hominum  non  existit,  fue- 
rint  et  sint  obligati;  et  prefati  ludei  apponebant  et  apponunt  in  contrarium 
dicentes,  ad  eamdem  subiectionem  non  obbligari  debere,  tum  quia  asserunt 
subiectionem  ipsam  divine  legi  esse  contrariam,  tum  etiam  quod  sine  periculo 
et  dispendio  personarum  eorum  non  possunt  eandem  (sic)  servicium  adim- 
plere  propter  insidias  graves  eis  latas  per  aliquos  christianorum  In  die  pre- 
notato, tum  eciam  quod  asserunt  ab  eadem  servitute  nostro  speciali  privi- 
legio fuisse  penitus  liberatos.  Nos  temptantes  litem  seu  controversiara  ipsam 
secundum  deum  et  lusticiam  difflniri,  venerabili  fratri  matheo  ordinis  fra- 
trum  predicatorum  in  dicto  nostro  Regno  Sicilie  provinciali  et  heretice  pra- 
vitatis  Inquisitori,  devoto  oratori  nostro  et  ludicibus  nostre  magne  curie,  con- 
siliariis,  familiaribus,  et  fldelibus  nostris  causam  controversie  predicte  com- 
misimus  audiendam,  et  prolude  excellencie  nostre  de  eo  quod  luris  foret 
referendum  est  super  ea  eorum  Consilio  possemus  quod  fiendum  maturius 
previdero;  quorum  litigancinm  probacionibus,  defensionibus,  privilegiis  et  al- 
legacionibus  per  eosdem  Inquisitorem  et  ludices  magne  nostre  curie,  admissis, 
habitis  et  receptis  et  diligenter  visis  et  examinatis,  et  per  eosdem  nostre 
excellencie  vive  vocis  oraculo  recitatis  et  espressatis  cum  eorumdem  matura 
deliberacione  modificando  duximus  providendum  et  pariter  terminandum, 
quod  prefati  omnes  ludei  in  eadem  terra  marsalie  degentes  et  eorum  per- 
petuo successores,  qui  prò  futuris  temporibus  in  eadem  terra  fuerint,  quolibet 
festo  dicti  sancti  stephani  prothomartiris  cuiuslibet  anni  Intus  et  In  eadem 
matrice  ecclesia  sancti  thome  predicacioneui  Ipsius  protomartiris  audituri  et 
in  ea  continue  muraturi  (sic)  usque  ad  fìnem  predicacionis  accedere  teneantur, 
prout  retroactis  temporibus  soliti  fuerunt  se  inferro;  dum  tamen  quod  ludei 
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ipsi  predictam  eorum  theoram  deferre  minime  obligentur,  nana  ab  ipsius 
theore  npportacione  et  delacione  ludeos  Ipsos  modificando  deeernimus  et  vo- 
lumus  liberari,  ita  tamen  quod  christiani  predicti  tractent  cum  efectu  ut  Ju- 
dei  ipsi  ineundo  in  eandem  ecclesiam ,  stando  et  ab  ea  redeimdo  nullam 
Iniuriam  a  christianis  seu  aliquibus  seu  ipsorum  aliquo  patiantur,  et  si  aliqui 
particulares  persone  christianorum  eosdem  ludeos  seu  aliquos  vel  aliquem 
eorum  ofìfenderint,  procuret  cum  effectu  dieta  università^  offensores  per  oflì- 
ciales  eiusdem  terre  carceribus  et  debitis  penis ,  prout  excessus  qualitas  fu- 
erit ,  racionabiliter  puniri  et  pariter  castigari  ;  quod  si  factum  non  fuerit 
nostra  serenitas  oportuno  remedio  providebit.  propter  quod  harum  serie  ca- 
pitaneo,  baiulo,  ludicibus  et  luratis  et  aliis  offlcialibus  terre  predicte  ,  pre- 
sentibus  et  futuris  Iniungimus  et  mandamus  quatenus  presentem  nostram 
deliberacionem,  provisionem  et  modiflcacionem  luxta  sui  continenciam  et  te- 
norem  observent  et  faciant  observari ,  non  obstante  quod  nostro  privilegio 
per  nos  eisdem  ludeis  ventate  tacita  indultum  cui  voluti  subreticie  impetra- 
to derogamus  expresse  licet  In  feste  eiusdem  gloriosi  stephani  preterito 
(sic)  lustantis  a  modo  ipso  litigio  pendente  prefati  ludei  predictam  Reveren- 
ciam  solitam  non  fecerint  nullum  tamen  preiudicium  luri  eiusdem  servitutis 
volumus  derogari.  lu  cuius  rei  teptimonium  presentes  patentes  nostras  litte- 
ras  fieri  lussimus,  nostro  magno  sigillo  In  dorso  munimine  roboratas. 

Datum  cathanie  sub  anno  domini  M"  CCCC°  quinto,  die  XX''  februarii,  XIIII 
Indicionis.  Rex  Martinus. 

Mandavit  mihi  dominus  Rex  forti  per  prothonotarium. 


DOCUMENTO  V. 


(Dal  registro  31  del  Protonotaro  del  Regno,  anno  1430-31  pag.  154) 
prò  ludaycis  Sicilie. 

Alfonsus  etc. 

Vicereges  etc.  universis  et  singulis  reverendis  archiepiscopis ,  episcopis  et 
aliis  personis  ecclesiasticis,  quacumque  potestate  seu  prerogativa  fungentibus, 
nec  non  nobilibus,  comitibus,  baronibus  et  aliis  personis  generosis,  straticoto, 
capitaneis,  pretori,  senatori,  patrìciis,  ludicibus  et  luratis  ac  cunctis  aliis  of- 
ficialibus  ad  quos  seu  quem  presens  provisio  fuerit  ostensa  et  presentata  , 
tam  presentibus  quam  futuris,  Regiis  consiliariis ,  familiaribus  et  dilectis  sa- 
lutem.  pridie  prò  parte  universitatum  ludeorum  eiusdem  Regni ,  per  regium 
phisicum  Magistrum  Moysem  de  la  bonavogla  fuit  nobis  exhibita  et  presen- 
tata quedam  regia  provisio,  omni  qua  decet    sollennitate  ,  sigilloque  impen- 
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dente  munita  continoncie  subsequentis,  videlicet:  Alfonsus  dei  grada  Rex  A- 
ragonum,  Sicilie  etc.  licet  a  nostri  curia  emanavit  litera  seriei  sequentis: 
Alfonsus,  dei  gracia  Rex  Aragonnm,  Sicilie  etc.  nobilibus ,  dilectis  et  fldeli- 
bus,  universis  et  singulis,  viceregibus,  gubernatoritjus,  baiulis,  vicariis,  Insti- 
ciis,  calmedinis,  capitaneis,  potostatibus,  ludicibus,  Alguatziriis,  porteriis,  vir- 
geriis,  ceterisque  ofFicialibus  nostris  In  tota  nostri  dicione  tana  ultra  quam 
citra  mare  ubilibot  constitutis  et  eorum  locatenentibus  presentibus  et  futu- 
ris,  ad  quos  presentes  pervenerint  et  pertineant  Infrascripta  salutem  et  di- 
lecionem.  Caritatis  vinculum  admonet  et  Regalis  offlcii  nos  soUicitat  cunctos 
nostre  dicioni  subditos  tam  ludeos  quam  saracenos  prò  posse  disponere,  ut 
in  eorum  mentibus  verbi  divini  et  celestis  doctrine  semina  germinent,  qua 
venerabilis  Religiosi  et  dilecti  nostri  fratris  mathei  de  agrigento,  ordinis  mi- 
norum,  ore  fecundo  pariter  et  facundo  feruntur,  et,  viciorum  tribulis  extir- 
patis,  ftdeles  reducuntur  et  cum  ejs  fructus  salutis  eterne  coUigunt;  vobis  i- 
gitur  et  unicuique  vestrum  dicimus  et  districte  precipiendo  mandamus  de 
certa  sciencia  et  expresse  ,  sub  nostre  Ire  et  Indignacionis  Incurso  penaque 
duorum  mille  florenorum  auri,  nostro  applicandorum  herario  ,  quatenus  si 
quando  et  quociens  per  dictum  fratrem  matheum  de  agrigento  fueritis  requi- 
siti, omnes  et  quoscumque  ludeos  et  saracenos  vestrorum  ofFicialium  Jurisdi- 
cionibus  submissos,  tam  mares  quam  feminas  debita  forma  compellatis  ,  re- 
mediis  ac  districtionibus  ad  conveniendum  in  locum  ubi  per  dictum  fratrem 
matheum  predicabitur  verbum  dei  et  eius  predicaciones  audiendum  ,  nec 
minus  dictos  ludeos  et  saracenos  In  hisque  videbuntur  centra  legem  Inmo- 
ralibus  exerceri  et  centra  legem  divinam  et  eciam  centra  leges  eorum  er- 
rare, dicti  fratris  mathei  noticia ,  de  cuius  sciencia  et  pie  caritatis  effectu  , 
zelo  et  circumspectione  piene  confldimus,  cohibere,  compescere  et  castigare 
curetis;  taliter  quod  huiusmodi  predicacionibus  et  correctionibus  admoniti  et 
emendati  ad  Christiane  religionis  cultum ,  concedente  altissimo ,  reducantur. 
Ceterum  quia  fldelium  animas  vicina  Infidelium  comunicacione  nonnullis  con- 
tagiosis  periculis  afficere  prohibetur,  volumus  et  provi demus  atque  vobis  et 
unicuique  vestrum  damus  firmiter  In  mandatis  sub  dieta  pena,  quod  non 
permictatis  dictos  ludeos  et  saracenos  tenere  eorum  demos  seu  habitaciones 
contiguas  seu  prope  christianorum  habitacula,  ne  coraunicacionem  cum  chri- 
stianis  Seu  partecipacionem  seu  habere,  servatis  tamen  in  hoc  pragmaticis, 
provisionibus  et  ordinacionibus  per  serenissimum  dominum  regem  ferdinan- 
dum,  genitorem  nostrum  memorie  Celebris,  editis  et  factis,  et  forcietis  dictos 
ludeos  et  saracenos  ad  ferendum  continue  ea  signa  que  in  dictis  ordinacio- 
nibus et  pragmaticis  continentur,  taliter  quod  dicti  ludei  christicolis  clarius 
cognoscantur;  provisionibus  et  ordinacionibus,  litteris,  rescriptis  et  mandatis 
nostris  quibusvis  in  contrarium  editis  sive  factis,  edendis  seu  flendis  olsi- 
stentibus  nullo  modo,  quibus  omnibus  eciam  si  quavis  verborum  cautela  subti- 
litati  (?)  vigore  et  districtu  vallata  et  roborata  emanarent  nichilominus  vo- 
lumus et  providemus  hanc  prevalere  hocque  mutare  nullimodi  tentetis  cum 
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prò  dey  servicio  et  dictis  motis  respectibus  sic  fieri  decrevimus  et  incom- 
mutabiliter  adimpleri.  datum  turoli ,  quinta  die  februarii  anno  a  nativitate 
domini  m'*cccc°xxviii°.  Rex  Alfonsus.  Ad  supplicacionem  tura  perhurailem  cul- 
mini nostro  factam  per  magistrum  moysen  di  bonavogla  ludeum  de  nobili 
civitate  Messane,  phisicum  nostrum,  arcium  et  medicine  doctorem  pridie  ad 
nostram  maiestatem  missum  prò  parte  prothorum,  maiorencium  et  singu- 
larium  personarum  ludecarum  seu  aliamarum  ludeorum  dicti  Regni  Sicilie 
cammere  nostre  servorum  fldelium,  tenore  presentis  de  certa  nostra  sciencia 
et  comunicato  Consilio,  Imitantes  In  hoc  summorum  pontitìcum  et  nostrorum 
predecessorum  vestigia,  dictas  ludaycas  Regni  predicti  et  quamlibet  earum 
generaliter  et  particulariter  reduciraus  et  reponimus  In  eum  statura  In  quo 
erant  ante  impetracionem  littere  preinserte  quara  cura  presenti  voluraus  pe- 
nitus  revocare  ac  etiara  irritare  et  annullare  ,  volentes  et  concedentes  lu- 
deis  predictis  quod  serventur  eis  privilegia,  gracia,  Iramunitates,  beneficia  et 
rescripta  ipsis  concessa  et  concesse  per  illustrissimos  predecessores  nostros 
et  nostram  etiam  maiestatem  si  et  prout  ante  impetracionem  diete  litere 
melius  et  plenius  utebantur,  Illisque  gaudebant  et  letabantur.  Et  nichilomi- 
nus  ex  innata  nobis  benignità  te  Regia  volentes  Ipsos  ludeos  aliquali  prosequi 
gracia  et  favore,  concedimus  eis  seu  dictis  ludaycis  et  aliamis  ac  licenciara 
et  facultatem  plenariam  Irapartimur,  quod  de  et  cum  Consilio  eorum  ludicis 
generalis  qui  nunc  est  et  prò  tempore  fuerit,  nulla  alia  interveniente  licencia 
nostri  aut  officialium  nostrorum,  possint  et  libere  ac  impune  valeant  ordina- 
ciones  seu  capitula  facere  prò  eorura  honestiori  statu  et  beneficio  ipsorum 
vita  circa  modesta  et  licita  restringendo  dum  tamen  ipse  ordinaciones  sive 
capitula  regium  scraper  honorem  concernant  sintque  honeste  possint  lusuper 
et  eis  liceat  ac  Impune  valeant  ipsi  ludei  eorum  sinagogas,  nulla  alia  licen- 
cia requisita,  reparare  ornare  et  ampliare  ac  reficere  si  expedit  absque  impe- 
dimento aliquali  utique  ludei  omnes  predicti  Regni  Sicilie  pariter  equaliter 
regiis  graciis  gaudeant;  tenore  presentis  de  dieta  certa  nostra  sciencia  deli- 
beratequo  et  consulte  concedimus  et  voluraus  et  lubemus  privilegia,  gracias 
et  beneficia  aliquibus  particularibus  aliamis  seu  ludaycis  et  universitatibus 
dicti  Regni  ludeorum  concessa  et  concesse  valeant  et  prosint  omnibus  luday- 
cis seu  aliamis  ludeorum  Regni  predicti  et  privilegiis ,  graciis  et  beneflciis 
prefatis  use  fuerint  et  letare  atque  gaudere  sunt  solite  usque  quaque  cete- 
rum  animadvertentes  eoruradera  ludecarum  seu  aliamarum  et  earura  singu- 
larium  personarum  promptitudine  aniraorum  hurailiter  et  fldelii.er  serviendi 
ex  gracia  magis  precipua  ludaycis  seu  aliamis  jara  dictis  et  singularibus  eo- 
rumdem  cuiuscuraque  condicionis,  gradus  et  sexus  existant  et  eorura  cuilibet 
perpetuo  remictimus,  ignoscemus  et  relaxamus  orania  et  singula  crimina  tara 
publica  quam  privata  delictaque  tara  ordinaria  quara  extraordinaria  omnesque 
et  singulos  excessus  eciam  si  penam  proinde  mereantur  capitalem  vel  publi- 
cacionem  honorum  vel  partis  Ipsorum,  quatenus  ad  nos  spectat  lusticia  par- 
tlbus  forte  querelantibus  civiliter  dumtaxat  perpetuo  non  sublata  omnemque 
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offensam,  doluni,  culpam  vel  tlefensam  que  universitates  ludeorum  supradicto- 
rum  vel  singulares  earum  aliamarum  aut  aliquem  vel  aliquos  nomine  ipsa- 
rum,  vel  alicuius  ex  eis  quomodolibet  lam  retrolapsis  temporibus  usque  ad 
hodiernum  diem  divisim  seu  coniunctim  commissa  et  perpetrata  sint  ,  om- 
nemque  questionem  de  mandato  et  peticionem  quas  nos  et  successores  nostri 
vel  heredes  vel  flscus  aut  offìciales  et  commissarii  nostri  habemus  vel  lia- 
bere  possimus  et  possemus  quibus  titulo  seu  causa  adversus  et  centra  easdem 
ludaycas  seu  aliamas  predictas  aut  singulares  eorum  aut  centra  aliquem  vel 
aliquos  eorum  nomine  et  eorum  bona  heredes  vel  successores  eorum  ac  etiam 
penam  quamlibet  offensam  vel  defensam  civilem  vel  criminalem  In  quera 
fortasse  Inciderunt,  racione  perpetracionis  criminum  quorumcumque  per  uni- 
versitates easdem  vel  earum  singulares  vel  aliquas  eorum  nomine,  modo  quo- 
vis  perpetratorum  et  de  quibus  seu  quorum  aliqua  corani  nostra  maiestate 
vel  nostris  officialibus  Inculpari  potuissent  a  retroacto  tempore  lapso  usque 
nunc,  ut  prefertur,  remictimus  et  relaxamus  etiam  si  de  quocumque  crimine 
predictorum  contra  ludaycas  seu  aliamas  easdem  vel  aliquem  aut  aliquos 
ex  eis  processus  aliquis  pendeat  fueritque  citatus  modoquocumque  ,  quan- 
tum ad  nos  spectat  sive  curiam  nostrani,  partibus  ut  supra  prejudicio  gene- 
rato Ipsum  processum  irritum  teneri  et  haberi  volumus  et  nullius  momenti, 
dum  tamen  non  fuerint  ludei  prefati  proditores ,  bausatores ,  heretici ,  sodo- 
mite,  homicide,  factores  Itinerum  seu  viarum,  frabricatores  false  monete  aut 
crimen  lese  commiserint  maiestati,  nec  non  lura,  actiones  et  causas  quas- 
cumque  nobis  et  curie  nostre  pertinentie  et  pertinentes  cuiuslibet  pretextu 
criminis  per  ludaycas  seu  aliamas  predictas  vel  singulares  earum  commissi 
et  perpetrati  eisdem  conferimus  omnino  promictentes  dictis  ludeis,  quod  de 
premissis  criminibus  vel  aliquibus  ex  eis  per  easdem  ludaycas  seu  alfamas 
vel  singulares  earum  a  retrulapsis  temporibus,  ut  prefertur,  usque  in  hodier- 
num diem  commissis  et  perpetratis  fortassis  quantum  ad  nos  et  curiam  no- 
stram  pertinent,  spectant  et  non  aliter  nullam  repeticionem  faciemus  vel  in- 
quisicionem,  nec  per  nostros  heredes  et  successores  aut  offlciales  quoscumque 
faciemus  ulterius  fieri  vel  promictimus  quibus  et  cuilibet  ipsorum  tam  pre- 
sentibus  quam  futuris,  quo  ad  premissa  silencium  ponimus  sempiternum;  qua- 
tenus  Reverendos  ac  venerabiles  in  Christo  patres  universos  et  singulos  ar- 
chiepiscopos,  episcopos  et  alios  prelatos,  abbates,  custodes,  ministros,  guar- 
dianos,  priores,  inquisitores,  vicarios  generales  et  particulares  al iasque  quas- 
vis  religiosas  et  ecclesiasticas  personas  dicti  Regni  Sicilie  presentes  et  futures 
requirimus ,  hortamur  et  actente  monemus ,  nobilibus  nostris  dilectis ,  consi- 
liariis  et  fldelibus  ,  viceregibus,  magistro  lusticiario  ,  ludicibus  magne  regie 
curie,  advocatis  et  procuratoribus  nostris  fiscalibus  nec  non  quibusvis  capi- 
taneis,  ludicibus ,  luratis  ,  officialibus  et  personis  in  diete  Regno  Sicilie  con- 
stitutis  et  dictorum  officiaUum  locatenentibus,  presenti  bus  et  futuris,  de  dieta 
certa  nostra  sciencia  et  expresse  sub  Ire  et  Indignacionis  nostre  Incursu  pe- 
naqne  quinquemille  florenorum  auri  de  aragonia  de  bonis  cuiuslibet  eorum 
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contrafacientibus  habendorum,  dicimus  et  mandamus  quatenus  presentem  no- 
strana cartam,  omnia  et  singula  in  ea  contenta,  prout  superius  continetur,  te- 
neant  flrmiter  ed  observent  tenerique  ed  observari  faciant  Inviolabiter  per 
quoscumque  et  centra  In  aliquo  non  faciant  aut  veniant,  de  quo  eis  omnimo- 
dam  tollimus  facultatem  et  potestà tem  seu  aliquem  contrafacere  pervenire 
permictant  aliqua  racione  seu  causa  'supplentes  ex  nostra  dominica  potestate 
legibus  absoluta,  omnesque  et  quoscumque  defectus  et  solemnitatis  omissiones 
si  qui  vel  que  intervenire  in  premissis  seu  allegari  possint  quomodolibet  vel 
Iniungi  et  alias  volentes  huiusmodi  certam  nostram  viin  et  vigorem  perpe- 
tuique  obtinere  roboris  firmitatem.  In  cuius  rei  testimonium  presentem  fleri 
jussimus  nostro  comuni  sigillo  Sicilie  impendenti  munitum.  Datum  dertuse 
die  V  Januari  anno  a  nativitate  domini  m''cccc''xxxx<'  regni  nostri  XY".  Rex 
Alfonsus.  Registratura.  Et  nobis  humiliter  supplicatum  fuerit  ut  dignaremur 
preinsertam  regiam  provisionem  debite  execucioni  mandare.  Nos  enim  cupien- 
tes  ut  tenemur  regiis  mandatis  reddere  conformes,  vos  Reverendos  prelatos 
et  personas  ecclesiasticas  requirimus  et  hortamur ,  Regiis  autem  subditis  et 
officialibus  dicimus  et  expresse  precipiendo  mandamus,  quatenus  preinsertam 
provisionem  observetis  et  observare  faciatis,  Inconcusso  capitulum  vero  sub- 
scriptum In  eadem  provisione  notatum  minime  observantes  donec  per  regiam 
maiestatem  aut  per  nos  fuerit  mature  provisum  et  deliberatum  cuius  series 
talis  est:  utique  ludei  omnes  predicti  Regni  Sicilie  pariter  et  equaliter  Regiis 
graciis  gaudiant  tenore  presentis  de  dieta  nostra  certa  sciencia  deliberateque 
et  consulte  concedimns,  volumus  et  lubemus  quod  privilegia,  gracie  et  bene- 
ficia aliquibus  particularibus  aliamis  seu  universitatibus  ludeorura  dicti  Re- 
gni concessa  et  concesse  valeant  et  prosint  omnibus  ludaycis  seu  aliamis  lu- 
deorum  Regni  predicti  illisque  letentur  utantur  et  gaudeant ,  ac  si  omnibus 
Ipsis  ludaycis  seu  aliamis  concesse  et  seu  concesse  fuerint  si  tameu  et  prout 
diete  particulares  ludayce  aliamo,  seu  universitates  ludcorum  privilegiis,  gra- 
ciis et  benetìciis  prefatis  use  fuerint  atque  gaudere  et  letari  suut  soliti  usque 
quaque  et  ab  aliis  minime  observari  faciatis.  In  cuius  rei  testimonium  etc. 
Datum  in  terra  Castri  loliannis  die  XXVIIII  lulii  Villi  Indicionis  sub  anno  do- 
mini M.  ecce.  XXXI  sub  signis  duorum  propter  absenciam  alius.  Nicolaus  de 
speciale  S.  de  Muncayos.  loliannis  de  mariscalco. 
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prò  universitate  ludayce  Regni  Sicilie 

Alfonsus  etc. 

Presidens  etc.  Magnitico  ac  nobilibus  eiusdem  Regni,  magistro  lusticiario, 
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locumtenenti  et  ludicibus  magne  regie  curie ,  magistris  racionalibus,  thesau- 
rario,  conservatori  regii  patrimonii,  Capitanei  (sic),  straticoto,  Algoziriis,  co- 
missariis,  prelatis,  vicariis,  inquisitoribus,  procuratoribus,  magistris  In  sacra 
pagina,  predicatoribus,  fratribus,  presbiteris,  luratis,  universitatibus ,  et  sin- 
gularibus  ceteris,  universis  et  singulis  offlcialibus  et  personis  tam  ecclesia- 
stici (sic)  quam  secularibus,  quibusvis  officio,  auctoritate,  preheminencia,  di- 
gnitate,  titulo  et  religione  distintis  ad  quos  presentes  perveverint  et  fuerint 
presentate,  consiliariis,  oratoribus  et  fidelibus  regiis  dilectis  salutem.  Cum 
idem  serenissimus  dominus  noster  Rex  suo  cum  opportuno  privilegio,  omni 
qua  expedit  sollenmitate  vallato,  providerit  et  mandaverit  sub  liac  forma 
videlicet.  Alfonsus  dei  gracia  Rex  Aragonum,  Sicilie  etc.  universis  et  singulis 
presentis  privilegii  literas  inspecturis ,  tam  presentibus  quam  futuris  ,  bene 
ordinatis  et  gestis  plenaque  robur  conflrmacionis  adiecimus,  ut  plenioris  effi- 
cacie proveniat  Inde  fructus  digne  quidem  fuerit  circumspectio  regia  ut  que 
prò  bono  et  utilitate  reypublice  et  prò  eminentibus  casibus  et  vere  vicissitu- 
dinibus  preflcit  et  disponit  et  ordinat  sufifragiis  nove  cautele  roborentur  et 
illis  novum  addat  presidium,  ut  sit  quod  agitur  ab  omnibus  imperlmentibus 
(sic),  obstaculis  alienura,  sane  licet  bis  de  proximo  exaustis  diebus  nostris  pri- 
vilegio et  litteris  opportunis  privilegia,  rescripta,  provisiones ,  buUas,  capi- 
tuia,  ordinaciones  et  cedulas  tam  apostolicas  quam  regias  et  alias,  aliamis 
ludeorum  regni  sic  lie  ultra  farum  tam  in  genere  quam  in  specie  prò  ipso- 
rum  aliamarum  salubri  tuicione  conflrmavimus,  et  quatenus  opus  est  de  novo 
concesserimus  prout  in  licteris  eisdem,  ad  quas  nos  referimus,  hec  omnia  la- 
tius  sunt  contenta  quoque  servare  scrvarique  facere  summa  cura  nobis  erit 
verumtamen  quia  ubi  moytis  '  periculum  eminet,  ibi  citius  et  cautius  est  suc- 
currendum;  actendentes  eciam  quod  magis  timori  solent  que  specialiter  Iniun- 
guntur  quamque  generaliter  imparantur.  Exposito  ita  maiestati  nostre  per 
salamonem  adzar  et  benedictum  adzem  ludeos  ludayce  felicis  urbis  panormi. 
In  lesionem  litterarum  apostolicarum  aliquarum  requiem  et  paciflcum  statum 
dictarum  aliamarum  aliqualiter  disponencìum  alique  persone  ecclesiasttce  sub 
pretestu  predicacionum  et  verbi  cliristi  In  eos  infundendi,  Inter  aliamas  ipsas 
et  illarum  ludeos  mares  et  feminas  scandala  plurima  generant,  a  negociis  eo- 
rum  deviant  et  tanta  eis  molestias,  Iniurias  et  confusiones  inferunt,  quod  ludei 
iidem  prope  adesperacionem  deveniunt,  et  ex  eis  plures  lares  proprios  dere- 
linquunt,  regna  et  regiones  longincas  (sic)  exteras  et  nobis  non  subditas  pe- 
tentes  in  nostri  honoris  et  Erarii  lesionem,  nostrorum  offlcialium  talia  viden- 
cium  et  sententium  nec  providere  curancium,  nechligenciara,  culpam  non 
vacuam  set  pena  dignam  supplicacione  subiuncta  quod  privilegia  apostolica 
quedam  exibita  et  in  eorum  favorem  disponencia  revocacionem  quoad  eos  e- 
tiam  cuiusdam  generalis  mandati  dati  turoli  die  V.  februarii  anno  a  nativi- 
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tate  domini  m.  ecce  xxviii ,  tempore  quondam  fratris  mathei  contra  ludeos 
emanati,  graciaspluresinse  continentem  conflrmare  denuoque  concedi  et  demum 
exequi  facere  mandaremus  quibusquidem  esposicioni  et  supplicacioni  actentis 
progressus  tales  contra  ludeos  et  in  apostolicorum  editorum  lesionem  ut  exprimi- 
tur  satis  aborrentes  Actus  nihilominusreprehendentes  servari  apostolica  privile- 
gia revocationemquecapitulorumprescriptamcum  omnibus  in  illacontentis  duci- 
mus  denuo  ordinandum  continent  omni  inter  alia  hunc  effectum  apostolica  re- 
scripta  ludeis  utriusque  sexus  concessa  ut  in  eisdem  nobis  extitit  facta  ostonsis 
quod  auctoritate  apostolica  Inibetur  ne  predicatoi^es  de  cetero  talia,  ut  prefertur, 
vel  similia  contra  ludeos  ipsos  sine  expressa  ordinariorura  locorum  licentia  et 
consensu  ad  christianum  populum  predicare,  nec  eos  christianos  huiusmodi 
eciam  sermonibus  excitare;  nec  non  lusitores  ^  sibi  comissum  offlcium  contra 
ludeos  ipsos  nisi  in  delictis  heresis  fauctoriam  sapientibus  aut  illa  seu  quod- 
vis  aliud  a  fide  catholica  detrimentum  et  scandalum  generantibus  aut  luris- 
dicionem  aliquam  quovismodo  exercere  seu  procedere  ipsique  et  alii  fldeles 
christiani  utriusque  sexus  ludeis  in  personis,  bonis  et  rebus  Iniuriam,  mole- 
stiam  vel  oflfensara  aliquam  Inferro  seu  Inferri  facere,  nec  ipsos  ludeos  sine 
culpa  ledere,  tederò,  capere  vel  ad  christianorum  divina  officia  audiendum 
seu  illis  interessendum  ,  aut  christianam  fldem  profltendum  Invitos  compel- 
lere ,  nec  aliquos  ex  ludeis  eisdem  qui  duodecimum  sue  etatis  annum  non- 
dum  peregerit  (sic),  vel  alias  doli  vel  discrecionis  capax  non  fuerit;  sine  ex- 
presso suorum  parentum  aut  alterius  eorumdem  consensu  et  voluntate  bal- 
dizare  seu  ad  suscipiendam  baptisma  cohartare,  nec  ipsos  ludeos  ad  laboran 
dum  seu  manualia  opera  faciendum  diebus  sabbatinis  et  aliis  quos  luxta  suos 
ritus  et  leges  celebrare  consueverunt  constringere,  compellero  seu  nec  quo- 
vis  eorura  cirmonias  (sic) ,  ritus ,  leges  et  statuta  observare  ,  illisque  uti  et 
gaudere  libere  et  licite  valeant  prohibere,  quovis  quesito  colore  audeant  vel 
presumant  sed  eos  humana  consuetudine  prosequantur  atqne  pertratent,  vo- 
lendo etiam  et  eadem  auctoritate  apostolica  eis  concedendo,  quod  ludei  ipsi 
sicut  acernus  (sic)  eis  per  alias  buUas  permissum  est  cum  christianis  nimia 
cum  familiaritate  et  aliis  a  Iure  prohibitis  omnino  semotis  conversari,  et  mu- 
tua alterutrum  comoda  suscipere,  nec  non  christianis  domos,  terras  et  pos* 
sessiones  quascumque  emere,  ad  peticionem  annuam  conducere  et  recipere, 
illasque  christianis  ipsis  vendere,  locare,  alienare  et  super  ipsis  et  quibuscum" 
que  aliis  rebus  cum  christianis  eisdem  praticare,  prout  in  bullis  eisdem ,  ad 
quas  nos  referimus,  hec  omnia  et  plura  alia  latius  sunt  contenta.  Alioquidem 
ludulto  hispaniis  ludeis  concesso,  quod  conflrmacione  apostolica  quadam  ad 
ludeos  utriusque  sexus  regni  trinaclie  extenditur,  quo  continetur,  quod  ludeo- 
rum  nuUus  nec  eorum  posteri  extra  eorum  ludaycas  ad  audiendum  predica 
ciones  et  sermones  christianorum  cogi  quoquomodo    valeat  constitucionibus 
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et  ordinacionibus  petri  de  lana,  In  eius  obediencia  benedioti  XIII  nuncapati, 
ceterisque  contrariis  nequaquam  obstistentibas  (sic)  continent  ulterius  revoca- 
cìonis  mandati  fratris  matliei  quemdam  litere  primo  redducionem  ludeorum 
Regni  Sicilie  ad  eoram  statura  in  quo  erant  antequam  litere  seu  mandatum, 
Instante  dicto  fratre  matheo,  emanatum,  deinde  privilegiorum,  graciarum  et 
Immunitatum  et  rescriptorum  suorum  observacionem  subsequentei%  gracia- 
rum plurium  concessionem  inter  cetera  scilicet  quara  licenciam ,  facultatem 
plenariam  Impartiendo  quia  de  et  cum  Consilio  eorum  Icdicis  generalis  qui 
tunc  erat  aut  prò  tempore  foret,  nulla  alia  interveniente  licencia  nostra  aut 
officialium  nostrorum,  posssent,  libereque  et  impune  valeant  ordinaciones  seu 
capitula  facere  prò  honestiori  statu  et  cito  ipsorum  ut  demum  remissionem 
generalem  omnium  excessuum,  criminum  et  delictorum  usque  in  diem  illum 
comissorum  per  eos  et  patratorum  (sic)  prout  in  licteris  eiusdem,  ad  quas  nos  re- 
ferimus,  liec  omnia  et  plura  alia  dicuntur  contenta;  monemur  quippe  ut  bulla 
quadam  pape  martini,  papa  ipse  decrevit  quemcumque  per  eos  predicatores 
contra  ludeos  ipsos  notum  christianis  conversari  debeant  vel  centra  eciam 
si  per  comm  unicaciones  scienciam  nullius  flrmitatis  existere  Inhibendo  ne 
per  quosvis  predicatores  religiosos,  seculares  cuiuscamque  status,  condicionis, 
religionis  et  ordinis  ne  de  cetero  talia  vel  similia  contra  ludeos  utriusque 
sexus  ubilibet  constitutos  in  eorum  diocesibus  populis  predicare,  permutare 
scilicet  eos  humana  mansitudine  prosequantur  nec  eis  in  personis  aut  bonis 
Inferant  Iniuriam  vel  raolestiam;  set  liceat  eis  ut  premissum  est  vicissim  cum 
christianis  conversari  et  eciam  mutna  commoda  alterutrum  suscipere,  conce- 
dendo eciam  ludeis  ipsis,  ut  omnibus  et  singulis  privilegiis,  libertatibus  et 
indultis  quantucumque  auctoritate  pt^r  quoscumque  sub  quacumque  verborum 
forma  concessis  et  in  posterum  concedendis  que  eis  papa  martinus  predictus 
vult  debere  ab  omnibus  inviolabiliter  observari  libere  uti  valeant  et  eciam 
gaudere  statuit.  In  bulla  eadem  papa  martinus  predictus  quam  de  cetero  In- 
quisitores  lieretice  pravitatis  nullam  In  eosdem  ludeos  qui  in  spirtualibus  sub 
eisdem  ordinariis  In  temporalibus  vero  sub  dominis  et  eorum  curiis  tempo- 
ralibus  sint  subiecti  auctoritatem,  lurisdicionem  aut  dominium  valeant  exer- 
cere,  seu  ab  eis  quicque  exigere  ncque  eos  asubeundum  in  aliquos  ludicium 
Inquietare  vel  molestare  presumant  per  se  vel  alios  quosvis  contrafacientes 
vero  quomodolibet  In  premissis  eo  ipso  facto  In  excomunicacionis  scienciam 
incidant;  continet  eciam  bulla  ipsa  plura  alia  quibus  ad  ludeos  ipsos  humane 
tractandos  conservandosque  liberalìus  Indacimus.  Quasquidem  ob  res  ac  eciam 
consideratis  ut  bulla  eadem  exponitur  quam  religioni  convenit  Christiane 
ludeis  eo  libencius  contra  persecutores  et  molestatores  ipsorum  opportunum 
prestare  subscidium  quo  specialibus  sunt  in  testimonium  ortodoxe  fldei  re- 
servari  eorum  restante  propheta  tandem  reliqnere  saluti  lìent  privilegia  re- 
scripta,  provisiones,  bullas  et  illarum  copias  et  tran^^umptus  auctenticos ,  ca- 
pitula ,  ordinaciones  et  cedulas  tam  apostolicas  quam  a  nostris  divi  recordii 
re^ni   Sicilie  regibus  et  predecessoribus  et  e  nobis   et  nostris  officialibus  in 
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favorem  et  subsidium  ludeorum  utriusque  sexus  maxime  super  rebus  de  qui- 
bus  lue  agitar  et  eorum  preservacionibus  emanatas  has  interceteras  buUas, 
rescripta,  provisiones  et  privilegia  de  quibus  hic  mentio  facta  est,  litera  pre- 
sertim  et  provisiones,  revocaciones  et  suspensioiiem  literarum  ad  instantiam 
fratris  mathei  emanatarum  et  contentarum  in  eis  continentesque  et  gracias 
plures  in  se  habentes,  conflrmantes,  ratiflcantes  et  de  novo  quatenus  opus  est 
concedentes,  nostreque  corflrmacionis  ratificaciones  et  de  novo  quatenus  opus 
est  muniminc  roborantes  providimus  et  horum  contesta  disponimus  et  bul- 
larum,  privilegiorum  literarumque  premencionatarum  experimento  de  novo 
sacri  nostri  consilii  deliberacione  matura  presente  concedimus,  volumus,  de- 
crevimus  et  lubemus  quia  de  cetero  christianorum  nemo  sive  clericus  sive 
laycus  cuiusvis  gradus,  religionis,  status  et  condicionis,  preheminencie,  ofRcii, 
tituli  et  dignitatis  existant,  ludeos  aliquos  sive  mares  sive  feminas  et  cuius- 
cumque  etatis  centra  tenoris  dictarum  bullarum  et  privilegiorum,  conflrma- 
cionum  et  novarum  concessionum  ac  predicaciones  ,  sermones  et  seu  actus 
divinos  aliquos  sive  extra  eorum  ludaycas  et  sinagogas,  seu  intra  easdem 
coartos  seu  invitos  presumat ,  audiat  sive  possit  nec  minus  predicator  qui- 
cumque  quavis  auctoritate  suffultus  de  ludeis  aliqualiter  et  qualitercumque 
loquens  tales  sermones  taliaque  verba  preferatur  quibus  ullo  modo  centra 
ludeos  christiani  moveri  odio  seu  imitari  possint,  ymo  potius  si  predicator 
aliquis  con  tra  mentem  liane  nostram  et  decretum  talia  effondere  verba  et 
generare  scandala  presumeret  sub  penis  inferius  describendis,  quibusvis  no- 
stris  offlcialibus  tam  ecclesiasticis  quam  secularib  us  mandamus  et  Iniungimus 
eumdem  predicatorem  seu  predicatores  prohibeant  et  loqui  talia  non  per- 
mictant  debitis  remediis  et  opportunis  possintque  ludey  ipsi  luxta  forraam 
tam  privilegiorum  et  literarum  apostolicaruni,  quam  regiarum  predictarum 
presertim  super  revocacione  et  non  obstanti  litere  Instante  fratre  matheo 
quondam  predicto  obtentarum  quas  servari  omni  tempore  luxta  Illarum  te- 
norem  et  apud  quasvis  personas  volumus  et  litera  ad  Instanciam  ipsius  fra- 
tris  mathei  optenta  quo  ad  ludeos  aliamarum  Sicilie  regni  predicti,  quod  prò 
extinta  haberi  cum  omnibus  in  illa  contentis  et  prò  nulla  reputari  volumus 
cum  Christiane  esse  conversari,  mercemoniari,  mutua  alterutrum  comoda  su- 
scipere,  demos ,  terras  et  possessiones  quascumque  emere  et  pensionem  an- 
nuam  vel  aflctum  conducere  et  recipere  illasque  christianis  ipsis  vendere,  lo- 
care et  alienare  et  cum  christianis  eisdem  alios  tam  licite  contractus ,  con- 
venciones  et  pacta  quecumque  facere,  Inire  et  cum  Illis  monetarum  cambia 
habere  valeant  et  eciam  operari  et  sinagogas  et  scolas  manutenere  et  anti- 
quas  reservare,  reformare  et  reparare  aut  aliqua  loca  prophana  prò  suis  se- 
pulturis  luxta  eorum  ritum  eligere,  iidemque  ludei  predicti  in  omnibus  et  sin- 
gulis  privilegiis,  graciis,  concessionibus  et  indultis  eis  tam  a  sede  apostolica 
quam  regibus  et  aliis  principibus  et  dominis  sub  quacumque  verborum  forma 
alius  concessisque,  ab  omnibus  Inviolabiliter  observari  volumus  uti  et  gaudere 
libere  et  licite  valeant  ceterisque  graciis  frui  quibus  propter  eorum  privilegia 
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bullas  et  rescripta  predicta  et  observancia  uti  possunt  et  est  eis  permissum, 
ut  prediximus,  magniflcis  propterea  reverendis,  venerabilibus,  nobilibus,  dilectis 
et  fldelibus,  consiliariis  In  nostro  dicto  regno  Sicilie  ultra  farum,  viceregi,  ma- 
gistro  lusticiario  ipsorumque  locatenentibus  aut  officia  ipsa  regentibus ,  ma- 
gistris  racionalibus,  thesaurario,  conservatori  nostri  patrimonii,  ludicibus  Ma- 
gne Curie,  capitaneis,  stratigotis,  algoziriis,  coniissariis,  prelatis  et  eorum  vi- 
cariis,  Inquisitoribus,  provincialibus,  magistris  sacra  pagina,  predicatoribus, 
fratribus  presbiteris,  luratis,  universitatibus  et  singularibus  ceterisque  demum 
universis  et  singulis  officialibus  et  personis  tam  ecclesiasticis  quam  seculari- 
bus  quibusvis  officio,  auctoritate,  preheminencia,  dignitate,  titulo  et  religione 
distinctis,  ad  quos  presentes  devenerint  et  constiterit  de  premissis,  dicimus, 
de  certa  nostra  sciencia  et  consulto  mandaraus,  Requirendosque  requirimus, 
hortamur  et  monemus  sub  optentu  nostre  gracie  et  amoris  penaque  florino- 
rum  decem  millium  a  contrafaciente  quolibet  absque  spe  venie  exigenda  et 
nostris  applicandis  erariis  aliisque  penis  nostro  arbitrio  reservatis,  quatenus 
hiis  nostris  conflrmacione  et  nova  concessione  provisioneque,  ordinacione  et 
disposicione  nostris  predictis  diligenter  actentis  et  inviolabiliter  cuna  omnibus 
illis  contentis  et  pienissime  observatis  privilegia,  bullas,  rescripta,  capitula, 
provisiones,  cedulas,  tam  apostolicas  quam  regias  et  alias  quascumque  pre- 
dictas  et  alia  in  illis  contenta  presertim  et  inter  alias  literas  datas  dertuse 
die  V°  februarii  anno  a  nativitate  domini  m''cccc°xxx''  super  revocacione 
quoad  ludeos  regni  Sicilie  predicti  lictere  ad  instanciam  dicti  fratris  matliei 
date  turoli,  ut  predicitur,  emanate  quatenus  revocacionis  licteras  per  quosvis 
presertim  predicatores  ut  eo  tempore  servate  fuerunt  servari  decernimus  ef- 
ficacissime ludeis  eisdem  observantes  et  observari  facientes,  uti  prediximus. 
ludeos  eosdem  tam  mares  quam  feminas  predictis  omnibus  letari,  gaudere , 
uti  et  frui  plenimodo  permictant  ut  supra,  nec  contrarium  tentent  aut  tem- 
ptari  aut  presumi  patiantur,  quanto  graciam  nostrani  eis  cara  est  penasque 
prescriptas,  quas  casu  contravencionis  a  bonis  contravenienti  cuilibet  exequi 
absque  spe  venie  volumus  et  nostre  curie  applicar!,  cupiunt  non  subire  ;  in 
quorum  testimonium  presentes  fieri  Jussimus  nostro  comuni  negociorum  Si- 
cilie sigillo  impendenti  munite,  date  in  castello  novo  civitatis  nostre  Neapolis 
die  xi"  mensis  Augusti  prime  Indicionis,  anno  a  nativitate  domini  M°cccc°Liir 
huius  citra  farum  Sicilie  regni  anno  xviiii''  aliorum  vero  regnorum  nostro- 
rum  xxxviii".  Rex  Alfonsus.  dominus  rex  mandavit  mihi  Arnaldo  fonoUeda  ex 
sui  deliberacione  consilii,  et  viderunt  valentinus  claver  vicarius  et  regis  pa- 
trimonii conservatoris.  Quare  volentes  ut  tenemur  regiis  obedire  mandatis  vos 
reverendos  requirimus  et  hortamur  aliisque  dicimus  et  mandamus  expresse 
quatenus  preinsertum  regium  privilegium  et  omnia  in  eodem  contenta  eisdem 
ludeis  teneatis  et  observetis  tenerique  et  observari  per  quos  deceat  Inviola- 
biliter faciatis  luxta  sui  seriem  et  continenciam  pleniorem.  datum  panormi 
die  primo  octobris  secunde  Indicionis.  Archiepiscopus  Panormitanus. 
Dominus  presidens  mandavit  mihi  Raymundo  de  Parisio. 


Dottor  Ferdinando  Lionti 


DI  UN  BOZZETTO 

DEL 

MONUMENTO  I\tl^]SSlNESP.  DI  CARLO  II 

MODELLATO  DA  GIACOMO  SERPOTTA 


(Vedi  Tavola  111) 


Morte,  (e  speriamo  per  sempre)  le  fisime  arcadiche  del  classicismo, 
il  soffio  di  un  nuovo  indirizzo  artistico,  ispirato  al  vero  ed  alla  natu- 
ra, ha  per  necessità  trasformato  anche  gran  parte  di  giudizj  nella 
storia  delle  arti;  e  però  è  seguito  che  ora  soltanto  si  sia  dato  il  giu- 
sto valore  a  talun  artista  da'  contemporanei  esaltato  forse  più  pei 
suoi  difetti  anziché  pei  suoi  pregi,  e  biasimato  e  disprezzato  poscia  in 
nome  di  un  ipocrita  purismo,  non  meno  falso  del  verismo  suo  avver- 
sario. Giacomo  Serpotta,  l'artista  geniale,  che  insieme  a  parenti  e  di- 
scepoli, popolando  le  nostre  chiese  di  immagini  sacre  e  di  lieti  putti 
inneggiò  con  la  vivacità  delle  forme  alle  bellezze  del  cielo ,  senza 
dimenticare  le  bellezze  di  questa  terra;  Giacomo  Serpotta  trova  sol- 
tanto adesso  giusti  estimatori  della  sua  meravigliosa  fecondità  di  for- 
me, del  suo  tocco  spontaneo,  in  cui  si  rileva  non  solo  il  senso  vivace 
della  natura,  ma  un  gusto  elevatissimo,  dominatore  perfino  del  baroc- 
co dei  tempi.  Ricordiamo  tutti  come  una  fredda  imitazione,  eseguita 
nel  secolo  XVI  soventi  volte  da  povero  scalpellino  più  che  da  artista, 
destasse  (e  non  voglia  il  cielo  che  desti  ancora)  in  grazia  della  epoca 
sua,  l'ammirazione  convenzionale  di  quanti  sentivano  l'arte  a  traverso 
della  falsariga  degli  aurei  precetti;  e  all'immaginoso  stuccatore  pa- 
lermitano non  poteva  perdonarsi  quel  soffio  palpitante  di  vita,  quella 
poca  osservanza  di  certe  forme  e  costumi  tradizionali  ^  Così  potè  ac- 
cadere che  distrutte  in  Palermo  nei  primi  decennj    di   questo  secolo 


^  Un  illustre  antiquario  inglese,  autore  di  una  pregiata  guida  di  Sicilia  , 
mise  quasi  in  derisione  Serpotta;  gliene  mossi  una  volta  lagnanza  ed  egli 
ebbe  a  confessarmi,  che  dopo  un  più  lungo  esame,  trovava  di  essere  stato  in- 
giusto verso  di  quel  grande  artista. 


484  MISCELLANEA 


due  chiese  adorne  di  figure  a'  stucco  di  lui,  niuno  si  desse  pena  di 
conservar  quest'ultime  in  un  pubblico  istituto;  e  alquanti  pezzi,  dopo 
di  essere  stati  gettati  come  inutile  ingombro  in  alcune  stalle  di  antica 
ed  illustre  famiglia  palermitana,  soltanto  in  questi  ultimi  anni  ebbero 
decorosa  collocazione  nella  splendida  casa  di  un  benemerito  patrizio, 
cultore  e  protettore  delle  arti  ^ 

Ma  Giacomo  Serpotta  non  si  limitò  a  decorare  pareti  di  chiese  con 
figure  ed  ornati;  egli  non  ò  solo  un  modellatore  di  stucco,  ma  l'au- 
tore di  veri  monumenti  statuarj,  come  la  statua  equestre  di  Carlo  11, 
che  gittata  in  bronzo  nella  fonderia  palermitana,  fu  trasportata  a  Mes- 
sina e  stette  in  quella  piazza  del  Duomo  sino  alla  rivoluzione  del 
1848,  quando  fu  fatta  in  pezzi. 

Noi  dobbiamo  certamente  deplorare  che  i  rivoluzionari  messinesi 
del  1848  non  abbiano  avuto  il  discernimento  onde  vanno  altamente 
elogiati  i  successori  loro  del  1860;  i  quali ,  fatta  astrazione  da  ogni 
ira  politica,  la  statua  di  bronzo  di  re  Ferdinando  II  Borbone,  model- 
lata dal  Tenérani ,  tolsero  incolume  dal  piedistallo  e  trasportaro- 
no nel  loro  Museo  :  significando  in  questa  guisa  come  vada  rispet- 
tata l'arte  e  come  sia  cosa  puerile  l'incrudelire  contro  le  immagini  e 
il  pretendere,  che  distruggendo  queste,  si  distrugga  il  passato.  Ma, 
tant'è,  il  Carlo  II  di  Messina  ò  perduto  per  sempre,  e  però  son  certo 
che  sarà  accolta  con  piacere  la  notizia  del  ritrovamento  del  suo  mo- 
dello in  bronzo. 

Visitando  a  Trapani  il  mio  egregio  amico  cavaliere  Fabrizio  Sieri- 
Pepoli,  attirò  i  miei  sguardi  una  statua  equestre  di  bronzo,  di  un  ca- 
rattere ben  diverso  dai  soliti  bronzi  da  salotto.  Lo  studio  col  quale 
nella  testa  sono  ritratte  accuratamente  le  forme  che  si  vedono  nelle 
teste  delle  monete  siciliane  di  Carlo  II,  mi  convinse  dover  essere 
quello  il  bozzetto  della  celebre  statua  messinese;  ricordandomi  ancora 
che  il  nostro  professore  Meli  mi  avesse  detto  una  volta  di  averne  già 
visto  uno,  in  gioventù  sua,  presso  del  principe  Palagonia  ^  collocato 
appunto  su  di  un  tavolo  poligonale,  come  ora  trovasi   in   casa  Sieri- 


*  Non  metto  nomi;  i  Palermitani  conoscono  i  fatti  ai  quali  alludo  ;  e  agli 
stranieri  non  occorre  che  io  riveli  miserie  non  nuove  del  resto  anche  in  paesi 
più  colti. 

^  In  casa  Sieri-Pepoli  si  sa  che  quel  bronzo  fu  comprato  a  Palermo  da  un 
cavaliere  Michele  Sieri-Pepoli ,  grande  raccoglitore  di  oggetti  antichi ,  e  si 
attribuisce  pure  al  Serpotta. 
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Pepoli.  Non  v'è  dunque  dubbio  alcuno  sull'identità  del  pezzo,  il  quale, 
del  resto,  confronta  esattamente  con  le  descrizioni  contemporanee 
della  statua  e  con  un  disegno  di  questa  quale  appare  in  una  incisio- 
ne in  rame  rappresentante  la  piazza  del  Duomo  di  Messina  nei  pri- 
mi decennj  di  questo  secolo,  in  occasione  della  festa  della  Madonna;  * 
incisione  dalla  quale  è  cavata  la  seguente  vignettina  della  statua  e 
della  sola  parte  visibile  del  suo  piedistallo. 


Abbiamo  dunque  in  questo  bronzo  il  solo  autentico  ricordo  di  una 
delle  più  importanti  opere  delle  arti  siciliane;  e  però  il  ricordo  di  un 
monumento  d'arte,  di  un  monumento  dell'industria  palermitana  e  di 
un  monumento  storico. 

Non  fa  mestieri  ch'io  narri  come  i  Messinesi,  in  seguito  alla  rivolta 
del  1674 ,  dopo  aver  cacciato  gli  'Spagnuoli ,  chiamassero  le  armi  di 
Francia.  Come  avviene  a  chiunque  metta  fede  nello  straniero,  Messi- 
na veniva  dal  gran  re  Luigi  XIV  riconsegnata  vilmente  ai  suoi  anti- 
chi padroni,  anelanti  di  sfogare  sulla  povera  città  l'onta  subita  e  lo 
scandalo  dello  sfregio  fatto  alla  dinastia  spagnuola.  La  vendetta,  onde  fu 
incaricato  il  viceré  conte  di  Santo  Stefano  ,  assistito  dallo  spietato 
Quintana,  non  fu  soltanto  notevole  per  crudeltà,  ma,  direi  quasi,  per 
artificiosi  raffinamenti  di  crudeltà,  onde  l'infelice  Messina  fu  tormen- 


*  Devo  questa  stampa  alla  squisita  cortesia  dell'  illustre  artista  messinese 
professore  Savoja. 
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tata  non  solo  nei  suoi  interessi  materiali,  ma  in  ogni  suo  più  delicato 
sentimento  di  amor  patrio.  Pur  troppo  anche  le  lettere  e  le  arti  fu- 
rono chiamate  a  collaborare  all'opera  crudele,  e  Palermo,  cui  premeva 
di  aver  perdonati  i  peccati  suoi  del  1647,  emulando  lo  zelo  fratricida 
mostrato  allora  da  Messina,  non  ebbe  ora  vergogna  di  esaltare  la  fe- 
deltà sua  a  danno  e  disdoro  delia   colpevole  rivale. 


Bozzetto  di  casa  Pepoli 


Pertanto,  volendo  limitarmi  a  parlar  solo  della  statua,  vediamo  dal- 
l'epigrafe sua  ^  come,  procedendo  sempre  con  quello  studio  sarcastico 


*  Tabella  scritta  nella  piramide,  dove  sta  collocata  la  statua  del  re  Nostro 
Signore  nella  città  di  Messina  : 
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di  crudeltà,  si  dicesse  che  invece  di  distruggere  tutte  le  case  de'  ri- 
belli, deformando  in  siffatta  guisa  l'aspetto  della  città,  la  clemenza  dei 
re  volle  che  si  distruggesse  la  sola  casa  senatoria,  su'  cui  avanzi,  dopo 


Carolo  secundo  invicto 

HlSPANIARUM  ET   SlCILIAE   ReGI 

Illustrissimus  et  excellentissimus  D.  Franciscus  De  Benavides 

DE  AVILA  et  CoRELLAS,  COMES  S.  StEPHANI 
PROREX   et  CAPITANEUS  GENERALIS 

Prope  divinae  augustissimi  regis  clementiae  inhaerens ,  ne  dirutis ,  ut  par 
erat ,  tot  rebellium  aedibus,  publicus  civitatis  deformaretur  aspectus  ,  unam 
tantum  modo  domum  senatoriam  ,  in  qua  periuri  ac  perfidi  Messanae  recto- 
res ,  coactis  malignantium  conciliis ,  ruptis  totius  debitae  fldelitatis  habenis 
foedissimas  inierunt  coniurationes,  Catholicum  Imperium  conantes  demolire, 
et  tandem  Francorum  dominio  capita  submittentes ,  sibi  ac  patriae  exitium 
decrevere ,  solo  acquari ,  aratro  subigi,  ac  sale  conspergi  iussit  ;  nec  non  ut 
inde  depicta  eiusdem  regis  efflgies ,  publicae  venerationi  exposita ,  nefario 
fuerat  ausu  sub  lata,  inibi  aeviterna  restitueretur,  aeneam  ex  sere  campanae, 
quae  a  proxima  turri  rebelles  ad  immania  quaeque  flagitia  saepenumero 
convocarat,  conflatam  restauravit.  Anno  Domini  millesimo  sexcentesimo  oc- 
tuagesimo. 

Nota  come  la  detta  iscrizione  si  fece  in  Messina  per  ordine  del  viceré  conte 
di  Santo  Stefano,  e  fu  composta  da  diversi. 
Altra  simile  iscrizione  alla  sopradetta,  fatta  dal  canonico  Libassi  : 

Carolo  II. 

HlSPANIARUM  AC  SlCILIAE  ReGE. 

Post  edomitam  messanensis  perfldiae  temeritatem,  Gallosque  tandem  male 
suscepti  patrocinii  pertaesos  ,  ac  sceleris  consortium  aversantes ,  disco  iam  , 
Zancla  superstes,  Hispani  Imperli  lenitatem.  Ne  omnium  dirutis  rebellium  ae- 
dibus tota  paone  civitas  vastaretur,  una  prò  cunctis  acquata  solo  ac  sale 
conspersà  senatoria  domo ,  nefariorora  coetuum  hospità ,  damnato  ad  ignem 
proximà  e  turri  are  campano,  publico  nimirum  ore,  convocandis  tumultibus 
reo,  sed  iam,  purgata  ignominia ,  in  augustissimum  hoc  simulacrum  meliori 
sorte  conflato ,  rei  reorumque  infamiam  diu  fldelius  locuturo ,  jperenne  hoc 
monumentum  posteris  exponi  curavit  D.  Franciscus  Benavides,  Avila  et  Co- 
rellas,  comes  S.  Stephani,  prorex.  Anno  salutis  MDCLXXX. 

AuRiA,  Memorie  varie  di  Sicilia  nel  tempo  della  ribellione  di  Messina^ 
nella  Biblioteca  Stor.  e  leti,  di  Sic.  del  Di  Marzo,  voi.  VI,  p.  195  segg. 
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seminato  il  sale  e  passato  l'aratro ,  si  collocò  la  statua  regia  di  ma- 
teria eterna,  per  tener  luogo  dell'immagine  dipinta  del  re  sottratta 
nefandamente;  e  per  materia  si  scelse  la  campana  del  Duomo,  la 
quale  rea  ancor  essa  per  aver  convocato  spesso  i  ribelli ,  fu  condan- 
nata al  fuoco,  e  si  purificò  mutandosi  nell'augusto  simulacro. 

Vero  e  che  a'  nostri  giorni  vedemmo  i  batocchi  delle  campane  tratti 
in  arresto  dalla  polizia  borbonica,  ma  lo  zelo  spagnuolo  bisogna  con- 
fessare che  andasse  molto  più  lungi,  mettendo  in  castigo  le  campane 
stesse  !  Era  il  celebre  sudate  o  fuochi  a  liquefar  metalli ,  applicato 
nell'ordine  politico  e  poliziesco  ! 

L'iscrizione  del  monumento  portava  la  data  del  1680,  sebbene  la  sta- 
tua non  si  trasportasse  a  Messina  che  nel  1684,  e  propriamente  fosse 
collocata  il  26  maggio  sulla  base  già  eretta  dal  Viceré  due  anni  a- 
vanti.  Mi  dispenso  dal  citare  altre  autorità ,  parendomi  sufficiente  il 
ricordare  quando  risulta  dal  Diario  dell'Auria  \  il  quale  ci  dà  impor- 
tanti particolari  in  proposito.  Sappiamo  dunque  che  nel  1684  si  lavo- 
rava già  da  due  anni  nella  regia  fonderia  di  Palermo,  e  come  opera 
di  gran  fatica  e  spesa  non  ordinaria,  si  ricercò  che  si  dasse  ai  più 
esquisiti  maestri  di  quest'arte.  Tanto  ordinò  il  signor  D.  Giovanni 
Retana  conservatore  di  S.  Maestà  in  questo  regno  di  Sicilia.  Quindi, 
doppo  diversi  disegni  e  varie  osservazioni  fatte  al  vivo  dal  natu- 
rale nella  positura  del  cavallo ,  che  si  vide  e  si  conoWe  dai  periti 
cavalieri  nel  maneggiar  destrieri,  si  fece  il  primo  aWozzo  in  cera, 
poscia  in  creta  ed  in  metallo. 

E  continua  il  cronista  ricordando  come  la  statua  fosse  portata  alla 
vicina  porta  di  mare  detta  della  Calcina,  tra  le  salve  delle  artiglie- 
rie e  posta  su  di  una  barca,  la  quale  rimorchiata  dalla  capitana  della 
squadra  di  Sicilia  e  accompagnata  da  due  altre  galere,  dopo  altre 
salve,  date  e  ricevute,  mosse  per  Messina. 

È  bene  riferire  il  modo  col  quale  1'  Auria  descrive  la  statua. 

È  la  detta  statua  tutta  in  un  pezzo,  fatta  di  bronzo;  e  con  am- 
mirabile  artificio  rapp^^esenta  il  nostro  re  Carlo  secondo,  tutto  ve- 
stito d'arm^ì,  col  suo  toson  d'oro  al  collo,  e  sopra  di  esso  la  croatta, 
tenendo  alla  destra  il  baston  di  comando  ed  alla  sinistra  il  freno, 
che  lo  regge  sedente  sopfa  un  feroce  cavallo ,  con  le  zamipe  ram- 
panti in  alto,  con  le  sue  gar/ìbe  coperte  di  stivali  sino  al  piede,  che 
con  lo  sprone  sta  dentro  le  staffe  ;  essendo  il  destriero  coperto  di 
una  sella  freggiata  di  varii  indelicati  intagli ,  e  sua  coperta  anco 
di  dietro  adornata  di  diverse  figure  di  persone  incatenate ,  trofei 


"■  L.  cit. 
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di  spoglie  nemiche ,  e  così  di  scudi,  corazze,  lande  e  bandiere  le- 
gate insieme. 

Fu  fatta  da  alcuni  maestri  palermitani  con  arte  veramente  di 
somma  lode,  che  mirilo  l'applauso  universale.  Fu  di  peso  nel  me- 
tallo di  centosessanta  cantava.  Quel  che  più  s'ammirava  nell'opera 
di  essa  era  die  stava  in  aria  sospesa  una  machina  così  ponderosa, 
col  cavallo  che  solamente  teneva  in  terra  affissi  i  due  piedi  di  die- 
tro, e  la  coda  distesa  ed  attorcigliata  in  diversi  giri  tram^eschiati , 
ma  tutti  formati  in  quella  stessa  m^aniera  che  mostra  un  cavallo 
nella  sua  naturai  lìositura  ,  allora  che  egli ,  sostenendo  sul  dorso 
un  personaggio,  in  tal  atto  aff renato  ;  suole  alzarsi  con  le  zampe 
sdegnoso  in  aria. 

Il  buon  Auria,  che  pur  tanto  si  ferma  a  descrivere  gli  ornati  della 
gualdrappa,  non  credette  qui  necessario  di  aggiungere  il  nome  dell'ar- 
tefice, 0  degli  artefici,  limitandosi  a  dire  che  l'opera  fosse  affidata  ai 
più  esquisiti  maestri  di  quest'arte,  q,  più  sotto,  ricordando  che  fosse 
fatta  da  alcuni  maestìH  palermitani;  ma  in  un'altra  opera  sua,  YHi- 
storia  cronologica  delti  signori  viceré  di  Sicilia.  (Palermo ,  1697 , 
pag.  178)  dice  espressamente  che  la  statua  fu  indotta  finalmente  alla 
sua  ammirabile  perfezione  per  opera  e  studio  dell'ingegnoso  arte- 
fice Giacomo  Serpotta,  palermitano,  e  di  D.  Gaspay^e  Romano  pur 
di  Palermo.  Quanta  parte  vi  avesse  quest'ultimo ,  incaricato  forse 
della  operazione  del  getto,  si  vedrà  da'  documenti  raccolti  in  propo- 
sito dal  nostro  professor  Meli;  i  quali  speriamo  di  veder  presto  pub- 
blicati, perchè,  oltre  alla  storia  dell'arte,  se  ne  avvantaggi  quella  della 
Regia  Fonderia  di  Palermo  ,  ridotta  da  molto  tempo  in  un  semplice 
ricordo  filologico  nel  nome  di  Fonderia,  rimasto  all'edifizio  in  cui  era 
posta  quell'officina,  in  prossimità  della  Cala. 

Ritorniamo  al  bozzetto  di  casa  Pepoli. 

Lo  chiamo  bozzetto,  e  non  copia,  perchè  lo  studio  diligente  col  quale 
è  modellato ,  mostra  come  l' artista  abbia  messa  un'  importanza  spe- 
ciale a  quel  lavoro,  sul  quale  naturalmente  doveva  cadere  un  giudi- 
zio decisivo  per  l'esecuzione  di  tutto  il  monumento.  È  alto  centime- 
tri 39 ,  e  però  corrisponde  ad  un  palmo  e  mezzo ,  e  se  si  tien  conto 
del  piedistallo,  che  di  certo  vi  doveva  essere  sottoposto,  si  ha  un'al- 
tezza totale  che  toglie  l'idea  di  un  semplice  accenno  di  monumento, 
e  lo  rende  un  bozzetto  studiato  in  ogni  parte  e  tale  da  dare  suffi- 
ciente idea  dell'esecuzione  diflinitiva.  Ogni  parte  corrisponde  con  la 
descrizione  fatta  dall'Auria,  salvo  che  la  gualdrappa,  adorna  di  sem- 
plici rabeschi,  non  essendo  possibile  in  queste  piccole  dimensioni  l'ag- 
Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.  Anno  Vili,  3^ 
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giungere  figure  e  altri  ornati  più  complicati;  e  però  in  questo  pezzo 
è  da  ritrovare  uno  de'  tre  modelli  ricordati  da  quello  scrittore  (pa- 
rendo a  me  che  fosser  pure  bozzetti  i  due  lavori  di  creta  e  di  bronzo), 
molto  più  che  a  quei  tempi  usava  di  eseguire  pure  in  metallo  i  mo- 
delli de'  grandi  pezzi  da  gittare  in  bronzo.  Vi  manca  la  celebre  idra 
della  rivoluzione,  alludente  più  o  meno  alla  città  di  Messina,  la  quale 
era  sotto  le  zampe  del  cavallo;  e  non  trovandosene  fatto  ricordo  ne- 
anche dall'Auria,  è  da  presumere  che  fosse  aggiunta  più  tardi. 

Dicendo  in  ultimo  dello  stile  di  questo  bozzetto  e  della  sua  gene- 
rale disposizione,  è  notevole  che  mentre  il  cavaliere  è  condotto  con 
molta  semplicità  ed  eleganza,  e  si  pianta  bene  e  con  disinvoltura  sul 
cavallo  ;  massiccio  è  invece  l'animale ,  secondo  usava  per  ragione  di 
razze  predilette  in  quel  tempo ,  e  pel  modo  particolare  di  sentire  e 
di  esprimerne  le  forme  e  le  movenze.  La  veduta  di  profilo  favorisce 
il  cavahere  ,  ma  presenta  l'animale  poco  vantaggiosamente  ,  il  quale 
visto  trasversalmente  dal  suo  lato  sinistro,  dà  il  maggior  effetto  come 
composizione  ed  anche  come  movimento.  Di  ciò  meglio  che  dalle  mie 
parole  si  giudichi  da'  disegni  annessi,  i  quali  sono  cavati  da  fotogra- 
fie che  il  cavaliere  Fabrizio  Sieri  Pepoh,  per  amicizia  verso  di  me, 
ebbe  la  bontà  di  fare  eseguire  espressamente,  e  per  le  quah  mi  è  grato 
di  esprimergli  pubblicamente  la  mia  gratitudine. 


Luglio,  1883. 


Antonino  Salinas 
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LA  PRIMA  SOCIETÀ  DI  STORIA  PATRIA 
IN  PALERMO 

(1777-1803)  » 


Sulla  metà  del  secolo  passato  venne  in  pensiero  a  Gianbattista  Caru- 
so e  poi  a  Francesco  Serio,  un  nuovo  ordinamento  dell'C'pera  di  sto- 
ria letteraria  siciliana,  che  l'infaticabile  Antonino  Mongitore  aveva 
pubblicato  col  titolo  di  BWliotJieca  sicula  sire  de  Scriptoribus  siculis, 
qui  tum  velerà,  twm  receniiora  saecula  illustrarunt  Notitiae  locu- 
pletissimae  ecc.,  Panormi,  t.  I,  1708,  t.  II,  1714,  in  fol.  Ma  i  loro  studi 
restarono  inediti,  facendo  cosi  sentir  maggiormente  il  bisogno  di  una 
nuova  compilazione  della  Biblioteca  sicula;  sì  che  a  soddisfarlo  in  par- 
te, e  come  materiali  alla  grande  opera  di  una  storia  letteraria  di  Si- 
cilia, una  compagnia  di  dotti  letterati,  Domenico  Schiavo ,  Salvatore 
Di  Blasi,  Gabriele  Lancellotto  Castelli  Principe  di  Torremuzza,  Fran- 
sco  Tardia,  il  can.  Angelini,  Gioacchino  Drago,  cominciò  la  pubblica- 
zione nel  1762  di  una  Raccolta  di  Elogi  d'illustri  Siciliani,  ornata  di 
ritratti,  del  modo  stesso  come  si  era  fatto  in  Toscana.  Se  non  che 
questa  Raccolta  non  giunse  che  a  sedici  Elogi ,  e  non  fu  continuata. 
Intanto  erasi  suscitato  il  desiderio  di  veder  costituita  una  società  di 
letterati  che  meglio  potesse  condurre  il  grave  ed  importante  lavoro 
di  una  storia  letteraria  di  Sicilia;  e  sin  dal  1761  si  facevano  delle  ra- 
dunanze e  si  proponevano  dei  disegni  in  proposito,  non  potuti  venire  ad 
attuazione  se  non  verso  il  1777,  quando  nel  luglio  di  quell'anno  fu  so- 
lennemente costituita  con  ordinarie  sedute  nella  Biblioteca  Comunale 
la  Nuora  Società  di  Letterati  per  la  Storia  del  Regno  di  Sicilia. 

È  questa  la  prima  Società  di  Storia  patria  che  sorgesse  in  Sicilia, 
ed  ho  creduto  opportuno  fare  un  cenno  dei  lavori  che  lasciò  e  dello 
intendimento  con  che  venne  fondata  da'  dotti  uomini  che  precorsero 
i  nostri  tempi,  e  già  un  secolo  innanzi  fondarono  una  società  per  gli 
studi  di  Storia  siciliana,  la  quale  durata  per  circa  trent'anni,  poi  rin- 
novata poco  felicemente  dopo  sessant'  anni ,  finalmente  si  trova  da 
dieci  anni  cosi  costituita  e  in  si  prosperevole  stato,  da  non  farci  te- 
mere del  suo  avvenire. 


Lettura  fatta  alla  Società  nella  seduta  del  10  giugno  1883. 
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Dopo  il  1750  si  fondava  in  Palermo  da  Domenico  Schiavo,  aiutato 
dal  padre  Evangelista  Di  Blasi,  il  giornale  letterario  che  dal  suo  titolo 
di  Memorie  per  servire  alla  storia  letteraria  di  Sicilia  (1756),  signifi- 
cò bene  l'intendimento  degli  editori;  i  quali  ben  volevano  dando  no- 
tizie di  manoscritti  inediti  e  raccogliendo  vite  e  memorie  di  letterati 
siciliani,  non  ricordati  o  non  interamente  fin'  allora  illustrati ,  arric- 
chire con  quel  periodico  la  nostra  storia  letteraria,  e  preparare  dei 
materiali  al  riordinamento  della  Biblioteca  sicula  del  Mongitore. 

A  queste  Memorie  cominciate  a  pubblicare  nel  1756  e  durate  sola- 
mente sino  al  1758,  successero  nel  1772  due  Gazzette  letterarie,  cioè 
le  Notizie  dei  Letterati  e  il  Gioì^nale  Ecclesiastico ,  non  durate  an- 
ch'esse più  che  un  anno  (1773).  Ma  bella  fama  e  lunga  vita  manten- 
nero gli  Opuscoli  di  Autori  siciliani  cominciati  a  stampare  nel  1758 
per  cura  del  dotto  benedettino  Salvatore  Di  Blasi,  il  riordinatore  e  lo 
illustratore  degli  archivi  e  delle  biblioteche  dei  Monasteri  della  Cava 
e  di  S.  Martino,  e  giunti  sino  a  venti  volumi  nel  1778,  quando  inter- 
rotta quella  pubblicazione,  si  ripigliava  dopo  dieci  anni  nel  1788  col 
nuovo  titolo  di  Nuova  Raccolta  di  opuscoti  di  autori  Siciliani,  du- 
rata sino  al  1796.  Dopo  il  quale  anno  si  sospendevano  eziandio  «  per 
motivi  riguardanti  le  circostanze  pubbliche  »  le  adunanze  della  Socie- 
tà di  letterati  per  la  storia  di  Sicilia,  della  quale  società  fu  anima 
principalmente  l'illustre  editore  di  essi  Opuscoli  Siciliani.  Erano  a- 
dunque  i  nostri  dotti  disposti  a  raccogliere  tutte  le  loro  forze  sulla 
storia  letteraria  ed  ecclesiastica  dell'Isola,  colla  fondazione  di  una  so- 
cietà di  letterati  che  si  mettesse  caldamente  a  tanta  opera;  e  già  nel 
17  di  luglio  del  1777  si  radunavano  in  società  letteraria,  dopo  i  lavo- 
ri di  preparazione  che  durarono  per  più  di  un  decennio,  e  con  l'invito 
a  stampa  a  tutte  le  persone  di  lettere  dell'Isola,  perchè  volessero  co- 
municare tutte  le  bolle,  i  diplomi,  le  lettere  ed  altre  scritture  delle 
rispettive  chiese,  dei  vescovati,  delle  abbazie,  ecc.  mancanti  nella  e- 
dizione  del  1733  dello  Sicilia  Sacra  del  Pirri.  Si  aprirono  le  tornate, 
stabilendole  come  lor  sede,  nella  Biblioteca  Comunale,  di  recente  fon- 
data ed  aperta  al  pubblico,  leggendo  il  discorso  d'inaugurazione  della 
novella  Società  il  p.  Salvatore  Di  Blasi,  che  pare  esserne  stato  il  Pre- 
sidente, come  r  Angelini,  Bibliotecario  della  Comunale,  ne  fu  il  segre- 
tario e  l'archivario. 

Nel  discorso  predetto,  restato  inedito,  ma  tuttavia  conservato  in  un 
volume  miscellaneo  della  Biblioteca  Comunale  (segn.  Qq  H  96),  nel 
quale  si  conservano  molti  altri  discorsi  letti  nella  nuova  Società  ,  il 
Di  Blasi  ricordava  che  «  ben  due  volte,  oltre  i  privati  congressi  »,  si 
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erano  i  dotti  di  quel  tempo  radunati  nella  Biblioteca  «  per  trattarsi, 
discutersi,  esaminarsi,  stabilirsi  ciò  che  più  opportuno  sembrasse  »,  e 
il  primo  oggetto,  nota  l'oratore  «  fu  egli  quello  di  una  esatta  e  ben 
ragionata  storia  universale  della  nostra  Sicilia  »;  significando  così  il 
principale  intendimento  di  quei  congressi,  «  perchè  a  una  ben  tessuta  e 
regolata  storia  universale  di  nostra  Isola  co'  travagli  di  molti  e  coi 
comuni  studi  si  desse  mano,  si  gisse  di  giorno  in  giorno  accumulando 
e  rischiarando  materie,  si  desse  un  prospero  compimento  ».  Se  non 
che  essendo  vastissimo  il  campo  e  la  messe,  e  attendendo  altri,  cioè 
Evangelista  Di  Blasi,  «  per  regal  comando  a  scrivere  la  Storia  Civile  del 
Regno  »,  avvisava  1'  oratore  che  pel  momento  si  era  «  dopo  maturo 
esame  stabilito  dt  prendere  di  mira  due  soli  rami  di  essa  storia....  Il 
primo  è  quello  della  Sicilia  Saera  dell'ab.  d.  Rocco  Pirri  »  :  opera  va- 
sta che  era  necessità  di  essere  continuata  non  solo  ,  ma  corretta ,  e 
notabilmente  accresciuta,  «  E  questa  materia  dividendosi ,  come  si  è 
saggiamente  pensato,  tra  diversi  letterati  ognuno  dei  quali  prendesse 
ad  esaminare,  illustrare  e  continuare  la  serie  dei  Vescovi  di  una  Chie- 
sa, potrà  facilmente  in  pochi  anni  avere  il  desiderato  suo  compimen- 
to ».  E  dava  poi  1'  Oratore  le  ragioni  perchè  si  augurava  tanto  bene 
dell'impresa.  «  Il  secondo  ramo,  soggiungeva,  di  cui  più  lungamente  fa- 
vellare mi  conviene  per  essere  quello  in  cui  volete  che  adoperi  anche 
io  le  deboli  mie  fatiche  ,  è  quello  della  storia  letteraria  di  Sicilia.  » 
L'opera  più  importante  sull'  argomento  era  la  Biblioteca  Sieula  del 
Mongitore,  della  quale  faceva  il  Di  Blasi  grandi  lodi,  riferendo  il  giu- 
dizio degli  Accademici  di  Lipsia  e  dei  dotti  stranieri  ;  e  però  intorno 
alla  predetta  Biblioteca  dovevano  raccogliersi  le  fatiche  dei  letterati 
e  della  nuova  Società  di  Storia  di  Sicilia.  Questa  si  ampia  messe  è 
quella ,  avvertiva  1'  Oratore  «  che  già  raccolta  si  è  stabilito  di  bene 
crivellare  in  questa  nostra  Società,  di  accrescere  prima  di  quelle  po- 
che spighe  scappate  forse  alla  diligente  mano  di  si  ragguardevole 
mietitore,  e  molto  più  poi  delle  tante,  voglio  dire  dei  moltissimi  scrit- 
tori che  dall'anno  1714,  quando  vide  la  luce  il  compimento  di  quella 
Biblioteca,  sino  ai  nostri  giorni,  anzi  sino  a  quei  tempi  in  cui  termi- 
nerassi  questo  lavoro,  hanno  nel  nostro  Regno  arricchita  la  repubbli- 
ca delle  lettere. 

«  Nuovo  però  si  è  determinato  di  dovere  essere  l'aspetto  da  darsi  alla 
presente  materia.  Non  dee  più  essere  una  Biblioteca  o  un  Catalogo 
di  tutti  i  scrittori  della  Sicilia,  ma  una  serie  ben  ragionata  e  ordina- 
ta secondo  la  serie  dei  tempi  della  letteratura  medesima,  in  guisa  che 
si  avesse  in  detta  opera  un  esatto  racconto  dell'origine,  dei  progressi. 
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della  decadenza,  del  risorgirrtento,  di  tutte  insomma  le  diverse  vicen- 
de che  le  lettere  hanno  incontrato  in  Sicilia.  »  Accenna  poi  al  divisa- 
mento  del  Caruso  che  aveva  già  scritto,  e  restò  inedita  per  la  sua 
morte  immatura,  la  Uistoria  Litteraria  Sicula  ordine  chronologico 
disposita,  e  alle  fatiche  del  benemerito  Francesco  Serio  .nipote  del 
Mongitore  sulla  Biblioteca  dello  zio,  disponendola  in  ordine  crono- 
logico, e  arricchendola  di  copiose  aggiunte;  fatiche  pur  restate  inedi- 
te per  la  morte  del  Serio:  e  da  questi  materiali,  non  dispersi,  si  pro- 
mette molto  giovamento  alla  storia  che  si  era  divisato  d'  intrapren- 
dere con  larghissime  vedute;  nelle  quali  propone  ad  esempio  il  dottis- 
simo Girolamo  Tiraboschi  per  la  «  incomparabile  opera  della  Storia 
della  letteratura  d'Italia  »,  e  il  Mazzucchelli,  e  il  Guarnacci,  e  le  Me- 
morie dell'Accademia  delle  Iscrizioni  di  Francia,  e  le  Biblioteche  del 
Fabricio,  e  le  fonti  siciliane,  come  le  Memorie  per  la  Storia  di  Sicilia, 
e  gli  Opuscoli  di  autori  Siciliani. 

Voleva  la  storia  divisa  in  Epoche,  cioè  «  la  prima  dai  tempi  antichis- 
simi a  Gesù  Cristo,  la  seconda  sino  all'Imperatore  Federico  Svevo,  la 
terza  sino  ad  Alfonso  di  Aragona,  o  sino  alla  invenzione  della  stam- 
pa, la  quarta  comprenderà  il  resto  di  quel  secolo  XV  sino  a  tutto  il 
XVI,  la  quinta  il  XVII,  la  sesta  finalmente  il  corrente  secolo  sino  ai 
nostri  giorni  ».  E  conchiudeva  il  suo  discorso:  «  Le  immense  fatiche  in- 
traprese e  condotte  a  fine  da  un  solo  nello  scorso  secolo  voglio  dire 
da  un  Pirri,  da  un  Mongitore,  da  un  Caruso,  da  un  Maurolì,  da  un 
Aprile,  da  un  Di  Giovanni,  intenti  tutti  colle  loro  opere  a  rischiarar 
la  storia  di  Sicilia,  e  quel  che  è  più  ai  nostri  giorni  da  nobili  lette- 
rati capi  delle  loro  illustri  famiglie,  e  quindi  troppo  occupati  nei  do- 
mestici affari,  anzi  non  men  ne'  pubblici,  voglio  dire  la  Sicilia  Nobile 
del  Villabianca,  le  Iscrizioni  di  Palermo,  indi  tutte  quelle  di  Sicilia 
e  la  già  preparata  Sicilia  Numismatica,  del  Torremuzza ,  mi  fanno 
sperare  che  sia  ben  presto  per  vedere  il  suo  felice  adempimento  in 
mano  di  tanti  la  nostra  ideata  Storia  ». 

E  però  in  quell'anno  stesso  1777  leggevano  oltre  il  Di  Blasi  dotte 
dissertazioni  il  Forno  ,  il  Di  Gregorio  ,  il  Ceco  di  Catania ,  e  negli 
anni  appresso,  oltre  i  citati,  comparivano  il  Di  Chiara,  il  Conte  Gae- 
tani,  il  Ferrara,  il  Gaglio  di  Girgenti,  l'Astuto  di  Noto,  il  Morso ,  il 
D'Angelo,  Evangelista  di  Blasi,  il  Principe  di  Torremuzza,  l'Angelini; 
nomi  tutti  molto  benemeriti  negli  studi  di  storia  siciliana.  Salvatore 
Di  Blasi  vi  leggeva  la  storia  del  Monastero  di  S.  Martino  delle  Scale, 
il  Di  Gregorio  quei  discorsi  sull'origine  della  Letteratura  siciliana , 
che,  quantunque  lavori  giovaniU,  subito  dimostrarono  l'ingegno  eletto 
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e  la  erudizione  del  futuro  autoi-e  delle  Considerazioni  sulla  storia  di 
Sicilia,  il  Forno  i  capitoli  dell'opera  sua  principale  sulla  Monarchia 
di  Sicilia,  il  Coco  i  suoi  studi  sulla  Chiesa  di  Catania  ,  il  Di  Chiara 
taluni  suoi  studi  sulla  Letteratura  siciliana  dopo  l'epoca  greca  e  indi 
sulla  Cappella  Regia  Palatina  di  Palermo,  il  Conte  Gaetani  la  storia 
della  Chiesa  di  Siracusa,  l'Astuto  talune  considerazioni  sulla  chiesa  di 
Noto,  Evangelista  Di  Blasi  una  dissertazione  sull'antico  vescovado  di 
Alesa,  Salvatore  Morso  le  sue  Memorie  sopra  la  R.  Cappella  Palati- 
na, il  D'Angelo  e  l'Amari  quelle  sulla  Chiesa  di  Palermo,  il  Principe  di 
Torremuzza  la  Storie  degli  Ordini  sacri  militari  esistenti  in  Sicilia,  e 
particolarmente  della  Religione  Gerosolemitana  in  rapporto  alla  Sicilia, 
l'Angelini  la  dissertazione  intorno  ad  alcuni  monumenti  degni  di  con- 
siderazione nella  R.  Cappella  di  Palermo.  E  sopra  la  Chiesa  di  Cefalù 
dissertò  più  volte  l'Arcidiacono  Dini,  sopra  l'antico  vescovado  di  Tin- 
dari  il  sac.  Ceraulo  di  Patti,  sopra  il  dubbio  vescovado  di  Iccari  il 
rev.  D.  Ottavio  Bianchi,  sopra  l'altro  dubbio  vescovato  di  Milazzo  Gioa- 
chino Cumbo,  sopra  la  chiesa  di  Mazara  il  can.  Iacopo  Gerardi,  sopra 
le  Chiese  di  Trapani  il  can.  de  Diego,  sull'Abbazia  di  S.  Lucia  e  sulla 
Chiesa  di  Lipari  Mons.  Santa  Colomba,  sopra  la  Chiesa  di  Pietraper- 
zia  il  p.  Dionigi  di  Pietraperzia,  sulla  Chiesa  della  Magione  di  Palermo 
il  sig.  Don  Francesco  Polizzi,  sugli  arcivescovi  e  sulla  Chiesa  di  Mes- 
sina mons.  Garrasi.  e  il  p.  Cianciolo,  e  sulla  Cattolica  il  protopapa  G. 
Vinci,  sopra  la  Chiesa  di  Piazza  il  Decano  Lattuga  di  essa  città,  sopra 
la  Chiesa  di  Caltanissctta  Camillo  Genoese  ,  sulla  Chiesa  di  Malta  il 
Principe  di  Torremuzza,  sopra  la  Chiesa  di  Piana  de'  Greci  e  di  Pa- 
lazzo Adriano  il  Sulli  e  il  Matranga.  Il  Gregorio,  il  Di  Chiara,  il  Cla- 
vetta  e  Di  Pasquale,  il  Mosca,  il  p.  Dionigi  di  Pietraperzia,  si  occupa- 
rono di  letteratura  sia  do'  tempi  antichi,  sia  de'  tempi  del  re  Alfon- 
so; e  l'ultimo  de'  citati,  cioè  il  p.  Dionigi,  scrisse  due  discorsi  sopra 
lo  storico  fra  Michele  da  Piazza,  distinguendo  bene  i  due  fra  Miche- 
li, cioè  il  seniore  e  il  juniore;  discorsi  che  tuttavia  con  molti  altri 
che  furono  letti  in  quella  Società  di  letterati  per  la  Storia  di  Sicilia, 
si  conservano  nella  Biblioteca  Comunale  palermitana  dove  si  lessero 
e  dove  venivano  raccolti  dall'Angelini.  Al  quale  dobbiamo  eziandio  la 
raccolta  di  tanti  altri  lavori  che  furono  mandati  o  in  forma  di  di- 
scorsi, o  in  quella  di  lettere,  da  tutta  Sicilia  alla  Società  di  letterati, 
intesa  ad  arricchire  di  giunte  e  di  correzioni  i  due  grandi  lavori  di 
storia  ecclesiastica  e  di  storia  letteraria  che  avevano  lasciato  il  Pirri, 
e  il  Mongitore;  e  stimo  anche  utile  ricordare  col  notamento  dei  discor- 
si recitati  nelle  adunanze  della  Società  dal  17  luglio  1777  al  3  mag- 
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gio  1803,  i  nomi  dei  luoghi  che  sono  illustrati  dagh  altri  scritti  che 
furono  pur  mandati  per  gli  studi  della  Società ,  e  si  conservano  nei 
volumi  mss,  della  Biblioteca  Comunale  segnati  Qq  F.  217 ,  Qq  H , 
121,  123.  I  quali  luoghi  sono  appunto:  Messina  ,  Caccamo,  Termini, 
Capizzi,  Castroreale.  Milazzo,  Nicosia,  Novara,  Monreale,  Piana  dei 
Greci,  Catania,  Regalbuto,  Mascali,  Acireale,  Petraperzia,  Assoro,  Si- 
racusa, Noto,  Modica,  Buccheri,  Pachino,  Girgenti,  Caltanissetta,  Naro, 
Licata,  Aragona,  Cam  pò  franco,  Montevago,  Mussomeli,  Palazzo  Adria- 
no, Serradifalco,  S.  Stefano  della  Quipquina,  Cefalù,  Marsala,  Alcamo, 
Santa  Ninfa,  Partanna,  Poggioreale,  Malta,  Lipari ,  S.  Martino  delle 
Scale,  Sanfilippo  d'Argirò. 

Il  volume  ms.  Qq  H  155  della  Biblioteca  Comunale  ci  ha  pertanto 
conservato  l'originale  Notamento  dei  discorsi  recitati  nelle  diverse  a- 
dunanze  della  Società  e  cogli  anni  e  giorni  de'  congressi,  come  li  dice- 
vano ,  ai  quali  s'interveniva  per  invito  a  stampa,  di  cui  abbiamo  nel 
voi.  ms.  Qq  H,  96  conservato  il  modello  '.  Il  Notamento  poi  corri- 
sponde agli  atti  verbali  della  Società,  come  ora  si  dicono,  e  seguirà 
qui  appresso. 

La  Nuova  Società  dei  letterati  per  la  storia  di  Sicilia  attendeva  già 
con  molto  fervore,  sin  dal  1777,  ai  suoi  lavori:  ma  dopo  la  seduta  o 
il  Congresso  del  4  febbraro  1792,  restava  chiusa  sino  al  22  marzo 
del  1794,  che  si  riapriva  col  discorso  dsl  Morso  sopra  la  R.  Cappella 
Palatina  di  S.  Pietro  ,  e  nello  stesso  anno  si  mutava  il  giorno  della 
seduta  che  era  il  sabato  alle  ore  22,  nel  lunedì  alla  stessa  ora.  Indi 
dopo  l'agosto  del  1796  furono  altra  volta  sospese  le  sedute  che  si  tro- 
vano riprese  nel  dicembre  del  1798,  colla  nota  seguente  cioè:  «  Si  so- 
spesero per  giusti  motivi  riguardanti  le  circostanze  pubbliche  li  soliti 
Congressi.  Si  riaprirono  oggi  li  3  dicembre  1798.  »  E  ognuno  sa  che 
appunto  dall'  agosto  1796  al  dicembre  1798  grandi  timori  tennero  in 
sospeso  gli  animi ,  ora  paurosi  della  congiura  del  Di  Blasi,  ora  riani- 
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mati  dal  trattato  conchiuso  tra  Sua  Maestà  Siciliana  e  la  Repubblica 
Francese;  ora  allietati  dall'abbellimento  della  città  decorata  dalla  bel- 
lissima Villa  Giulia,  ora  turbati  dalla  raccolta  forzosa  di  argento  e  di 
oro  che  fu  ordinata  dal  Regio  Governo  per  occorrere  alle  spese  di 
guerra  del  Napolitano,  e  da'  sussidii  straordinarii  di  sessantamila  scudi 
al  mese  domandati  al  Parlamento,  quando  già  il  Regno  era  esausto, 
e  stava  in  aspettazione  del  passaggio  della  Corte  in  Sicilia,  conforme- 
mente alla  domanda  del  Parlamento  del  3  settembre,  il  quale  votava 
il  donativo  di  due  milioni  di  scudi  a  condizione  fra  le  altre  che  il  re 
venisse  in  Sicilia,  e  questa  fosse  difesa  da  un'armata  navale.  Il  re  ve- 
niva in  Sicilia  il  26  dicembre;  ma  dal  17  dicembre  del  1798  agli  11 
febbraro  del  1799  la  Società  di  Storia  non  si  radunò  «  per  la  rigidezza 
del  tempo  e  per  le  continue  pioggie  »  come  è  notato.  Poi  dal  1"  aprile 
a  17  giugno  furono  ferie,  e  così  per  tutto  l'ottobre  di  quell'anno  1799. 
Nell'anno  che  seguì  1800  tacque  ne'  mesi  di  maggio,  giugno,  luglio, 
agosto  ,  sino  al  22  settembre  ;  e  nel  1801  furono  sospesi  i  Congressi, 
dal  16  marzo  sino  a  fine  dell'anno,  per  varii  motivi,  riaprendosi  ai  18 
gennaro  1802,  e  continuando  sino  a  3  maggio  del  seguente  anno:  dopo  la 
quale  data  non  sappiamo  se  più  si  tennero  le  dotte  adunanze,  che, 
quantunque  interrotte  per  ragione  de'  tempi  difficili  che  correvano,  erano 
durate  per  ventisei  anni ,  con  tanto  amore  di  studii  e  con  lodevo- 
lissima  partecipazione  di  tutti  i  dotti  di  Sicilia  alla  bella  impresa  che 
ebbe  spinta  da'  dotti  di  Palermo. 

Lo  Scinà  non  trovò  più  continuate,  quand'  egli  già  attendeva  con 
tanto  ardore  e  singolare  perizia  alla  nostra  storia  letteraria  antica  e 
moderna,  le  adunanze  stabilite  sin  dal  1777  e  interrotte  più  volte  sino 
al  1803;  e  forse  quella  Società  di  letterati  venne  dopo  il  1803  del  tutto 
meno,  attesa  la  morte  che  nel  primo  decennio  del  secolo  avveniva  e 
del  Di  Blasi,  e  del  Gregorio,  e  dell'Angelini,  e  del  Torremuzza  ,  e  di 
molti  altri  che  co'  loro  lavori  avevano  per  un  trentennio  con  tanto 
onore  sostenuta  quella  prima  Società  siciliana  di  storia  patria. 

Dopo  più  di  mezzo  secolo,  il  benemerito  Agostino  Gallo  riuniva  al- 
tra volta  nella  sua  casa  privata  un  buon  numero  di  cultori  delle  cose 
patrie,  e  quella  riunione  pigliava  nome  d'Assemblea  di  Storia  Patria, 
Presidente  e  Direttore  egli  il  Gallo,  e  teneva  per  più  di  un  anno  utili 
sedute,  ordinate  dallo  Statuto  costitutivo  del  3  gennaro  1864,  si  che 
potè  pubblicare  un  primo  volume  di  Atti  e  documenti  inediti  o  rari 
raccolti  e  pubblicati  dair Assemblea  di  Storia  Patria  residente  in 
Palerìno,  (Palermo,  tipografia  Barcellona,  1864).  Nel  quale  volume  , 
cui  più  tardi  (nel  1867)  si  mise  innanzi  un  lungo  Saggio  critico  su- 
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gli  scrittori  moderni  di  Storie  di  Sicilia  di  Agostino  Gallo ,  furono 
per  mia  cura  compresi  i  Capitoli  del  Console  de'  Pisani  in  Palermo, 
alcuni  documenti  per  la  rivoluzione  di  Messina  del  secolo  XVII,  ta- 
lune lettere  di  Filippo  Paruta  scritte  in  nome  del  Senato  di  Palermo, 
e  una  Relazione  del  Regno  di  Sicilia  scritta  sotto  il  governo  di  Mar- 
co Antonio  Colonna  l'anno  1585;  oltre  a  Diplomi  e  Lettere  di  Man- 
fredi re  di  Sicilia  esistenti  nell'  archivio  di  Siena ,  per  cura  di  Lio- 
nardo  Vigo,  ed  altre  scritture  pubblicatevi  da  altri  socii.  Un  anno  dopo, 
cioè  nel  1865,  la  maggioranza  de'  socii  dell'Assemblea  di  Storia  patria 
volle  ripigliare  le  tradizioni  e  il  nome  stesso  della  Società  de'  lette- 
rati del  1777,  e  nella  radunanza  del  26  marzo,  in  virtù  degli  arti- 
coli 11  e  29  dello  Statuto  costitutivo  del  3  gennaro  1864,  delibera- 
vasi  che  rimaneva  sciolta  Y  Assemblea  di  Storia  patria ,  ed  era  isti- 
tuita una  nuova  società  col  titolo  di  Nuova  Società  per  la  storia  di 
Sicilia,  come  continuazione  di  quella  già  esistente  in  Palermo  nel  1777, 
della  quale  assumeva  il  nome.  Fu  eletta  una  Commissione  composta 
dall'ab.  Giuseppe  Fiorenza,  avv.  Francesco  Maggiore  Perni,  prof.  Vincenzo 
Di  Giovanni,  per  compilare  i  nuovi  Statuti  e  ottenere  dall'autorità  mu- 
nicipale che  la  Nuova  Società  si  potesse  riunire  nelle  sale  stesse  della 
Biblioteca  Comunale,  dove  si  riuniva  l'antica  Società  del  1777  ;  e  già 
il  30  di  aprile  si  radunava  in  sessione  generale,  sotto  la  Presidenza 
provvisoria  del  cav.  Salvatore  Vigo,  nelle  sale  inferiori  della  Biblio- 
teca, approvando  i  nuovi  Statuti  (Statuti  della  Nuova  Società  per  la 
storia  di  Sicilia,  approvati  nella  generale  sessione  del  30  aprile  1865. 
Pai.  Amenta,  1863),  e  adottando  a  sua  ìwsegxìdi,  V Aquila  del  Comune 
di  Palermo  con  la  leggenda  nel  suggello:  Nuova  Società  per  la  Sto- 
ria di  Sicilia. 

Nelle  seguenti  adunanze  di  quell'anno  si  fecero  letture  di  vario  ar- 
gomento, fra  le  quali  quella  Sull'uso  del  volgare  in  Sardegna  e  in  Si- 
cilia nei  secoli  XII  e  Xlll  ;  e  nella  seduta  finalmente  del  18  ottobre 
si  eleggevano  definitivamente  a  Presidente  il  cav.  Emerico  Amari,  a 
Segretario  generale  1'  avv.  Francesco  Maggiore  Perni ,  ad  archivario 
l'abate  Giuseppe  Fiorenza,  a  Tesoriere  il  Principe  di  Galati,  e  a  con- 
siglieri di  Amministrazione  l'avv.  Giuseppe  Tommasini  e  il  professore 
Luigi  Sampolo.  Restavano  Presidenti  onorari  Agostino  Gallo  e  Salva- 
tore Vigo.  Importantissimo  fu  il  discorso  letto  nell'adunanza  del  21 
gennaro  1866  dal  nuovo  Presidente  cav.  Emerico  Amari  sulla  neces- 
sità di  un  Registro  cronologico  di  tutte  le  carte,  di  tutti  i  documenti 
e  diplomi  intorno  alla  storia  di  Sicilia,  che  o  sono  stati  pubblicati  o 
sono  conosciuti  esistere  manoscritti  negli  Archivii.  E  siffatto  Registro 
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cronologico,  se  imitato  dalle  altre  parti  d'Italia  ,  sarebbe  stato  come 
la  più  conveniente  preparazione  a  un  codice  diplomatico  italiano,  da 
nessuno  finora  intrapreso  e  difficilissimo  a  compiere  senza  gli  aiuti 
che  sole  potrebbero  fornire  le  Società  di  storia  patria.  Onde,  conchiu- 
deva l'illustre  uomo,  «  il  lavoro  modesto  che  comincerà  la  Società  di 
storia  di  Sicilia ,  potrebbe  liuscire  a  fondare  il  più  bel  monumento 
e  il  più  ricercato  della  storia  del  popolo  italiano.  » 

La  Nuova  Società  di  storia  per  la  Sicilia  tenne  regolarmente  le  sue 
sedute,  delle  quali  furono  pubblicati  gli  atti  verbali  nel  periodico  La 
Sicilia  (an.  II  e  an.  Ili)  sino  al  18G8;  ma  indi  mancò  il  giornale  che 
n'era  l'organo ,  e  già  da  qualche  tempo  non  si  radunava  la  Società , 
quando  avvenne  nel  settembre  del  1870  la  morte  dell'  illustre  uomo 
che  la  presedeva,  il  cav.  Emerico  Amari. 

Restata  pertanto  priva  di  Presidente  effettivo,  passarono  due  anni 
senza  che  fosse  convocata;  ed  era  in  queste  condizioni  nel  1873,  quando 
il  sindaco  coram.  Peranni,  per  incitamento  del  Ministro  della  Pubblica 
Istruzione  invitava  nel  Palazzo  di  Città  taluni  de'  socii  di  quel  soda- 
lizio, e  manifestava  loro  il  desiderio  del  Governo  di  vedere  costituita 
anche  in  Sicilia  una  Società  di  Storia  Patri  a  simile  a  quella  delle  an- 
tiche Provincie  e  delle  Romagne.  Si  propose  allora  un  novello  Sta- 
tuto per  una  Società  siciliana  per  la  .^torm/^^^r/a,  con  l'insegna  nel 
suggello  della  Trinacria  e  la  leggenda  Società  Siciliana  per  la  sto- 
ica patria,  1873\  e  cosi  fu  fondata  nel  21  luglio  1873,  da'  presenti  a 
quell'adunanza,  comm.  Domenico  Peranni,  Isidoro  La  Lumia,  Giuseppe 
Silvestri  ,  Antonino  Salinas  ,  Giuseppe  Pitrè  ,  Carlo  Crispo  Moncada  , 
Giuseppe  Montalbano,  Francesco  Maggiore  Perni,  Luigi  Sampolo,  Vin- 
cenzo Di  Giovanni,  canonico  Sanfilippo,  sac.  Isidoro  Carini,  abate  Gioac- 
chino Di  Marzo,  Raffaele  Starrabba,  Principe  di  Galati,  P.  Salvatore 
Lanza  di  Trabia,  la  Società  che  è  oggi  non  ultima  per  numero  di  socii 
e  pei'  merito  di  pubblicazioni,  fra  le  Società  di  storia  che  si  sono  an- 
date fondando  in  Italia  in  questa  seconda  metà  del  nostro  secolo;  e 
alla  quale  ci  piace  augurare  vita  più  prospera  e  secolare  ,  che  non 
ebbe  fortuna  di  godere  la  prima  Società  Siciliana  di  storia  patria  fon- 
data nel  1777  e  non  durata  oltre  il  1803. 


Vincenzo  Di  Giovanni 
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NOTAMENTO 

DEI  DISCORSI   RECITATI   NELL'  ADUNANZE  ,    TANTO   APPARTENENTI 
ALLA  STORIA  SACRA,  QUANTO  ALLA  LETTERATURA  DI  SICILIA 


1777. 

A  17  luglio.  Introduzione  del  P.  Priore  D.  Salvatore  Di  Blasi  Casinese. 
A  25  luglio.  Sopra  la  Chiesa  di  Palermo. 

Dal  R.do  D.  Pietro  Amari. 
A  16  agosto.  Sopra  la  Chiesa  di  Monreale. 

Dal  P.  D.  Carlo  Girolamo  Castelli  Casinese. 
A  30  agosto.  Sopra  la  Monarchia  di  Sicilia. 

Dal  Sig.  B.ne  D.  Agostino  Forno. 
A  13  settembre.  Sopra  l'origine  e  le  ragioni  della  Letteratura  Siciliana  nel- 
VEpoca  Greca. 

Dal  R.do  D.  Rosario  Di  Gregorio. 
A  27  settembre.  Sul  dubbio  Vescovado  d'Iccari,  ossia  Carini. 

Dal  R.do  D.  Giuseppe  Ottavio  Bianchi. 
A  15  novembre.  Sopra  i  fondamenti  della  Letteratura  in  Sicilia  avanti  l'Epoca 
Greca. 

Dal  R.do  D.  Rosario  Di  Gregorio. 
A  29  novembre.  Sopra  la  Chiesa  di  Catania. 

Dal  Sig.  D.  Vito  Coco  Canonico  di  quella. 
A  13  dicembre.  Sopra  i  monumenti  Letterarii  che  v'  hanno  della  Religione 
in  Sicilia  prima  di  G.  C. 

Del  R.do  D.  Giovanni  Cla  vetta  e  Di  Pasquale. 

1778. 

A  13.  gennaro.  Sopra  la  storia  della  Poesia  rapporto  al  Paganesimo  ed  al 
Cristianesimo  per  servire  d'Introduzione  alla  storia  della  Poesia  Siciliana. 

Dal  R.do  D.  Stefano  Di  Chiara. 
A  24  gennaro.  Sopra  la  Chiesa  di  Siracusa. 

Del  Sig.  Conte  Gaetani. 
A  7  febbraro.  Sopra  la  poesia  Siciliana  della  prima  Epoca. 

Dal  Sig.  D.  Francesco  Mosca. 
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A  7  marzo.  Sopra  la  Monarchia  di  Sicilia. 

Dal  Sig.  B.ne  Forno. 
A  22  marzo.  Accademia  per  il  fu  Bibliotecario  D.  Francesco  Tardia. 

Dal  P.  D.  Salvatore  Di  Blasi  Casinese. 
A  4  aprile.  Sopra  la  Chiesa  Greca  nel  Palazzo  Adriano, 

Del  Sig.  D.  Nicolò  Suiti. 
A  25  aprile.  Sopra  la  Chiesa  di  Siracusa. 

Del  Sig.  Conte  Gaetani. 
A  13  giugno.  Sopra  la  Monarchia  di  Sicilia. 

Dal  Sig.  B.ne  Forno. 
A  27  giugno.  Sopra  la  Chiesa  di  Cefalii. 

Dal  Sig.  Arcid.  D.  Francesco  Bini. 
A  18  luglio.  Sopra  la  Chiesa  di  Catania. 

Dal  Sig.  D.  Vito  Can.  Coco. 
A  1  agosto.  Sopra  la  Chiesa  di  Cefalii. 

Dal  Sig.  Arcid.  Dini. 
A  22  agosto.  Sopra  la  poesia  Siciliana  della  prima  Epoca. 

Dal  Sig.  D.  Francesco  Mosca. 
A  5  settembre.  Sopra  la  Letteratura  di  Sicilia  nella  prima  Epoca. 

Dal  Sig.  D.  Rosario  Di  Gregorio. 
A  19  settembre.  Sopra  la  Eloquenza  in  Sicilia  ai  tempi  del  Re  Alfonso. 

Dal  Sig.  D.  Giovanni  Clavetta  e  Pasquali. 
A  28  novembre.  Intorno  alla  Storia  Letteraria  della   Sicilia  nella  prima 
Epoca. 

Dal  Sig.  D.  Rosario  Di  Gregorio. 
A  19  dicembre.  Sopra  la  Chiesa  arcivescovile  di  Palermo. 

Dal  Sig.  D.  Pietro  Amari. 

1779. 

A  9  gennaro.  Sopra  la  Chiesa  di  Cefalii. 

Dal  Sig.  Arcidiacono  Dini. 
A  30  gennaro.  Sopra  la  Monarchia  di  Sicilia. 

Dal  Sig.  B.ne  Forno. 
A  13  marzo.  Sopra  la  Letteratura  Siciliana  nella  prima  Epoca. 

Dal  Sig.  D.  Rosario  Di  Gregorio. 
A  1  aprile.  Sopra  la  chiesa  di  Girgenti. 

Dal  Sig.  D.  Raimondo  Gag  Ho. 
A  30  aprile.  Accademia  pel  fu  nostro  Deputato  il  Principe  di  Carini. 

Dal  Sig.  Barone  Noto. 
A  17  luglio.  Sopra  la  Monarchia  di  Sicilia. 

Dal  Sig.  Barone  Forno. 
A  31  luglio.  Sopra  le  Abbazie  Agostiniane ,  e  particolarmente  sopra  quella 
di  S.  M.  di lasciata  dal  Pirri. 
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Dal  P.  Maestro  Siracusa  Agostiniano. 
A  21  agosto.  Sopra  la  Chiesa  di  Cefalii. 

Dal  Sig.  Arcidiacono  Bini. 
A  11  settembre.  Sopra  l'antico  Vescovado  di  Lentini. 

Dal  Sig.  Arcidiacono  Perrotta. 
A  24  settembre.  Sopra  la  Chiesa  di  Girgenti. 

Dal  Sig.  D.  Raimondo  Gag  Ho. 
A  4  ottobre  1779  sopra  la  stessa. 

Dal  medesimo. 
A  20  novembre.  Sopra  la  Chiesa  di  Siracusa. 

Dal  Sig.  Conte  Gaetani. 
A  4  dicembre.  Sopra  la  Chiesa  di  Girgenti. 

Dal  Sig.  D.  Raimondo  Gaglio. 
A  18  dicembre.  Sopra  la  Chiesa  di  Noto,  Diocesi  di   Siracusa  ,   e  prima  os- 
servazione sopra  la  Chiesa  di  Girgenti,  appendice  al  discorso  precedente 
del  Sig.  Gaglio,  quello 

Dal  Sig.  D.  Luigi  Astuto ,   e  questa  dal  P.  Dionisio  di  Pietraperzia 
Minore  Riformato  osservante. 

1780. 

A  22  gennaro.  Sopra  la  Letteratura  Siciliana  della  seconda  Epoca. 

Dal  Sig.  D.  Stefano  Di  Chiara. 
A  12  febbraro.  Sopra  la  Chiesa  di  Girgenti  dal  Sig.  D.  Raimondo  Gaglio,  e 

risposta  all'osservazione  dei  18  dicembre  p.p.  del  P.  Dionisio. 
A  11  marzo.  Sopra  l'antico  Vescovado  di  Termini,  dsà  Sig.  D.  Giuseppe  5e- 

nincasa  di  Termini. 
A  18  marzo.  Sopra  la  chiesa  di  Girgenti,  dal  Sig.  Don,  Raimondo  Gaglio. 
A  1  aprile.  L'ultima  parte  del  detto  discorso  del  Sig.  Gaglio. 
AUi  15  aprile.  Sopra  l'antico  Vescovado  di  Tindari,  dal  R.do  D.  Carlo  Ciraulo 

di  Patti. 
A  26  marzo.  Sopra  la  chiesa  o  sia  Vescovado  dubbio  di  Milazzo. 

Dal  Sig.  D.  Gioacchino  Cumbo. 
A  27  aprile.  Continuazione  del  d.  Cumbo. 
A  21  aprile.  Continuazione  del  d.  Cumbo. 

1780. 

A  17  giugno.  Sopra  le  Chiese  di  Patti. 

Dal  Sig.  D.  Antonio  Can.  Interdonati. 
A  9  luglio.  Sopra  la  Letteratura  della  seconda  epoca. 

Dal  Sig.  D.  Stefano  Di  Chiara. 
A  5  agosto.  Sopra  la  poesia  Siciliana,  dal  Sig.  D.  Francesco  Mosca. 
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A  9  agosto.  Sopra  lo  stesso  soggetto,  dallo  stesso. 

A  2  settembre.  Sopra  la  Letteratura  ne'  tempi  di  Alfonso. 

Dal  Sig.  D.  Giovanni  Chiavetta. 
A  20  settembre.  Sopra  la  Chiesa  Greca  e  Latina  della  Piana. 

Dal  Sig.  Arciprete  Matranga. 

1781. 

A  27  gennaro.  Sopra  la  Chiesa  di  Mazara. 

Dal  Sig.  D.  Iacopo  Gerardi. 
A  7  febbraro.  Sopra  la  Chiesa  di  Cefalìi  sino  al  quint.  Ili;  num.  marg.  XXV  excl. 

Dal  Sig.  Arcidiacono  Dini. 

1781. 
RIAPRIMENTO. 

A  10  settembre.  Sopra  la  Letteratura  ne'  tempi  di  Alfonso  di  Aragona. 

Dal  Sig.  D.  Giovanni  Chiavetta  e  Pasquali. 
A  24  settembre.  Sopra  il  dubbio  vescovado  di  Milazzo. 

Dal  Sig.  D.  Gioacchino  Cumòo,  ultimo  paragrafo. 
A  8  ottobre.  Sopra  l'antica  Chiesa  Greca  di  Sicilia. 

Dal  Sig.  D.  Francesco  Ferrara. 
A  22  ottobre.  Sopra  la  Chiesa  di  Cefalìi,  sino  al  n.  X  esclusive. 

Dal  Sig.  Arcidiacono  Dini. 
A  19  novembre.  Sopra  la  Chiesa  di  Naro,  dal  D.  D.  Paolo  Castelli. 
A  3  dicembre.  Sopra  l'antico  Vescovado  d'Alesa. 

Dal  Sig.  D.  Giov.  Evangelista  Di  Blasi  Casinese. 
A  17  dicembre.  Sopra  la  Letteratura  nei  tempi  d'Alfonso  d'Aragona. 

Dal  Sig.  D.  Giovanni  Chiavetta  e  Pasquali. 

1792. 

A  14  gennaro.  Sopra  la  Chiesa  di  Cefalìi  sino  al  n.  58  esclusivo,  dall'Arcidia- 
cono Dini. 
A  4  febbrajo.  Sopra  l'ordine  del  Cingolo  militare. 
Dal  Sig.  D.  Giovanni  d'Angelo. 


504  MISCELLANEA 


RIAPRIMENTO 


1794. 


A  22  marzo  1794.  Sopra  la  R.  Cappella  Palatina  di  S.  Pietro  di  questa  Capi- 
tale, e  in  particolare  sopra  un  Diploma  Greco  inedito  che  si  conserva 
nell'Archivio  di  R.  Cappella,  dal  R.  D-  Salvatore  Morso. 

A  5  aprile  1794.  Sopra  la  Chiesa  di  CefalU  dal  n.  58  per  tutto  il  fine  del 
Sec.  12",  e  dal  principio  del  Secolo  13"  per  tutto  il  numero  o  sia  anno 
1205  alla  parola  Quod  porro,  exclusive. 

A  5  luglio  1794.  Sopra  la  Chiesa  di  Palermo  ,  che  servirà  di  correzione,  ag  - 
giunta,  e  continuazione  del  Pirri,  dal  Sac.  D.  Giovanni  cC Angelo. 
D'oggi  in  poi  li  21  luglio  1794. 
Si  cambiò  il  giorno  di  sabhato  giorno  destinato  sin  da  principio  ai  Con- 
gressi, nel  giorno  di  lunedì,  ad  istanza  dei  Letterati,  che  intervengono. 

A  21  d".  Sopra  la  Chiesa  di  Pietraperzia,  dal  sud.  Fra  Dionigi  Di  Pietraperzia 
commorante  in  Pietraperzia. 

A  4  agosto.  Sopra  la  Chiesa  di  Cefalù,  dal  sud.  Arcidiacono  Dini  come  sopra. 

A  18  d".  Sopra  la  Chiesa  di  Caltanissetta,  da  D.  Camillo  Geonese:  metà  della 
sua  scrittura,  cioè  delle  tre  parti,  la  prima,  e  metta  della  2\ 

A  1  settembre.  Sopra  la  Chiesa  di  Cefalù  come  sopra. 

A  15  detto.  Sopra  la  Chiesa  di  Mascali  dall'  Arciprete  Sorgano  di  essa  città. 

A  30  detto.  Essendosi  postergato  ad  oggi  il  Congresso  a  motivo  della  festa 
di  jeri  di  S.  Michele  Arcangelo.  Una  introduzione  che  servì  per  la  Sto- 
ria degli  Ordini  Sacri  Militari  esistenti  in  Sicilia  per  supplirsi  al  Pirri, 
dal  Commendatore  dell'  ordine  Gerasolimitano  D.  Vincenzo  Castelli  dei 
Principi  di  Torremuzza. 

A  6  ottobre.  Si  anticipò  per  ragione  della  imminente  villegiatura  il  Congresso, 
che  avrebbe  dovuto  farsi  a  13  del  corrente.  Si  recitò  in  esso  la  memoria 
di  Monsignor  Santa  Colomba  Abbate  di  S,  Lucia,  ossia  la  continuazione 
dell'Amico  sopra  di  quella  abbazia  sino  al  presente  suo  governo. 

A  24  novembre.  Non  essendosi  potuto  fare  il  primo  Congresso  stabilito  pe'  17 
del  corrente  per  motivo  di  pioggia,  nel  quale  si  dovea  recitare  la  me- 
moria del  Conte  Gaetani  sulla  Chiesa  di  Siragusa.  Si  recitò  oggi  dal  si- 
gnor Commendatore  Castelli  dei  Principi  di  Torremuzza  la  continuazione 
ossia  la  prima  sua  dissertazione  sopra  la  Religione  Gerosolimetana  par- 
ticolarmente rapporto  alla  Sicilia,  correggendo  e  supplendo  il  Pirri. 

A  9  dicembre.  Diffurito  il  Congresso  che  toccava  jeri  giorno  della  Immacolata 
Concezione  di  Maria  Vergine  ad  oggi,  vi  continuò  a  recitare  la  sua  Me- 
moria il  sopradetto  Commendatore  Castelli. 

A  15  d".  Continuò  lo  stesso  Commendatore  la  sua  Memoria. 
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A  19  gnnaro  1795.  Sopra  la  Chiesa  di  Piazza,  Dioce?i  di  Catania,  dal  signor 
Decano  Lattuga  di  essa  Città. 

A  3  d°.  Sopra  la  Monarchia  di  Sicilia  dal  sig.  Barone  Forno,   continuazione 
delle  sue  fatighe.  Si  fece  oggi  per  essere  stato  jeri  giorno   della  Purifl- 
cazione. 
A  23  febbraro.  Sopra  l'ordine  Gerosolimitano  in  Sicilia,  continuazione  del  so- 
pradetto Commendatore. 

A  9  marzo,  sopra  la  Monarchia  di  Sicilia,  continuazione  del  signor  Barone 
Foì'iio. 

A  23  d".  proseguimento  e  fine  della  precedente  dal  medesimo  autore,  il  quale 
dovendo  frappoco  ritornare  in  Napoli ,  dove  dice  aver  composte  le  pre- 
cedenti sue  fatiche,  dopo  la  prima,  promise  che  ivi  avrebbele  fatte  stam- 
pare e  le  avrebbe  qui  mandate  per  compendiarsi  reducendosi  in  latino  il 
detto  compendio,  ed  indi  pubblicarsi  nella  nuova  appendice  del  Pirri. 

A  13  aprile.  Sopra  1'  ordine  Gerosolimitano  in  Sicilia  dal  supradetto  Com- 
mendatore. 

A  20  d".  Sopra  la  soppressa  Religione  dei  Templarii  per  ciò  che  riguarda  la 
Religione  Gerosolimitana  in  Sicilia  per  supplemento   al   Pirri   dal  detto 
signor  Commendatore. 
Si  sospesero  dopo  gli  Congressi  per  la  imminente  villeggiatura. 

A  15  giugno.  Sopra  la  chiesa  di  Siragusa  sino  al  Vescovo  Giovanni  II  exclu- 
sive  dal  signor  Conte  Gaetani,  cioè  circa  il  700. 

A  6.  luglio,  continuazione  e  flne  della  storia  dei  Templari  come  sopra. 

A  20  d".  Sopra  la  Religione  dei  Teutonici  in  Sicilia  dallo  stesso  Commenda- 
tore Castelli. 

A  17  agostro.  Continuazione  della  precedente  ,  e  con  questa  occasione  della 
falsità  della  Costituzione  «  praedecessorum  nostrorum  »  di  Federico  dallo 
stesso  Commendatore. 

A  31  d".  Centra  la  precedente  impugnazione  della  verità  della  sopradetta  Co- 
stituzione di  Federico  ,  dal  signor  Giuseppe  Gandolfo,  il  quale  la  dimo- 
strò vera. 
11  giudizio  sì  dell'una  che  dell'altra,  cioè  della  impugnazione  della  verità 

e  dell'apologia  della  detta,  fu  rimesso  al  signor  Priore  Di  Blasi  da  tutta  l'Ac- 
cademia. 

A  14  settembre.  Sopra  la  Cronologia  de'  Re  di  Sicilia  premessa  dal  Pirri  alla 
sua  Sicilia  Sacra  ,  dal  signor  D.  Giovanni  d'  Angelo  ,  che  cominciò  a 
supplirla  ed  a  correggerla. 

A  28  settembre.  Giudizio  che  diede  il  signor  Priore  Di  Blasi  sopra  le  due 
precedenti  Dissertazioni  contrarie  riguardo  alla  verità',  o  falsità  della  Co- 
stituzione Praedecessorum  nostrorum  di  Federico. 

A  12  ottobre.  Dal  signor  D.  Giuseppe  d' Espinosa  si  lesse  una  lettera  (tradotta 
dallo  Spagnuolo  )  del  P.  Abbate  Teyhao  in  difesa  dei  Religiosi  Tem- 
plarii. 

Arch.  Stor.  Sic,  N.  S.  Anno  Vili.  33 
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Si  sospesero  i  Congressi  per  la  villeggiatura,  e  per  fabbrica. 
A  30  novem  bre.  Dal  signor  d.  Can°.  D.  Celio   Maria  de  Diego  sulla  Chiesa 

Parrocchiale  di  S.  Lorenzo  di  Trapani. 
A  14  dicembre.  Dal  sudetto  Arcidiacono  Bini  sopra  la  Chiesa  di  Cefalii  per 

tutto  l'anno  1253. 


1796. 


A  5  gennaro.  Dal  sud.  p.  Dionisio  da  Pietraperzia  si  rispose  ad  alcune  difficoltà 
fatte  al  suo  discorso  recitato  da  lui  a  21  luglio  1794  sopra  quella  Chiesa. 

A  8  d".  Dal  Conte  Gaetani  proseguimento  della  Storia  della  Chiesa  di  Sira- 
gusa  per  tutto  1'  anno  1037  cioè  sino  al  XLVIII  Vescovo  Sofronio  inclu- 
sive. 

A  22  febbraro.  Dal  P.  D.  Ambrogio  Mira  Benedettino  Cassinese  Memoria  di 
Tommaso  Mannarini  Palermitano  Benedittino  Cassmese  di  S.  Martino, 
nella  quale  diede  un  saggio  del  sopradetto  soggetto,  che  servì  di  corre-" 
zione  e  di  supplemento  al  Pirri  nella  Storia  del  Monastero  di  S.  Mar- 
tino. 

A  8  marzo  si  rispose  prima,  o  piuttosto  si  lessero  le  risposte  date  dal  signor 
Canonico  D.  Celio  Maria  de  Diego  alle  difficoltà  fatte  nel  Congresso  del 
30  novembre  p.  p.  alla  sua  Dissertazione  sopra  la  Chiesa  Parrocchiale  di 
S.  Lorenzo  dj  Trapani  letta  in  tal  dì ,  e  a  lui  sino  dopo  d'allora  comu- 
nicate. 
Indi  si  continuò  sino  al  fine  la  precedente   Memoria   dallo   stesso  autore 

sig.  Ambrogio  Mira. 

A  11  aprile.  Si  continuò  a  leggersi  la  Storia  della  Chiesa  di  Cefalii  dall'anno 

1253  sino  al  fine  delle  fatiche  trasmesse  da  principio   all'  Adunanza   dal 

detto  Autore,  le  quali  venivano  a  tutto  l'anno  1266  che  han  termine  colle 

parole  Clementis  Papa  lY  anno  sud. 

Da  quel  Vescovo  Monsignor  Tanni  è  stata  promessa  la  continuazione  ,  la 

quale  si  dice  essere  in  Cefalù  presso  gli  eredi  del  d"  Autore,  oppure  che  a- 

vrebbe  egli  incaricato  altro  sogetto. 

Vaca  per  le  ferie,  e  per  la  fabbrica. 

A  20  giugno.  Si  continuò  a  leggersi  la  Storia  della  chiesa  di  Siragusa  sino 
all'anno  1144  inclusive.  Fu  incaricato  il  custode  della  Libreria  dalli  Signori 
Letterati  di  far  sapere  al  signor  Conte  Gaetani,  di  cui  sono  le  fatighe 
che  SI  leggono,  alcune  difficoltà,  dubbii  e  opposizioni  fatte  tanto  alla  detta 
Lettura,  quante  ad  alcune  immediate  passate  come  state  notate  nel  testo, 
per  egli  rispondere. 

A  4  luglio.  Proseguimento  del  precedente  per  tutto  il  capo  HI  exclusive  cioè 
per  tutto  l'anno  1265  inclusive.  Fu  iniaricalo  il  ci;:  t, de  come  sopra  per 
alcune  altre  difficoltà  da  scriverle  all'autore. 

A  18  detto.  Dal  signor  Barone  Forno  detto  della  Tavola,  nel  quale  diede  un 
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dettaglio  più  minuto  dei  Trattati  della  Corte  di  Vienna  per  lo  affare  della 
Monarchia  di  Sicilia. 

11  23  marzo  1795  precedente  nella  recita  dell'ultimo  suo  discorso  avea  la- 
sciato di  leggere  le  accennate  particolarità  per  brevità,  essendosi  voluto 
sentire  il  fine  della  sua  fatiga  letteraria  dai  Signori  Letterati. 

A  1"=  agosto.  Proseguimento  della  Storia  della  Chiesa  di  Siragusa  dal  Cap.  II 
cioè  dall'anno  1265  sino  ad  Ogerio  Virzoli  exclusive;  si  deve  scrivere  al- 
l'autore come  sopra. 

A  22  detto.  Proseguimento  della  Storia  della  Cliiesa  di  Cefalìi  del  fu  Arcidia- 
cono Bini  dall'anno  1266  per  tutto  l'anno  1268  exclusive. 
Si  sospesero  per  giusti  motivi  riguardanti  le  circostanze  pubbliche  li  soliti 

Congressi. — Si  riaprirono  oggi  il  3  dicembre  1798. 


1798. 


Dicembre. 

A  3.  Si  recitò  un  discorso  del  P.  Fra  Dionigi  di  Pietraperzia,  Minore  Rifor- 
mato, commorante  in  Pietraperzia;  e  fu  sopra  la  vita,  ed  azioni  di  fra 
Michele  di  Piazza ,  continuatore  della  Storia  di  Nicolò  Speciale ,  su  del 
quale  si  proposero  dai  Signori  Letterati  alcune  difficoltà,  le  quali  si  diede 
l'incombenza  al  Reverendo  sac.  D.  Giovanni  d'Angelo,  uno  dei  nostri  Socii 
di  fargliele  sapere ,  ed  esigerne  le  risposto  ;  essendo  stato  egli ,  a  cui  il 
detto  Padre  Dionigi  fece  arrivare  l'accennato  discorso,  che  restò  presso 
di  lui  stesso. 

A  17.  Si  recitò  dal  sac.  D.  Francesco  Polizzi  Collegiale  e  Decano  della  Mag- 
gione  il  principio  della  sua  opera  intorno  alla  Chiesa  e  R.  Collegiata 
della  sopradetta  Maggione  che  serve  di  aggiunta  correzione  e  continua- 
zione al  Mongitore,  Sacrae  Bomus  Mansionis  Monumenta  historiea. — 
Panormi  1721. 
Per  la  rigidezza  del  tempo,  e  per  le  continue  pioggie  non  poteron  farsi  li 

soliti  Congressi  se  non  sino  agli  11  febrajo;  nel  quale  prosegui  la  recita  del 

precedente  discorso  lo  stesso  sig.  D.  Francesco  Polizzi. 

1799. 

A  4  marzo.  Si  recitò  dal  sig.  D.  Giovanni  sac.  (V Angelo  una  sua  lettera  scritta 
al  canonico  Angelini,  Can.  della  detta  Cappella  Palatina,  e  custode  della 
nostra  Libreria,  sopra  un'antica  cassettina  d'argento  per  conservarsi  le 
Sacre  Reliquie  della  lapide  dell'altare  maggiore  della  sopradetta  R.  Cap- 
pella. La  detta  Cassettina  si  trovò  nel  gasto  della  Lapidetta  della  Mensa 
dell'aitar  maggiore  sudetto  in  occasione  che  dovette  cambiarsi  in  un'al- 
tra maggiore  estensione;  e  in  questa  fu  nuovamente  riposta  nell'atto  di 
essersi  consacrata  la  sudetta  Mensa  da  Monsignor  D.  Alfonso  Airoldi  Cap- 
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pellano  Maggiore  del  Regno  di  'Sicilia  e  Giudice  della  R.  Monarchia,  Ve- 
scovo in  partil)us  di ,  trasformata  in  piccola  parte  per  la 

minore  altezza  del  marmo  di  essa  nuova  mensa.JLa  figura  dell'antica  cas- 
settina,  con  tutte  le  reliquie  in  essa  contenute,  si  conservano  dall'anzi- 
detto Can.  Angelini,  che  fu  testimonio  oculare  e  del  primo  ritrovamento 
e  ilella  nuova  collocazione  di  essa  cassettina  nella  nuova  mensa. 

A  1"  aprile.  Il  signor  D.  Francesco  Polizzl  recitò  nel  solito  congresso  il  pro- 
seguimento dell'anzidetto  discorso. 

A  17  giugno.  Terminate  le  ferie  si  aprirono  i  Congressi,  ed  oggi  si  recitò  dal 
signor  D,  Giovanni  Abbate  d'Angelo  un  discorso,  in  cui  dimostrò  che  Co- 
stanzo e  Costante ,  furono  Signori  della  Sicilia  ;  serve  di  aggiunta  alla 
Cronologia  dei  Re  di  Sicilia  dell'Abbate  Pirri.  Si  recitò  in  fine  dal  Can." 
Angelini  la  risposta  alle  objezioni  fatto  dalli  Signori  Letterati  sotto  li  3 
dicembre  del  17  aprile  p.  p.  al  discorso  Mto  dal  P.  Dionigi  da  Pietra- 
perzia  sulle  gesta  e  scritti  di  fra  Michele  di  Piazz?,  quali  risposte  comu- 
nicate a  lui,  da  lui  si  mandò  questa  risposta,  la  quale  rimessa  al  Can.° 
Angelini  dentro  una  Copia  del  già  recitato  discorso  allora,  oggi  esso  Ca- 
nonico non  replicò  il  discorso,  ma  le  solo  risposte  alle  objezioni  fattegli. 

A  22  luglio.  Prosegui  la  recita  della  sua  disserzione  sopra  la  Magione  il  signor 
D.  Francesco  Polizzi. 

A  16  settembre,  li  P.  Priore  Li  Blasi  cominciò  a  leggere  un  suo  Discorso  ossia 
la  Storia  sopra  il  Monastero  di  S.  Martino. 

A  23  detto.  Il  Signor  Barone  della  Tavola  D,  Agostino  Forno  lesse  una  sua 
Memoria,  nella  quale,  presa  occasione  da  una  Composizione  poetica  stam- 
pata in  Napoli  in  occasione  della  venuta  del  Re,  e  di  tutta  la  Real  fa- 
miglia in  Palermo,  e  della  dichiarazione  fatta  di  voler  qui  proseguir  la 
sua  dimora,  si  dà  il  titolo  di  capitale  a  Napoli,  dimostrò  che  la  capitale 
tanto  di  Sicilia,  quanto  del  regno  di  Napoli,  è  stata  sempre  Palermo 
d'allora  che  questi  due  regni  furono  uniti,  e  governati  dallo  stesso  Mo- 
narca. Indi  proseguì  il  P.  Priore  Di  Blasi  la  sua  Storia  sopra  il  Mona- 
stero di  S.  Martino. 

A  30  detto.  II  P.  Priore  Di  Blasi  come  sopra. 

Dopo  le  ferie  si  riaprirono  i  congressi. 

A  18  novembre  1799.  Il  P.  Priore  Di  Blasi  proseguì  a  leggere  la  sua  Storia 
sopra  il  Monastero  di  S.  Martino. 

A  3  dicembre.  Il  signor  Duchino  di  Camastra  dei  Principi  di  Trabia  recitò 
un  discorso  sopra  la  nascita  ed  azioni  del  Re  Manfredi  da  servire  di  ag- 
giunta alla  Cronologia  de'  Re  di  Sicilia  del  Pirri. 

A  9  detto.  Il  signor  D.  Francesco  Polizzi  preseguì  il  suo  discorso  sopra  la 
Magione. 
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1800. 

A  17  gennaro.  Il  signor  Cav.  D.  Tommaso  M.  Angelini  Custode  della  Libreria 
recitò  una  dissertazione  intorno  ad  alcuni  monumenti  degni  di  consi- 
derazione della  R.  Cappella  di  Palermo  ila  servire  a  la  Storia  del  Pirri. 
A  10  febrajo.  Il  signor  Can.  D.  Stefano  Di  Chiara  diede  principio  a  di- 
scorrere della  R.  Cappella  Palatina  di  Palermo  correggendo,  supplendo,  e 
continuando  il  Pirri,  ed  il  Mongitore. 

A  10  marzo.  Il  P.  Priore  Di  Blasi  come  il  dì  18  nov.  p.  p. 

A  24  detto.  Il  signor  D.  Stefano  Di  Chiara  proseguì  a  discorrere  sopra  la  R. 
Cappella  Palatina. 

A  21  aprile.  Il  signor  D.Francesco  PolizzA  proseguì  il  sue  discorso  soprala 
Magione. 


1801. 


A  22  settembre.  Si  lesse  la  successione  dei  Vescovi  di  Cefalìi  dal  1717  sino 
al  presente  dal  Sac.  Don  Andrea  Candiloro ,  Lettore  in  quel  Seminario 
rimessa  da  lui  all'attuale  Vescovo  Monsignor  Vanni,  il  quale  perchè  tro- 
vasi in  Palermo  intervenne  al  Congresso. 

A  6  ottobre.  11  sig.  D.  Stefano  Di  Chiara  proseguì  a  discorrere  sopra  la  R. 
Cappella  Palatina  essendovi  intervenuto  il  sopradetto  Monsignor  Vanni. 

A  20  detto.  11  signor  D.  Francesco  Polizzi  proseguì  il  suo  discorso  sopra  la 
Magione. 

A  17  novembre.  Si  recitò  la  memoria  trasmessa  da  Monsignor  Santa  Colomba 

su  la  Chiesa  di  Lipari,  dove  esso  Monsignor  Vicario  Titolare  di 

.  .  .,  e  Cappellano  Maggiore  ed  Abbate  di  S.  Lucia,  dimora  qual  Vicario 
Capitolare ,  con  approvazione ,  e  consenso  di  S.  M.  con   Biglietto  de'  26 
marzo  1796,  col  pieno  governo,  ed  amministrazione  di  quella  Mensa  Ar- 
civescovile. 
Differiti  li  congressi  per  pioggie. 

1802. 

A  P  febbraro.  Il  signor  D.  Francesco  Polizzi  proseguì  il  suo  discorso  sulla 
Maggione. 

A  23  febraro.  Lo  stesso  proseguì  e  terminò  i  suoi  discorsi  sulla  Maggione. 

A  16  marzo.  Si  diede  principio  a  recitarsi  la  scrittura  mandata  dall'Arcive- 
scovo di  Messina  Monsignor  Garrasi  alla  nostra  Accademia,  nella  quale 
si  contengono ,  prima  alcune  aggiunte  fatte  alla  Sicilia  Sacra  del  Pirri, 
ossia  alle  agggiunte  e  continuazione  del  INIongitorc  della  storia  di  alcuni 
di  quelli  Arcivescovi,  e  comincia  da  Monsignor  Carafa,  e  poi  siegue  al 


510  MISCELLANEA 


continuazione  dopo  il  Mongitore  delli  Arcivescovi  sino  al  principio  dal 
detto  Monsignor  Garrasi.  La  detta  scrittura  è  fatiga  di  quell'Accademia,  la 
quale  si  è  anche  accinta  a  fare  le  correzioni  ed  aggiunte  della  Storia  della 
Chiesa  di  Messina  scritta  dal  Pirri  per  rimetterla  alla  nostra  Accademia, 
come  scrive  il  detto  Arcivescovo  in  alcune  sue  lettere ,  ultimamente  ri- 
messe, al  Can.  Angelini. 


1803. 


A  18  gennaio.  Essendosi  sospesi  sino  al  dì  d'oggi  i  congressi  per  varii  motivi 
si  riaprirono  oggi,  nel  quale  Congresso  sospesesi  di  leggere  la  continua- 
zione di  quelli  Arcivescovi  (della  quale,  qui  sopra  già  è  detto),  si  comin 
clarone  a  leggere  le  correzioni,  ed  aggiunte  (delle  quali  si  parla  qui  so 
pra)  fatte  dalla  sopracitata  Accademia.  Prima  di  tutte  si  cominciò  a  leg 
gere  la  critica  fatta  al  Pirri  su  di  ciò,  ch'egli  scrisse,  parlando  di  Ugone 
Vescovo  di  quella  chiesa  pretendendo  che  pria  non  sia  stato  Arcivescovo 
e  Metropolitano.  La  detta  Critica  fu  mandata  già  stampata,  ed  è  appunto 
quanto  su  tal  punto  scrisse  tempo  addietro  Monsignor  Biaggio  V.  Gene- 
rale di  Messina Si  lesse  di  essa  sino  al  foglio 


A  1°  febbraro.  Si  continuò  sino  al  Ano  la  lettura  della  scrittura  precedente. 

A  5  detto.  Cominciaronsi  a  leggere  le  note  Storico-critiche  al  detto  Pirri 
fatte  dal  P.  D.  Gregorio  Cianciolo  Cassinese  e  trasmesse  alla  nostra  Adu- 
nanza dal  sopradetto  Monsignor  Arcivescovo. 

A  29  marzo.  Si  continuarono  a  leggersi  le  anzidette  Note  sino  al  fine. 

A  3  maggio.' Il  Conte  Castelli  dei  Principi  di  Torremuzza  cominciò  a  leggere 
per  supplemento  al  Pirri  sulla  cliiesa  Vescovile  di  Malta  una  descrizione 
della  chiesa  di  S.  Giovanni  Battii^ta  di  quell'Isola  dando  principio  dall'o- 
rigine ch'ebbe  la  detta  Chiesa. 


DEL  QUADRO  DELLA  CAPPELLA-TRI OLO 

NELLA  CHIESA  MADRE  D'ALCAMO  K 


Nella  Chiesa  Madre  di  Alcamo  vi  sono  ,  tra  le  altre  ,  parecchie  tele  di 
scuola  siciliana  della  prima  metà  del  sec.  XVII  pregevolissime  davvero  ^. 
Peccato  che  trovinsi  quasi  tutte  ridotte  in  cattiva  condizione  !  Il  più  bello 
di  tai  dipinti  (fortunatamente  anche  il  meno  deperito)  è,  a  giudizio  dei  più 
bravi  intendenti,  il  quadro  della  seconda  cappella  a  destra  di  chi  entra  nel 
tempio;  quello  cioè  della  cappella  Triolo,  comunemente  inteso  della  Madonna 
della  Grazia  o  di  S.  Vito  e  S.  Bartolomeo. 

Sulla  fede  di  ciò  che  intorno  ad  esso  n'asserì  il  dottor  Ignazio  De  Blasi 
nel  suo  Discorso  Storico  dell'opulenta  città  di  Alcamo  ecc.,  pag.  352  ,  e  ne 


*  Lettura  fatta  alla  Società  dal  socio  prof.  G.  Meli  nella  seduta  dell'  8  a- 
prile  1883. 

*  Queste  tele,  oltre  quella  di  cui  è  parola  nell'articolo,  sono:  1.  il  qua- 
dro di  S.  Silvestro  e  tutti  i  Santi  nella  cappella  Oliveri;  2.  il  quadro  della 
Madonna  del  Rosario  fondata  dal  mag.'"  Giov.  Andrea  De  Ballis;  3.  il  qua- 
dro di  S.  Anna  e  S.  Gioacchino  nella  cappella  Abate  ;  4.  il  quadro  della 
Natività  della  Vergine  nella  cappella  Lombardo;  5.  il  bellissimo  quadro  della 
Madonna  della  Neve  nell'altare  della  sagrestia;  6.  il  quadro  della  Cena  nel- 
l'altare del  SS.  Sagramento.  Della  stessa  epoca  è  altresì  il  gran  quadro  del- 
l'Assunta sopra  l'altare  maggiore;   di  che  scuola^  però,  non  potrei  asseverarlo. 

Il  De  Blasi ,  a  png.  338  e  373  del  suo  Discorso  Storico  ,  dice  che  fosse 
stato  fatto  in  Roma  nel  1(Ì05  ad  istanza  dell'arciprete  D.  Vincenzo  Marsala, 
morto  ah  intestato  ;  quando  invece  il  testamento  di  costui  trovasi  stipulato 
agli  atti  di  not.  Giuho  Trabona  di  Palermo  in  data  de'  18  luglio  2  ind. 
1604,  ove,  tra  le  altre  cose,  leggesi  :  Item  dictus  testator  àeclarat  qnaliter 
havi  fatto  fari  uno  quatro  della  assuntioni  di  la  madonna  in  napoli  per  la 
matri  eccl.  di  alcamo  per  la  quali  si  spenderà  onze  50  vel  circa  a  la  quali 
mayori  ecclesia  voli  che  sia  dato  detto  quatro  con  questo  che  detta  ecclesia  non 

pozzi  domandare  le  onz lu  qiuxli  p)rezzu  di  detto  quatro  lu  deha 

pagavi  d.  congregationi  di  s.  ignatio  heredi  particulari  etc. 
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ripeterono  quindi  il  Bembina,  Il  Triolo  e  lo  stesso  Cav.  Fraccia  * ,  sì  è  fi- 
nora ritenuto  che  autore  di  sì  eccellente  quadro  sia  un  certo  Gaspare  Bcl- 
sono,  cui,  sebbene  ignoto  nella  storia  della  pittura,  il  sudetto  De  Blasi  non 
si  peritò  punto  di  qualificare  coli' appellativo  di  celebre. 

Priva  intanto  sift'atta  notizia  dell'appoggio  di  documento,  qual  prò  avreb- 
be potuto  cavarne  la  storia  artistica  dell'Isola  nostra  ?  Io  dunque  ,  nel  de- 
siderio vivissimo  di  recare  ad  essa  alcun  giovamento,  mi  accinsi  alla  ricerca 
del  contratto  concernente  il  quadro  in  parola,  e  tanto  feci  che,  coll'aiuto  di 
alcuni  miei  amici  ^,  son  finalmente  riuscito  a  trovarlo. 

Lieto  di  poterlo  oggi  partecipare  a  voi ,  o  illustri  socii,  ho  creduto  bene 
farlo  precedere  da  quattro  parole  tendenti  a  mostrare  :  1.,  la  perfetta  cor- 
rispondenza, in  cui  storicamente  il  rinA'cnuto  documento  sì  fosse  coH'attuale 
quadro  della  Cappella  Triolo;  2.  i  rari  pregi  di  esso  quadro  e,  per  conco- 
mitanza, il  merito  .trrandissìmo  dell'artista  che  ne  fu  l'autore. 


Moriva  in  Alcamo  nel  1611  un  m.''"  Vito  Triolo,  oriundo  Trapanese,  e  per 
suo  testamento  celebrato  negli  atti  dì  not.  Eocco  CioiH  li  29  agosto  di  detto 
anno,  lasciava,  tra  le  altre  cose,  disposto -che  infra  due  anni  a  contare  dal 
giorno  della  sua  morte  sì  dovesse  dal  dì  lui  tìglio  sac.  D.  Vincenzo,  fede- 
commissarìo,  comprare  un  locale  nella  matrice  chiesa  ed  ivi  erigere  una  cap- 
pella con  adorni  dì  marmo  rosso  del  monte  Bonifato,  pari  all'altra  che  nello 
stesso  tempio  eretta  vi  aveano  pochi  anni  prima  gli  eredi  di  Vito  Lombardo; 
e  cui  quidem  cappelle  (son  parole  del  notaro)  modo  quo  supra  costruende  dictus 
testator  voluti  quod  dictus  dominus  fidecommissarius  ut  supra  ,  teneatur  Jieri 
facere  unum  quatrum  et  inter  alias  figuras  in  detto  quatro  apponendas  sint 
s.us  vitus  et  s.us  bartholomeus;  et  hoc  de  pì'etio  et  valore  une  vigintiguinque 
in  triginta,  ad  voluntate?n  d.  don  vincentii.  » 

In  esecuzione  di  questa  testamentaria  disposizione  il  sac.  Triolo  ,  prima 
ancora  che  per  contratto   del  3  lugho  X  ind.  1612   in  not.  Lorenzo   Lom- 


*  Bembina. — Storia  Ragionata  di  Alcamo,  ms.  del  sac.  Vincenzo  Adragna 
pag.  5L  Triolo. —  Chiese  di  Alcamo  ms.  Qq.  H.  123  della  Bìbl.  Comunale 
di  Palermo.  Fraccia. — Quadro  dei  monumenti  antichi  ed  oggetti  dì  arte  del 
comune  e  territorio  dì  Alcamo ,  ms.  conservato  nell'archìvio  municipale  al- 
camese. 

^  L'egregio  prof.  Giuseppe  Meli  e  il  giovane  studente  Emmanuele  Mira- 
bella. 
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bardo  avesse  ottenuta  dai  marammieri  del  duomo  la  cessione  del  terreno  ove 
fabbricare  la  cappella,  ed  allogati  per  altro  atto  nello  stesso  notaro  i  lavori 
riguardanti  gli  adorni  marmorei  stati  richiesti  dal  defunto  padre,  quantun- 
que ci  fosse  allora  in  Alcamo  un  pittore  di  qualche  vaglia  cui  commettere 
l'esecuzione  del  quadro  \  recasi  ei  stesso  per,>onalmente  in  Palermo  e  con- 
tratta coLà  l'affare  del  dipinto  non  solo,  ma  eziandio  di  alcune  statue  da  col- 
locare forse  nell'ideata  cappella. 

Havvi  infatti  nel  bastardelle  X  ind.  1611  — 12  di  not.  Francesco  Agosta, 
esistente  nell'archivio  dei  notari  defunti  in  Palermo,  due  rogiti,  per  uno  dei 
quali,  in  data  del  5  maggio,  lo  scultore  iSebastiano  Guercio  obbligavasi  al- 
l'alcaraese  don  Vincenzo  Triolo  fare  due  puttini  ed  un  Cristo  resuscitato 
di  marmo,  uguali  a  quelli  ch'eran  collocati  so])ra  la  cappella  dell'altare  del- 
l'Angelo Custode  nella  Chiesa  di  S.  Francesce;  di  quella  città  ^;  e  per  l'altro, 
stipulato  li  1 1  maggio  ,  il  pittore  Gaspare  Balsano  (e  non  Belsono  come 
scrissero  il  De  Blasi  ed  altri  storici  alcamesi)  assumeva  l'obbligo  verso  lo 
stesso  don  Vincenzo  di  dipingere  un  quadro  in  tela ,  alto  e  largo  quanto 
quello  dell'Angelo  Custode  nella  predetta  chiesa  di  S.  Francesco ,  da  con- 
segnare finito  ,  e  previa  rivisione  di  due  periti  ,  dopo  dieci  mesi  dal  giorno 
del  contratto;  nella  parte  superiore  della  quale  tela  dovea  egli  figurare  la 
Madonna  tra  un  coro  di  angeli  e  nella  inferiore,  da  un  lato  S.  Vito  e  dal- 
l'altro S.  Bartolomeo,  tt  altri  cosi  ben  visti  al  pittore.  E  ciò  per  la  mercede 
di  oncic  25,  di  cui  l'artista  confessava  di  aver  ricevuto  a  conto  oncie  otto. 

Delle  sculture  del  Guercio,  intanto,  nessun  vestigio  trovasi  più  nella  cap- 
pella Triolo.  Il  che  del  resto  jion  significa  essere  il  contratto  rimasto  privo 
di  effetto ,  potendo  ben  darsi  che  tra  le  statue  marmoree  andate  a  male  e 
che  prima  dell'ultima  riforma  della  madre  chiesa  facean  bella  mostra  in  detta 
cappella,  vi  fossero  state  anche  quelle  di  Sebastiano  Guercio. 


^  Giuseppe  Carrera  fratello  del  celebre  trapanese  Vito  Carrera. 

■''  Metto  in  nota  l'importante  documento  relativo  a  questi  lavori  di  Seba- 
stiano Guercio  :  Die  5  maji  X  ind.  1612. — Mng.  sehastianus  guerchio  se  obli' 
gavit  et  obligat  don  vincentio  triolo  sacerdoti  terre  alcami,  panoi'ini,  ad  omnes 
eius  ex^ensas  facere  ei ,  ut  dicitur  ,  due  jìuttiìii  et  unum  Christo  resuscitato 
di  marmora  di  quella  longhizza  et  di  quello  modo  et  forma  fattura  et  bontà 
di  quelli  che  al  presenti  su  supra  l'architettura  dello  guarnimento  dello  altare 
dello  angilo  custode  dentro  la  cappella  di  vincentio  vanni  nella  ecclesia  di  san 
franciscn  di  lassisa;  consignare  ad  eius  expensas  hic  panormi  in  apoteca  d.  m. 
Sebastiani  per  totum  mensem  junii  prò  venerabili  altare.... 

Pro  pretio  in  totum  unciarum  quindecim  :  in  compotum  fatitur  hubuisse  une. 
quinque  contanti  et  alias  decem.  .  .  .  solvere  successive  consignando  solvendo, 
Testes  Joannes  et  honofrio  et  petrue 
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Fortunatamente  però  il  quadro  del  pittore  Balsano,  ad  onta  delle  molte 
innovazioni  subite  dalla  chiesa,  sta  li  ancora  sull'altare  della  cappella,  quan- 
tunque abbia  bisogno  di  qualche  ristauro.  E  che  desso  sia  per  l'appunto  il 
quadro  che  il  detto  artista  obbligossi  dipingere  al  sac.  Triolo  in  Palermo 
basterebbe  ad  assicurarcelo  la  coincidenza  della  quasi  identità  del  nome  e 
cognome  del  pittore  dichiarato  nel  rinvenuto  documento  col  nome  e  cognome 
del  pittore,  che  gli  storici  alcamesi  han  ritenuto  come  autore  dell'esistente 
quadro.  Identità ,  che  nel  caso  nostro  non  avrebbe  certamente  potuto  coin- 
cidere ove  il  Gaspare  Balsano  dell'uno  non  fosse  stato  il  Gaspare  Belsono 
degli  altri. 

Senonchè  i  particolari  del  contratto  obbligatorio  son  pur  essi  una  incon- 
trastabile prova  che  l'esìstente  tela  sia  del  Balsano,  ricorrendo  in  questa  le 
stessissime  figure  che  in  quello  trovansi  nominate;  la  Madonna  cioè  tra  un 
coro  di  angeli  nella  metà  superiore,  ed  il  S.  Vito  e  il  S.  Bartolomeo  nella 
inferiore,  con  alquanti  piccoli  accessorii,  che  senza  dubbio,  costituiscono  le 
altri  cosi  ben  visti  al  pittore  non  palesate  nel  sudetto   rogito. 

II. 

Venendo  ora  a  dire  qualcosa  dei  pregi,  onde  è  ricco  il  dipinto  di  cui  ci 
occupiamo,  reputo  conveniente  farvi  anzitutto  una  breve  descrizione  delle  fi- 
gure che  in  esso  si  contengono. 

Sta  la  Vergine  graziosamente  seduta  sopra  leggerissima  nube  e  con  in 
grembo  il  divin  Pargoletto,  posto  in  piedi,  colla  destra  sotto  una  mammella 
della  Madre  e  col  braccio  sinistro  attorno  al  di  lei  niveo  collo.  Non  puossi 
a  parole  significare  qual  celestiale  incanto  spiri  dai  sembianti  di  queste  due 
figure  !  Due  bellissimi  angioletti  librati  nell'aere  tengon  sospesa  sul  capo 
della  Vergine  un'aurea  corona,  mentre  altri,  in  gran  numero,  variamente  ve- 
stiti e  con  in  mano  diversi  strumenti  musicali,  le  fanno  ala  ai  fianchi..  Quat- 
tro teste  di  serafini  formano  sgabello  ai  piedi  della  stessa. 

Il  S.  Vito  e  il  S.  Bartolomeo  ,  collocati  ai  due  lati  della  metà  inferiore 
della  tela,  son  pure  d'un  effetto  sorprendente.  Ha  il  primo  l'aspetto  d'un 
bellissimo  giovane  diciottenne  dai  biondi  ed  inanellati  capelli  dal  guardo 
dolce  ed  espressivo.  È  vestito  a  guisa  d'un  antico  guerriero ,  ma  col  capo 
scoperto.  Tiene  nella  destra  una  croce  di  legno  e  nella  sinistra  una  catena 
alla  cui  estremità  son  legati  due  cani.  Il  S.  Bartolomeo  invece  è  un  uomo 
sui  quarantanni,  dal  volto  pallido  e  macilento,  dalla  barba  nera  ed  incolta. 
Gli  copre  il  corpo  una  tunica  lunga  sino  ai  piedi,  com'eran  soliti  vestire  gli 
apostoU  del  Nazareno.  Sorregge  colla  destra  il  libro  degli  Evangeli  ed  ha 
nell'altra  un  lungo  coltello  siccome   simbolo  del  suo  martirio.  Nello  spazio 
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finalmeutt',  che  divide  questi  due  santi,  vedonsi  nel  dinans^i  due  storiette  al- 
lusive alla  loro  eroica  morte,  e  nel  fondo  una  piccola  ma  graziosa  prospet- 
tiva di  mare. 

Per  ciò  poi  che  riguarda  la  parte  tecnica  del  quadro  non  posso  far  di  me- 
glio che  riferirvi ,  così  per  sommi  capi ,  quanto  altra  volta  dicevàmene  sul 
proposito  un  mio  egregio  ed  erudito  amico,  non  alcamese,  molto  intendente 
della  materia,  che  trovandosi  in  Alcamo,  venne  meco  ad  osservarlo.  Ecco  le 
sue  parole  :  «  Da  questa  tela  vedesi  chiaramente  che  Gaspare  Balsano  fosse 
stato  educato  all'arte  in  Palermo  negli  ultimi  decennii  del  XVI  secolo,  ed  avesse 
avuto  a  maestro  il  celebre  Giuseppe  Albina  soprannominato  il  Sozzo,  man- 
cato ai  vivi  nel  1611. 

«  Il  modo  di  disegnare,  di  ombreggiare  e  di  colorire  del  Balsano  non  ram- 
menta affatto  quello  che  era  in  voga  per  quasi  tutta  l'Italia  in  quei  tempi, 
e  però  non  somiglia  né  al  Bramerò  né  al  Potenzano,  i  quali  studiarono  nel 
tempo  stesso  in  Roma  ed  appresero  quel  disegno  ,  colore  e  chiaroscuro  che 
segnarono  il  cominciamento  della  decadenza  dell'arte,  perchè  seguirono  i  pittori 
che  oscillavano  tra  l'imitazione  di  Raffaello  e  di  Michelangelo,  senza  averne 
il  genio,  né  gli  studii  profondi. 

«  Il  disegno  del  Nostro  è  semplice  e  corretto  e  nel  metterlo  in  opera  s'i- 
spira direttamente  al  carattere  morale  del  personaggio  che  vuol  rappresen- 
tare; il  colore  è  attraente  ed  armonioso ,  sebbene  non  abbia  molta  vigoria; 
le  tinte  dei  panni  tali  quali  si  addicono  a  sacre  rappresentazioni;  il  chiaro- 
scuro degradato  con  quel  sapere  che  mostra  lo  studio  esatto  degli  effetti  na- 
turali senza  esagerazione  di  ombre  e  di  lumi.  Gaspare  Balsano  insomma 
gareggia  con  Giuseppe  Salerno  comunemente  inteso  lo  Zoppo  di  Ganci  e 
vince  i  di  lui  conteniporanei,  compreso  anche  il  fratello  Leonardo  ». 

Questo  il  parere  del  prelodato  mio  amico  ,  che  ,  son  sicuro  ,  saranno  per 
condividere  quanti,  con  animo  spassionato,  si  faranno  a  studiare  il  bellissi- 
mo quadro  nella  Cappella  Triolo. 

Alcamo,  14  dicembre  1882. 


Pietro  M.  Rocca. 
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Documento    del   quadro   della    Cappella   Triolo. 


Die  11  maji  X.  ind.  1612. 

Gaspar  Balsano  pictor  obligavit  et  obligat  don  vincentio  triolo  terre  alca- 
mi,  panormi  facere  seu  pingere  ad  omnes  eius  expensas  supra  di  tila  bianco 
coluri  et  niostica  esclusa  la  cornici  quadi'um  unum  de  la  madonna  et  un 
trono  di  angeli  et  abaxo  una  figura  di  santo  vito  et  l'altra  di  sancto  bar- 
tolomeo  et  altri  cosi  aggiunti  ben  visti  al  pittore  di  quella  larghizza  et  lun- 
ghizza  de  lo  vacanti  de  lo  quadro  de  lo  angilo  custodio  intra  la  cappella 
di  vanni  intra  la  ecclesia  dì  santo  francisco  lassisa  di  questa  città  quem  qua- 
drum  promisit  consignare  expeditum  in  apoteca  dicti  pictoris  bine  ad  men- 
ses  decem  bonum  vistum  revisum  per  personas  peritas  et  expertas  a  coluri 
di  oglio  fino. 

Alias  etc. 

Et  hoc  prò  mercede  seu  labore  in  totum  une.  vigintiquinque  in  compotum 
fatetur  habuisse  uncias  otto  contanti  et  restans  promisit  solvere  videlicet  une. 
otto  hinc  ad  menses  quinque  et  restantes  complita  peritia  quadri  presentis. 

Testes  paulus  la  cognata  et  a:  ventura. 

(Dal  hastardello  IO"  ind.  1611-12  di  not.  Giov.  Francesco  Agosta  di 
Palermo,  pag.  209). 
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LA  DATA  DELL'ISCRIZIONE  EBRAICA 

DI  SAN  MARCO 


Ritorno  con  piacere  alla  iscrizione  ebraica  di  San  Marco ,  da  me 
pubblicata  in  questo  stesso  giornale  ' ,  perchè  dopo  la  prova  da  me 
fatta  di  dare  una  lettura  al  terzo  rigo  dell'  iscrizione ,  una  persona 
molto  più  competente  di  me,  ne  ha  fatto  oggetto  di  studio,  ed  ha  pro- 
posta una  deciferazione,  che,  a  parer  mio,  bisogna  accettare  per  def- 
flnitiva.  Io  già  aveva  fatto  notare  come  il  detto  terzo  rigo  indicasse 
la  data  della  morte  del  sepolto,  e  che  le  prime  tre  lettere  fossero  e- 
seguite  molto  più  trascuratamente  che  non  le  altre;  aveva  quindi  pro- 
posta una  deciferazione,  per  cui  venia  a  raccogliersi  il  numero  nove- 
censettantasette  (e  dovea  dire  novecensettantotto),  sospettando  che  il 
lapicida  si  fosse  appositamente  servito  di  alcune  cifre  alfabetiche,  per- 
chè esse  davano  gli  elementi  del  nome  di  Marco.  Or  il  chiarissimo 
cav.  Marco  Mortara,  rabbino  maggiore  di  Mantova,  con  sua  gentilis- 
sima lettera  a  me  diretta,  a  parte  di  considerazioni  paleografiche,  e 
pel  riguardo  che  in  nessuna  lapide  sepolcrale  ebraica  trovasi  il  nome 
del  paese,  propone  la  seguente  lettura  del  terzo  rigo: 

Vanno  5178  =  1418  delVE.  V. 

V  ipotesi  del  cav.  Mortara  è  felicissima  ;  infatti  avendo  io  attenta- 
mente esaminato  il  mattone  originale,  ho  osservato  che  il  taglio  sotto 
la  lettera  che  io  sospettava  m  è  m  finale,  è  una  piccola  rottura  acci- 
dentale, e  che  la  lettera  che  riteneva  t  h  a  u,  non  è  realmente  che  n  ù  n 
scritta  in  corsivo  e  legata  ad  un'asta  verticale  la  quale  è  il  raggio  a 
sinistra  della  s  e  h  i  n  mancante;  tanto  vero  che  nell'originale  resta  an- 
cora un  accenno  della  linea  orizzontale  sottostante  ai  raggi  di  que- 
st'ultima lettera. 


*  Vedi  Archivio  Storico  fase.  I  e  II  anno  1883  pag.  188. 
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Trascrivo  finalmente  dalla  lettera  del  Mortara  la  seguente  osser- 
vazione sulla  prima  parola  della  iscrizione  ebraica  in  discorso  : 

«  La  voce  *1B^3  del  primo  rigo  vale  si  raccolse,  si  congiunse:  dessa 
«  è  una  parte  della  frase  biblica  l'^w  "^^  ^^^w ,  si  congiunse  agli  an- 
«  tenalì  (letteralmente  :  ai  suoi  popoli)  alludendo  all'immortalità  del- 
«  l'anima,  perchè  è  usata  quando  il  corpo  è  sepolto  lontano  dal  luogo, 
«  ove  sono  sepolti  gli  antenati ,  come  in  Abramo,  in  Aronne  ecc.  La 
«  voce  isolata  trovasi  pure  nello  stesso  sgnificato  anche  nella  Bibbia.  » 


Sac.  B.  Lagumina 


Aggiunte  e  correzioni  all'articolo:  Nuovi  documenti  sulla  porta  a- 
raba  Bdb  as  Sudan  del  prof.  B.  Lagumina,  pubblicato  in  questo 
volume  da  pag.  i93  a  203. 


Pag.  197  1.  28.  Ma  il  chiarissimo 
professore,  forse  perchè  non  avente 
attinenza  al  lavoro  ch'egli  allora 
avea  in  mano  sulle  porte  di  Paler- 
mo, non  tenne  caso  di  un  capitolo 
del  Pugnatore  etc. 

Pag.  198, 1.  10  della  Nota:  e  che 
nella  demolizione  del  1587  sia  rima- 
sta quasi  tutta  la  porta. 


Dopo  le  parole  non  tenne  caso, 
si  aggiunga  : 
benché  ivi  stesso  lo  pubblicasse. 


Lette  meglio  le  parole  del  Di  Gio- 
vanni, si  vede  ch'egli  intende  dire 
che  fu  atterrata  quasi  tutta  la 
porta.  Si  corregga  quindi: 

e  che  nella  demolizione  del  1587 
sia  stata  atterrata  quasi  tutta  la 
porta,  e  in  conseguenza,  che  parte 
ne  sia  rimasta. 


Pag.  199  1.  17  della  Nota:  né  disse      Si  aggiunga  : 
(il  Baronio)  che  il  Senato  di  Paler-      L'equivoco,  a  dir  vero,  fu  del  Giar- 
mo  fé'  diroccare  in  parte  l'edifizio,    dina  (1.  e.)  e  da  lui  copiollo  il  Di 
né  potea  far  dire  ad  un  notaro  che    Giovanni. 
fiorì  in  fine  del  secolo  XV  e  in  prin- 
cipio del  XVI,  cose  della  fine  di  que- 
st'ultimo secolo. 


Sac.  B.  Lagumina 
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SEDUTA  DEL  DI  8  LUGLIO  1883 

Presidenza  di  S.  E.  il  Marchese  di  Torrearsa 

Senatore  del  Regno,  Presidente. 

La  Società  con  40  soci  si  riunisce  nel  palazzo  di  Città. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  della  tornata  precedente  il  socio  pro- 
fessore La  Gumina  osserva ,  che  udite,  nella  lettura  del  verbale,  le 
osservazioni  del  socio  prof.  Di  Giovanni,  non  recede  da  quanto  disse 
alla  Società  in  occasione  del  suo  ultimo  lavoro  letto  sul  documento 
da  lui  citato.  Il  socio  prof.  Di  Giovanni  conferma  a  sua  volta  le  sue 
idee. 

Il  Presidente  fa  notare  che  sono  diverse  le  opinioni  dei  due  egregi 
soci:  però  dovendosi  ben  tosto  pubblicare  i  loro  scritti  i  lettori  giu- 
dicheranno a  lor  talento. 

Chiuso  l'incidente,  il  Segretario  generale  comunica  l'adesione  a  soci 
dei  sigg.  Mirto,  Caleca,  Stranieri,  Mantia,  Consolo,  Bonanno,  lannazzo 
e  Grillo.  Annunzia  poscia  la  morte  dei  soci  ordinari  cav.  Antonino  Ga- 
gliardo e  barone  Angelo  Porcari,  e  del  socio  corrispondente  Atto  Van- 
nucci.  Ricorda  dei  primi  l'amore  che  ebbero  alla  Società  e  dell'ultimo 
dice  che  è  dolente  non  potere  intessere  una  biografia  dell'estinto,  per- 
chè noi  consente  l'uso  della  Società,  quindi  si  limita  a  rammentarne 
il  nome,  il  quale  è  da  se  solo  un  elogio. 

Si  legge  una  nuova  lettera  del  prof.  Stefano  V.  Bozzo  ,  il  quale 
insiste,  per  suoi  motivi  speciali,  nella  rinunzia  di  socio.  La  Società  ne 
prende  atto. 
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Il  socio  pi'of.  Di  Giovanni  comunica  un  elenco  di  palinsesti,  avuto 
da  Pappàs  Filippo  Matranga  esistenti  nella  Biblioteca  di  Messina. 

Sono  eletti  soci  i  signori  Marchese  Giuseppe  Scliininà  di  S.  Elia  , 
dott.  Antonio  Battaglia  deputato  al  Museo  di  Termini-Tmerese ,  prof. 
Andrea  Guar.neri,  senatore  del  Regno,  avv.  Costantino  Costantini,  cav. 
prof.  Giacomo  Maciì,  Giuseppe  Volpes,  avv.  Pietro  Ciotti-Grasso,  ing. 
Cristofaro  Cavallari  e  can.  Francesco  Bartoli. 

11  socio  dott.  Lodi  da  parte  del  Presidente  onorario  comm.  prof. 
Michele  Amari  legge  uno  squarcio  della  traduzione  di  due  frammenti 
di  un  manoscritto  del  Museo  Asiatico  di  Pietroburgo  intitolato  il  Tà- 
rich  Mansuri. 

Il  socio  prof.  Salinas  dà  alcuni  ragguagli  intorno  alle  stanze  sepol- 
crali scoperte  nei  giorni  scorsi  in  corso  Pisani ,  e  propriamente  nel 
cortile  detto  di  S.  Teresa.  Egli  opina  appartenere  le  dette  stanze  a 
quel  vasto  sepolcreto,  che  si  estendeva  sino  all'Albergo  dei  poveri,  il 
quale  è  senza  dubbio  della  età  Cartaginese,  siccome  appare  dalle  mo- 
nete rinvenute,  da  qualche  oggetto  di  carattere  orientale  e  dalle  nu- 
merosissime stoviglie,  alle  quali  non  saprebbesi  attribuire  una  anti- 
chità più  remota  del  periodo  greco-romano.  In  conferma  presenta  una 
pianta  topografica  e  alcuni  disegni  dell'interno  dello  stanze  medesime 
sepolcrali  eseguiti  dal  socio  ing.  Cristofaro  Cavallari. 

Il  socio  professor  Saverio  Cavallari  dimanda  se  il  prof.  Salinas  pos- 
sa specificare  il  punto  ove  trovaronsi  le  monete  di  sopra  e  di  quale 
epoca  esse  siano,  aggiunge  che  dal  sistema  delle  stanze  sepolcrali, 
dalla  collocazione  dei  vasi,  dal  modo  di  coprire  i  sarcofagi  non  bassi 
abbastanza  ragione  di  paragonare  questi  sepolcreti  a  quelli  Cartagi- 
nesi. Possono  essere  simili  ai  sepolcreti  romani  dell'epoca  imperiale. 

Il  Salinas  risponde  che  le  monete  trovate  sono  cartaginesi,  nel  re- 
sto fa  d'uopo  compiere  gli  studi;  si  riserva  quindi  parlarne  con  mag- 
giore esattezza  in  altre  tornate,  contento  per  ora  d'averne  dato  una 
breve  notizia. 

Il  socio  prof.  Pi  tre  legge  la  prima  parte  d'un  suo  scritto:  Folh-Lo- 
re  fanciullesco  in  Sicilia. 

Alle  ore  3  1^2  p,  m.  la  seduta  è  sciolta. 

Il  segretario  generale 
P.  L.  Di  Maggio. 
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SEDUTA  DEL  DI  12  AGOSTO  1883. 

Pì^esìdenta  di  S.  E.  il  Marchese  di  Torrearsa 

Senatore  del  Regno,  Presidente. 

La  Società  in  numero  di  28  soci  si  riunisce  nella  sala  rossa  del 
Palazzo  di  Città. 

Si  legge  e  si  approva  il  verbale  della  tornata  precedente.  Vengono 
eletti  soci  i  signori  Santi  Ciancio,  Rosario  Franchina,  comm.  Vito  Fa- 
vara-Verderame. 

Il  Segretario  generale  partecipa  la  perdita  d'uno  dei  più  distinti  e 
benemeriti  soci  mons.  Papardo  dei  Principi  del  Parco,  arcivescovo  di 
Monreale,  e  di  lui  brevemente  ricorda  la  cultura  e  l'amore  agli  studi 
e  all'incremento  della  Società  Storica  Siciliana. 

Riferisce  in  seguito  sull'adesione  a  soci  dei  signori  Guarneri,  Macri, 
Ciotti-Grasso,  Schininà  di  S.  Elia,  Volpes,  Bartoli,  Cavallari  Cristofo- 
ro e  Battaglia  Antonino. 

Dice  pure  che  dietro  invito  del  Municipio  d'  Acireale,  in  occasione 
dell'inaugurazione  del  busto  colà  eretto  all'  estinto  socio  e  letterato 
Lionardo  Vigo,  fu  affidato  l'incarico  di  rappresentare  la  Società  al 
sig.  prof.  A.  Puri,  direttore  di  quella  scuola  tecnica,  il  quale  ha  già 
scritto  d'avere  adempito  il  mandato. 

Lo  stesso  Segretario  generale  presenta  una  moneta  e  una  impron- 
ta di  suggello  spedito  in  dono  dal  socio  D'Ajetti.  La  moneta,  crede  il 
socio  prof.  Salinas,  che  appartenga  all'ultimo  califfo  fatemi ta,  il  quale 
regnò  in  Sicilia  Almestanser  Ullaìi  (1036-1094  a.  di  G.  C),  notevole 
pel  titolo  bassissimo  dell'oro,  che  non  ricorda  d'aver  mai  veduto  tanto 
pallido  in  simili  monete. 

Nella  impronta  in  cera  lacca  il  socio  La  Gumina  legge:  Benedizio- 
ne intiera.  Si  è  scritto  al  donatore  per  dar  notizia  del  posto  esatto 
in  cui  sono  incise  le  dette  parole,  onde  si  possano  fare  studi  più  di- 
ligenti e  completi. 

Si  legge  una  nota  di  S.  E.  il  Ministro  di  Pubblica  Istruzione ,  con 
la  quale  si  dà  all'illustre  Presidente  della  Società  l'incarico  di  rap- 
presentarlo nella  consegna  che  verrà  fatta  al  detto  Ministero  dall'In- ' 
tendenza  di  Finanza  d'  una  parte  dell'exconvento  di  S.  Domenico ,  e 
propriamente  di  quella  adiacente  al  chiostro  artistico  :  locale  ,  clie 
verrà  poi  dallo  stesso  Ministro  ceduto  alla    Società  medesima.  Il  Se- 
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gretario  generale  narra  in  proposito  le  pratiche  fatte ,  le  difficoltà 
incontrate  ,  presentando  i  relativi  documenti.  Chiede  in  fine  a  nome 
del  Consiglio  che  la  Società  deliberi  1'  accettazione  del  locale  in  pa- 
rola: quanto  poi  a'  mezzi  da  far  fronte  alle  ingenti  spese  dice,  che 
sarà  questo  argomento  delle  future  tornate. 

La  Società  a  voti  unanimi  approva  la  proposta. 

Il  Vice- Segretario  generale  prende  la  parola  e  invita  i  soci  ad  un 
voto  di  ringraziamento  in  omaggio  del  venerando  Presidente,  senza  la 
cui  opera  sarebbe  stato  impossibile  ottenere  la  cessione  del  locale 
anzidetto. 

Il  Presidente  ringraziando  dice,  di  non  meritare  alcun  voto  di  elo- 
gio, avendo  egli  fatto  ciò  che  altri  fatto  avrebbe  al  su('  posto.  Se 
un  voto  di  ringraziamento  dovrà  deliberarsi  dai  soci,  dovrebbe  essere 
anzi  meglio  per  tutti  coloro,  che  hanno  coadiuvato  la  Presidenza  e 
cooperato  al  felice  risultamento. 

La  Società  accetta  la  proposta  del  Vice-Segretario  generale  deli- 
berando un  volo  di  ringraziamento  per  la  Presidenza,  che  eseguito 
da  vivissima  applausi,  e  accetta  pure  la  proposta  del  Presidente  de- 
liberando eziandio  un  altro  voto  di  ringraziamento  per  tutti  i  coope- 
ratori. 

Il  socio  comm.  Crisafulli  legge  la  seguente  relazione: 

I  sottoscritti  ebbero  l'onore  di  proporre  a  socio  corrispondente  di 
questa  Società  il  rev.  p.  Raffaele  Garrucci,  il  cui  nome  nessuno 
ignora  quanto  sia  rispettato  ed  autorevole  in  fatto  d'  archeologia  sì 
sacra  che  profana. 

Dopo  di  avere  egli  illustrati  splendidamente  gli  antichi  vetri  figu- 
rativi e  i  piombi  antichi  raccolti  dal  card.  Altieri;  dopo  avere  pub- 
blicato nel  1847  i  Monumenta  Reipublicae  Ligururn  Baebianorwm, 
e  i  monumenti  del  Museo  Lateranese  nel  1861,  ha  pubblicato  da  ul- 
timo la  colossale  opera  in  sei  grandi  volumi ,  che  è  da  tutti  gli  ar- 
cheologi sommamente  stimata  e  ammirata:  Storia  dell'Arte  Cristiana 
nei  primi  otto  secoli  della  Chiesa. 

Questa  Società,  fedele  alle  prescrizioni  del  proprio  Statuto ,  volle 
che  si  fosse  innanzi  tutto  accertato,  se  delle  cose  siciliane  si  fosse  per 
avventura  occupato  il  chiarissimo  professore,  che  era  stato  proposto, 
e  furono  incaricati  gli  stessi  proponenti  per  siffatte  indagini. 

Riconoscenti  i  sottoscritti  di  cotale  tratto  di  fiducia  hanno  oggi  l'o- 
nore di  rassegnare  in  corrispondenza  la  loro  Relazione. 

II  Garrucci  ha  fatto  speciale  ricordo  delle  cose  siciliane  nella  pre- 
citata sua  grande  opera.  Nel  voi.  V,  pag.  70  egli  parla  distesamente 
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del  sotterraneo  della  nostra  Cattedrale  palermitana,  illustrato  già  dal 
nostro  can.  Gasano,  e  segnatamente  del  sarcofago  di  cui  tratta  il  Ca 
sano  nella  sua  pregiata  monografia  a  pag.  39. 

Nel  volume  stesso  a  pag.  94  tratta  lungamente  dell'insigne  monu- 
mento scoverto  nel  1872  nelle  catacombe  di  Siracusa,  e  dà  chiara- 
mente a  vedere  quanto  amore  (potrebbe  dirsi  di  predilezione)  egli 
metta  nelle  cose  siciliane,  perchè  fa  cenno  in  questa  contingenza  di 
quelle  memorie,  che  allora  si  pubblicarono  dal  Previ tera,  dal  Carini, 
dal  Salinas,  dal  Matranga,  dal  Santieri,  dal  Di  Giovanni,  dal  Cavalla- 
ri, dal  Pitrè,  non  che  dal  celebre  romano  archeologo  de  Rossi,  e  da- 
gli stranieri  Edmond  Le  Blant,  e  Giuliano  Durand  nella  i^et^we  «rc/^eo- 
logiqiie  del  die.  1877. 

Nel  voi.  VI,  pag.  101  parla  pure  di  un  altro  monumento  esistente 
in  Siracusa,*  cioè  della  figura  del  Salvatore,  che  si  vede  in  fondo  di 
un  bacino,  fiancheggiato  da  due  teste  di  donna,  probabilmente  rap- 
presentanti S.  Agata  e  S.  Lucia. 

Araoinenti  poi  anche  più  speciali  per  Sicilia  ha  il  Garrucci  tratta- 
to nel  lìullettino  archeologico  Napolitano,  ove  ha  pubblicato  dotti  arti- 
coli sulla  numismatica  punica  di  Sicilia,  le  quali  ricerche  sono  dai  dotti 
Siciliani  e  stranieri  altamente  commendate.  Che  se  più  particolari 
studi  non  ha  sulle  monete  .siciliane  ancora  il  Garrucci  pubblicati  ciò  è 
stato,  come  viene  assicurato  da  un  amico  di  lui  ,  per  dar  agio  agli 
scrittori  siciliani  d'illustrare  pei  primi  le  patrie  cose,  e,  modesto  co- 
me egh  è,  giovarsi  dei  costoro  lumi,  che  egli  ritiene  essere  più  co- 
piosi e  soddisfacenti. 

I  sottoscritti ,  adempito  cosi  il  loro  mandato,  sono  sicuri  che  la 
Società  di  Storia  Patria  sia  per  essere  ben  lieta  di  poter  dare  al  Gar- 
rucci una  solenne  dimostrazione  di  stima  e  di' riconoscenza ,  nomi- 
nandolo socio  di  questa  assemblea  ;  avendo  il  Garrucci  consacrato 
tanta  parte  dei  suoi  studi  e  della  sua  opera  ad  illustrare  la  Sicilia , 
alla  cui  gloria  son  tutti  rivolti  i  più  delicati  affetti  e  le  incessanti 
sollecitudini  di  questa  Società. 
Palermo  12  agosto  1883. 

Sac.  Giuseiype  Orlando. 
Prof.  Giuseppe  Montavano. 
Comm.  Prof.  Vincenzo  Crisafulli. 

Letta  la  Relazione  di  sopra  il  socio  sac.  Orlando,  uno  dei  compo- 
nenti la  commissione  per  la  nomina  del  lodato  professore  dico,  che  al- 
tre opere  il  Garrucci  ha  ideato   riguardanti  le  cose    di  Sicilia ,  ma 
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siccome  non  sono  ancora  stampate  si  è  creduto  non  tenerne  conto 
nella  relazione  suddetta. 

11  Presidente  invita  la  Società  per  votare.  Passato  lo  scrutinio  è 
eletto  socio  corrispondente  il  prof.  Raffaele  Garrucci. 

Il  socio  prof,  doti  Giuseppe  Pitrè  legge  la  continuazione  del  suo 
lavoro  Folh-Lore  fancmUesco  in  Sicilia.. 

Il  socio  prof.  ab.  Bartolomeo  La  Gumina  comunica  da  parte  del  so- 
cio prof.  A.  Salinas,  assente,  alcune  notizie  sul  Bozzetto  della  Statua 
equestre  di  Carlo  II,  modellato  dal  Serpotta  \ 

Alle  ore  3  li2  p.  m.  la  seduta  è  sciolta. 

Il  Segretario  generale 
P.  L.  Di  Maggio. 


SEDUTA  DEL  DI  9  SETTEMBRE  1883. 

Presidenza  di  S.  E.  il  Marchese  di  Torrearsa 
Senatore  del  Regno,  Presidente. 

La  Società  con  25  soci  si  riunisce  nel  Palazzo  di  Città. 
Si  legge  il  verbale  della  tornata  precedente,  che  rimane  approvato- 
li Segretario  generale  comunica  l'adesione  a  soci  dei  sigg.  Ciancio 
e  Franchina,  non  che  quella  a  soci  corrispondenti  dei  sigg.  Dorphold 
e  Garrucci. 

Viene  eletto  socio  il  sig.  Pietro  Silvestri-Marino. 
Il  socio  prof.  Salinas  legge  in  prima  alcuni  schiarimenti  inviati  dal 
Presidente  onorario  prof.  Amari  sopra  una  iscrizione,  la  quale  non  è 
stata  bene  inierpetrata  in  passato;  quindi  una  parte  d'un  suo  scritto, 
che  si  sta  pubblicando  dall'Accademia  dei  Lincei  sulle  Cretuìe  di  Se- 
linunte,  presentando  una  tavola  di  esse. 
Alle  ore  3  li2  p.  m.  la  seduta  è  sciolta 

Il  Segreiario  generale 
P.  L.  Di  Maggio. 


Questa  lettura  fa  parte  di  questi  Atti. 
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SEDUTA  DEL  DI  14  OTTOBRE  1883. 

Presidenza  di  S.  E.  il  Marchese  di  Torrearsa 

Senatore  del  Regno,  Presidente. 

La  Società  con  22  soci  si  riunisce  nella  sala  rossa  del  Palazzo  di 
Città. 

La  seduta  è  aperta.  Assente  il  Segretario  generale  ed  anche  il  Vice- 
Segretario,  il  Presidente  invita  a  farne  le  veci  il  socio  Starrabba.  Que- 
sti legge  il  verbale  della  tornata  precedente,  che  rimane  approvato. 

Sono  eletti  soci  i  sigg.  avv.  Gaetano  Lombardo,  cav.  Carlo  Somma, 
avvocato  Vincenzo  Rao,  sac.  dott.  Giuseppe  Savona. 

II  socio  Lionti  legge  talune  notizie  e  taluni  documenti  di  disegni 
e  dipinti  del  poeta  Sebastiano  Bagolino  spediti  alla  Società  da  parte 
del  socio  Francesco  M."  Mirabella. 

Finalmente  il  socio  prof.  Meli  legge  uno  scritto  del  socio  Pietro  M." 
Rocca  intorno  a  taluni  nuovi  documenti  su  Giuseppe  Carrcca  scrit- 
tore siciliano  del  secolo  XVII. 

Alle  ore  3  p.  m.  si  scioglie  la  seduta. 

per  il  Segretario  generale 
Barone  Raffaele  Starrabba 


SEDUTA  DEL  DI  18  NOVEMBRE  1883. 
Presidenza  di  S.  E.  il  Marchese  di  Torrearsa 

Senatore  del  Regno,  e  Presidente. 

Riunita  la  Società  con  22  soci  nella  sala  rossa  del  Palazzo  Muni- 
cipale, alla  ora  I  3i4  p,  m.  si  apre  la  seduta.  Letto  e  approvato  il  ver- 
bale della  tornata  precedente,  il  Segretario  generale  partecipa  l'ade- 
sione a  soci  dei  sigg.  Favara- Verderame  e  Ragusa-Moleti. 
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Sono  quindi  eletti  soci  i  sigg.  prof.  Giulio  Beloch,  cav.  Giuseppe  Spata, 
ing.  Vincenzo  Parenti,  Eramanuele  Mirabella. 

Si  presenta  una  proposta  di  aggiunzione  allo  Statuto  firmata  da  dieci 
soci  sottoscritti,  la  quale  è  del  tenore  seguente  : 

Dovendosi  nel  prossimo  dicembre  nominare  i  nuovi  Ufficiali  della  So- 
cietà, perchè  termina  il  loro  triennio,  e  giudicando  espediente,  che  il 
Bibliotecario  faccia  parte  del  Consiglio  Direttivo,  per  come  è  in  altri 
istituti  congeneri,  i  sottoscritti  propongono,  che  all'art.  15  àaWo  Sta- 
tuto alle  parole  «  gli  uffiziali  della  Società  sono  un  Presidente  ,  un 
Vice-Presidente,  sei  Consiglieri »  si  aggiunga  «  e  un  Bibliotecario  ». 

Di  Giovanni,  Salinas,  Crisafulli,  Camarda,  Di  Maggio,  Mellina,  Fer- 
rare, Leonardi,  Belilo  e  Salamone-Marino. 

Il  socio  prof  Di  Giovanni  presenta  un  basso  rilievo  in  terra  cotta 
con  la  figura  d'un  leone,  il  quale  si  avventa  contro  un  cavallo,  sco- 
perto in  Castellacelo  ,  sopra  Poggio  Reale ,  luogo  non  tanto  lungi  da 
Cutella ,  il  Di  Giovanni  reputa  il  basso  rilievo  simigliante  ad  un  fac- 
simile ritrovato  in  Marsala  nel  1793.  Chiede  al  prof.  Salinas  che  cosa 
egli  pensi  del  detto  basso  rilievo,  e  riserbasi  di  ritornare  sullo  argo- 
mento in  altra  seduta. 

11  socio  Salinas  risponde  che  il  basso  riliero  ha  una  tal  quale  im- 
portanza per  la  posizione  del  leone:  crede  essere  un  frammento  di  base 
di  terra  cotta ,  non  ha  presente  quello  anzidetto  di  Marsala,  cui  ac 
cenna  il  prof  Di  Giovanni. 

Lo  stesso  prof  Salinas  legge  uno  scritto  del  socio  Vasi,  assente,  in 
titolato  Notizie  storiche  e  geografiche  della  città  e  valle  di  Deniena.  ' 

Alle  ore  3  p.  m.  la  seduta  è  sciolta. 

Il  Segretario  generale 
P.  Luigi  di  Maggio. 


*  Questo  lavoro  fa  parte  di  questi  atti.  (Deliberazione  del  Consiglio  Diret- 
tivo del  di  31  dicembre  1883). 


m 
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SEDUTA  DEL  DI  9  DICEMBRE  1883. 

Presidenza  di  S.  E.  il  Marchese  di  Torrearsa 

Senatore  del  Regno,  Presidente. 

La  Società  in  numero  di  40  soci  si  riunisce  nel  Palazzo  di  Città. 

Letto  il  verbale  della  tornata  precedente  i  soci  Di  Giovanni  e  Sa- 
linas  fanno  talune  osservazioni  sul  verbale  medesimo  e  vi  si  aggiunge 
quanto  da  essi  si  desidera  intorno  alle  parole  da  loro  pronunciate  nella 
seduta  precedente. 

Il  socio  Lagumina  dice,  che  non  ti'ova  nel  verbale  alcun  cenno  né 
di  Mozia,  né  degli  Climi,  donde  parlò  il  prof.  Di  Giovanni  in  occasio- 
ne del  basso  rilievo  in  terra  cotta  presentato  alla  Società,  e  vuol  sa- 
pere se  il  detto  prof,  conferma  o  ritira  quella  opinione. 

Dopo  talune  parole  del  Di  Giovanni  e  del  Segretario  generale,  alle 
quali  replica  il  Lagumina,  il  Presidente  fa  osservare  che  essendo  con- 
tenti i  due  soci,  i  quali  parlarono  nella  seduta  precedente,  di  quanto 
è  scritto  in  verbale,  non  è  luogo  a  veruna  discussione,  molto  più  che 
il  Di  Giovanni  si  è  serbato  il  diritto  di  ritornare  sullo  assunto. 

Il  Segretario  legge  la  proposta  per  aggiungersi  all'art.  15  dello  Sta- 
tuto la  parola  un  Bibliotecatio  ;  già  presentata  nella  seduta  prece- 
dente. Messa  ai  voti  é  accettata  ad  unanimità. 

Il  Presidente  invita  il  socio  Perricone  (  che  tiene  gratuitamente 
le  funzioni  di  Ragioniere  della  Società),  a  leggere  il  Bilancio  dell'an- 
no 1884,  il  quale  é  il  seguente: 
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PARTE  PRIMA 

ATTIVITÀ 

TITOLO  PRIMO 

CAPITOLO  I. 

CONTRIBUZIONI  SOCIALI 
SOCII 

Art.  1.  Diversi  Socii  per  loro  contribuzione  annuale    alla  ragione  di 
lire  cinque  per  cadauna  azione L,    3000    » 


Art.  2.  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  per  400  azioni  as- 
sunte       »    2000 

Art.  3.  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  per 

cinque  azioni  assunte »        25 

PROVINCIE 

Art.  4.  Provìncia  di  Palermo  per  40  azioni  assunte  ;  di  Ca- 
tania per  20  azioni;  di  Caltanissetta  per  IO  azioni; 
di  Girgenti  per  4  azioni,  e  di  Trapani  per  2  azioni.  »    380 

MUNICIPI 

Art.  5.  Municipio  di  Palermo  per  40  azioni  assunte;  di  Ca- 
stronovo  e  di  Corleone  per  sei  azioni  cadauno;  di 


Da  riportarsi  L.    5405 
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Riporto  Tj.  5405 
Aragona,  di  Castrogio vanni,  di  Girgenti,  di  Marsa- 
la, di  Monte  San  Giuliano,  di  Noto,  di  Siracusa  e 
di  Termini-Imerese  per  4  azioni  cadauno;  di  Alca- 
mo per  2  azioni;  di  Acireale,  di  Camastra,  d'Isnel- 
lo,  di  Licata  e  di  Salaparuta  per  una  azione  ca- 
dauno   »      455 

BIBLIOTECHE  ED  ALTRI  ENTI 

Art.  6.  Biblioteca  Fardelliana  di  Trapani  e  di  Vicenza  per  4 
azioni  cadauna ,  Regio  Commissariato  dei  Musei  e 
degli  Scavi  di  Sicilia  per  4  azioni  e  Congregazione 
di  Carità  d'Isnello  per  una  azione »        65 

CAPITOLO  II. 

Rendita  sul  Gran  Libro 

Art.  7.  Direzione  Generale  del  Gran  Libro  d' Italia  per  le 
L.  225  annuali  di  rendita  acquistata  sugli  avanzi  di 
questa  Società:  giusta  i  Certificati  di  N.   .    .    .    »      225 

CAPITOLO  III. 

Associazioni,  vendite  ed  aitilo. 

Art.  8.  Ministero  degli  Affari  Esteri  per  3  copie  di  ciascu- 
na pubblicazione  della  Società;  Ministero  dell'Inter- 
no e  dei  Lavori  Pubblici  per  2  copie  cadauno;  Mi- 
nistero della  Guerra  e  di  Grazia  e  Giustizia  e  de* 
Culti  per  una  copia  cadauno;  Camera  dei  Deputati 
e  Biblioteca  Militare  del  Presidio  di  Palermo  per 
una  copia  cadauna »      200 

Art.  9.  Diversi  associati  al  Giornale  V Archivio  Storico  Sici- 
liano ed  ai  Documenti »      300 

Art.  10.  Fondo  presunto  per  le  vendite  eventuali  dei  sud- 
detti libri »      400 


Da  riportarsi  L.    7050    » 
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Riporto  L.    7050 

CAPITOLO  IV. 

Interessi  sulle  somme  depositate. 

Art.  11.  Fondo  presunto  per  interessi  dovuti  sulle  somme 
depositate  nella  Cassa  di  Risparmio  di  Palermo  di 
conto  della  Società »        50 


Totale  Rendita  Ordinaria  L.    7100 


Art. 

1. 

Art. 

2. 

Art. 

3. 

Art. 

4. 

TITOLO  SECONDO 

Rimanenza  in  cassa  a  tutto  Dicembre  1883    .     .     »     1181  71 

Resta  ad  esigere  a  tutto  detto  anno »     1218  39 

Carta  esistente  in  magazzino  a  tutto  die.  1883  .    »    2500    » 
Libri  esistenti  in  magazzino  a  tutto  dicembre  1883, 
cioè:  fascicoli  del  Giornale  V Archivio  Storico  Sici- 
liano, fascicoli  di  Bocum^enti,  fascicoli  di   estratto 
e  copie  del  volume  del  Vespro »    8000    » 


Totale  Rendita  Straordinaria  L.  12900    » 


r 
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PAETE  SECONDA 

PASSIVITÀ 

TITOLO  PRIMO 

CAPITOLO  V. 

Spese  d' amrainistrazione 

Art.  12.   Indennità   d'  esazione  al  6  Oio  dovuta  all'Esattore 

sulle  lire  3000  di  contribuzioni  sociali  .     .     .     .  L.       180    » 

Art.  18.  Barandiere  della  Società  per  lire  100  annuali   che 

gode  di  stipendio «       100    » 

Art.  14.  Assistente  al  Ragioniere    per  lire  100  annuali  che 

gode  di  indennità »       100     » 

Art.^  15.  Fondo  presunto  per  generi  di  scrittoio,  circolari  e 

piccole    stampe »        60    » 

Art.  16.  Fondo  presunto  per  francobolli ,  per  4a  corrispon- 
denza e  spedizione  del  Giornale  V Archivio  Storico 
Siciliano,  Documenti  e  altro 300    » 

Art.  17.  Indennità  fìssa  al  distributore  del  Giornale  V  Ar- 
chivio Storico  Siciliano  e. dei  Documenti  agli  as- 
sociati in  Palermo  e  fuori »        25    » 

Art.  18.  Fondo  per  compra  e  legatura  di  libri  per  uso  della 

Biblioteca  della  Società »      100    » 

L.      $65    » 
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Riporto  L.      866     » 
CAPITOLO  VI. 

Tassa  di  ricchezza  mobile. 

Art.  19.  Tassa  di  Ricchezza  Mobile  al  13,  20  Oio  dovuta 
sulle  lire  225  annuali  di  rendita  sul  Gran  Libro 
d'Italia  di  conto  di  questa  Società »       29  70 

CAPITOLO  VII. 

Rendita  sul  Gran  Libro. 

Art.  20.  Fondo  per  compra  di  rendita  5  Oio  sul  Gran  Li- 
bro d'Italia  nello  interesse  della  Società    ...»      500    » 

CAPITOLO  Vili. 

Manutenzione. 

Art.  21.  Fondo  per  ispese  di  manutenzione  ed  abbellimenti 
del  locale  della  Società  ,  entro  l'ex  Convento  dei 
RR.  PP.  Domenicani ,  ceduto  dal  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione »    1500    » 

CAPITOLO  IX. 

Monumenti  e  pubblicazioni. 

Art.  29.  Fondo  per  incisioni   ed  altro  spettanti  a  tavole  di 

monumenti  artistici »      500    » 

Art.  23.  Fondo  per  le  pubblicazioni  del  Giornale  V Archivio 

Storico  Siciliano,  Documenti  ed  altro.    ...»    3500    » 

CAPITOLO  X. 

Imprevedute. 

Art.  24.  Fondo  per  tutte  le  spese  causali,  imprevedute  e  al- 
tro nell'interesse  della  Società »      205  30 


Totale  Spesa  Ordinaria  L.    7100    > 


r 
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TITOLO   SECONDO 

SFES.A.  STI^.A.OK,IDi:]sr.A.KI.A. 

Art.  1.  Fondo  destinato  per  restauri  ed  abbellimenti  nel  lo- 
cale della  Società  ,  entro  il  Convento  dei  RR.  PP. 
Domenicani »    3500    » 

Art.  2.  Fondo  destinato  a  far  fronte  alle  pubblicazioni  della 

Società,  acquisto  di  rendita  ed  altro »    1400    » 

Art.  3.  Fondo  in  corrispondenza  all'  ammontare  dei  libri 
della  Società  esistenti  in  magazzino  a  tutto  di- 
cembre 1883 »    8000    » 


Totale  Spesa  Straordinaria  L.  12900    » 


BILANCIO 


Rendita  ordinaria L.    7100    » 

Spesa  ordinaria »    7100    » 


Pareggio 


Rendita  straordinaria L.  12900    » 

straordinaria »  12900    m 


Pareggio 
Palermo  6  dicembre  1883. 
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Compita  la  lettura  la  Società  ne  prende  atto  approvandolo. 

Si  passa  air  elezione  degli  Ufficiali.  Il  socio  prof.  Romano  propone 
che  si  voti  per  acclamazione  la  conferma  di  S.  E.  il  Marchese  di  Tor- 
rearsa  al  posto  di  Pj-esidente.  Questa  proposta  è  appoggiata  da  tutti 
i  soci;  .però  il  Segretario  generale  dice  :  benché  la  proposta  del  socio 
Romano  sia  nelle  aspirazioni  e  nel  desiderio  comune  quale  omaggio 
dovuto  al  venerando  uomo,  che  sin  dal  1876  regge  con  tanto  amore 
e  nobiltà  l'ufficio  di  Presidente,  pure,  essendo  essa  contì'aria  allo  Sta- 
tuto ,  che  vuole  ogni  nomina  a  scrutinio  secreto,  si  pregano  i  soci  di  la- 
sciare ogni  discussione  e  venire  alla  votazione  per  ischede.  Chiuso  l'in- 
cidente e  fatto  le  spoglio  delle  35  schede  è  confermato  ad  unanimità 
neirufficio  di  Presidente  S.  E.  il  Marchese  di  Torrearsa,  la  cui  pro- 
clamazione è  coronata  da  vivissimi  applausi. 

11  Presidente  a  sua  volta  dice  : 

«  Sono  gratissime  alla  vostra  manifestazione  d'affetto,  e  di  vero  cuore 
ve  ne  ringrazio.  Però  al  posto  di  Presidente  potevate  scegliere  per- 
sona più  adatta  di  me.  Non  posso  presentarvi  che  la  neve  della  mia 
vecchiaia  con  tutti  gli  acciacchi,  che  moralmente  e  fisicamente  l'ac- 
compagnano. Credo  fermamente,  e  ve  lo  ripeto,  che  nell'interesse  della 
Società  valeva  meglio  rivolgervi  ad  altra  persona,  né  ci  voleva  tanto 
a  trovarla,  perchè  di  personaggi  cospicui  e  di  celebrità  storiche  non 
abbiamo  affatto  penuria  nel  nostro  Istituto.  » 

Nuovi  applausi  chiudono  le  parole  del  Presidente. 

Vengono  poi  confermati  al  posto  di  Vice  Presidente  il  P.  Salvatore 
Lanza  di  Trabia,  di  Segretario  generale  il  P.  Luigi  Di  Maggio,  di  Vice- 
Segretario  generale  il  prof,  dottor  Salamone-Marino,  di  Bibliotecario 
il  dottor  Giuseppe  Lodi  e  di  Consiglieri  il  prof,  dottor  Giuseppe  Pitrè 
e  il  barone  Raffaele  Starrabba. 

Il  Presidente  quindi  invita  i  soci  a  dividersi  in  Classi  per  l'elezione 
del  Direttore  e  Segretario  d'  ogni  Classe  rispettiva.  Fatto  lo  scrutinio 
sono  proclamati  a  Direttore  della  T'  Classe  il  prof.  can.  cav.  Vincenzo 
Di  Giovanni,  a  Direttore  della  2^  Classe  il  prof.  comm.  Salvatore  Cusa, 
a  Direttore  della  3"  Classe  il  prof.  cav.  Antonio  ^alinas.  A  Segretario 
della  P  Classe  il  prof.  Gian  Battista  Siracusa,  della  2^'  il  prof,  dottor 
Giuseppe  Pitrè  e  della  3"  il  prof.  ab.  Bartolomeo  La  Gumina. 

La  seduta  si  scioglie  alle  4  p.  m. 

Il  Segretario  generale 

P.  Luigi  di  Maggio. 
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SEDUTA  DEL  25  DICEMBRE  1883. 

Presidenza  di  S.  E.  il  Marchese  di  Torre  arsa 
Senatore  del  Regno,  Presidente. 

La  Società  con  36  soci  si  riunisce  nel  Palazzo  di  Città. 

Aperta  la  seduta  si  legge  il  verbale  della  tornata  precedente,  che 
rimane  approvato. 

Sono  eletti  soci  i  sigg.  cav.  Niccolò  Palmeri  di  Villalba  ,  capitano 
d'artiglieria,  cav.  Giuseppe  Condelli,  prof.  Giacomo  Lumbroso,  dottor 
Giuseppe  Morana,  avv.  Francesco  Daddi,  prof.  Giuseppe  Morosino. 

I  soci  Salinas  e  Lagumina  Bartolomeo  propongono  per  socio  corri- 
spondente il  prof.  Isidoro  Mommsen.  Il  socio  prof.  Siracusa  dice  che 
un  nome  come  quello  del  Mommsen  si  dovrebbe  votare  per  acclama- 
zione. Il  Segretario  generale  si  oppone  e  richiama  alla  mente  lo  Sta- 
tuto e  i  regolamenti  della  Società. 

II  Presidente  quindi  nomina  il  socio  prof.  Siracusa  per  unirsi  ai  due 
proponenti  e  formare  la  Commissione,  la  quale  presenterà  la  sua  re- 
lazione sul  detto  prof.  Mommsen  nella  futura  tornata. 

Il  socio  prof.  Camarda  presenta  un  calco  d'  una  Iscrizione  greca 
e  ne  dà  l'interpetrazione.  Si  rivolge  infine  al  socio  prof.  A.  Salinas 
per  fare  quelle  osservazioni  che  crederà  sulle  cose  di  già  esposte  e 
sulle  riflessioni  fatte  circa  l'epigrafe  monumentale  di  Termini-Imerese. 

Il  Salinas  risponde,  che  non  avendo  in  mano  un  calco  di  quella  epi- 
grafe trovata  in  Piazza  del  Duomo,  deve  per  necessità  rimettersi  alla 
copia  che  egli  stesso  ritrasse  dall'  originale  e  pubblicò  nelle  Notizie 
degli  Scavi  del  febbraro  1878  a  pag.  72. 

Stando  a  questa  copia,  la  cui  esattezza  non  può  mettere  in  dubbio, 
la  congettura  del  prof  Camarda  non  corrisponde  agli  avanzi  di  let- 
tere esistenti  nel  secondo  rigo  (o  primo  del  detto  socio),  e  però  è  da 
considerare  come  una  correzione  più  to.sto,  che  come  una  lettura  del 
testo.  Per  parte  sua  preferisce  sempre  lo  congetture  che  si  fondano 
sugli  elementi  paleografici  esistenti,  prima  di  ammettere  un  vizio  nei 
testi.  Non  dispera  però,  riesaminata  la  pietra,  di  poter  proporre  una 
plausibile  congettura ,  pur  dichiarando  ,  che  egli ,  non  filologo,  volle 
soltanto  rendere  un  servizio  agli  epigrafisti,  pubblicando  purgata  da 
antiche  lezioni  erronee  la  copia  dell'importante  iscrizione  Termitana 
ritornata  alla  luce  ai  nostri  giorni. 


536  ATTI  DELLA.  SOCIETÀ 


Lo  stesso  prof.  Salinas  a  nome  ancora  del  prof.  Patricolo  dà  rag- 
guaglio di  talune  ricerche  nella  Cappella  Palatina. 
Alle  ore  3  li2  la  seduta  si  scioglie. 

Il  Segretario  generale 
P.  L.  DI  Maggio 

CLASSE  2." 

SEDUTA  DEL  31  LUGLIO  1883. 
Presidenza  del  Prof.  Comm.  S.  Cusa 

La  Classe  si  riunisce  all'ora  1  p.  m.  in  una  sala  dell'Archivio  di 
Stato. 

Il  socio  prof.  cav.  Saverio  Cavallari  parla  dell'Agora  di  Selinante  e 
di  una  tavola  rinvenuta  in  mezzo  a  quelle  rovine  che  accenna  a  mi- 
sure di  capacità;  le  quali  non  sa  se  debba  attribuire  all'epoca  romana, 
0  ai  primi  coloni  dell'isola. 

In  proposito  soggiunge  bisognar  farsi  un  confronto  esatto  con  le 
misure  di  capacità  rinvenute  negli  scavi  di  Pompei. 

Indi  il  socio  can.  prof.  Isidoro  Carini  dimostra: 

1.  Che  il  trattato  d'  alleanza  fra  il  Conte  Ruggiero  II  di  Sicilia  e 
Raimondo  Berengario  III  di  Barcellona  ,  per  una  spedizione  contro  i 
Saraceni  della  costiera  orientale  di  Spagna ,  porta  la  doppia  data  17 
gennaio  e  marzo  1127  (correggasi  1128)  e  ciò  a  causa  del  tempo  corso 
per  le  scambievoli  ratifiche  che  dovettero  aver  luogo  fra  le  due  Corti 
di  Palermo  e  di  Barcellona. 

2.  Che  il  primo  a  far  conoscere  in  Europa  la  Cabala  degli  Ebrei  fu 
Pico  della  Mirandola,  che  se  l'ebbe  da  un  Ebreo  Siciliano  ,  sia  che 

si  chiamasse  Sacana  o  Mitridate. 

3.  Che  la  vita  di  S.  Benedetto  Gius.  Labro  pubblicata  in  Roma  , 
e  tradotta  in  varie  lingue  si  appartiene  al  Padre  Coltraro  siciliano  , 
notizia  ignorata  dai  bibliografi. 

4.  Comunica  una  seguenza  rimata  inedita  di  frate  Buongiovanni  si- 
ciliano, ignoto  ai  nostri  eruditi. 

5.  Dà  notizia  di  un  suo  lavoro  pei  Bollandisti  di  Bruxelles  ,  e  dei 
celebri  giudizii  di  Dio  secondo  il  Messale  Gallicano  della  nostra  (Cat- 
tedrale. 
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In  ultimo  il  socio  cav.  Antonino  Flandina  parla  di  un  codice  pre- 
ziosissimo in  pergamena  esistente  nell'  archiì?io  dell'  illustre  Principe 
di  Mirto;  fa  rilevare  i  molti  diplomi  inediti  che  vi  si  contengono  re- 
lativi a  privilegi  e  ad  altre  disposizioni  in  favore  della  città  di  Palermo, 
e  dice  di  avere  già  al  completo  un  suo  Studio  che  fra  non  guari  leg- 
gerà in  una  delle  sedute  della  società, 

Parla  infine  di  una  pergamena  del  XIV  secolo  conservata  nell'Ar- 
chivio di  Casa  Belmonte  ,  e  fa  conoscere  l'importanza  di  essa  perga- 
mena che  tratta  degli  statuti  della  città  di  Polizzi;  di  quella  città  che 
appartenne  al  Regio  Demanio  o  che  poi  fu  presa  in  rettoria  dai  Ven- 
timiglia  all'epoca,  non  certo  felice  pei  Re  Araganesi,  dei  quattro  Vi- 
cari. 

La  seduta  è  sciolta  alle  4  p.  m. 

Il  Segretario 

G.    PlTRÈ 


SEDUTA  DEL  10  AGOSTO  1883. 

Presidenza  del  Prof.  Coimn.  S.  Cusa. 

La  Classe  si  riunisce  all'ora  1  3{4  p.  m,  in  una  sala  dell'  Archivio 
di  Stato. 

Il  socio  dott.  G.  Pipitene  Federico  comunica  alla  Classe  nei  seguenti 
termini  :  Trovarsi  egli  attorno  all'illustrazione  di  una  importantissima 
lettera  da  Federico  III  diretta  al  Doge  di  Venezia  nel  febbraro  1374, 
nella  quale,  ricordatigli  gli  amichevoli  uffìcii  occorsi  sempre  tra  i  Dogi 
ed  il  Comune  di  Venezia  ed  i  re  di  Sicilia,  ne  invoca  aiuto  di  galee 
avverso  ad  Enrico  Rosso,  impatronitosi  di  Messina ,  dopo  avere  assa- 
lito la  regia  flottiglia  che  a  questa  città  dirigeasi. 

Notevole  è  questo  documento  per  la  luce  che  getta  su  quel  deplo- 
revole periodo  della  storia  siciliana.  Notevole  per  la  morte  cui  accen- 
na della  regina  Antonia  causata  dall'audace  colpo  di  mano  del  Rosso, 
notevole  ancora  per  il  riscontro  che  offre  con  una  lettera  di  condo- 
glianza dello  stesso  Federico  III  alla  madre  della  regina  Antonia,  già 
stata  pubblicata  dal  Pizzi  e  ripublicata  con  opportune  emende  ed  an- 
notazioni dal  socio  Cav.  G.  Silvestri  a  p.  27  dei  Capibrevi  voi.  1"  ; 
lettera  ,  che  unita  alla  precedente  dipinge  al  'vivo  lo  stato  disperato 
della  monarchia  siciliana  in  quel  periodo. 

Ardi.  Stor.  Sic,  N.  S.  Anno  VIIL  3^ 
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Il  socio  Barone  Raffaele  Starrabba  comunica  dodici  contratti  di  ma- 
trimonio da  lui  rinvenuti  in  un  protocollo  del  notaro  Adamo  de  Ci- 
tella,  che  si  conserva  nell'Archivio  Municipale  di  Palermo.  Questi  atti 
riferibili  tutti  all'anno  di  XII  indizione  1298-99,  come  crede  il  rife- 
rente, mostrano  che  la  regola  della  comunione  era  tra  noi  preferita 
al  regime  dotale,  e  che  il  dotarlo,  anziché  un  lucro  di  sopravvivenza, 
equivaleva  al  prezzo  della  verginità  o  morgencap  dei  Germani  e  dei 
Longobardi. 

Il  socio  dott.  Ferdinando  Lionti  dà  lettura  di  uno  studio  riguar- 
dante le  usure  presso  gli  Ebrei,  comunicando  vari  documenti  sul  pro- 
posito di  non  lieve  importanza  ;  s'  è  occupato  altresì  di  un  accenno 
alle  magistrature  dei  medesimi  Ebrei,  promettendone  uno  studio  più 
ampio  e  corredato  di  documenti  per  la  i»rossima  seduta. 

La  seduta  si  leva  alle  oro  4  p.  m. 

Il  Segretario 

G.   PlTRÈ 


SEDUDA  DEL  15  SETTEMBRE  1883 

Presidenza  del  Prof.  Comm.  S.  Cusa 

La  Classe  si  riunisce  allora  1  li2  p.  m.  in  una  sala  dell'  Archivio 
di  Stato. 

Il  socio  dott.  Lionti  dà  lettura  di  uno  studio  riguardante  le  Magi- 
strature presso  gli  Ebrei  di  Sicilia ,  e  dopo  avere  esaminato  in  chi 
risiedesse  nei  primi  tempi  di  loro  stanza  in  quest'  isola  la  facoltà  di 
giudicarli,  si  occupa  del  Dienchelele  ossia  Giudice  Universale  presso 
gli  Ebrei ,  delle  sue  vicende  storiche  ,  promettendo  per  la  prossima 
seduta  un  altro  studio  sulle  altre  Magistrature  Ebraiche. 

La  Classe,  approvando  il  lavoro,  ne  delibera  la  stampa. 

Non  essendovi  altre  comunicazioni  a  fare  la  seduta  è  levata  alle 
ore  2  1|2  p.  m. 

Il  Segretario 

G.   PlTRÈ 
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SEDUTA  DEL  15  OTTOBRE  1883 
Presidenza  del  Prof.  Conmi.  S.  Cusa 

La  Classe  si  riunisce  all'ora  1  \\2  p.  m.  in  una  Sala  dell'Archivio 
di  Stato. 

11  socio  can.  Carini,  dopo  aver  descritto  la  cosi  detta  festa  dell'  E- 
piscopello  ,  che  aveva  luogo  fra  noi  il  giorno  degli  Innocenti  e  durò 
sin  oltre  la  metà  del  secolo  XVI,  malgrado  i  tanti  divieti  de'  Sinodi, 
la  mette  in  rapporto  colle  feste  de'  Matti  o  degli  Stolti,  che  si  cele- 
brarono per  tutta  Europa  nell'età  mezzana.  Ne  pone  in  rilievo  le  attinenze 
colla  storia  del  ballo  fino  al  momento  in  cui  questo  si  laicizzò  com- 
pletamente. Trova  infine  nel  1747  in  Palermo  un  avanzo  del  celebre 
Pape  des  fous  descrittoci,  fra  gli  altri,  da  Victor  Hugo  nel  suo  ro- 
manzo Notre-Dame  de  Paris.  Conchiude  mostrando  l'utilità  del  serbar 
memoria  de'  costumi  d'altre  età  e  di  non  trascurar  le  minuzie,  che, 
prese  nel  loro  insieme,  possono  fornire  solido  fondamento  alla  verità 
della  storia. 

La  Classe  dopo  tale  lettura  delibera  che  si  faccia  un  voto  al  Con- 
siglio direttivo  acciochè  questo  lavoro  venga  inserito  nella  Miscellanea 
dell'Archivio  Storico  Siciliano. 

Indi  il  socio  dottor  Lionti  in  seguito  alla  conferenza  tenuta  nel- 
l'ultima tornata  del  15  settembre  scorso  ,  dà  lettura  di  un  altro 
studio  riguardante  le  Magistrature  Ebraiche  in  cui  si  occupa  del 
Protato,  degli  Auditori  dei  Conti,  dei  Dodici  Eletti  o  Seniori,  dei 
Maggiorenti,  dei  Conservatori  degli  atti,  dei  Noce  Soggetti,  dei  Siìi- 
daci,  dei  Balii,  Governatori  e  Capitani,  dei  Percettori,  provando  con 
documenti  importantissimi  la  loro  origine,  il  loro  sviluppo  e  le  loro 
funzioni. 

La  seduta  si  leva  alle  3  p.  m. 

Pel  Segretario  assente 

G.  Tra  VALI 
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SEDUTA  DEL  15  NOVEMBRE  1883 
Presidenza  del  Prof.  Comm.  S.  Cosa 

Presenti  molti  soci,  alle  ore  1  li2  p.  m.  la  Classe  si  riunisce  in  una 
sala  dell'Archivio  di  Stato. 

Il  socio  Dottor  Pi  tré  legge  un  brano  d'una  sua  monografia  inedita  sopra 
lo  Tradizioni  cavalleresche  in  Sicilia.  Questo  brano  ò  la  conchiusione 
del  lavoro,  e  mette  in  evidenza  quel  che  rimane  nel  teatro,  nel  rac- 
conto, nella  poesia  e  nella  toponomastica  del  popolo  siciliano  in  or- 
dine all'antica  epopea  cavalleresca.  Il  ciclo  brettone,  già  così  diffuso 
al  tempo  de'  Normanni,  è  tutto  o  quasi  tutto  dimenticato.  Il  ciclo  ca- 
rolingio è  divulgatissimo  e  fresco  come  sì  nato  ieri.  Esso  è  un'imi)()r- 
tazione  molto  evidente  :  ed  i  motivi  più  comuni  nei  quali  esso  si  è 
perpetuato  lo  riportano  a  certe  fonti  romanzesche  che  non  hanno 
niente  da  fare  direttamente  con  la  Chanson  de  gestes,  non  giunta  mai 
fino  al  popolo  siciliano.  La  Sicilia  ricevette  e  preso  quel  ciclo  beli'  e 
formato:  e  riconosco  i  suoi  motivi  dai  Reali,  dal  Morgante  maggiore 
e  ^-dS!^ Orlando  furioso,  che  in  vari  tempi  rinverdirono  ed  accrebbei'o 
le  tradizioni  romanzesche  dell'isola.  lì  teatro  popolare  ed  i  contasto- 
rie hanno  mantenuto  e  manteng(mo  sempre  vive  queste  tradizioni;  ma 
non  le  hanno  accresciute  ne'  fecondato;  né  la  epica  siciliana  ha  nulla 
creato  che  ne  accresca  il  patrimonio.  I  pochi  frammenti  eroico-ca- 
vallereschi,  che  si  é  riuscito  a  raccogliere,  un  poemetto  o  cantare  su 
Fieravante  e  Rizzieri,  che  tuttavia  s'è  raccolto  nella  provincia  di  Tra- 
pani, non  hanno  nulla  di  nuovo  né  di  originale.  Il  presente,  che  di- 
spetta il  passato,  ha  in  Sicilia  parole  di  dispregio  per  questa  o  quella 
delle  varie  manifestazioni  popolari  di  cosiffatte  tradizioni;  ma  se  una 
proibizione  governativa  non  verrà  a  dar  fine  a  teatri,  a  contastorie, 
a  rapsodi  ecc.,  il  ciclo  carolingio  vivrà  ancora  dell'altro,  molto  più 
che  esso  ha  un  addentellato  nelle  leggende  religiose  del  popolo  si- 
ciliano. 

La  se  duta  è  levata  alle  ore  2  3i4. 

Il  Segretario 

G.   PlTRÈ 
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SEDUTA  DEL  15  DICEMBRE  1883 

Presidenza  del  Prof.  Comm.  Salvatore  Cusa. 

La  Classe  si  riunisce  all'ore  2  U4  p.  m.  in  una  sala  dell'  Archivio 
di  Stato. 

Il  socio  Barone  R.  Starrabba,  a  nome  dell'illustre  e  benemerito  so- 
cio corrisj3ondente  signor  Don  Manuel  de  Bofarull  Direttore  dell'Ar- 
chivio della  Corona  di  Aragona  in  Barcellona ,  comunica  una  lettera 
di  Roberto  re  di  Napoli  a  Giacomo  II  re  di  Aragona.  L'Angioino  espri- 
me in  essa  lo  sue  condoglianze  al  monarca  Aragonese,  cLUOd  specta- 
hilis  Infans  dominus  lacobus  prmiogenilMSvesler  (cioè  del  dettu  re 
Giacomo)  in  eitni  religioni^  Hospitalis  Sancii  loliannis  lerosolimi- 
tani  suwn  simul  volum  statum  et  habihmi  commutami.  Si  sa  che 
codesto  Giacomo,  designato  dalla  natura  alla  successione  paterna  nel 
regno  di  Aragona,  e  promesso  sposo  ad  Eleonora  figlia  di  Ferdinando 
re  di  Castiglia,  nell'ora  istessa  in  cui  stavano  per  celebrarsi  le  nozze, 
disdisse  la  data  fede  ,  rinunziò  la  corona,  e  quindi  prese  l'  abito  dei 
Cavalieri  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme,  che  mutò  poscia  in  quello 
dell'ordine  militare  di  Montesa.  OQVommo  'RVàuco.  {A  rag on.  Rer.  Com- 
ment.)  riferendo  il  fatto,  soggiunge  che  costui  lemperantiae  quidem 
aui  continentiae  nulla,  incontìnentiae  vero  et  moMlitatis  plurima 
satis  testimonia  dedit.  A  confortare  il  cuore  del  cognato  ,  Roberto- 
soggiunge  sperare  in  ipso  cuius  attitudinis  sa,piencie  inco'tnpreliensi- 
dilia  sunt  iudicia,  et  investigahiles  vie  cxtant,  quod  ipse  qui  secundo- 
genituin  Jocob  (sic)  primogenitura  posuit,  dominum  Alfonsum  pri- 
mogenituni  (sic)  vestrmn  carissimumque  ìiepotera  nostrum  in  re- 
gnis  vestris  successorem  statuii,  ad  sui  gloriam,  recreo tionempa- 
terna^n  ,  gaudium  et  utile  participium  coniunctoram  ,  ne  statum 
pacificum  suMitoruni ,  et  Regie  saplencie  monita  paterna  non  te- 
pescant,  vel  in  contemptum  dicant  (sic)  in  eiusde?n  domini  Alfonsi 
adolescencia  soler  lem  informanda^n  indolem.  E  qui  sarebbe  da  os- 
servare che  i  voti  e  gli  auguri  del  monarca  angioino  erano  per  av- 
ventura alquanto  interessati ,  avvegnaché  egli  continua  il  suo  dire 
manifestando  il  desiderio,  non  certo  illegittimo,  che  l'infante  Alfonso 
ad  nos  et  nostros,  quibus  tam  obnooce,  tamque  multipliciter  conne- 
ctitur,  debite  benivolencie  servande  semper  ampliori  affectu  continue 
refìrmetur.  Queste  parole ,  come  pare  al  riferente ,  darebbero  a  so- 
spettare che  in  fondo  del  suo  animo  Roberto  non  fosse  molto  sicuro 
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quanto  alla  fermezza  dell'alleanza  tra  la  sua  casa  e  quella  di  Arago- 
na ;  sospetto  che  pare  avvalorato  dalla  seguente  allusione  Quantum 
enim  ingratitudinis  vicium  erga  suos  Deo  displiceat,  ut  orrendum 
exemplmn  commemorat  domini  Ferrandi  condam  de  Maioricis,  qui 
de  fratre  nostro  facfus  nobis  extitil  hostis  gratis.  Absurdum namque 
foretf  quinimmo  certe  nephandum,  ut  qui  corporali  de  nostro  san- 
guine esse  sumpsit,  nobis  rei  nostris  fìeret  obvius  absque  causa.  E 
qui  assumendo  quello  stile  biblico  che  è  il  carattere  predominante 
delle  scritture  dell'epoca  e  delle  lettere  di  Roberto  in  particolare,  con- 
tinua: Absit  ut  surgat  unquam  rex  novus  ingraius  qui  beneficia 
losepli  ignoret,  succedatque  alter  Roboam  post  alterum  Salomonem 
(superfluo  il  notare  che  nel  caso  nostro  Salomone  sarebbe  Giacomo  II) 
qui  (Roboam)  s])retis  senutn  consiliis  iuTenilia  prosequaiur,  et  pacis 
fructus  quos  Deus  inspirando  pì-'odui  il,  foverunt  Summorum  Pon- 
tifìcum  Sancteque  matris  Ecclesie,  aliorum  rectorwn  studia ,  tan- 
iorumque  Regmn  et  Principum,  solverunt  vota,  tqtque  vivorum  pru- 
deniuni  observaveruni  Consilia,  fraudulentis  applausibus  vel  subdolis 
instruccionibus  distellanlur.  E  qui  richiamando  opportunamente  i 
propri  legami  con  il  monarca  aragonese  (  egli  aveva  sposato  la  prin- 
cipessa Violanta  di  lui  sorella)  conchiude  esprimendo  la  confidenza  » 
sincera  o  no  che  si  voglia,  che  fra  le  due  case  fosse  buona  intelligenza 
cordiale  e  duratura. 

La  data  di  questo  documento  è  scritta  così:  Data  Massilie  die  XXII 
lanuarii  III  indiccionis,  e  he  riferiscesi  all'anno  1320.  È  scritto  in  per- 
gamena ,  e  fa  parte  dell'  appendice  alle  scritture  del  regno  di  Gia- 
como IL 

Comunque  il  documento  di  cui  è  discorso  non  riguardi  direttamente 
la  Sicilia,  pur  non  di  meno  riferendosi  esso  a  quel  Giacomo  che  ebbe 
tanta  parte  negli  avvenimenti  che  seguirono  al  Vespro  ,  crede  il  ri- 
ferente che  esso  sia  degno  dell'  attenzione  degli  studiosi  della  storia 
nostra  e  che  pertanto  siano  da  render  grazie  all'esimio  signor  de  Bo- 
farull  cui  se  ne  deve  la  conoscenza. 

La  seduta  è  levata  alle  ore  3  li4  p.  m. 


Il  Segretario 

G.   PlTRÈ 


•.^■Mvtesl 


INDICE 

DELLE  MATERIE  CONTENUTE  IN  QUESTO  VOLUME 


Elenco  degli  Ufficiali  e  Soci  della  Società  per  l'anno  1883,  pag.  III-XVIII 
Sac.  Girolamo  Tumminello— Gmwo  Yitale  umanista  del  secolo  XY/pag.  1 
Miscellanea  —  Can.  P.  Fortunato  MondeI;Lo  --  Sopra  alcune  iscrizioni 

Trapanesi »    95 

Michele  Amari  —  Estratti  dal  Tarih  Mansuri,  Versione  italiana  .  »  1 1 1 
Prof.   Giacomo   Macrì  —  Mario   Giurha  giureconsulto   Siciliano  del 

secolo  XVII »  116 

Antonino  Salinas  —  Escursioni  archeologiche  in  Sicilia.  IL  Mussomeli 

e  Sutera »  129 

Nicolò  Cam  arda  — -  Raccolta  di  scritti  riguardanti  la  medicina,  mano- 
scritto greco  della  biblioteca  nazionale  di  Palermo »  138 

DoTT.  Ferdinando  Lionti — Documenti  relativi  agli  Ebrei  di  Sicilia.  I. 

Sulla  Sinagoga  di  Marsala.  II.  La  Rotella  7'ossa »  149 

Filippo  EvoIìA  —  Sopita  un  documento  che  rischiara  V  edizione  delle 
poesie  di  Sebastiano  Bagolino  pubblicata  in  Palermo  nei  primi 

anni  del  secolo  XYIL »  170 

Raffaele  Starrabba  —  Bi  alcuni  contratti  dì  matrimonio  stipolatiin 

Palermo  nel  1293-99 »  175 

Parroco  Giovanni  D'Ajbtti  —  Pantelleria,  studi  storici »  Hq 

Cosentino  Giuseppe— Cod!zce  Diplomatico  di  Federico  III  di  Aragona.    »  184 
Sac.  B.  Lagumina  —  Note  Sicule  Orientali.  I.  Iscrizione  ebraica  di  San 
Marco.  IL  Iscrizione  arabica  di  Siracusa.  III.  Nuovi  documenti 

sulla  porta  araba  Bdb  as  Sudan »  187 

Sac.  Giuseppe  Orlando  —  Onofrio  Panvinio  sepolto  nella  chiesa  di  San- 

f  Agostino  in  Palermo »  204 

Can.  Isidoro  Carini  — La  Cabala »  213 

Idem—  Un'opera  del  P.  Coltraro »  214 

G.  B.  De  Rossi  —  Selinunte,  monumenti  cristiani »  216 

Rivista  Bibliografica.  Palermo  e  Santa  Cristina  pel  sac.  Luigi  Boligno. 
Giuseppe  Lodi  —  I.  Al  Umarì,  Condizione  degli  Stati  cristiani  dell'Oc- 


544  INDICE 


cidente  secondo  una  relazione  di  Douienicliino  Doria  da  Genova.  Testo 
arabo  con  versione  italiana  e  note  di  M.  Amari.  II.  Aggiunte  e  cor- 
rezioni alla  memoria  sopra  un  capitolo  di  Al  Umarì.  R.  Starrabba. 
—  L'Italia  descritta  nel  «  Libro  del  Re  Ruggiero  »  compilato  da  Edrisi. 
Testo  arabo  pubblicato  con  versione  e  note  da  M.  Amari  e  C.  Schiapa- 
relli.  R.  Starrabba  —  Storia  d'Italia  dal  1814  al  dì  8  agosto  1846  di 
Enrico  Poggi,  senatore  del  Regno.  Vito  La  Mantia  —  Lettres  sur  la 
Sicile  à  propos  des  événements  de  juin  et  de  juillet  1860,  par  M.  Viollet 
Lu  Due,  architecte  du  gouvernement.  Antonino  Salinas  —  Eugène  Pa- 
risene, Ueber  die  Spracliformen  der  àltesten  sicilianischen  Chroniken. 
Antonino  Salinas pag.  218 

Sommario  di  Pubblicazioni  periodiche »  236 

Atti  della  Società 247 

Prof.  Coglitore  D.'^'  Innocenzo  —  Studi  Storico- Archeologici:  Mozia.    »  265 

Q  r  Vittore  Bellio  —  Illustrazione  di  manoscritti  geografici  della  Bi- 
blioteca Comunale  di  Palermo »  370 

Miscellanea  ^  ^kc.  Bartolomeo  Lagumina  —  Le  medaglie  e  gli  artisti 
del  Seminario  dei  Chierici  di  Palermo  nella  sua  fondazione  .    »  397 

F.  La  Colla  —  La  Storia  delle  Municipalità  Siciliane  e  il  «  Libro  Rosso» 
della  Città  di  Salemi »  416 

Antonino  Salinas  —  Di  un  registro  notarile  di  Giovanni  Majorana 
notajo  di  Monte  San  Giuliano  nel  secolo  XIII »  435 

Dottor  Ferdinando  Lionti —  III.  Gli  Ebrei  e  la  festa  di  S.  Stefano  Pro- 
tomartire   »  463 

Antonino  Salinas  —  Di  un  bozzetto  del  monumento  di  Carlo  II  model- 
lato da  Giacomo  Serpotta »  483 

Vincenzo  Di  Giovanni  —  La2^rima  Società  di  Storia  Patria  in  Palermo 
(1777-1803) «  491 

Pietro  M.  Rocca  —  Del  Quadro  della  Cappella- Triolo  nella  Chiesa  Ma- 
dre d'Alcamo »  510 

Sac.  R.  Lagumina  — X«  data  dell'iscrizione  Ebraica  di  San  Marco    »  517 

Idem  —  Aggiunte  e  correzioni  all'articolo:  Nuovi  documenti  sulla  porta 
Bdb  as  Sudan »  318 

Atti  della  Società »  519 


PUBBLICAZIONI  DMLLA  SOCIETÀ  SICILIANA 

PER   LA    STORIA    PATRIA 


Archivio  Storico  Siciliano,  nuova  serie,  anno  primo,  fascicoli  4  .    .  L.  12  — 

Idem  id.  anno  secondo »  12  — 

Idem  »  anno  terzo »  12  — 

Idem  »  anno  quarto .    •    .    .    .    .  »  12  — 

Idem  »  anno  quinto »  12  — 

Idem  »  anno  sesto »  12  — 

Idem  »  anno  settimo »  12  — 

Idem  »  anno  ottavo »  12  — 


DOCUMENTI 


PER    SERVIRE    ALLA    t^TORLV    DI    SICILIA 


1"   SERIE  —  DIPLOMATICA. 

Voi.  I.  /  diplomi  della.  CdUcdrcdo  di  Messina,  fase.  1,2,3,  4,  5  pubblicati 
dal  socio  Raffaele  Starrabba,  lire  2  per  ciascheduno. 

Voi.  II.  Corrispoìidcnza  particolare  di  Carlo  d'Aragona  Presidente  del  Re- 
gno con  S.  M.  Filipjjo  II,  pubblicata  dal  socio  Stefano  Vittorio 
Bozzo,  fase.  1"  e  2",  L.  2,  50  per  ciascheduno. 

Voi.  IH.  Estratti  di  un  processo  per  lite  feudale  del  secolo  XV  concernenti 
gli  ultimi  anni  del  regno  di  Federico  III  e  la  minorità  della  Re- 
gina Maria,  pubblicati  dal  socio  Isidoro  La  Lumia,  fase.  1"  L.  3,  75 
Fascicolo  2" »  2,  35 

Voi.  IV.  /  Capihrevi  di  Giovanni  Luca  Barberi ,  pubblicati  dal  socio  Giu- 
seppe Silvestri,  voi.  I,  fase.  I",  2°,  L.  2  per  ciascheduno,  i  fasci- 
coli 3",  4",  5",  L.  3. 

Voi.  V.  Be  rebus  Regni  Siciliae  (9  settembre  1882—26  agosto  1283).  Docu- 
menti inediti  estratti  dall'Archivio  della  Corona  d'Aragona,  pubbli- 
cati dal  socio  Giuseppe  Silvestri,  Sopraintendente  agli  Archivi  Si- 
ciliani, voi.  I,  fase.  I-V L.  11  — 

Fascicolo  Vl-VIll »    6  — 

Fascicolo  IX-XI »    9,85 

2"  SERIE  — fonti  del  dritto  siculo. 

Voi.  I.     Fase.  1'^  Capitoli,  Gabelle  e  Privilegi  della  Città  di  Alcamo,  pulj- 

blicati  dal  socio  Vincenzo  Di  Giovanni L.  3,  87 

Fase,  li.  Statuto,  Capitoli  e  Privilegi  della  Città  di  Castronovo  di 
Sicilia,  pubblicati  dal  socio  Luigi  Tirrito L.  3,  87 

Voi.  II.  Assise  e  Consuetudini  della  Terra  di  Corleone  precedute  da  una 
imroduzione  storica  corredata  da  documenti  per  cura  dei  sodi 
Raffaele  Starrabba  e  Luigi  Tirrito,  fase.  1"     ....  L.  3,  25 

Fascicolo  2" »  3   — 

Fascicolo  3" »  5,  77 

Voi.  III.  Statuti  inediti  delle  maestranze  delle  città  di  Sicilia- Salem,i- Palermo 
per  cura  del  socio  Frani^esco  La  Colla,  voi.  I,  fascicolo  1    .  L.  2,  70 


S"^  Serie — EPIGRAFIA 

Voi.  I.     Le  epigrafi  Arabiche  di  Sicilia,  trascritte^  tradotte  ed  illustrate  dal 
socio  Michele  Amabi,  Parte  2",  Iscrizioni  Sepolcrali  fase.  1"  con  6 

tavole  in  fototipia L.    7  — 

Fase.  2"  con  9  tavolo  in  fototipia »  io  — 


Cenieìiario  di  Rocco  Pirri  (estratto)  voi.  uno  con  ritratto .    .    .    .  L.  2  — 

Lettere  di  Maria  Carolina  (estratto)  voi.  iino »  2  — 

Sesto  Centenario  del  Vespro  —  Tornata  straordinaria  della  Società  Sici- 
liana per  la  Storia  Patria  nel  di  XXX  marzo  1882  con  discorso  del 
Presidente  onorario  Michele  Amari  sull'  ordinamento  della  Repub- 
blica Siciliana  del  1282,  fase,  di  pag.  32  in  8"  grande.  .  .  L.  1  — 
Ricordi  e  Documenti  d.'.l  Vespro  Siciliano  —  Un  grosso  volume  in  carat- 
teri elzeviri  di  fogli  39  in  8"  grande  dello  stesso  formato  del  perio- 
dico V  Archivio  Storico,  con  IX  tavolo  in  fototipia  e  una  in  lito- 
grafia     L.  20  — 


AI  SOCII  E  AGLI  ASSOCIATI 

L'ufficio  della  Segreterìa  Generale  della  Società  Si- 
ciliana per  la  Storia  Patria  avverte,  che,  per  delibe- 
razione del  Consiglio  Direttivo,  esso  non  è  responsa- 
bile dello  smarrimento  dei  fascicoli  sia  del  periodico 
V Archivio  Storico,  sia  dei  Documenti  che  si  spediscono 
per  posta.  Chi  brama  maggiore  sicurezza  potrà  inca- 
ricare qualcuno  per  ritirarli  qui  in  Palermo. 


Si  avvertono  i  soci  clic  le  tornate  ordinarie  della  Società 
sono  ad  ogni  seconda  domenica  di  mese  nel  Palazzo  di  Città. 
L'ordine  del  giorno  verrà  ogni  volta  })nl)blicato  nei  giornali 
cittadini. 


Storie  Siciliane  d' Isidoro  La  Lumia,  voi.  4  in  16°  grande  for- 
mato Le  Monnier L.  20 

Pei  soci  della  Società  Siciliana  per  la  Storia  Patria.    .    »  14 
Se  ne  faccia  richiesta  presso  il  Segretario  generale  di  detta 
Società. 


ARCHIVIO    ST0R.,S1C.N.S.  ANNO  V: 


TAV  II 


V.  ,^,:^<^  ^fiM  \.rvri  n)  \(S\ìTì  ilr*/,\o 


^ 


,[ie^ 


MEDAGLIE  DI  NIBILIO  GAGIN 


C.^.O.  dis. 


R-KtraEP    ine. 


Lir    G  HniJER 


MtìimtM/iiB^Hàmmm 


H 
O 


co 

s 

a 
O 


w 

Q 

O 
H 
H 

w 
tsi 

N 

o 


ì       ^ 


